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IL  FIORINO  D’  ORO 


IN  FIRENZE.  MDCCXXXVIII. 


ANTICO  ILLUSTRATO 

DISCORSO 

DI  UN  ACCADEMICO  ETRUSCO 

INDIRIZZATO  AL  SIG.  DOTTORE 

ANTONIO  FRANCESCO  CORI 

LETTORE  DELLE  STORIE  SACRA,  E PROFANA 

NELLO  STUDIO  FIORENTINO. 


Quamùiu  [olila  declorimi,  magn'audinem  rerum  confuetuih 
fubducit.  Ita  enim  comporti  fumus , ut  nos  quotidiana , etiamfi 
admiratione  digita  Jiut , tranfeant  ; cantra  minimarum  quo- 
que rerum , fi  infiline  prodierunt,  [peli ac  ulttm  dtilta  fiat  . 

L.  Annxus  Seneca  Naturalium Qu/tJUonum  Lib,  Vlrfi'Capv  I 
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AL  SIGNOR  DOTTORE 


ANTON  FRANCESCO  GORI 

LETTORE  DELLE  STORIE 

SACRA,  E PROFANA 

NELLO  STUDIO  FIORENTINO 


Ve  coffe  foglio  no  per  lo  più  ener- 
vare coloro , che  prendono  a 
Jcrivere  di  qualche  materia , dopo  che  hanno  da- 
to compimento  alle  loro  fatiche . La  prima  è 
quella  di  farne  dono , e indirizzarle  c?  ‘Principi 
di  alto  affare  , fperando  riceverne  lodi , e ri - 
comperi  [e  ; ed  in  fieni  e ajsicurare  per  quejla  via 
lo  fritto  dall'  invidia  , e dalla  detrazione . 
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V altra, che  viene  in  feguìto  della  prima,  fi  è il 
farfì  merito  alla  protezione  di  effi  coll ' efitge- 
rare  le  virtù,  e le  doti  perfinali  de'  me  defimi: 
ovvero  tefiendogli  intere  le  genealogie , procura - 
no  per  lo  Jlefio  fine  dìfionderfi  nelle  lodi  de'  lo- 
ro maggiori.  Io,  Chiarifiimo  Signor  Gori , per 
dire  iì  vero , fono  di  altra  opinione  (,)  ; e per- 
ciò , come  vi  potrete  ricordare , da  che  penjai 
tr  afme  tt  ere  in  cote  fi  a Citta  di  Firenze  queflo 
mio  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  antico, 
acciocchì}  fjfe  con  diligenza  fiampatofcci  rifilu- 
zi  or,  e d'  indirizzarlo  a Voi , come  mio  amico  da 
molti  anni;  e Voi,  che  poco  prima  mi  ficc/le  pre- 
fitte di  una  dot  tifiima  Prefazione  inferita  in 
una  voflra  Opera  grande,  per  bontà  voflra , e 
per  favorire  me , vi  compiacefie  accettare  la  te- 
nue offerta  de'  mìei  fcarfi talenti.  Ora  finalmente 
effondo  giunto  il  tempo , che  quello  fi  pofia  in  al- 
cun modo  pubblicare , ho  voluto  attendere  la  mia 
preme  fa;  e perciò  a Voi  lo  indirizzo  , acciò  fi  a 
un  tefiimonio  perpetuo  della  fiima , che  io  faccio 
della  virtù  voflra  [ingoiare , e della  voflra  ami- 
cizia, c per  rimofiranza  della  gratitudine  dcl- 

ì animo  mio , non  meno  che  dell'  obbligo  preci fo , 

de 

fi)  I!  Mt:rcto  ;n  firr*!c  prò  pr  fio . re:ì  d:fTè  : Veduti  a 'ricalo  cuipiam  me<  forili  hcc  rmiriu fiu- 
ta m Jtftr/im . itili  ri:  mmt , qui  nnhi  bene  cupi  ut , qui  rmià  fittiti  granai  agat  j quatti  cuiquam 
ex  4fis  fplmdiùii , qui  omnia  j.ii  udrò  timer:  phiant . 
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che  avevo  contratto  con  Voi.  Potrei  ricordare  in 
quejlo  luogo  con  verità , e con  giuflìzia , fenza  fe- 
guitare  la  Jlrada  battuta  dagli  altri , le  belle 
Opere  da  Voi  pubblicate  fin  ora,  come  fino  i tre 
Volumi  del  Mttfio  Fiorentino , due  del  Àlufco 
Ltr tifico , il  Libro  delle  ìficrizioni  Domane , due 
Volumi  delle  ìficrizioni  antiche  della  Tofcana , il 
Colombario , o fia  Sepolcro  de ' Liberti  di  Livia , 
f de'  Cefari , Inficiando  di  far  menzione  delle  due 
verfioni  Tojcane  del  Trattato  del  Sublime  di 
Dionifio  Longino , e tante  altre  edizioni  pronto f- 
fe , ed  a cere  fidate  da  Voi  nobilmente  con  Prefa- 
zioni, ed  0 [Jervazioni  erudite , oltre  a quelle,  che 
attualmente  fi  trovano  fiotto  il  torchio , c non  tar- 
deranno a feconda  degli  V omini  dotti  a far  fi  ve- 
dere in  pubblico:  ma  queflo  potrebbe  Jembrare 
a chi  non  ha  pratica  del  voflro  faggio  cofiume , 
e del  mio  naturale , o un  defitderio  di  lode  per 
parte  voflra , tanto  contrario  alla  vcflra  mode - 
fiia,o  in  me  un  genio  improprio  di  adularvi . 
Io  conofccndo  profondamente  il  tenore  del  vo- 
flro carattere , per  fieri' ir  mi  del  detto  di  Ciati- 
diano , fio  ancora , che 

Fucati  fermonis  opem  mens  confcia  laudis 

Abnuir: 

e però  non  voglio  trattenere  Voi  inutilmente  nel 

§ 4 ri- 


Digitized  by  Google 


‘.vm 


ricordare  a Voi  fieffo  i frutti  delle  molte  vojtre 
letterarie  vigilie;  uè  voglio , che  abbiate  oc  ca- 
pone , leggendo  quefia  lettera , di  perdere  il 
tempo  così  preziofo  per  Voi , per  me , e per 
quelli , che  penfano  vivendo  giovare  altrui . A 
me  balta  , che  vi  piaccia  gradire  la  fincerità 
dell ’ animo , colla  quale  vi  prefento  qucflo  mio 
Libro  , in  cui  più  volte  ho  dovuto  fare  men- 
zione di  Voi;  e contentatevi  , che  fecondo  mi 
era  prefifio,  e come  foglio  per  co  [lume  praticare 
in  altre  cofe  di  fimile  natura , e di  uguale  im- 
portanza ,refiì  nella  determinazione  di  non  pa- 
lefarmi  ; baflando  certamente , che  io  fa  noto 
a Voi,  che  abbia  indicato  il  luogo,  dove  cfifto- 
no  le  c "Monete  da  me  illuflrate ; e come  ho  po- 
tuto far  difegnare  , e intagliare  la  Tavola  co 
i Fiorini  antichi  ; poi  che  [ebbene  ofcuro  riman- 
ga il  mio  nome  , contento  del  mio  Emblema 
©eos.kai.  hmepa-  farò  fempre  in  ogni  modo 
affezionati fsirno  alla  virtù  votiva  , la  quale  per 
[e  tieffa  fi  rende  amabile  in  ogni  uno  che  ne 
fia  fufficientemtntè  adornato  ; feparando  ejfa  gli 
uomini  dalla  comunanza  degli  uomini , cioè  dal 
volgo;  e perchè  come  già  adattatamene  diffe 
Cicerone:  nihil  efl:  virtute  formofius , nihil 
pulchrius,  nihil  amabilius . 

PRE- 
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3ni  Uomo  per  inclinazione  di  fua 
natura  è tratto  ad  intendere  avida- 
mente la  profondità  delle  Scienze, 
e delle  cofe  più  difficili,  e nafco- 
fte;  poiché  niente  abbiamo  in  que- 
lla vita  di  più  giocondo  , e foa- 
ve  CO  : palcendofi , in  certo  modo  di  dire , il  no- 
flxo  intelletto  negli  fteffi  fuoi  ritrovamenti  (0;  e per- 
ciò gran  numero  d’  Uomini  leciti  s*  affaticarono 
tanto  nella  più  erudita  Filofofia , ed  altri  nelle  Ma- 
te- 


(i)  Cicero  Lib.  r.  de  Officili. 

ttaque  rum  fumai  nieeffariu  ntgetiu , curifijue  vacui,  tum  svernai  aliquid  vidtre  , su  dir  t , ut 
difeert:  cornieitmemque  rerum , su!  Kcultarum,  aut  admirabìlium  ad  bete,  bruttine  vivrndum 
ntctjfariam  durinoti  ©*r.  Ibid.  8cc.  Ormai  enim  traliimur , ($•  duci  mar  a d cornicioni!  , (fr 
fetenti!  cupiditalem,  in  qui  excellere  fulchrvm  putamut  ; Ubi  autem,  errare , >te flirt , decipi , iir 
rn.tj.nj , o*  turpi  ducimut  (?c.  Idem  Lib.  V.  de  Finibus.  Tintiti  efl  igitur  tonatiti  in  noóit 
cognitioaii  amie . (ir  Scitntit , ut  ramo  dubitare  poffie , qui/i  ud  etti  rei  boirriitwn  natura , nullo 
emolumento  invitata  rap'iatur  Sue. 

Cicero  de  Finib.  Lib.  V. 

(4)  òhtocirc 4 intellip  ntcejfe  efl  in  ipfìi  rebui , rj.tt  difeuntur,  & COrnofcuetlur , itnitammta  intlfe, 
tettitene  ad  difrendum , cogeiofct.idùtntput  movtamur,  frc. 

Vide  esiiin  Ariftot.  io  Meophific. 
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tematiche  : ond’  è , che  con  vantaggio  , e comodo 
grande  della  vita  umana  hanno  lafciato  dopo  di  fe 
utilillìme  {coperte  in  quelle  dottrine.  Egli  è certo, 
come  avverte  Democrito  che  la  natura  pofe  la 
verità  delle  cofe  totalmente  allo  feuro  , ed  in  gran- 
de profondità  fcpolta;  ma  la  fpcranza  di  rinvenire 
quella  ; anzi  gli  {limoli  delle  ftefse  noftre  inclina- 
zioni hanno  forza  tale,  che  dilfipate  le  tenebre, 
non  di  rado  fuccede,che  fi  veda  con  incredibile  go- 
dimento apparire  la  luce  di  ella . Ora  quello  llelso 
godimento,  che  prova  chfcuno  immerfo  nell’ inve- 
stigare gli  arcani  della  natura , allora  quando  gli  vien 
fatto  di  feoprirne  alcuna  benché  minima  parte, è co- 
mune a tutte  le  altre  feienze,  ed  arti:  talché,  non 
curato  alcuno  incomodo, e fatica , altri  poi  applican- 
do colla  maggiore  ferietà  alle  materie  della  Cronolo- 
gia, e della  Storia, hanno  moftrato  con  {labile  fonda- 
mento, e con  molta  utilità  de’ Poderi  qualche  abba- 
glio prefo  inavvedutamente  da  più  antichi  Scrittori  : 
ed  altri  finalmente  colle  oflervazioni  di  monumenti 
pregiabili  hanno  dilucidato  alcuni  fatti  più  intricati 
dell’  Antichità , diffcppellendo  con  elfi  la  verità  nafeo- 
lla,  per  la  molta  didanza  di  quei  tempi  da  noi  ; ficchè 
niente  meno  richiedevano,  che  alcun  teftimonio,  o 
p rollano, o contemporanco  per  rifchiararle . Con  que- 
llo apparato  di  cofe , io  non  voglio  già  rendere  ra- 
gione , e dimoftrarc  quale  di  quelle  feienze , e vir- 
tuofi  Cièrcizj  abbia  maggiore  eccellenza,  o li  debba 

agli 

(i)  Vedi  C:ccr33c  ia  Lucuto. 
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agli  altri  preferire . Dico  bene , che  affermerei  cofa 
contraria  alla  verità,  che  tanto  amo,  fe  voleifi  dilìi- 
mulare  l’affezione,  c ’1  genio,  che  mi  portò  Tempre 
ad  ammirare  le  reliquie  delle  Antichità  : confederan- 
do fra  me  fteffo,  che  i monumenti  antichi  giovano 
oltre  modo  alla  Storia , anzi  fono  gran  parte . della 
medefima,  e con  qualche  fomiglianza  ( fé  è lecito 
dirlo)  fi  pofTono  paragonare  alle  Matematiche;  per- 
chè in  fatti  fono  tiimofìrazioni  evidenti  di  ciò  che  oc- 
corre provare.  Quindi  è , che  in  tutte  l’età  furono 
pregiate  al  maggior  fegno:  laonde  Cicerone  deferi- 
vendo  al  fuo  Bruto , quale  effer  debba  il  perfetto 
Oratore,  difle  a noftro  propofito:  llabct  antan  ut  in 
atatibus  auttoritatcrn  fencttus , Jìc  in  excmplis  Antiqui - 
tas , qiicC  qui  dan  a pud  vie  ipfinn  vaia  pi  uri  numi-  Il  ge- 
nio dunque , e l’  affezione  verfo  le  Antichità  furono 
fudiciente  motivo,  per  cui  frequentando  in  Roma  il 
Mufeo  della  Famiglia  de’  Vettori,  più  volte  offervai 
alcune  Gemme  antiche  intagliate  di  fquifitiffimo  la- 
voro , due  delle  quali  portano  feco  impreffo  il  nome 
del  Greco  Artefice  ; vidi  parimente  un  Papiro  anti- 
co riguardevolilìimo,  pubblicato  già  colla  {lampa  dal 
celebre  Marchefò  Scipione  Maffei  f1);  ed  alcune  po- 
che, ma  feelte  Ifcrizioni , ed  altri  Monumenti  anti- 
chi , Sacri , e Profani , che  ivi  fi  feorgono  ragunati  ; 
così  potei  ofTervaie  con  pieno  comodo  alcune  Me- 
daglie parimente  antiche , ed  altre  antico-moderne 

con 

(i)  Moria  Diplomatica.  Numero  xi\r.  pagina  171 
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con  varie  immagini  di  Uomini  illultri  in  armi,  e in 
lettere:  dopo  di  che,  pallai  ancora  ad  oflervarc  la 
rarità  di  alcuni  Nummi,  o Monete  , che  talora  mi 
fi  prefentavano  davanti  ,*  fralle  quali  più  volte  ho 
ammirato  una  ben  continuata  Serie  de’  Pontefici 
Romani,  di  alcuni  Dominj  Eftinti,  e delle  Città 
più  celebri,  che  ne  hanno  fatto  coniare.  In  tal  mo- 
do feci  fcelta  del  Fiorino  d’oro  della  Repubblica 
Fiorentina  per  Tema  di  quello  mio  Ragionamento, 
vedendo , che  tante  volte  era  (lato  imitato  da  varj 
Principi  grandi  : per  lo  che  (limai  ben  fatto  fin  dall’ 
Anno  mdccxxxm.  fare  incidere  in  una  Tavola  di 
Rame,  quelle  varie  fpezie,  che  ne  potei  rinvenire 
nel  fopraddetto  Mufeo  , e nel  mdccxxxvi»  donare 
al  pubblico  la  medefima  Tavola  con  alcune  mie 
brevi  Ofiervazioni , colle  quali  il  mondo  letterario 
potefie  avere  un  faggio  della  fatica  fatta  da  me  fo- 
pra  quelle  tali  Monete.  Siccome  però  furono  imprellì 
pochi  efemplari  di  quelle  , ed  elfi  furono  difpen- 
fati  a’  curiofi , che  gratamente  li  riceverono , e for- 
fè per  elfere  fogli  volanti,  come  fi  fuol  dire,  pof- 
fono  ancora  eflerfi  fmarriti  ; anzi  mi  perfuado  , che 
in  più  luoghi  neppure  ne  fara  giunta  o la  copia , o la 
notizia  ; perciò  ne  ho  voluto  replicare  la  (lampa  in 
quello  luogo , fenza  punto  alterarla , o variarla  dallo 
fiato  in  cui  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Roma; 
lebbene  le  Ollervazioni  furono  fcritte  nella  lingua 
Latina. 

OB- 
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OBSERVATIONES 

SEU  PRjELUSIONES 

IN  TABULAM  NUMMARIAM 

MUSEI  VICTORII, 

Uperiorjbus  annis , cum  plura  Numifmata 
antiqua,  arque  etiam  Monetae  Principum, 
qua:  mulrum  eruditionis  continent , & Hi- 
ftoriam  valde  illuftrant , in  Mufeum  Fido-  > 
rium  inferrentur , facile  fa£him  eft , ut  ali- 
quibus  Florenis  prafertim  ex  auro  , idem  au- 
gerctur  , quorum  nonnulli  in  Tabulam  viri- 
culo  ari  incifam  redatti,  illuftratique  funt  ab  Acadcmico  quo- 
tarti Etrufco , patrio  fermone,  feu  Italico,  ejufque  lucubra- 
tiones  viris  dottis,  quibufcum  Romae  familiarircr  agebat , jam 
pridem  funt  nota ,,  queis  legendas  obtulerat , eaeque  jam 
fere  alter  annus  eft,  ex  quo  in  Iucem  prodire  defiderant  Fio- 
renti® ex  Typographia  Sereni  Hi  mi  Magni  Ducis,  detentis  iis, 
qui  prafunt  typographicis  operis,  non  paucis  prseclaris  Li- 
brorum  impreflìonibus,  quas  inter  principem  locum  tenent 
Celeberrimi  Jo.  M curili  Opera  , quibus  admodum  fplendide 
recudendis  jam  diu  fcdulo  incumbunt . At  vero  ne  libi  ultra 
noceant  diuturniores  induci® , qua  par  eft  ingenuitate , eru- 
diti viris,  interim  Tabulam  Nummariam  exhibere  , & ani- 
mum  fuum  volens , lubenfque  aperire  decrevit . Fiorettai 
autem  A are  in  à Fiorentina  Republica  primo  cufus  fuit  Anno 
Domini  MCCLII. , cujus  egregiam  formam , utpote  publi- 
cis  commerciis  ap fiore m , commodioremque,  ceteri  prope- 
modum  Europei  Principes  imitari  conati  funt , idque  often- 
dit  cadem  Tabula  , qua:  prodit  ex  eodem  Mufeo  Fidorio , 
pluribus  quidam  nominibus  fpettanda  , qua:  infra  breviftìme 
recenfentur . 


Igi- 
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Igitur  Tabula:  Nuramus  Prior  in  ordine  Fiorentini  Art- 
reurn  profcrt  primo  Florentia  cufum  » qui  pirtura  rediviva 
primordia  à Grxcis  in  Italiani  adverta  avo  inferiori,  Se 
veterum  Florcntinorum  Proceruin  magnifìcentiam  probe  me» 
morat.  Secundtis  Se  Tertius  Fioroni  Aurei  funt,  quos  Joan- 
nes  XXII.  Summus  Ponrifex  ad  imitationem  Moneta  Fio- 
rentina cuderc  aggreflus  eft  , demonltratquc  A urto  r hujus 
Operis  coavis  Hilloricis,  indicioque  Regni  Pontificii  duo- 
bus  tantum , non  tnbus  circulis , live  coronis  confpicui . 
Quartum  à Florentinis  pcrculTum  fuifTc  autumar  occalione 
inlignis  virtoria  adverfus  Pifanos  relata  Anno  MCCLVI. , 
Se  adfirmare  niriuir  fymbolo  Latina  Crucis , prope  Gracam 
alteram  Crucem , a quaEpigraphe  durtà  eli:  circa  ftantemima- 
ginem,  & vitio  limiliter  fcalptoris  improbe  feftinantis,  qui 
dextera  manu  Sanrtum  Pracurforem  Joannem  Baptiilam  ef- 
finxit  haftam  crucigeram  fuftinentem  ; finiftra  vero  nimis  ab- 
furdc  benedicentis  in  morem . Aurei  Fioroni  Quìntus , Se 
Sextus  culi  fuere  à Carolo  Humberto,  filioque  Ludovico  Re- 
gibus Hungaria,  indicioque  eli  pra  cetcris  Regni  Corona, 
qua  fpertatur  in  utroque  Nummo  . Sepùmus  Humberto  il. 
Delphinati  tribuendus  ed , qui  ultimus  Turriana  Dii  Piu 
Stirpis  exillit . OClavtts  Se  Nonus  Gerlaco  Maguntino  Archie- 
pifeopo  adferibendi  funt , prout  indicant  infcripta  per  gy- 
rum  litera , atquc  inlìgnia . Dccimtts  Arelatenfi  Archiepifco- 
po,  Guillclmo  nempc  de  la  Garde . Undecimus  Lubeccnfi 
Civitati , qua  inter  liberas  Sacri  Romani  Imperii  Civitates 
connumeratur . Ditodccimus  tandem  recentiorem  formam  re- 
dolens , Roberto  Bavaro  adfignandus  eft , qui  Rheni  Palati- 
nus  fuit,  ftlius  Roberti  Adolphi . Iftique  funt  Fioretti  ad 
normam  moneta  aurea  Reipublica  Fiorentina  culi  , qui  mo- 
do Roma  fervantur  in  Mti/eo  Vittorio . Numero  Decimotertio 
relatus  eft  Ducatus  Attretis  Romanus , quem  idem  Aurtor 
vetuftiorem  exiftimat  Aureo  Ducatu  à Veneta  Republica  ex- 
cufo  . Nummus  Decimusquartns , Stemmate,  Se  infcriptione 
faciente  fidem  , Joanni  XXIII.  Papa  compctit,  qui  lpontc 
poli  quinquennium  dignitatem  Pontificalcm  exuit  , dimifit- 
que  in  Concilio  Conftantienfi , Decimusquiiitus  Scutum  Au- 

rcum 
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rcum  exftat  Sixti  IV.  Pontificis,  quod  fymbolo  Naviculae , 
ac  Petri  Pifcatoris  percuflum  primo  fuit , codem  Petri 
Naviculam  gubemante.  Poft  remas  hafce  monctas  refert  Ta- 
bula . Floreous  enim  quandoque  prò  temporum  diverfitate 
ac  viciflitudine  Due  atta  &c  Scutum  iimiliter  nuncupatus  adver- 
titur  apud  plerofque,  temere  potius,  & infeite,  ut  alibi  et, 

3uam  vere  ac  proprie  ; Etenim  pondus  alterius  ab  altero  val- 
e diferepat.  Sed  plura  de  his.*  Plura  de  Sanilo  fiatine  Bap  ti- 
fila, plura  de  Lilio , de  Regno  Pontificio,  de  Orthographia  Num- 
morum , de  Signis  atque  Injigniis  gentilitiis , hiftorice  , graphi- 
ce , & luculenter  quae  ad  eruditionem  fpe&ant  quaquaverium , 
fufius  in  Illuflrationibus  omnia,  ubi  de  Fioretti  Aurei  pretio 
etiam  tra&atur  ordine  chronologico  , pluraque  referuntur 
documenta , quibus  aperte  veritas  comprobetur . Porro  Ope- 
ris  contextus  pluribus  Nummis  exatìe  delineati  refertus,  ac 
plerifque  ex  eodem  Mufeo  , in  quatuor  partes  diftin&us  eft, 
atque  ese  in  Capita  dividuntur,  ut  lefhiro  commodum  fieret, 
ac  utili?  quandoquidcm  ordo  dicendi  probaretur . 
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Kalendas  Januar.  Anno  cIdIoccxxxvi. 

EX  OFFICINA  TYPOGRAPHIC  A ANTONII  DE  RUBEIS 
APUD  PANTHEON  IN  VIA  SEMINARI!  ROMANI. 

PR/ESIDUM  FACULTATE. 
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La  riftampa  di  quello  Foglio-,  come  io  giudico , fi 
rendeva  anzi  neceffaria  ; poiché  nelle  Novelle  Lettera - 
vie  flampate  in  Venezia  l’ ifleflò  Anno  mdccxxxvi.  9 
feguirono  alcuni  equivoci  nel  traslatarc  dall’  Idioma 
Latino  nel  Volgare  il  medefimo . Adunque  in  effe 
fu  fuppofto,che  le  monete  fegnate  nella  Tavola  co  i 
Numeri  il.  e ili.  le  quali  appartengono  a Giovan- 
ni xxii.  fodero  coniate  in  Roma , quando  veramente 
furono  battute  in  Avignone , come  fi  vedrà  nella 
Parte  I.  del  Difcorfo  che  fegue  ; cd  altra  cofa  pure  fu 
alterata  inavvedutamente  contro  la  mia  opinione , cir- 
ca la  Tiara  Pontificia  . Così  nella  moneta  di  Siilo  IV. 
intagliata  al  Numero  xv.  della  fteffa  Tavola,  oltre  la 
immagine  di  San  Pietro  Apoftolo  in  atto  di  pefeare , 
fu  fup porta , non  fo  con  qual  fondamento,  altra  fi- 
gura, che  ftelfe  al  governo  della  Nave  : le  quali  colè 
meritando  correzione  , fi  doveano  neceflariamente 
accennare  . Io  però  non  ftarò  a diffondermi  full’  im- 
portanza di  quelli  Fiorini , e moftrare  quanto  po- 
tranno giovare  le  notizie  da  me  raccolte  per  illu- 
ffrare  la  Storia,  ed  i fatti  de’  Principi;  parendomi, 
che  quelle  cofe  s’  intenderanno  bartantemente  dalla 
continuazione  del  Difcorfo,  molto  più  che  dalle  pre*- 
cneffe  Offervazioni.  Ma  non  fi  vuole  lalciare  d’av- 
vertire, che  rivolgendofi  effo  circa  le  memorie  di 
tre,  e quattro  fecoli  più  addietro,  che  tanti  ne  por- 
tano feco  flelfi  l’uno,  o l’altro  de’  Fiorini  intagliati 
nella  Tavola,  fi  dovranno  giudicare  monumenti  fra 
le  antichità  molto  riguardevoli , e però  degni  di  fli- 

$5  ma, 

(i)  Numero  xv-  pagina  U+-  e tip. 

\ 


Digitized  by  Google 


XVIII  PREFAZIONE. 

ma,  e di  reputazione.  Non  intendo  già  confondere 
l’antichità  de’  medefimi  Fiorini,  con  quello  modo 
di  dire,  con  l’antichità  de’ Cefari , e degli  Àugufli , 
Come  ne  può  fare  giudizio  chi  legge  ; ma  far  sì,  che 
s’ intenda  facilmente  la  differenza  che  palla  fra  le  co- 
lè Antiche , c le  Nuove  , diflinziotae  già  motivata  da 
Paolo  Manuzio  fioche  alle  fue  dottrine  ragione- 
volmente riportarli  conviene:  ltn  dijferunt , così  egli , 
recens , <£r  novurn , ut  vetus , & antiquum\  potejl  e - 
nim  recens  ali  quid  effe,  quod  novurn  non  fit  &c.  e do- 
po  averne  prodotti  var j efempli  ; pntet  igitur , & qua 
Jìt  inter  novurn  & recens  differcntin  recenti  rei  op- 
poni vetcrcm , antiquata  nova , c 'tre.  e quello  lbmbra  che 
potrà  abballanza  fcrvire  per  giullificazione  del  mio 
Pentimento.  Ond’è,  che  febbene  giudicò  il  Principe 
dell’ eloquenza,  imprelà  di  poco  momento  allora  quan- 
do fioriva  la  Romana  Repubblica,  il  decorrere  delle 
correnti  monete,  come  fi  ritrae  dalla  Filippica  vii. 
contro  Marc’ Antonio  (2),  e pure  ciò  non  ottante , {limò 
quelle, cofa  necelsaria  da  trattare  in  Senato;  ciafcuno' 
vede  chiaramente  ciò  ciac  li  può  promettere  dal  paral- 
lelo^ giudicheranno  forfè  il  mio  alsunto  utile  impre— 
fa,  e necelsaria  coloro,  che  confiderare  vorranno, 
quanto  più  le  antiche  memorie  fogliono  avvolgerli  fra 
le  tenebre  delle  ofcurita,e  dubbiezze,  alle  quali  tanto- 
meno fono  foggette  le  cofe  che  vediamo,,  e colle 
mani  tocchiamo.  Ora  conforme  già  li  dille  nel  fo- 
glio 

(i)  ViJe  C'ccTonis  Ep-ftol  s FamilìaTes nuncupafu  Li!>.  xi.  Epift.  txi. 

(i)  Parvi;  di  rihai , ftd  fortajfi  necejfxriit  ar.fulimur  PCT>t  Affla  via,  é*  de  Moneta  Confai  r 
d‘  Ln tirsi;  Tribuna;  Plebi;  riferì  ; qitirum  rerum , ttf;  facili;  txflicalit  vidtlur , tamtn  animai 
aduna!  a fintini ia , faffeafa;  curi;  m.ijoribu; . 
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glio  volante  riportato  in  quella  Prefazione , defìde- 
rando  io  mollrare  chiarezza  , e facilita  nello  Icrive- 
re  , per  meno  affaticare  chi  legge,  dividerò  quello 
Ragionamento  in  quattro  parti.  Nella  prima  tratterò 
iiloricamente  del  Fiorino,  e delle  altre  monete  in- 
tagliate nella  Tavola.  Nella  feconda  ragionerò  della 
valuta  di  else  con  ordine  di  cronologia  per  rendere 
comodo,  ed  utile  al  Lettore.  Nella  terza  fi  reche- 
ranno alcuni  Documenti  autentici  per  riprova  di 
ciò  che  fi  è voluto  aderire  ; avvertendo  chi  legge, 
che  nel  trafcrivergli  è fiata  confervata  la  medelìma 
ortografia , benché  molto  barbara , nella  più  parte  di 
elfi,  colia  quale  fi  fono  trovati  dillefi;  e nella  quar- 
ta finalmente  faranno  alcune  Ofservazioni  fòpra  gli 
ftelfi  Documenti , le  quali  fi  pongono  feparatamente 
da’  medelìmi,  perchè  cfse  riguardano  cofa  piuttofio 
curiofà,  ed  amena,  che  confacente  unicamente  al 
Fiorino  d’  oro  , ed  all’  altre  monete  intagliate.  La 
materia  non  trattata  da  altri  fin’  ora,fe  non  per  inci- 
denza , e trafeorfo , darà  motivo  di  lcrivere , e dichia- 
rare liberamente  F animo,  e 1’  opinione  mia  j cioè 
fcnza  che  alcuno  di  me  fi  doglia,  giacche  (0: 

Renio  ire  queviquam  puliteti  prohibet  viti , 

Dum  ne  per  fundum  feptum  facias  fetnitatn . 

Egli  è certo , che  fé  fi  conliderera  il  tempo  nel 
quale  fu  fcritto  quello  Ragionamento  , molto  prima 
•verebbe  dovuto  vedere  la  luce  , come  pure  fi  è 
detto  nel  Foglio  delle  Ofservazioni  qui  inietto;  c 
pero  farà  bene , eh*  fappia  ogni  uno  in  quello  pro- 

§§  2 po- 

ti) P’uut  Curcul.  Aft.  i.  Scela  I. 
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pofito  il  cafo,  che  lì  lafciò  allora  di  raccontare  per 
efser  breve . Efsendo  fino  dall’  Anno  mdccxxxii.  po- 
co meno  die  all’  ordine  per  la  {lampa  quello  Difcor- 
fo,  benché  con  altro  fillema  fofse  dirtelo  in  quel  tem- 
po , altro  quali  non  rimaneva , che  dargli  compimentp 
coll’intaglio  deli’ annefsa  Tavola.  Per  lo  che  cercan- 
doli perfona  atta  a limile  mertiere  ( appena  parrà 
credibile  ) una  le  ne  prefentò  della  maggiore  capaci- 
tà ,che  fi  poterti:  defiderare;  ma  quale  appunto  viene 
deferitto  Caio  Verro  da  Cicerone!1),  perchè  di  limili 
cole  preziofe  : non  opere  delettabatur  , fed  fondere  ; 
Ond’  è,  che  datigli  con  quella  buona  fede,  che  parea 
potcfl’e  meritare  il  fuo  efercizio,  i primi  quattro  Num- 
mi della  medefima  Tavola  per  difegnarli,  ed  inci-  < 
dcrli , vergognofamente  gl’  involò  ; nè  per  recuperarli 
lèrvirono  le  diligenze,  le  minaccie  , e come  è noto, 
i cartighi  adoperati  dal  Governo  di  quella  Città  di 
Roma  a mia  iftanza,  contro  la  di  lui  perfona.  Pure 
col  decorfo  del  tempo, come  moftra  la  Tavola  fi  po- 
tè rimediare  al  danno,  che  fembrava  certamente  ir- 
reparabile , con  altre  monete  fimili  dello  ftefso  Mu- 
feo:  la  qual  cofa  ho  voluto  pur  palefare  piuttofto 
per  profitto  altrui , che  per  proprio  vantaggio . Nel- 
lo rtefso  tempo  l’ Autore  di  quello  Difcorlò  affezio- 
natofi  ad  una  rarirtima  Medaglia  antica  di  metallo, 
ritrovata  nel  medefimo  Mufeo , la  quale  da  una  par- 
te ha  lTmmagine  del  Salvatore,  c dall’altra  la  Storia 
dei  Battefimo,  quella  ha  voluto  fpiegare,  ed  illuftra- 
re,e  1’  Anno  feorfo  mdccxxxvh.  fu  pubblicata  in  Ro- 
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ma  per  le  (lampe  di  Giovanni  Zempel;  lo  che,  pa- 
rimente ha  potuto  conferire  al  ritardatnenro , ed  alla 
pubblicazione  di  quell’  Opera.  Ma  comunque  fia, 
che  a bella  polla , o altrimenti  ancora  ila  Hata  trat- 
tenuta quella  edizione  per  altra  parte , che  pure  mi 
rincrefce  ricordare,  così  è andata  la  faccenda,  co- 
me io  racconto.  Intagliata  la  Tavola  lopradJetta, 
elsendo  capirati  altri  limili  Fiorini  d'  oro  di  molta 
antichità  nel  Mufeo  de’ Vettori;  penlai,  die  farebbe 
(lato  bene  appropofito  recare  in  villa  ancora  elsi 
a fuoi  luoghi  ; onde  mi  rifolli  di  fargli  intagliare  , ed 
infieme  riportare  varj  monumenti  antichi,  e diverle 
altre  monete, delle  quali  è occorfo  parlare , illuflran- 
dole  brevemente  fecondo  1'  opportunità , e 1’  occa- 
fione  ; giudicando  avere  fodisfatto  alla  curiofità  degli 
eruditi,  e di  chiunque  può  fperare  di  cavarne  in  al- 
cun modo  vantaggio , e profitto . La  maggior  parte 
però  delle  monete  Papali  ( poiché  in  quello  mezzo 
altra  perlòna  fi  è accinta  all’  imprefa  di  fcrivere,  e 
di  pubblicarle  tutte  unitamente  ) ho  defihito  dal  farle 
intagliare,  febbene  averebbono  recato  molto  orna- 
mento a quello  Difcorfo,  per  non  dire,  che  quali 
farebbono  fiate  necelTarie  a cagione  de  i Documenti 
recati  nella  Parte  ili.  come  ciafeuno  ne  può  agevol- 
mente giudicare  : e concioliachè  1’  utile  pubblico  fi 
debba  preferire  al  comodo  privato,  ho  voluto  piuttollo 
moderare , e troncare  l’ ordine  ideato , cedendo  il  cam- 
po libero  a chi  che  fia.  Rella  a dire,  che  avendo 
ulato  l’ idioma  nativo , e volgare  in  quello  Difcorfo  , 
m’e  piaciuto  fèguire  gli  inlegnamenti  di  Cicerone, 
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il  quale  in  varj  luoghi  fuggerifce  quello  configlio 
dovendoli  ragionare,  e trattare  di  cole  popolari,  e 
comuni.  E che  quello  fia  vero:  chi  è,  che  non  fap- 
pia , come  la  Lingua  Latina , colla  quale  allora  par- 
lava il  volgo,  ed  ogni  rango  di  perfone  nel  Lazio, 
fuppliva  le  veci  della  Greca , come  al  prefente  la  no- 
ftra  Lingua  Italiana,  Tolcana,  e volgare  fupplifce 
quelle  della  Latina  ? Ora  parlando  egli  dello  Itile 
ballo , o fublime , che  fi  dovea  adoperare  nella  me- 
defima  Lingua  Latina  a proporzione  delle  cole  , che 
fi  dovcano  trattare;  non  ha  dubbio,  che  perfuade  a 
far  ufo  della  Lingua  più  popolare,  e frequentata, 
quale  nell’  Italia  prefentemcnte  è la  Tofcana , per 
trattare  una  materia  così  comune,  come  appunto  è 
quella  della  Moneta;  volendo  per  altro,  che  cofe  fil- 
mili fi  trattino  con  fide  piano,  non  fublime,  o vile, 
ed  affatto  dimetto  : nella  qual  cofa  mi  fembra  pure 
d’ avere  abbracciato  il  fuo  parere,  non  effondo  man- 
cato fin  ora  chi  abbi  a inoltrato  quanto  vaglia  in  cia- 
fcuna  fua  parte  la  noftra  Lingua.  Incominciando  in- 
tanto le  mie  OlTervazioni  l'opra  1’  antico  Fiorino 
d’oro  coniato  dalla  Repubblica  Fiorentina,  (poiché 
qnetto  farà  il  {oggetto  principale  di  quefto  Ragiona- 
mento) anderò  diiigcntemente  ricercandone  1’  origi- 
ne , ed  i fuoi  pregi,  come  meglio  mi  verrà’ fatto,  e 
fecondo  le  notizie  più  certe,  e lìcure,  che  rinvenire 
fi  potranno  fu  gli  autori, che  ne  hanno  lafciato  qual- 
che rifeontro. 

..  IN- 

(i)  l.ib.  >.<!e  Oitic.  Popularitui  mirti  ir rbii  tfl  <{ cniitm,  & ufitutii,  rum  liqoimnr  ile  opinioni 
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ILLUSTRATO 
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CAPITOLO  I. 

.......  . • i 

» k Da  eòi  , e quando  principiò  a coniarjì  . • • . 

il  Fiorino  d'  oro.  "i>  ,s  \ \ 


L Fiorino  d*  oro  battuto  in  Firenze  > co- 
me dimortra  Alonfignor  Vincenzio  Bor- 
ghini , per  la  fua  bontà , e bellezza  fall  in 
tanto  pregio  , e (lima  , che  ellipfe  ogni 
altra  moneta  d’  oro  , che  per  1’  innanzi 
correva  ; e dando  il -fuo  nome  a tut- 
te T altre  di  che  conio  elleno  li  fof- 
fero  , divenne  quali  moneta  comune  del 
Criftianelìmo  : ond’  è che  da  grandiilimi  Re  , e Princi- 
pi in  tutte  le  provincie  fu  battuto  , il  che  farà  chiaro 
da  quello  , che  fi  dirà  apprelTo  , e dalla  fpiegazione  del- 
la Tavola  porta  in  line.  Lafciando  ora  il  ricercare,  fe  per  pu- 
ro provvedimento  de’  Cittadini  , o per  altro  li  deliberaf- 
fe  di  battere  il  Fiorino  d’  oro  in  Firenze , ballerà  folo  il  di- 
re , fidando  1’  epoca  già  allignata  a quella  moneta  anche  dal 
Borghini , che  ella  li  coniò  la  prima  volta  1’  anno  mcclil. 
Giovanni  Villani  afierifee  quello  (0  » e racconta  , che  tor- 
nando i Fiorentini  vittoriofi  de’  Pifani , e de’  Saneli  , ordina- 

A rono 
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rono  , che  fi  battefic  moneta  d’  oro  in  Firenze  ; onde  ( fon 
quelle  le  fue  prccife  parole  ) allora  Ji  cominciò  a battere  la  buo- 
na moneta  del  Fiorino  dell'  oro  di  24.  carati  ( il  Borghini  (0 
vuole  , che  in  quello  luogo  fi  legga , la  buona  moneta  del  fino 

oro  di  24.  carati l,>)  e cbiamojfi  Fiorino  d'  oro e ciò  Jii  al 

tempo  di  mejjer  Filippo  Ugouì  da  Brefcia  del  mej'e  di  Gennaio 

anni  di  Cri  fio  1251 e dall'uno  de’  lati  era  la'mpron- 

ta  dei  giglio  , e dall'  altra  di  Santo  Giovanni  Batifia  , come 
fono  oggi.  Tanto  appunto  fcrifse  Ricordano  Malel'pini  nella 
Storia  Fiorentina  (J\  ufando  quafi  le  medefime  parole  del  Vil- 
lani ; e così  parimente  lì  narra  negli  Annali  di  Simone  del- 
la Tofa  t4>.  Lcggcli  ancora  nella  parte  ni.  delle  Croniche 
di  Sant’  Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze  all’  anno  illeflo  » 
che  collituita  allora  la  Città  in  molta  felicità  . c grandezza 
temporale  : coepit  cadere  monetavi  auream  , feilieet  Fiorenos  ex 
auro , qnae  frius  utebatur  argentea  , (fi  fiebat  de  auro  perfetto 
xxiv.  caratar  uni , quorum  otto  erant  pouderis  u:iius  unciae  ; fi  ad- 
irne ufus  perfeverat  . Scipione  Ammirato , illuflre  Scrittore 
-delle  Storie  Fiorentine  (6) , conferma  l’ niello , dicendo  di  più , 
che  chialuofii  Fiorino  dal  nome  della  Città  , e che  fu  fe- 
condo la  niaeftria  degli  artefici  di  que ’ tempi  egregiamente  la- 
vorato ; riportando  anco  il  fatto  curiofo  di  alcuni  Pifani  col 
Re  di  Tunilì  in  propofito  del  noltro  Fiorino,  narrato  pari- 
mente dall’  ìllefib  Villani. 

Non  è però  , che  anche  per  1’  avanti  coniate  non  fi  fof- 
fero  più  , e diverfe  forte  di  monete  d’  altro  metallo;  licchè 
lafciando  da  parte  i primi , e lontanillìmi  tempi , faviamen- 
te  il  Borghini,  della  liberazione  d’  Italia  dal  dominio  de’ Go- 
ti, e de’  Longobardi  ragionando  , potette  credere  , c determi- 
nare , che  innanzi  a Federigo  Barbarofia  alTolutamcntc  in  Fi- 
renze ne  erano  fiate  coniate.  Tali  monete  di  qualunque  Me- 
tallo, e qualità  fi  fodero,  per  lunghiffirlio  tempo  indilfercnte- 
fticrtte  furono  dette  Fiorini  , dall’  infegna  del  fiore  del  gi- 
glio 


• r*)Nel  Tritato  della  moneta  Fiorentini  »I\a 
F§ 

(1)  11  Cod.  Divani,  legge  : la  buon*  moneta 
4'  oro  firn  di  14.  carati , che  f:  chiami  Fiorine 
4' oro. 

(3)  Cip.  cui.  pag  131. 


(4)  Dati  in  luce  in  Firenze  1‘  tono  1733.  firn 
altre  Cronichette  antiche  . pag.  1 36. 

(r)  Come  fi  nota  nel  Titolo  nix.  Cap.  vi. 
§:  vi. 

(6)  lib.  il.  psg.  yy. 
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glio  , che  in  effe  i Fioren/ini  fecero  fcolpire,  e dal  nome  infic- 
ine della  loro  Città.  Oifervò  quello  il  Borghini  medelìmo  in 
varj  luoghi , aflìcurandoci , che  il  vero  « e proprio,  e unico 
nome  fua  fu  Tempre  Fiorino  , leggendoli  nelle  autentiche  anti- 
che Scritture  Latine, Floreni  , e nelle  volgari  Fiorini  : licchò 
non  fe  ne  può  dubitare.  E perchè  fu  Tempre  IHmata  laudevole 
coitumanza  la  imitazione  degli  ottimi  efempli  delle  antiche  gen- 
ti , vollero  perciò  i Fiorentini  dace  anch’eflì  il  nome  alle  ino-, 
nere  loro  dal  Fiore,  cQUie  avevano  collumato  i Rodiani , i quali 
nelle  loro  monete  , o medaglie  pofero  per  fegno  la  Rqfa , la-  e / CS 

quale  da’  Greci  , e da  elh  fu  detta  Così  fra  gli  altri 

fcrive  Bernardo  Davanzati  nella  fuaXeziòne  delle  monete  to  , ' 

benché  ha  di  differente  opinione  il  Borghini  U1  ; e Marquar- 
do  Fecero  n»  Jule  anch’  egli  in  fomigliante  maniera  1 Fio*, 
rem  aurei  frimum . tu . urbe  enfi  cum  figlio  floris  Olii  tim  t 
altera  parte  S.  Jobanms  Baptiftae  ; deinde  ad  eorum  im,itaùonem 
ab  aliis  , ut  frequenti/Jime  in  coutraélibus  uj tir  pati  fint . Fio- 
rente Qulden  ; nec  ali  amie  Florali  itomeli  natimi  exifihm.  Con- 
ferma F ideilo  circa  la  denominazione  di  quelli  Fiorini  il  Se- 
nator  Gafpero  Antonio  Tefauro  nel  Trattato  dell’  aumento 
delle  monete  U> , allegandone  le  teilimonianze  di  Criftofano 
Landini  nel  Tuo  Comento  Copra  Dante , e le  addizioni  del  Plq- 
zio  ai  Configli  di  Martino  Laudenfe  nel  Conliglio  m.  con 
aggiugnere  alcuni  efempli  di  altre  monete  , che  dall’  imagine 
impreca  fortirono  la  denominazione  , come  appunto  quella, 
dette  Caroli  , Cabaloni  , duplae  Rofae  , (fi  duorum  Capitimi 
aurei  Solis  , Pbilippi  , Iulii  , Pauli  , ed  altri  limili. 

Egidio  Menagio  nel  libro  delle  Origini  della  Lingua  Italia- 
na riprende  acremente  il  P.  Lodovico  della  Cerda  , il  qua- 
le contentando  quei  veri!  dell’  Ecloga  ni.  di  Virgilio , 

Die  quibtis  in  terris  infiripti  nomina  Regum 
Nafcantnr  flores  , 

riporta  una  medaglia  d’  Augufto  , la  quale  ha  nel  rovefeio 
un  fiore  col  nome  all’  intorno  del  Triumviro  monetale  , 
così  fcritto  l.  Aoymvs  florvs.  hi.  vir.  fcmbrandogli  fuor  di 

A 1 ogni 

(1)  Pag.  CTI.  il  mtn'ui  tm/frii , riportato  nel  Tello  dello  And- 

(i)Nel  Tratt  dcIlamon.Fior.  pag  ìoi.eio;.  chità  Rom  del  Grevio.cc.  Tom.  xi.  col  >4»f. 

())  Lib.  ti.  Cap.  ili.  Dt  rn  manti  aria  Gtr  | (4)  Pag.  617.  %.  14. 
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Ogni  ragione, che  il  Padre  della  Cerda  preienda,  che  i Fioren- 
tini da  tal  moneta,  o medaglia  abbiano  prefa  la  denominazio- 
ne del  loro  Fiorino  j ma,  le  io  non  vado  errato  , li  dee  in- 
tendere ( rimettendomi  al  giudizio  di  chi  vorrà  cl’aminare  i- 
dotti  C'omentarj  di  quello  Padre  ) che  liccome  Lucio  Aquilio 
Floro  pofe  nelle  monete  il  fiore , elfcndo  Triumviro  monetale, 
forfè  per  memoria  fua  e del  fuo  cognome  ; così  i Fiorentini 
il  fiore  del  giglio  pofero  nelle  loro  monete  d’  oro  , accioc- 
ché da  tal  nota  , o infegna  del  loro  Fiorino  fi  potelle  co- 
nofeere  , e facilmente  diihnguere  da  ognuno  il  luogo,  dove 
era  fiato  battuto  ; laonde  dille  : adduco  prò  conietfura  inde  for- 
tajfe  ortnm  nomai  Florenorum  Si  può  anche  notare  , che  i 
Romani  confidcrarono  il  giglio  come  un  fimbolo  proprio  della 
fpcranza , e perciò  lo  polero  nella  delira  mano  della  medcli- 
ma  Dea  , come  fi  vede  nella  medaglia  di  Tiberio  Claudio , nel 
rovefeio  della  quale  la  medefima  Dea  è efprelsa  coll*  infli- 
zione SPES  AVGVSTA  t0. 

Lcggcli  , che  quelli  Fiorini  ne’  tempi  molto  pofteriori  con' 
nome  più  volgare  furono  anche  talora  detti  Gigliati,' cioè  Fio- 
rini Gigliati  per  cagione  dell’  impronta  del  giglio  ;•  ma  fir 
quello  per  altro  un  aggiunto  , come  fi  vede,  non  già  il  prò-' 
prio  loro  nome  , e forfè  nato  dal  giuoco  praticato  in  To-‘ 
lcana  a Giglio  , o Santo  , a fomiglianza  de’  Romani , i quali' 
a Tejìa  , o Nave  giocavano  co’  loro  Rutili  , de’  quali  fa 
menzione  Macrobio  , (*>  Aurelio  Vittore  ri)  dove  ragiona  di 
Saturno , e Ovidio  nel  Libro  I.  de’  Falli , in  cui  mirabilmen- 

! . ( Ì . . * 1 

‘ ' • l 
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CA- 

(i)  Vedi  1’  Moria  Augufta  di  Francefco  Ange-  j|  (a)  Lib.I.  de’ Saturnali  Gip.  vii. 
lonipag.  49.  n.  4.  Montiguoie  Agoftini  Dialogo  il.  I]  (3)  Nel  Lib.  I.  Ve  erigine  Genti , Remitry . 


te  gli  deferive. 
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Del  Giglio  imprejjo  nel  Fiorino  d’  oro. 


MA  perchè  confondevafi  pure  in  alcuna  maniera  la  no- 
ftra  moneta  co’  Gigliati , che  dalle  armi  del  Re  Carlo  > 
di  Napoli  fi  nominavano , non  meno , che  dall’ altre  di  i 
Francia  , le  quali  erano  fparfe  di  gigli;  non  farà  forfè  di- 
fcaro  a chi  legge»  che  io  dica  qualche  cofa  intorno  ai  me- 
defimi . Fu  il  giglio  antica  infogna  della  Città  di  Firenze  , c 
fu  primieramente  d’  argento  in  campo  rollo.  Rimutofli  poi 
1’  anno  mccli.  nel  giglio  rodo  d’  oggigiorno  in  campo  d'i 
argento  , da  che  feguita  la  morte  di  Federigo  Imperatore  , 
e fconlitti  nel  mefc  di  Luglio  i Pilloleli , cacciati  ne  furo- 
no , come  fcrive  Giovanni  Villani  (')  i caporali  Ghibellini 
di  Firenze  > ed  il  Popolo  , e i Guelfi  dentro  nc  rimafero  aL 
la  Signoria.  Negli  Annali  di  Simonc  della  Tofa  poc'anzi; 
citati  , fi  legge  (*),  che  nell’  anno  mccli.  alla  Signoria  di  Mef- 
fere  Uberto  da  Randella  , del  mefe  di  Luglio  cavalcaro  i Fio- 
rentini a Pifioia  , e fconfiffongli  a Monte  Robolino 

e allora  fi  mutò  /’  arme  del  giglio  candido  in  rojfo  per  contra- 
rio. Vedafi  Sant’  Antonino  nel  luogo  accennato  di  fopra 
delle  fue  Croniche  al  §.  tv.  Ricordano  Malefpini  (?)  rac- 
conta , che  dopo  la  diftruzione  di  Fiefole  fi  unirono  le 
lnfegne  de’  Fiorentini  con  quelle  de’  Fiefolani , per  tenerli 
maggiormente  in  fede  , e che  fecefi  allora  un’  infogna  divila 
per  lo  lungo  bianca  , e roda  , la  quale  fi  portava  in  occa- 
iione  di  qualche  vittoria  fui  carroccio  a fuo  tempo:  La  par- 
te vermiglia  » die’  egli,  era  1'  antica  infegna  de ’ Fiorentini,  la 
quale  ebbono  da'  Romani  ; avvegnaché  per  lo  nome  della  Città 
nel  detto  campo  vermiglio  portavano  un  fiore  di  giglio  bianco; 
e la  ’ nfegna  de ’ Fiefolani  era  un  campo  bianco  entrovi  una 
Luna  cilefira  ; e levato  il  giglio  , e la  luna  , feciono  di  quegli 
due  campi  una  fola  infegna  (4).  Ma  lafciando  i fatti  de’  Fie- 

A 3 fola- 


fi)  LiL.  ni.  Cap.  xuv. 

(a)  Pag.  ijf. 

(5)  Stor.  Fior.  Capi  lv.  pag.  49. 


(4)  Vedali  inpropofito  di  quelle  inlcgnc  l’ ar- 
reni mento  xvi.  di  Paolo  Miai  fopra  il  Oliò  orlo 
della  Nobiltà  di  F ironie . 
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folani , che  riguardano  1’  anno  mx.  ficcome  anche  fcrive  Sci- 
pione Ammirato  nel  Lib.  1.  <°>  fi  oflervi  quanto  dice  l’ iftcflo 
Malcfpini  al  Cap.  cxlv.  fidandoci  nel  noftro  argumcnto . 11  Bor- 
ghini  nel  Difcorfo  delle  Armi  delle  Famiglie  Fiorentine  volle 
fimilmente  additare  queflo  cambiamento  di  colori  (0 , il  che 
fece  parimente  Franccfco  Belcario  Vefcovo  di  Metz  (0 , 
dicendo  , ma  non  fenza  abbaglio  , che  i Fiorentini  cambia- 
rono il  giglio  rodò  antico  ne’  gigli  d’  oro  di  Francia . Dan- 
te nel  Canto  vi.  del  Paradifo  volle  alludere  a quefte  muta- 
zioni , dicendo  : 

Facciali  gli  Ghibellin  , faccia n lor  arte 
Sotto  altro  Jegno 
E dipoi  : 

Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  , e non  fi  creda , 

Che  Dio  trafmuti  /’  armi  per  fimi  gigli. 

E nel  Canto  xvi.  del  Paradifo  circa  al  fine: 

Con  quefte  genti  vid'  io  gloriofo 

E giufio  7 popol  fino  , tanto  che  7 giglio 
Non  era  ad  afta  inai  pofto  a ritrojo. 

Nè  per  divifton  fatto  vermiglio  . 

Parlano  molti  autori  di  quello  cambiamento  di  colori  <♦> 
Bartolo mmeo  Scala  nelle  Storie  Fiorentine  dice  , che  pa- 
rendo al  Popol  Fiorentino  di  aver  già  comporta  una  ben  or- 
dinata Repubblica  , mutò  1'  infegne  della  Città  di  bianco  in 
rodò  , ritenendone  i Ghibellini  sbanditi  1’  antico  giglio  d’ ar- 
gento ' 


(*) 

(i)  Pag.40.e76. 

(3)  Nei  Cementar]  Rt rum  Gillic»rum  Lib. ti. 

P*g  ... 

(4)  Vedanfi  i Commentari  di  Dante  nei  luo- 
ghi fopricc  itati . 11  Mini  all'  Awcrtim.  ni. 


CA- 

(f)  Lib.  11T.  pag.  tot. 

(6)  Si  oflervi  quanto  dice  Enrico  Bec’ero 
al  §.  vi.  delle  Annotazioni  fu  la  ftoria  di  Fe- 
derigo ni.  Imperatore  , fcritta  da  Enea  Sil- 
vio. 
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CAPITOLO  iiì 

iLl'  J I 1 * 

Si  enumerano  varie  forte  di  Fiorini , 

LE  diverfe  fpezie  de’  Fiorini  d’  oro  , che  negli  antichi 
illrumenti  li  fogliono  incontrare,  cioè  grandi , piccoli, 
larghi , (frc.  e fecondo  le  diverfe  impronte , e luoghi 
dove  coniati  furono,  detti  perciò  Fiorati  ad  Macam  de  Agno, 
de  Mas  , o ila  ad  Alajfam  , e Umilmente  ad  Mutonem  , ad 
Cathedram  , &c.  fon  ricordati  dal  Du -Cange  nel  fuo  GloHa- 
rio  , al  quale  baderà  rapportarli , decorrendo  io  del  Fiorino 
largo  , che  altre  denominazioni  non  ammette  , come  in  fine 
di  quello  mio  Difcorfo  proverò  , trattando  del  valore  di 
quelle  monete . Ben  volentieri  averei  tralalciato  di  parlare  di 
quei  Trevilini,  detti  de  fiore,  nominati  in  una  Bolla  d’O- 
norio  11I.  al  riferire  dello  flelTo  Cangio  , la  quale  fu  fpedita 
r anno  mccxx.  a favore  del  Vcfcovo  di  Terracina , corren- 
do allora  1’  anno  quinto  del  Pontificato  del  medefimo  Ono- 
rio , per  non  deviare  dal  mio  argumento  : ma  perchè  a que- 
lla moneta  , che  diceva!!  de  Flore  , fuccedè  1’  altra  detta 
de  Seiiatu , la  quale  era  a quella  fomiglianre  , ( di  cui  li  ra- 
gionerà appretto  parlandoli  del  Re  Carlo  di  Napoli) ed  ave- 
va quella  da  una  parte  1*  immagine  di  Roma  fedente  col  glo- 
bo nella  delira  , e colla  palma  nella  finillra,  con  quelle  let- 
tere all’  intorno  roma.  cap.  mvndi,  e dall’  altra  ordinatamen- 
te vedevalì  effigiato  il  Lione  , con  lettere  senatvs  . p.  r. 


dalle  quali , come  ognun  vede , prendeva  il  fuo  nome  ; mi 
c paruto  bene  1’  accennare  il  doppio  equivoco  prefo  dal  Can- 
gio nel  detto  luogo  ; primieramente  perchè  li  nominano  que- 

A 3 Rei 
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fte  monete  del  Fiore  nella  Donazione  della  Chiefa  di  S.  An- 
giolo de  Campo  mellis , fatta  da  Simone  Vefcovo  di  Terraci- 
na  al  Monaftero  di  Folfanuova  dell’ Ordine  Cillcrcienl’e  l’an- 
no  Mccm.  e quella  è inferita  nell’  accennata  Bolla  di  Onorio, 
fpedita  , come  li  è detto  1’  anno  mccxx.  e può  vederli 
predo  1’  Ughelli  nel  Tomo  I.  dell’  Italia  Sacra  , e nella  Sto- 
ria di  Terracina  fcritta  da  Domenico  Antonio  Contatore  <«>  : 
In  fecondo  luogo  , perchè  in  efla  Bolla  , o vogliam  dire  nel- 
la detta  Donazione  del  Vefcovo  Simone  prelfo  gli  autori  ci- 
mi , non  li  legge  Trevi/ini  de  Flore  , ma  bensì  Prebifim.  Et 
ornili  anno  in  Fejlo  Sanati  Caejarii  Monafterittm  Fojfae  novae  Jol- 
vèt  nomine  cenfus  prò  praedicia  Ecclefia  Sanili  Angeli  Epijcopo 
Terracinenfi  marcata  imam  puri  argenti , feu  qnadraginta  Jol* 
dos  Prebtjinorum  veterani  de  Flore  . E quelli  Prebijini  , con 
piccola  variazione  detti  parimente  Provi/ini , li  trovano  anco 
nominati  nello  Sratuto  antico  di  Roma,  e nell’  1 Unzione  fc- 
guente  , che  elide  nel  pavimento  della  Balìlica  di  Santa 
Pralfedc. 


Ebbe 


I1IC  IACET  CECChVS  DE 
PETESCE  QVI  FECIT  FIERI 
h A C CAPPELLA  ET  RELIQJT 
DCE  CAPLE  P ALA  SVA  CC 

l'TTr  provisinor.  et  vnam 

DOMV  CVM  ORTO  POSITa  IN 
OPPOSITV  SALVATORIS  SCI 
IOhlS  IN  CLIVO  PLVBEO  POST 
MORTE  LELLE  FILIE  SVE 
QVORV  ÀÌTREQVESCÀT  IN  TACE  JN 
AN  UNI  MCCCXXXI  MESE  IAN  DIE  OCTVO 


f . * . 


(ì)  Lib.  il.  Cap.iT.  pag  4*. 
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Ebbe  corfo  quella  moneta  del  Fiore  fino  all’  anno  mccviii. 
come  ci  dim  olirà  1’  Eptilola  cxxxv.  d’  Innocenzio  11 1.  la  qua- 
le fu  fpedita  in  Sora  il  dì  v.  del  mefe  d’  Agoito  1’  anno  xi. 
del  fuo  Pontificato  ò) , e fu  fpedita  ai  Rettori,  c Confoli 
della  Provincia  di  Campagna . Mandamus  , atqne  praecipimus 
( così  in  ella  li  legge  ) quaterna  pajjim  de  cetero,  tam  in  ma- 
gnis commerciis , quam  in  par  vis  nojìram  recipiatis  mone  tam  , 
qnae  vulgo  dicitur  de  Senatu  , cp*  per  totam  Campaniam  reci- 
pi  faciatis  ; inhibentes  diftriclitts , ut  denarii  de  Flore  amodo 
non  ponderetitttr  ab  aiiq/to,  ne  e prò  mercimoniis  exigantur . Ed 
in  quello  modo  reità  chiaramente  fupita  , e tolta  via  la  dif- 
ficoltà , che  s’  incontrava  , cioè  che  avendo  Innocenza  ni. 
E anno  mccvut.  lbpprell'a  la  moneta  del  Fioro  , folle  poi  1’ 
anno  mccxx.  fotto  il  Pontificato  di  Onorio  ni.  nuovamente 
tornata  in  commercio.  Vedali  la  Bolla  di  Gregorio  ìx.  fuc- 
celTore  ad  Onorio  , riferita  dall’  Ughelli,  e dal  Contatore  ne* 
luoghi  di  fopra  citati  , in  cui  parimente  li  nominano  i de- 
narj  del  Senato  : lìcchc  apprclfo  ancora  prevalevano  quelli  al- 
la moneta  del  Fiore  , di  che  mill*  altri  efempli  li  potreb- 
bero recare.  Ma  al  num.  xm.  della  Tavola,  che  noi  abbia- 
mo polla  nel  line  di  quello  Difcorfo,  li  vedrà  per  qual  moti- 
vo il  Pontefice  lnnocenzio  dille  monetam  noftram  la  moneta 
del  Senato  , la  qual  volle  che  avelie  corfo. 

CAPITOLO  VÌA 

S ili’  efempio  de'  Fiorentini  altri  Principi  fecero  battere 
il  Fiorino  d' oro , e molti  Jimili  fimo  a 
quello  di  Firenze  /’  tifarono. 

COniato  che  fu  in  Firenze  il  Fiorino  d’  oro  , prefero 
anche  i Veneziani  a battere  i ducati  parimente  d’oro 
nell’  anno  mcclxxxii.  cioè  treni’  anni  dopo  il  Fiori- 
no , e quello  feeeli  nel  Ducato  di  Giovanni  Dandolo  , lic- 
come  notano  le  Cronache  , e tutti  gli  Storici  loro  : onde 
non  poco  s’ ingannò  Raniero  Budclio  nel  Lib.  L De  monetis , 

& 

(1)  Riportali  da  Stefano  Baluiio  nel  Tomo  il.  al  Lib.  xt.  pig.  105. 
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(fi  re  nummarta  fcrivcndo  t0  : Sci  Venetos  anno  a Chrijli  or- 
la dccccxv.  primo  a urani , fi  argentala  figliare  cocpijfe , eam- 
que  poteftatem  illorum  Duci  (Jrjò  il.  qui  Patriarchio  vocitatus 
efl  , dcdijje  Iwperatorcm  Conradum  I.  Philippus  ìiergomenfis  in 
Annalibus  fcriptum  reliquit  : perché  anzi  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo  dell’  Ordine  Eremitano  nel  Lib.  xi.  u>  del  Supplemen- 
to della  Cronica,  parlando  di  quello  Doge  Orfo  il.  lo  dice  ge- 
nere Patriciatus  -,  ma  dell’  oro,  o argento  da  lui  fatto  mo- 
netare non  difeorre  , ragionando  folamente  in  quelli  ter- 
mini : (fi  inter  celerà  ab  Imperatore  Coltralo  privilegium  fi- 
gnauli  pectinias  obtinuit . Altri  però  contendono , che  da  Ridol- 
fo 1’  otteneflbro  1’  anno  dccccxxiv.  fotto  il  dì  19.  Febbraio  ; 
ma  il  Sanfovino  l»> , che  riporta  le  parole  del  privilegio  , fa 
anzi  vedere  che  fu  conferma  , non  concelfione  , benché  nq 
pur  ivi  li  diftingua  la  qualità  de’ metalli.  Vedali  nel  Lib.  xi.  do- 
ve egli  tratta  della  grandezza , e dignità  del  Principe  ; e colla 
medelima  ofeurità  parla  ancora  il  Dandolo  negli  Annali,  di 
quello  diploma  di  Ridolfo  . Ma  nel  Libro  xm.  dell’  iftellò 
Sanfovino  li  legge , che  Pietro  Participazio  ottenne  quella  grazia 
da  Berengario  , come  nel  fuo  Breve  li  legge  : 

MVLTA  BERENGARIVS  MIHI  PRIVILEGIA  FEC1T 
1S  QyOQYE  MONETAM  CVDERE  POSSE  DEDIT  ; 

/ 

Ed  allora  per  avventura  fu,  che  la  moneta  della  candida  lega , 
cioè  d’  argento , coniarono , come  fra  i più  moderni  Scritto- 
ri offerva  nella  Storia  Veneta  il  Vianoli  circa  quello  tempo 
nella  vita  di  Orfo  il.  Tanto  più  che  non  prima  del  Dando- 
lo poterono  elfi  ufare  monete  co’  fegni  proprj , come  dalle 
ftelTc  Cronache  del  Bergomate  rifulta  chiaramente  , quando 
ad  efse  li  prefli  fede.  Il  l'uddetro  Vianoli  attribuifee  a Pietro 
figliuolo  di  Orfo  il.  le  prime  monete  d’  oro  coniate  da’ Vene- 
ziani per  privilegio  di  Berengario.  Ma  fe  in  quel  tempo  fu- 
rono coniate  monete  d’  oro  , convien  dire  , che  o ben  pre- 
fto  celiarono  di  elTcr  battute  , o furono  aliai  diverfe  dallo  Zec- 
chino , o ducato  , non  ellendo  rimalla  ( che  io  fappia  ) no- 
ti- 
ci) Cap.  xm.  11  (3)  Nella  Defcmione  di  Venezia. 

(0  FS-  i/8.  a tergo. 
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tizia , o veftigio  di  effe  in  niuno  Mufeo . Francefco  Sanfo  vi- 
no poc’  anzi  citato  nel  ritratto  che  fa  delle  più  nobili  e fa- 
mofe  Città  d’Italia  , l'crive  che  nel  Ducato  di  Venezia  fuc- 
cedotte  l’ anno  mcclxxx.  Giovanni  Dandolo  ; e poco  apprel- 
lò  fegue  a dir  così  .*  Ji  cominciarono  a battere  i Ducati  in  que- 
fto  tempo . L’  ilteffo  fi  nota  nella  Cronica  particolare  de*  latti 
de’  Veneziani  fotto  1*  anno  mcclxxxii.  dicendoli  , che  in  que- 
ll’ anno  fii  coniato  il  Ducato  d’ oro  la  prima  volta . E nella 
Dcfcrizione  della  Città  di  Venezia  al  Lib.  xni.  dove  tratta 
dello  vite  de’  Principi  , conferma  quella  medclima  cofa  , di- 
cendo , che  al  fuo  tempo  quello  Ducato  dicevali  Cechino  , 
ficcome  in  oggi  ancora  lo  dicono  in  vece  di  Zecchino  , 
ufando  talora  di  pronunziare  il  C in  cambio  della  Z ( come 
tra  1’  altre  offervo  nella  moneta  d’ argento  di  Ranieri  Zeno , 
che  fi  vedrà  al  num.  xui.  dove  parimente  il  cognome  è fcrit- 
to  colla  lettera  C in  vece  del  Z ) e foggiungendo  , che  fu  fatta 
al  ritratto  di  effo  quella  ifcrizione  : 

1NSVLA  P1RANVM  SVBDVNTVR  CVDO  DVCATVM  . 

Or  così  a poco  a poco  le  altre  Città  d’  Italia  anch’  effe 
1’  oro  coniarono  » ottenendone  però  privilegi , e diplomi , co- 
me indicano  i nomi  di  Carlo , di  Corrado  , d’  Enrico  , di 
Ottone  &c.  che  nelle  antiche  loro  monete  fi  leggono , ed  u- 
fano  alcune  ancor  oggi  di  farvi  fcolpire . Raccoglie!!  que- 
llo da  un  Diploma  d’  Enrico  il.  Imperadore  fpedito  a favo- 
re di  Betenardo  Vefcovo  di  Padova  1’  anno  mxlix.  dal  qua- 
le apparifee , che  ad  iltanza  d’ Agnelà  Imperatrice  fua  Con- 
forte , gli  concede  l’ ins  monetae  Jìgnandae  in  Vrbe  Patavina . 
....  ita  ut  in  una  nummorum  parte  nomea , & imago  nofira  ; 
in  altera  vero  ipjius  Vrbis  figura  exprimatur . 


Dimollrano  tal  cofhime  le  addotte  monete,  le  quali  a Fer- 
rara , a Pifa  , c a Parma  appartengono . 

Si- 
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Simile  a quello  privilegio  di  Padova  è quello  di  Con- 
rado il.  Re  de’  Romani  eletto  Imperadorc  1’  anno  mcxxxix. 
conceduto  a’  Gcnoveli  nell’ anno  iltcfso  , nel  quale  fi  preferi- 
ve  loro  » che  da  una  parte  ponefsero  il  fuo  nome  con  la 
Croce  nel  mezzo , e nel  rovefeio  il  Cartello  della  medelima 
Città  con  tre  Torri , come  riferifee  il  Giulliniani  negli  An- 
nali di  Genova  (*> il  qual  Cartello  figurato  così  rozzamente,  .. 
come  mollrano  quelle  monete  di  Simone,  o Simonino  Boc- 
canegra  , che  fu  primo  Duca  di  quella  Repubblica , detto 
Grido  , come  offervò  il  Borghini  nel  dil’corfo  delle  mone- 
te Fiorentine  W. 


Quello  Privilegio  della  Città  di  Padova  è riportato  an- 
che da  Carlo  Sigomo  (3)  ; ma  non  parlandoli  in  elio  dell’oro 
da  coniarli , notili , che  quelli  Diplomi  della  Corte  Imperiale 
foleanli  fpedire  (òtto  la  Bolla  d’  oro  , come  fi  può  ollervare 
nella  Cronica  Schiavona  dell’  Anonimo  pubblicata  da  Frpoldo 
Lindembrogio  tra  gli  Scrittori  della  Germania,  nella  quale  li 
legge  (+):  /bino  Dovimi  mcccxl.  Bartoldns  Comes  de  Hentiem- 
berg  impetravi  ab  Imperatore  Ludovico  Lnbicen . audoritatem 
faaevdi  auream  monetavi  fub  'Bulla  aurea  imperatoriae  ma- 
jejlatis . Pallierò  fotto  iilenzio  altri  filmili  efempli,che  potreb- 
bero addurli , per  non  diflòndermi  fuor  del  propolìto  : nè 
dirò  altro  dell’  ufo  dell’  imprimere  monete , annoverato  come 
è ben  noto  fra  le  Regalie  (f).  Riu- 


(1)  Lib.  il.  pag.  \6.  (a)  p,g.  ij,. 

( 0 Lib.  vm.ddlcSt.de!  Regno  d’Italia  pag.  333. 
(4)  Pag.aad. 

(/)  Vedili  Rainaidi  all’anno  1347.  num.  14. 


Sigooio  Lib.  atti.  pag.  497:  e jcm.  pag-  719. 
Guntcro  ne!  fuo  Ligurino  Lib.  vili.  Beclc- 
ro  § xm.  nelle  annotazioni  alla  Storia  di  Fede- 
rico ul.  citata  altre  volte  di  fopra 
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Riufcì  la  (lampa  del  Fiorino  d’  oro  , come  lafciò  fcritto 
il  Borghini  l‘>  / opra  tutte  le  altre  ( monete  ) che  fòjfero  allo- 
ra in  ufo  , belìijjìma  , e piu  che  non  fi  crederebbe , all'  occhio 
piacevolijjìma , e viftojd  ; per  lo  che  perderono  le  monete  d’ 
argento  , di  lì  a qualche  tratto  di  tempo  la , loro  antica  deno- 
minazione , efiendone  (late  ancora  battute  d’argento  più, e di- 
verte fpecie  in  appreflo  ; tanto  che  Fiorino  fu  detta  (blamen- 
te la  moneta  dell’ oro, la  quale  generalmente  tanto  piacque, 
che  *)  quajt  forzava  a dejìderarla . Quindi  è che  pel  cor- 
to univerfale , che  da  tutte  le  parti  incontrò , incominciarono 
a gara  gli  altri  Principi  a coniare  i Fiorini  colle  ftefle  im- 
pronte de’  Fiorentini  ; anzi  da’  Pontefici  medefimi , cioè  da 
Benedetto  xn.  e da  Clemente  vi.  che  allora  in  Avignone 
tennero  fucceflivamente  la  Sede , in  alcani  contratti  (labiliti 
cogli  Ambafciadori  della  Repubblica  Fiorentina  per  conto 
della  conferma  della  Vicaria  di  Ferrara  a Obizo  , e Nic- 
colò da  Elle , figliuoli  del  Marchefe  Aldobrandino,  circa  1’ 
anno  mcccxui.  furono  detti  i diecimila  pezzi  d’  oro  ob- 
bligati nel  cento  , ponderis  , gr  cottii  Fiorentini  , non  già 
Papalis , o de  Camera , come  notò  il  Borghini  più  volre  lo- 
dato (5)  ; ed  in  due  Bolle  d’ lnnocenzio  vi.  (lampate  moder- 
namente in  Lucemburgo  l’anno  1730.  nel  Supplemento  al- 
la continuazione  del  Bollario  Romano  W;  la  prima  delle 

quali 

{1)  Pag.  ìpj.  Il  ($)  Nel  Trattato  della  moneta  pag  »+i. 

(i)  Pag.  740.  Il  (4)  Pag.  aoi. 
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quali  è diretta  al  Re  Eduardo  d’ Inghilterra  l’ anno  mcccixii. 
per  conto  d’  una  Comma  di  feudi  centomila  , che  quel  Re- 
gno per  le  urgenze  di  Santa  Chiefa  pagar  dovea , diceli  collante- 
mente centum  millium  Florenorum  boni  auri , cr  pouderis  Fio- 
rentini. L’ illclTo  li  ordina  nell’altra  diretta  all’ Arcivefcovo 
di  Cantuaria.ed  al  Vcfcovo  Elienfe  1’ anno  iddio  x.  del  fuo 
Pontificato  , e l’ una  , c 1’  altra  furono  fpedite  in  Avignone  il 
dì  primo  d’ Aprile . Dee  olfcrvarii  ancora  quella  Eftravagante 
di  Benedetto  xn.  fpedira  in  Avignone  il  dì  18.  di  Dicem- 
bre 1’  anno  il.  del  fuo  Pontificato , cioè  1’  anno  mcccxxxv. 
la  quale  può  vederli  dopo  il  Lib.  vi.  delle  Decretali  nel  Li- 
bro ni.  delle  Ellravaganti  comuni,  fotto  il  titolo  , de  Cen- 
Jibus , exadionibus  , & procurationibus  ; dove  nel  §.  Porro 
&c.  i nummi  Turonenli  furono  cfaminati , e ta  flati  in  mo- 
do , che  duodecim  ipforum  valeant  unum  Flore num  auri  bo- 
tti , & puri  ac  le galis  pouderis , cr  cunei  Fiorentini  : e fu 
norara  quella  Bolla  da  Elberto  Leonino  profeflor  prima- 
rio delle  Leggi  nell’  Accademia  di  Lovamo  , e Cancellie- 
re del  Ducato  di  Gcldria  nel  Configlio  xxxi.  che  fcrifl* 
nella  materia  delle  monete  a cagione  delle  differenze  nate 
fra ’l  Vefcovo,  ed  il  Capitolo  di  Cambrai  , per  li  fei  mi- 
la nummi  Turonenli  d’  argento , che  1’  iftclib  Vefcovo  dee 
ogni  anno  a quel  Capitolo  con  tal  obbligo  , che  dodici  di  ellì 
equivagliano  ad  un  Fiorino  d’  oro  di  Firenze . Citali  dal 
Cangio  il  Diario  de’  Computi  della  Teforeria  di  Francia , 
che  incomincia  dal  primo  Gennaio  mcclxxxxvh.  in  cui  fi 
legge;  Sexta  Februarii:  coepimus  fuper  Regem  prò  denariis  Re- 
gi traditis  prò  negotiis  fecretis  f/tis  dccclxv.  Florenos  aitreot 
ile  Fiorenti  a , cxl.  regale  s aureos  grojfos  : licchè  non  Ga- 
iamente dagli  altri  Principi  fu  coniato  il  Fiorino , ma  frequen- 
temente ancora  fu  ufato  , come  apparifee  dagl’  iftrumenti , 
e da’  libri  pubblici  apprefiò  i medclinii . 
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CAPITOLO  V. 

\ - • • • 

Si  defcrìve , e fi /piega  ! impronta  del  Fiorino  d'  oro  della 
Repubblica  Fiorentina  , illufirandofi  il  Fiorino 
pofio  al  Nutn.  I.  della  Tavola  pofta  in  fine. 


QUal  fia  quefto  conio  di  Firenze , lo  dimortra  V an- 
netta Tavola  al  num.  L dove  li  può  riconofcerne 
imprerta  la  forma  . Si  ottervi  adunque  l’ immagine  del 
Santo  Precurfore  Giovanni,  che  Ila  in  piedi , coperto  di  ve- 
tte dirtela  fino  alle  ginocchia , e rilegata  fopra  i fianclii  con 
cappio , o nodo  avanti  al  petto  . Ha  in  dotto  un  ruvido 
manto  con  fimbrie  , o per  dir  meglio  una  pelliccia  ferma- 
ta con  bottone , o fibbia  fono  la  lunga  barba . 1 capelli  fo- 
no fparfi  , ed  incolti  ; in  tetta  ha  il  nimbo , o diadema . Sta 
colla  delira  in  atto  di  benedire  all’  ufo  Greco , cioè  congiu- 
gnendo iniieme  il  pollice  col  dito  auriculare  ; tenendo  gli  al- 
tri quali  dirteli  ; del  qual  rito  con  tanta  abbondanza  varj 
autori  trattano  sì  eruditamente  , che  nulla  pare  doverli 
qui  aggiugnere  <*> . Ma  1’  antico  Molaico  della  Tribuna  della 
Chiefa  di  S.  Cecilia  di  Roma,  ornata  da  Pafqualc  I.  Sommo 
Pontefice,  merita  qui  in  tal  propolito  d’ effer  ricordato,  e 
può  vederli  rapprefentato  predò  Monlignor  Ciampini  (O,  e 
dal  medefimo  deferitto  ; c fenza  inoltrarmi  a riferirne  altro 
efempio  , pofsono  per  tutti  badare  le  rifleflioni , e le  auto- 
rità addotte  dal  chiarirtimo  Senatore  Filippo  Buonarroti  nel- 
le lue  Ortervazioni  fopra  i facri  Vetri  Cimiteriali  (j),  e nel 
Dittico  facro  (+J , che  egli  deferive  nel  medefimo  libro , o- 
ve  parimente  orterva , che  circa  il  modo  di  benedire  non 
fu  preferitto  fino  a un  certo  tempo  alcun  rito  fpeciale.  In- 
torno al  qual  modo  io  non  credo  di  andar  lungi  dal  vero» 
col  fuppormi , che  fia  flato  prefo  per  imitar  cosi  1’  ope- 
re di  quei  Profeflori  di  Difegno  , che  allora  lavoravano , o 

fi 


( i)  Vedi  le  Oflèrorioni  del  Scrutar  Filippo 
Buonarroti  fopra  i Vetri  facri  de’  Cimiteri. 

(i)NclLipir.  il.  Vtirrum Homtat. alla Tar. lii. 
Cap’  urli,  pag  ifii. 


(j)  Tir.  jni.Fig.  t.Tav,  tir.  Fig.  3.  Tar.rr. 
Fig.  1. 1,  Tav.am.  Fig.  1.  pag.  7p.  80,  81. 

(♦)  Pa£-  17*- 
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fi  voglia  di  Pittura  , o di  Scultura  ; imperciocché  riferifee 
Giorgio  Vafari  <*>  che  l’ anno  1150.  ejjèudo  rimajio  in  Grecia 
un  rejiduo  di  Artefici , i quali  facevano  imagi  fi  di  terra  , e 
di  pietra  , e dipingevano  figure  , benché  di  pure  linee  Jò: amen- 
te tisre.  l’arte  della  Pittura  , del  Mofaico,  e delia  Scoltura  in- 
ficine portarono  in  Italia  , e quella  rozzamente  come  fapeauo 
infegnarono  lungo  tempo  , fino  che  Giovanni  Cimabue  di  gran 
lunga  li  ftiperò. 

Ala  tornando  all’  immagine  di  San  Giovanni  imprcfsa 
nel  Fiorino  addotto  , con  la  liniltra  tiene  una  verga , o 
fia  feettro , che  termina  in  una  Croce  lunga , qual  noi  veg- 
giamo  nelle  Medaglie  de*  tempi  inferiori,  (opra  il  globo,  che 
fogliono  tenere  in  mano  gl’  Imperadori  ; con  quella  diffe- 
renza però , che  eflendo  polla  nelle  noltre  monete  non  in 
modo  perpendicolare,  ma  obliquamente  nelle  mani  del  San- 
to , viene  la  Croce  a cadere  Tempre  per  1’  appunto  nel  prin- 
cipio, o capo  delle  lettere , che  dicono  s.  iohannesb.  e non 
altrimenti  dalla  parte  della  figura.  Di  quella  verga  , o feet- 
tro li  ragionerà  apprefiò  con  più  agio , dove  al  num.  v.  del- 
la Tavola  polla  in  fine  li  fpieghcrà  la  moneta  di  Lodovico 
Re  d’  Ungheria. 


Non  è da  maravigliarli  , che  i Fiorentini  pigliaflero  più 
tollo  S.  Gio:  Battila  , che  altro  Santo  per  loro  Protettore', 
c che  le  loro  antichiffime  monete  lcgnalfero  coll’  immagine 
di  lui  ; poiché  fomma  fu  la  venerazione  che  in  tutta  1’  Ita- 
lia fi  profeflliva  al  Santo  Precurforc  fino  al  tempo  de’  Lon- 
gobardi , come  fi  raccoglie  da  ciò  , che  narra  il  Sigonio  nel 
Libro  ih  poiché  ncir  anno  dclxiii.  venendo  Collante 
lmpcradore  da  Coftantinopoli  in  Italia  con  buona  arma- 
ta 

(1)  Nel  Proctn.  deile  Vitede’  Pitt.  pig.  ili.  li  (i)  P?g.  70. 
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ta  navale  , clajjem  ( come  egli  narra  ) Tarentum  applicttit , eo 
animo  ut  belltun  Longobardi  infierret:  ibi  cum  Eremitam  quon- 
dam federe  , qui  divino  affiatar  fipiritu  multa  vaticinar  et  ur , au- 
diffiet , experiendae  artis  eius  ftudio , ipfum  confulttit , uum  quod 
moliebatur , Longobardo s e} Jet  ex  Italia  exaàurus  : cui  ilie , mi- 
nime omnium  , iuquit  ; neque  enim  per  D.  Ioanncm  Baptiftam 
licet  ; ei  enim  illa  eximio  cultu , ac  religione  defervit  : e gU  ef- 
fetti accertarono  il  vaticinio  ; poiché  Collante  dopo  avere 
inutilmente  tentato  l’ideate  conquide,  dall’  Italia  li  partì  len- 
za veruna  favorevole  imprefà , come  il  medelimo  Sigoniq 
fegue  a narrare.  : r:c"  r.  .Ti  ci  vi  ...»  m -t 

i Ma  da  quale  antico  tempo  afiumefle  la  Città  di  Firenze 
per  fuo  padrone,  protettore  e tutelare  il  gloriole»  San 
Giovanni  Batida , può  faperlì  da  Giovanni  Villani  , il  qua- 
le ferivo  (*)  che  appena  abbracciarono  i Fiorentini  il  Griitia- 
nelìmo,  che  convertirono  il  culto  di  Marte  in  quello  di  Si 
Giovanni  ; ed  allora  in  vece  di  quello  abominevole  Tempio  de-' 
dicato  a.  Marte , uno  ne  conlàcrarono  a Dio  in  onore  di  S. 
Gio:  Batida , e cbiamaronlo  Duomo  di  San  Giovanni  ; ordi- 
narono , ebe  fi  celebrale  la  Fefia  il  di  della  fua  Natività  con 
fiolenni  oblazioni  : e nel  Cap.  ux.  antecedente  allerifce  il  medeli- 
mo Villani,  che  circa  l’anno  cccxx.  nel  Pontificato  di  S.  Sil- 
vedro , e fotto  l’ imperio  di  Codantino  il  Magno  , abbandonata 
la  Paganica  luperdizione,  la  legge  di  Crido  fu  abbracciata;  on- 
de a quel  tempo  riferir  li  dee  la  confacrazione  del  fuddetto 
tempio  di  Marte  in  onore  di  San  Giovanni . Quedo  cangia- 
mento di  Protettore,  fu  accennato  da  Danto,  dove  cantò!1): 
V fili  della  Città  che  nel  Battifia 

Cangio  7 primo  Padrone  ; onde  per  qttefio 
Sempre  coll ’ arte  fitta  la  farà  trifia. 

11  Borghini , dove  tratta  della  Chiefa  , e de’ Vefcovi  Fio- 
rentini (3)  dice  , che  fu  prefo  per  avvocato  , c protettore 
S.  Giovanni  in  luogo  di  Marte  appena  fugata  l’ Idolatria»  ed 
il  Gcntilcfimo  : e poco  appredo  non  lafcia  di  lodare  il  gran 
principe  della  Poelia  Tofcana  Dante,  il  quale  chiamò  la  cit- 
tadinanza di  Firenze  ovile  di  San  Giovanni ; ed  altrove  la  Cit- 

B tà 

(0  Stor.par.  i.Lib.  i.  Cjp.Lx.pig.  34.  e 3f.  |j  (3)  Difcor.  par.  »I.  pag  347. 

(1)  Casto  xm.  dell’ Inferno.  Il 
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xi  dW  Battijla  (0  ; al  qual'  Autore  rimetto  chi  legge , trattan- 
do egli  molto  diligentemente  , e d ìllu  là  mente  dell’  origine 
della  Città  di  Firenze  (*).  E può  anche  notarli  ciò,  che  di- 
ce Francefco  Maria  Fiorentini  nell’  opera  fua  poltuma,  che 
intitolò  De  prima  Tufàae  Cbriftiamtate  . 

Io  ho  la  forte  di  riportar  qui  per  conferma  della  devo- 
zione de’ Fiorentini  verfo  il  loro  Santo  Protettore  Giovanni, 
la  feguente  inligne  Infcrizione  Greca  india  in  marnlo  , alto 
più.  di  due  piedi  antichi  Romani  , e largo  più  ancora  di  un 
piede;  lo  che,  fe  un  anno  prima  , come  io  delìderava,  folle 
(lato  ftampato  quello  mio  Difcorfo,  non  averci  potuto  fare 
come  ora  fo  con  piacere  , citando  ancora  de’  primi  a darla  alla 
luce.  Fu  quella  con  altre j mohe  ritrovata  in  un  Cimitero 
ferviti)  per  ufo  degli  antichi  Crilliani  Fiorentini  de’  primi  fe- 
coli,  da  che  furono  chiamati  ad  obbedire  al  divino  Vangelo. 
Il  ritrovamento  adunque  di  quella  lapida  con  altre  feguì  il  dì 
primo  di  Giugno  del  mdccxxxvi. Scavandoli  i fondamenti  del- 
la Chiefa  di  S.  Felicita  per  rifargli , c alzare  altra  più  ma- 
gnifica Biblica.  Nel  farli  una  fcopcrta  sì  memorabile  e il- 
lullre  fi  è verificato  quello , che  per  congettura  lcrilfe  il  Sig. 
Dottore  Anton  Francefco  Gori  nella  Parte  I.  delle  Infli- 
zioni antiche  delle  Città  della  Tofcana  (3)  riportando  al- 
tre lapide  Criftiane  trovate  1’  anno  mdlxxx.  quattro  brac- 
cia e più  fotto  il  pavimento  della  fuddetta  antica  Chiefa  di 
S.  Felicita  , cioè , cne  egli  credeva  , che  ivi  oltre  a quelli  a 
San  Miniato  al  Monte  , c a San  Lorenzo  , fofse  pari- 
mente flato  un  Cimitero  degli  antichi  primitivi  Crilliani 
di  Fiorenza.  Eflendo  adunque  negli  ultimi  veri!  di  detta 
Infcrizione  notato  il  Confolato  di  Onorio , e Gollanzo , i quali 
fecondo  i Farti  del  Retando  furono  Confoli  1’  anno  ccccxvu. 
dal  nafeimento  del  Salvadore , fi  vede  chiaramente  che  nel  ter- 
zo fécolo  era  fiata  ricevuta  in  Firenze  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo , e che  il  nome  di  S.  Giovanni  Protettore  era  porto  a 
i battezzati,  poiché  il  padre  di  quella  giovanetta  Crilliana , a 
cui  è porta  tal  memoria  fepolcrale , era  chiamato  Giovanni, 
ed  erta  forfè  Maria  , il  che  non  fi  può  aderire  con  ficurez- 

za 

(il  Canto  m.  e m.  dd  Pandifo.  TI  (})  Pag.  199.  num.  18.  19.  30. 

(1)  Difcor.  par.  0.  pag.  33-0.  347.  394.  Il 


Digitized  by  Googl 


ANTICO  ILLVSTKATO . 


za  effendo  guaito  il  marmo  di  quà  , e di  là  nelle  fuperieri 
teliate . In  molte  altre  Infcrizioni  Criftiane  predo  il  Reine- 
fio  (')  e nelle  Domane  (*)  li  vede  che  molti  intorno  a que- 
llo tempo  col  nome  di  Giovanni  erano  chiamati. 
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Anche  l’ altre  Città,  fin  da’  primi  tempi,  coltumarono  bat- 
tendo le  loro  monete  , di  fcolpire  in  effe  l’ immagine  del  lo- 
ro Santo  Protettore  e difenfore,  come  lo  mollrano  le  due 
qui  addotte , e più  altre , che  per  non  ci  dilungare  dal  noltro 
propolito  , lì  tralafciano. 


Vedefi  nel  rovefcio  del  nofiro  Fiorino  il  giglio  , antica 
infegna  della  Città  , di  cui  ballantemente  di  fopra  li  è par- 
lato ; e dal  medelimo  JBorghini  è defcritto  nel  Trattato  del- 
la moneta  (?)  dove  dimollra  la  differenza  di  quello  nofiro 

B 2 , > • • gi- 
ri) Ctffe  io.  mim  3,4.  3x7.  il  (3)  pag. 

(»)  ClafTe  xx.  nura.  ».  77.  79.  ||  ' ' 6 
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giglio  da  quello  della  . Francia  Uh.  Intorno  al  medelimo  fi 
legge  florentia  jcll'endovi  nel  principio  delle  lettere  una  cro- 
ce quadrata  in  vece  del  punto.  11  nome  florentia  , che 
denota  la  Città  metropoli  della  Tofeana , fecondo  che  feri- 
vc  Bartolommeo  Scala  (*)  fu  alla  medefima  attribuito  da  quel 
prato  ad  Muntomi  ripam  , che  germogliava  fiori  in  abbon- 
danza, e precifamcrite  gigli  nella  primavera;  licchc  cficndo 
fiato  racchiufo  dentro  le  mura  della  nuova  Città  per  augu- 
rio di  felicità,  diè  poi  il  nome  alla  Città  (teda,  e quindi  fi 
prefe  l’ inl’egna  del  giglio  , che  ancor  oggi  fi  conferva . Ben- 
ché però  con  molta  femplicità  fcriveflero  di  tal  cofa  il  Ma- 
lefpmi  (3) , ed  il  Villani  '(♦) , facendo  derivare  quello  vocabo- 
lo da  un  certo  Fiorino  Capitano  de’  Romani; con  tutto  ciò 
oflervo , che  florentia  dicevanli  anticamente  i gigli , come 
fi  ricava  dal  libro  il.  de’  Paralipomeni  al  Cap.  iv.  ver.  20.  dove 
fi  legge  : (f)  candelabra  quoque  cum  lucer nis  fluii , ut  lucer eut  an- 
te oraculum,  iuxta  ritum  ex  auro purijjimo , florentia  quae- 
dam  , lucernai  , & forcipes  . VedanlI  i Conienti  di  Gia- 
como Tirino  al  luogo  accennato.  Stefano  Menochio  fpiega 
la  parola  florentia  in  quello  modo  : flora  liliorum  in  cande- 
labri : e nella  GlolTa  interlineare  fi  ofTerva  , che  vi  ha  una 
fpecie  di  gigli  ne’  candelabri , fopra  i quali  ponevano  le  lu- 
cerne ; ed  in  fatti  in  tal  modo  fi  fpiega  un  palio  dell’Efo- 
do  al  Cap.  xxv.  ver.  31.  dal  medelimo  Tirino  ; facendo  egli 
vedere  come  fatto  foffe  il  candelabro , c come  ornato  di  gi- 
gli. Cornelio  a Lapide  in  fomigliante  maniera  va  cfponendo 
nel  Lib.  ni.  de’ Re  il  Cap.  vii.  ver.  1 9.  22.  deferivendo  gli  or- 
namenti, che  erano  polli  fopra  i capitelli  delle  colonne  ne’  por- 
tici di  Salomone,  e nel  portico  del  Tempio:  e poco  appref- 
fo  ver.  49.  dimollra , che  gli  ornamenti  del  candelabro  pari- 
mente erano  della  figura  de’  gigli . Ciò  balli  aver  arrecato 
per  dichiarazione  del  nome  della  Città  allufivo  all’  indegna 
della  medefima;  potendo  ciafcuno  olTervare  quel,  che  Benedetto 
Varchi  nella  fua  Storia  al  Lib.  ix.  va  dicendo . Il  Cangio  nel 
- j.  -i  _ ì 1 - • • fuo 

• - ^ _ ..‘1,.  i,  • 

(1)  Del  gigli  del!»  Francia  vedali  fra  gli  altri  (3)  Stor.  Fiorcnt.  Cap.  xx. 

Gk>;  Limmeo  , il  Cartari  nell’Europa  gentilizia  (4)  Lib.  1.  Cap.  xxxvm. 
pag.  104.  fino  alla  pag.  184. ed  altri  molti.  (f)  Vcrfic.  ai.  e aa. 

(a)  Stor.  Fior.  Lib.  I.  pag. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  .1  LLV STRATO . n 

fuo  GlofTario  (0  defcrive  la  noftra  moneta  così.  Fioretti,  mo- 
netae  aureae  Floreiititiorum , apud  quos  cudi  prirnum  coeperc 
anno  mcclii.  titillo  xxiv.  caratorum  ; quorum  odo  unciam  con- 
ficiebant . In  una  borum  parte  infculptus  fuit  jios  li  Hi  , unde 
monetae  nomai  inditum  ; in  altera  effidus  Sandns  Iobannes 
Baptijla:  e appretto  riporta  il  Ritmo  comporto  per  la  mor- 
te fucceduta  di  Enrico  vii.  Imperadore  , il  quale  a l’orza  di 
quella  moneta  fu  tolto  di  vita: 

Paullinum  quemdam  variis 
Corrumpit  cimi  denariis 
Quampluribus  Florenis, 

Vt  Principem  piijjimum 
Monarcbam  potentijjimum 
Infici at  venenis. 

Ed  appretto  : 

Te  coecam  coeci  muneris 
Praecipitent  Fioretti . 

Fu  Enrico  vii.  de’  Conti  di  Lucemburg  , e morì  l’anno 
mcccxui.  come  a lungo  narra  la  Cronaca  d’  Argentina,  e Cor- 
rado Vecero  Segretario  Imperiale  nel  fuo  Libro  de  rebus  ge- 
flis  Impera  toris  He  urici  vii.  pubblicato  dall’  Vrrtizio  tra  gli 
Scrittori  delle  cofe  appartenenti  alla  Germania . 

Collumarono  adunque  i Fiorentini  fin  da  quel  tempo , che 
principiarono  a battere  oltre  ai  Fiorini  d’  oro  la  moneta  di 
ogni  Corta  di  metallo  , di  fare  improntare  fimigliantcmente 
l’ imagine  del  loro  protettore  S.  Giovambatifta  da  una  par- 
te , c dall’  altra  il  giglio  ; e tal  coftumanza  fi  vede  ett'erc 
ftata  praticata  fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  fen- 
za  averla  mai  follanzialmente  mutata  : fi  vede  però  dalle 
monete  , che  futteguentemente  fi  riportano  , che  in  efse  ufa- 
rono  ancora  di  efprimere  il  Santo  Precurfore  non  Tempre  in 
atto  di  ftare  in  piedi , ma  ancora  fedente  in  ornatittìma  fede , 
o trono:  c talvolta  il  folo  bullo  di  efi>o  , talvolta  ancora  lo 
hanno  efprefso  quando  nel  Giordano  battezza  il  Salvadore,  e 
talora  col  pallio  , o clamide  oltre  alla  tunica  di  pelle  , e in 
atro  di  tenere  una  cartella  fvolazzante  nelle  mani,  come  an- 

B 3 cora 

(i)  Mti.  ©•  infim.  Lutin. 
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CAPITOLO  VI. 

Sì  offervano , ed  illuftrano  i Fiorini  di  oro  di  Giovanni  XXII. 
Sommo  Pontefice , rapprefentati  al  num.  il.  e ni. 
della  Tavola  pojla  in  fine  . 

Giovanni  xxn.  clcrto  fommo  Pontefice  1’  anno  mcccxvi. 
avanti  il  fuo  Pontificato  cliiamato  Giacomo  d’  Ofsa  , ef- 
fendo  fucceduto  a Clemente  v.  il  quale  trafportò  in  Fran- 
cia la  fede  pontificia , dove  non  fenza  grave  danno  della  Chiefa 
Romana , per  lo  fpazio  di  lxx.  anni  fi  trattenne  , avendo  cofli- 
tuita  in  Avignone  la  fua  refidonza  , quivi  battè  il  Fiorino  d’oro 
a fomiglianza  di  quello  coniato  in  Firenze , come  attedia  Gio- 
vanni Villani , i!  quale  narrando  minutamente  le  cofe  ac- 
cadute nel  mcccxxii.  (')  così  ragiona  : Nel  detto  tempo  & anno 
Papa  Giovanni  fece  fare  in  Avignone  una  moneta  d’  oro  fatta 
del  pefo , e lega , e conio  del  Fiorino  d'  oro  di  Firenze , fanza  al- 
tra intrafegna  , fe  non  che  dal  lato  del  giglio  diceano  le  let- 
tere il  nome  di  Papa  Giovanni  ; la  qual  cofa  li  ftte  mejfa  a 
grande  riprenfione  a fare  di  fi  miliare  sì  fatta  moneta  come  il 
Fiorino  dèli'  oro  dì  Firenze.  E non  molto  dopo  replicando 
poco  meno  che  le  flefTe  cofe , fcrive  (V , che  in  quello  conio 
fatto  fare  da  Giovanni  xxu.  dalla  parte  dell’  immagine  di  San 

Gio- 
co Cip.  170.  Il  (0  Cip.  xjf. 
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Giovanni  leggeva!!  il  nome  del  medclimo  Pontefice , cd  era- 
vi  per  legno  di  diitinzione  una  Mitra  Papale  ; e dalla  parte 
del  giglio  erano  i nomi  de’  Santi  Apoitoli  Pietro , e Pao- 
lo. Negli  Annali  di  Simone  della  Tofa  (0  fi  legge  all’an- 
no Mcccxxui.  che  tacendo  in  quell’  anno  l’ ideilo  Pontefice 
incominciare  a battere  i Fiorini  d’oro  limili  al  conio  Fiorenti- 
no , f'eccli  altresì  chiamare  Rapali  d' oro , cioè  Fiorini  Pa- 
pali . 

Di  quella  forra  di  moneta  Pontificia  parimente  ragio- 
na nelle  lue  Croniche  S.  Antonino  (0  , e ficcome  in  oggi 
non  fuole  così  facilmente  vederfcnc  , perciò  le  due  fpezie  , che 
io  prendo  a defcrivere  al  n.  il.  e ni.  della  Tavola , fono  non 
folamente  rarifiime , ma  tanto  anche  conformi  alla  defini- 
zione lattane  dal  Villani , che  convien  dire,  che  fieno  quelle 
medelime,  delle  quali  elio  fa  menzione,  e ricordo. 

Nel  primo  di  quelli  Fiorini,  che  fi  riporta  al  num.  il.  è 
da  notarli  la  Mitra  Papale , al  folito  ornata  dell’  infule  ; fic- 
come  nel  fecondo  Fiorino  riportato  al  n.  ni.  della  medelima 
Tavola , la  quale  per  maggior  comodità  di  chi  legge  fi  è po- 
lla in  fine  di  quello  Dilcorfo  , è da  ollcrvarli  il  Regno  , da  cui 
pendono  parimente  l’ infule  dalla  parte  dell’  immagine  del 
Santo  fopra  la  mano  delira  del  medelimo  ; delle  quali  inle- 
gne  Pontificie  fi  ragionerà  poco  apprefio. 

Defcrivendo  , come  s’  è detto  , il  Villani  fi)  quelle  mo- 
nete, e dicendo,  che  il  Papa  fece  incidere  il  fuo  nome  in- 
torno al  giglio , egli  è fàcile , come  ognuno  può  perfua- 
derli , che  abbia  prefo  qualche  equivoco,  tanto  più  che  nel 
fecondo  luogo  (+)  fcrive  tutto  l’ oppolto  , dicendo , che  il  Pa- 
pa fece  incidere  il  fuo  nome  intorno  all’  immagine  del  S. 
Giovanni,  e dalla  parte  del  giglio  i nomi  de  i Santi  Pie- 
tro , e Paolo  ; poiché  in  niuna  delle  due  fpecie  di  Fiorini , fi 
vede  nè  dall’  una  parte , nè  dall’  altra  imprefiò  il  nome  del 
Pontefice  , e de’  Santi  Apolloli;  ma  il  folo  nome  di  San 
Pietro , e quello  anche  non  interamente  fcritto  . Ma  per  non 
deludere  allatto  il  detto  del  Villani , e per  fecondare  in  qual- 
che 


(1)  Pag.  ifij.  Il  f?)  Lib.  ìx.  Cap.ct.xx. 

(1)  Par.  ul.  Tìt  xxi.  Cap.  v.  §.  vin.  |l  (+)  Cap.  clxmx. 
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che  modo  1’  opinione  di  lui , e di  chi  1’  ha  fcguitato  in  que- 
lla parte  , vo  più  toilo  imaginandomi  , che  il  mcdeiiino 
Papa  per  avventura  potefie  aver  fatti  coniare  altri  fiorini 
d’  oro  limili , ne’  quali  in  vece  delle  lettere , che  ne  i nollri 
li  leggono  , avelie  fatto  porre  il  fuo  nome  , c che  di  quelli 
il  Villani  lafciade  di  accennarne  la  divertirà. 

Tanto  nel  Fiorino  battuto  dal  a Repubblica  Fiorentina, 
rapprefentato  al  num.  j.  quanto  negli  altri  due  Pontifica 
accennati, dalla  parte  del  S.  Gio:  Badila  li  legge, come  moiira 
la  nollra  Tavola  r s.  iohannes  b.  Nel  rovclcio  d’  entrambi 
li  legge  sant  petrh  ed  in  luogo  del  punto  avanti  la  s fo- 
no da  notarli  due  chiavi  polle  a traverfo  in  croce , non  av- 
vertite dal  Villani,  nè  da  altri,  che  io  fappia  ; delle  quali 
brevemente  fi  difeorrerà  Uluftrando  l’ ultima  moneta  d’  oro 
rapprefentata  al  a xv.  della  medeiima  Tavola.  Quelli  Fiori- 
ni Papali  in  tutto  il  rimanente  fono  della  medefima  figu- 
ra , forma , e difegno  de’  Fiorini  d oro  della  Repubblica  di 
Firenze.  Florali  vero  ifti  Pontifica  ( dice  il  Cangio  nel  fuo  glof- 
fario  ) Floreui  aurei  de  Camera  appellati  ; quae  nomenclatura 
occurrit  in  charta  an.  mccclxxviii./«  Hijloria  Furono  ji  10  <&•  in 
alia  anni  mcccclxxxv.  apud  Hemereum  in  Augujla  Vtromandtio- 
ritin  (0.  Hos  Robert us  Cenali*  libro  de  pondi  ribus  , <&•  mal- 
fari* , vocat  novello*  ducatos  Papales , feti  de  Camera . Ro- 
berto Cenale  è riportato  nel  Tcforo  delle  Antichità  Roma- 
ne dal  Grevio  nel  Tomo  xi.  dove  fi  legge  : Regale s au- 
to» nummi , aut  novelli  Ducati  Papales  , jeu  de  Camera  , ter- 
tiam  notam  habent  caratorum  f ci  licei  vigniti  trinai.  Egli  trat- 
ta de  vera  menfurarum  ponderumque  ratione  , e farà  quello 
per  avventura  il  luogo, che  il  Cangio  ci  volle  additare.  Che 
cofa  poi  folle  il  Ducato  Papale , ò di  Camera , e di  che  for- 
ma in  quelli  tempi , fi  vedrà  nel  progrello  di  quello  Difcor- 
fo  , dove  ho  ìllullrato  , e delcritto  la  moneta  delineata 
al  num.  xiv.  della  Tavola , la  quale  non  fidamente  è Tarif- 
fi ma  , ma  di  prefentc  è unica,  ed  elille  nel  Mufeo  Vettorio, 
che  ho  prefo  a illuftrare. 

Si 

(i)Pjg.«i;.  Il  (,)  Co’um.  146. 

(*)  Pag.  353-  Il 


Digitized  by  Google 


ANTICO  ILLVSTRATO.  17 

Si  oflcrvi  ora  1’  afpirazione  h frappolta  alle  lettere  , che 
compongono  la  parola  iohannes  , liccomc  nel  rovefcio  di 
quelli  Fiorini  alla  parola  petuh  , cioè  petrhvs  . Ricercan- 
done la  cagione  M.  Blanc  nel  Trattato  Storico  delle  mo- 
nete di  Francia  (') , vuole  (efaminate  le  opinioni  degli  altri 
intorno  a ciò  ) che  quello  nafca  puramente  dalla  forza  del- 
la prima  , o dicali  antica  , e rozza  pronunzia , ciò  avverten- 
do in  propolito  d’un’antichilfima  moneta,  nella  quale  li  leg- 
ge, c.HLOoovtvs.  rex  . Parla  in  quello  luogo  dell’ afpirazio- 
ne in  principio  della  parola , e perciò  contro  CalTìodoro.e 
Valfrido  Strabone  cosi  l’ intende,  nè  io  fon  lontano  dal  con- 
formarmi al  fuo  fenti  mento  . 

Fu  di  parere  Aulo  Gellio  l1) , che  la  h folTe  ufata  da’  La- 
tini ad  imitazione  della  lingua  Attica , per  rendere  alcune 
voci  più  fonorc , e per  pronunziare  con  maggior  forza , e 
vigore  le  parole . Ma  Cicerone  nell’  Oratore  , avvertendo 
quanto  di  noia , e di  durezza  al  ben  parlare  cagionade  que- 
llo modo  di  afpirare  , dille  ; aliquando , idqiie , (ero  cornicio  au - 
rium , cum  exorta  ( altri  leggono  extorta  ) mibi  veritas  ejfet , 
uftim  loquendi  populo  conce j]i , fetenti am  mibi  refervavi  ; adope- 
rando 1’ afpirazione  folamente  dove,  per  aurium  indici  uni,  gli 
pareva  più  conveniente  , come  egli  nell’  illcllo  luogo  accen- 
na . Si  veda  ciò  che  ne  fcrive  Gneo  Cornuto  predo  CalTio- 
doro  nel  Libro  dell’  Ortografia  (?) , ed  altri  Grammatici  pref- 
fo  il  medelimo.  Piacerai  di  riportare  alcuna  cofa  , che  fu 
tal  propolito  li  legge  in  un  piccolo  libro  Anonimo , che  io 
confermo,  ed  ha  per  titolo  de  Analogia  hnius  nomini!  ver- 
bttm  , cr  quorumdam  aliorum  ; cr  Latina  Lingua  Graecam  an- 
tiquiorem  non  ejfe:  Circa  1’  afpirare  dice  adunque  così  : Nec 
in  principio  tantum  , fed  in  mediti  quoque  didionibtti  in  litte- 
ras  afpiratio  tranjit  : qua  r adone  ovare  , quia  ab  ou  forma- 
tum  dixi , potuit  edam  ab  o folo  fieri , nam  clamante! , o , 
dicebantur  oarc , fetit  a bo , boare  : £r  quoniam  vocale s diffi- 
cnlter  cy  a (pere  cobaerent , natura  prona  e fi  inter (onere  ad 
Luterai,  vel  Jaltem  ajpiradonem . Sic  igitur  f aduni  ejl  ohare, 

pò- 

(1)  Pap.  47-deHWz.  <ì’ Aiti  ftcìdam  del  1691.  Il  (1)  I.ib.  it.  delle  Notti  Attiche  Cap.  11I. 
fatta  fu  quella  di  Parigi . I*  (3)  Cap.  L 
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pojìea  ovare . Simili  ter  in  confuetudinem  venit,  ut  Ioanncs  afpi- 
retur,  ve/ut  a Theutonibus , qui  vebementer  pronuntiant  Johan- 
nes afpiratione  crajfa  , qualis  , ut  pnto  , Graecis  efi  da  fé  a , id 
ejl  denfa . Itali  vero  , qui  non  tanto  fpiritu  abundaut  , voci- 
bujqne  formatioribus  utuntur , plerumque  pronuntiant  loannes  . 
E poco  approdò  , mollra  in  qual  modo  nafea  quefta  afpirazionc 
nelle  parole,  c così  feguea  dire  .• fcicndum  autem,  quod  omnes  lit- 
ter  ae  , quae  coartato  inter  lingtiam  cr  dentes , a ut  inter  den- 
tes  ac  inferita  labium , aut  inter  utraque  Libia  fpiritu  proferun- 
tur  ,quartimque  vim  babet  Aeolicum  digamma  fili  invicem  ac  afpi- 
rationi  Jnniles  , c r propinquae  fuut , cr  in  alterutras  permu- 
tantur . Fanno  molto  a quello  propolito  le  ollervazioni  di 
Bernardo  Davanzati  fulla  poftilla  xm.  al  Lib.  I.  di  Corne- 
lio Tacito , da  lui  tradotto  in  volgar  Fiorentino  : oltredichè 
fi  ollèrvi  come  dalla  parola  Iobanncs  afpirata  , li  pafsò  coll’  an- 
dar del  tempo  nella  pronunzia  barbara  lovannes  , dalla  qua- 
le li  lece  poi  Giovanni,  di  cui  li  vale  la  nolira  lingua  Tofca- 
na . Non  dlarò  ora  ad  addurne  altri  cfempli , c fpecialmen- 
te  tratti  dalle  antiche  lapide  di  divedi  lecoli  , riportate  da 
varj  Antiquari  , e fpecialmente  dal  Dottore  Anton  France- 
feo  Gori  Lettore  d llloria  facra,  e profana  nello  ftudio 
Fiorentino  in  più  luoghi  (')  ; trovandoli  in  ede  ridondante  1’ 
afpirazione , c lingolarmente  nelle  Domane  nella  parola  rnE- 
lix , c nel  verbo  fhecit,  come  appunto  abbonda  in  quelle  mo- 
nete, e talora  olfervanli  mancanti  dell’ e,  come  è certo,  che 
talvolta  s’  olTerva  ancora  mancante  1’  afpirazione , dove  ande- 
rebbe  polla  ; onde  fcrillè  Fulvio  Orlino  pubblicando  una  me- 
daglia d’  argento  della  Famiglia  Bebia  , la  quale  confervo 
predo  di  me , in  cui  li  legge  tampili  in  vece  di  tamphili  : 
cum  autem  in  Capitolina  Tabnlis  ,cr  vulgata  omnibus  libris  Tam- 
phili cognomcn  cum  afpirationis  no.  a fcriptum  reperiatur  , in 
argenteo  denario  Jine  aliqua  afpiratione  , ut  in  aliis  graccvs  , 
pilippus  , cr  trivmpvs  notatum  cjl. 

Più  d’  ogni  altra  cofa  merita  di  edere  odervata  la  Tiara 
Pontificia,  o vogliamo  dire  il  Triregno, che  fi  vede  impredo 

nel 

(i)  Nella  Dclc-rii'onc  del  Sepolcro , o Colom-  ’ pag.  147.  num.  fS.  e nelle  Inferii  ioni  antiche 
balio  de’  Liberti  di  Livia,  c de'  Celavi  pvg.  1 E6.  l Domane  alla  Claflc  «.  num.  48. 

ella  Parte  1.  deile  Ilitiiioni  delia  Tofcana  | 
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nel  Fiorino  al  n.  ni.  onde  farà  bene  non  tralafciare  alcune  ritìcl- 
liom  in  quello  propolito  molto  opportune,  perciocché  fcrviranno 
per  riprova  , che  le  monete  d’  oro  accennate  appartengono 
realmente  a Gao:  xxn.  e ad  altro  Pontefice  non  polTono  ap- 
partenere , come  moflrerò  in  apprcfTo.  Prima  di  ogni  altra 
cola  fi  dee  avvertire , che  nella  detta  moneta  li  vedono 
cfprelle  non  tre  corone  , ma  folamcnte  due  , le  quali  circon- 
dano la  Tiara  Pontificia  , il  che  non  fenza  ragione  fu  fat- 
to . Imperciocché  è da  faperii , che  1’  antico  Regno  de’  Papi 
ebbe  una  fola  corona  , e lino  all’  anno  mcxxx.  in  quella  for- 
ma fi  confervò  , come  apertamente  dimoftra  il  Rituale  di  Be- 
nedetto Canonico  della  Balilica  Vaticana,  il  quale  in  detto 
tempo  fu  fcritto.  Quello  Rituale  è riportato  dal  Mabillo- 
nio  (>)  col  titolo  di  Ordine  Romano  al  n.  xi.  dove  così  fi 
legge '*■)  : & per  por  tic  um  afcetidem  in  Vatìcanum  ad  BafiUcam 
S.  Tetri,  ubi  e fi  fiat  io  : & ibi  ho7iorifice  cantatur  Mijj'a  cum  ■»  *■ 
omnibus  Ordinibus  Palatii , ficai  decet  : & debet  ibi  accipere  co- 
ronam  in  capite  fuo , & per  medium  tirbem  cum  proccjfione  re- 
dire ad  Palatium  , perficere  feftum  coronae . Innocenzio  11L 
ne’  fuoi  Sermoni  chiama  regnimi  la  Tiara  Pontificia  : e Sug- 
gerio  Abate  di  S.  Dionilio  nella  vita  di  Lodovico  vi.  detto 
il  Groflo  deferivendo  la  Tiara  Pontificia  d’  Innocenzio  iv.  »*  .' 
la  dille  pbrygium  ornamentimi  imperiale , iufiar  galene  , circu- 
lo  aureo  concinnatum . Prcllo  l’ iflcfso  Mabillonio  nell’ altr’ Or- 
dine Romano  al  num.  xiv.  che  è di  Giacomo  Cardinal  Gae- 
tano,  fimilmente  fi  legge  (?),  che  giunto  il  Papa  alla  porta, 
o pure  ai  primi  gradini  della  Chiefa , cavandoli  la  Mitra , il 
più  anziano  de’  Cardinali  Diaconi  ponit  ei  coronam , quae  vo- 
cabatur  Reguum , in  capite  . Sicché  una  , e non  più  corone 
allora  erano  in  ufo . Bonifazio  viu.  dell’  illullre  Famiglia  de* 
Gaetani  nell’anno  mcclxxxxiv.  dopo  d’ aver  pubblicata  la  Co- 
flituzionc  Viiam  fanftam , ( riguardando  forfè  i diademi  de- 
ferirti nell’  Apocalifse  M ) aggiunfe  al  Regno  Pontificio  la  fe- 
conda corona,  come  pruova  lo  Spondano  , il  quale  fonda 
quella  alserzione  full’  autorità  dell’  Alemanni  M , e del  Sug- 
ge- 
rì) Tomo  il.  del  Mufeo  Italico  pag.  nd.  Il  (+)  Cap.  xix. 

(i)  Pag.  ii<S.  I I fj  Nelli  Diflcrtaxione  Storica  it  L*ttr*nm~ 

(j)  Pag.  178.  Il  fti/m  (tritimi  Cap.  xiu.  pag.  np. 
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gerio  ; il  che  hanno  confermato  pofTeriormenre  molti  Scrit- 
tori, e fra  gli  altri  il  Meneftrier  nella  Pratica  del  Blafon , ed 
il  Cartari  nel  Prodromo  Gentilizio . 

Nè  prim^  di  Benedetto  xil  coftumarono  i Papi  di  porre 
la  terza  Corona  > che  oggi  volgarmente  triregno  fi  dice . 
Per  conofcere  poi  concludentemente  tal  verità , fi  ofcervi  nella 
Bafilica  Lateranenfe  quell’  antica  pittura , che  è l’ unica  rima- 
fta  in  elsa  dopo  le  molte  reftaurazioni  fatte  fare  dal  Ponte- 
fice Bonifazio  vrn.  il  quale  con  una  fola  corona  è effigiato 
nel  Regno , come  nell'  annefla  figura  fi  vede , avendone  dipoi 
ufate  due , come  ofeerva  1’  autore  delle  note  alle  vite  de’  Ro- 
mani Pontefici  , celebre  opera  di  Alfonfo  Ciaccenio  > dove 
del  medefimo  Bonifazio  viu.  fi  fa  menzione . 


•/ 
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^ dì  quella  antica  pittura  fi  dice  dal  Ciacconio  <*) , e dal 

^ Cardinale  Cefare  Rafponi  W efsere  fiato  autore  Cima^ 
bue  , ovvero  Giotto . Sotto  di  cfsa  fi  leggeva  il  nome 
' del  Pontefice , e 1’  amio  mccc.  in  cui  quella  pittura , e quelle 

reftaurazioni  furon  fatte . Così  pure  fi  ofservi , che  il  Ciam- 
pini  nel  Lib.  de’  facri  Edificj  ri),  ed  Onofrio  Panvinio  del- 
1’  Ordine  di  Sant’  Agoftino , celebratiflimo  uomo  , in  quel  MS. 
della  Balilica  Coftantiniana  , che  fi  conferva  nella  Bibliote- 
ca 


(l)  Jn  Bonifazio  vili.  |l  Cap.  vii.  pag  317. 

(a)  Dtf.riiione  delia  Bafilica  Lateran  Lib. ir.  j j (3)  Cap.  il.  pag.  19.  n.  41. 
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ca  antica  Vaticana  (■)  : e defcrivendo  nel  Lib.  ìv.  quelle  pit- 
ture fatte  fare  da  Bonifazio  (l),  1’  attribuifce  ancor  egli  al  ce- 
lebre pennello  di  Cimabue . 11  vero  però  li  è , che  Tommafo 
Fiorentino  Pitto}' e , detto  Giottino  fece  tal  opera , come  li  legge 
prefso  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de’ Pittori  (3). 

Oc  quantunque  fin  dall’  anno  mcclxxxiv.  avefte  Bonifazio 
ordinato  le  due  corone  nel  Regno  pontificio , nondimeno  li 
vede  chiaramente,  che  non  fempre  fé  ne  fervi , ma  fidamen- 
te negli  ultimi  anni  di  fua  vita , cioè  dopo  l’ anno  mccc.  nel 
quale  celebrò  in  Roma  il  Giubbileo  univerfale , giacché  1’  an- 
tica pittura  fatta  in  quello  tempo  , la  fa  vedere  con 'una  co- 
rona folati e tale  li  vede  ancora  il  Regno  Pontificio  di  Bo- 
nifazio vui,  fatto  a molaico  (òpra  la  porta  del  Duomo  det- 
to di.  Santa  Maria  in  Anagni,  comunicatomi  in  difcgno  da 
Mon£  Vettorio  Giovardi  in  quello  Hello  anno  mdccxxxv. 
Ma  colle  due  corone  li  può  vedere  nella  Statua  di  marmo, 
che  era  nel  fuo  Maufoleo  fatto  fabbricare  nella  Bafilica  Va- 
ticana allora  quando  rellaurò  nobilmente  la  Cappella  di  San 
Bonifazio:  e quella  llatua,  con  altre  inligni  memorie,  oggi  li 
conferva  nelle  Grotte  Vaticane,  dove  fu  collocata,  dopo 
che  fu  demolita  l’ antica  Balilica  di  San  Pietro  , e riedifi- 
cata come  al  prefente  lì  vede  con  eccefso  di  grandezza  , e di 
magnificenza  da’  Sommi  Pontefici.  11  Ciampini  nel  Lib.  de’ 
facri  Edifizj , mollra  (+)  di  qual  forma  fofse  la  Cappella  , ed  il 
Depofito  di  Bonifazio  ; ma  per  la  piccolezza  del  difegno, 
non  bene  fi  rilevano  in  elso  le  due  corone  ; e meglio  fi  rav- 
viano nelle  immagini  de’  Pontefici  pubblicate  da  Gottofredo 
Henfchenio , e Daniele  Papebrochio  nel  Propileo  ad  Ada 
Sandorum  Maii  W dove  cosi  defcrivono  l’ immagine  di  Bonifa- 
zio vili.  Exprimitur  ibi  ille  ( parlali  di  quella  fua  llatua  ) culti 
duplici  Tiarae  Pontificie  coronamento  , qttod  primus  adinvenit , 
quodque  nunc  triplex  e fi,  alidore,  ut  alibi  infinuatum , Vrbano 
V.  qui  poft  annos  ix.  Bonifacio  fuccefjìt . 

An- 

fi)  Num.  6ito.  I (4)  Tav.  rx.  pag.  6f. 

(a)  Cip  vili,  io  Pulpiti  Pitti f uu  VI li.  P*-  (f)  lu  cornuti  Cirro  lice  Hijftriet  ni  OtttUg. 

pur . j Pntific-  Komunor.  §.  XIII.  pag.  68.  e 6f. 

(})  Parte  I.  Pag.  «90.  I 
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Ancora  i Fiorentini  chiamati  dal  medefimo  Bonifazio  viu. 
il  quinto  elemento  ( a’  piò  del  quale  li  prosarono  nell'  iftcf- 
fo  tempo  dodici  Ambafciadori  di  diverfe  nazioni  , e tutti  no- 
bili Fiorentini)  con  Tiara  ,e  di  più  ornata  fopra  quella  più  alta 
corona  di  gemme, in  limi]  guifa  efprcflero  quello  Pontefice  nel- 
la ftatua  grande  di  marmo , che  a lui  erelTero  con  fingolarc 
onoranza  fopra  la  porta  principale  della  facciata  della  loro 
Chiefa  Cattedrale  detta  il  Duomo;  la  quale  , come  ci  moftra 
un’  antichilfima  pittura  nei  chioltri  di  Santa  Croce  di  Firen- 
ze, in  cui  è efprefla  efsa  facciata  del  Duomo  , durò  a ftar 
ivi  fino  al  mdlxxxvi.  nel  qual  anno  volendo  il  Granduca 
Francefco  rinnovarla  con  architettura  moderna  » fecela  get- 
tar giù,  e così  ridotta  in  molti  frammenti  fu  collocata  nel 
Giardino  dentro  della  Città  , nella  via  di  Guaifonda  , che 
allora  era  de’  Signori  Bartolini  Salimbeni  , oggi  del  Signor 
March.  Riccardi . lo  non  dubito,  che  con  la  delira  non  iftefie 
in  atto  di  benedire , e nella  finillra  penfo , che  averà  tenute  le 
chiavi . I fondali,  come  mi  vicn  detto  , fono  Itati  fuppliti  mo- 
dernamente, poiché  credo  che  anticamente  faranno  flati  or- 
nati d’ una  croce  nel  mezzo . Debbo  tale  fcopcrta , e noti- 
zia al  Signor  Domenico  Maria  Manni,  Lettore  di  Lettere 
Tofcanc  nel  Seminario  Fiorentino,  che  cotanto  onore  fa  a 
fe  flefio  , cd  alla  fua  patria  , il  quale  fu  il  primo  a di- 
fcoprirla , e ad  additarmela . Debbefi  ancora  colla  dovuta  lo- 
de rammentare  il  Sig.  Senatore,  e Marchefe  Vincenzio  Ric- 
cardi , il  quale , effendo  quella  ftatua  quali  dilfipata  pel  fuo 
Giardino,  poco  fa  l’ha  fatta  tutta  rimettere  inlieme,  e mu- 
rare fopra  d’ un  grande  imbafamento . Le  lettere  , che  fi  leg- 
gono nella  bafe  di  marmo,  fono  di  rilievo,  e fono  fc ritte 
in  quella  maniera,  talché  tra  l’F  e il  T quello,  che  vi  è 
frappollo  , può  efler  fatto  più  per  un’  A di  figura  più  pic- 
cola, che  per  un  punto.  Vi  è opinione,  che  quella  nobi- 
le ftatua  anticamente  folle  Hata  dorata  , come  fi  coftu- 
mava . E’  alta  circa  quattro  braccia  . Nè  io  llimo  di  do- 
ver qui  tralafciare  di  riportarla , avendola  prefa  dal  difegno 
comunicatomi  dal  prenominato  Sig.  Dottor  Gori. 

Nel- 
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Nello  (ledo  tempo , che  i Fiorentini  innalzarono  quella  (ta- 
tua in  onore  di  Bonifazio  viiu  il  quale  fu  loro  affezionatidìmo 
amico , lo  che  accadde  poco  dopo  al  mccc.  anche  i Bologne- 
fi  fecero  l’ifteflò  * cosi  leggendoli  in  Niccolò  Alidoii  nel- 
le cofe  notabili  di  Bologna.  Nel  mccc.  a 15.  Luglio  fu  or - 
dittato  farfi  una  fatua  di  marmo  di  Bonifazio  vm.  per  mano 
..  . • : .t  ; - 1 i.  . : ■ di  ; 
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di  Giovanni  da  S.  Gimignano  ; quando  vennero,  c s’ offerfero 
due  Orefici  a farla  di  rame  dorato,  lunga  cinqiu;  piedi . Fu 
pofta  nella  ringhiera  del  Palazzi  della  Biada  : e nel  mccclxxxi 
fu  collocata  nella  ringhiera  del  Palazzo  nuovo  del  Comune.  Il 
Ghirardacci  <•)  dice  che  fotro  alla  llatua  di  metallo  di 
Bonifazio  vili,  eretra  da’  Bologneli  , fu  polla  la  fcguente 
Intenzione . 

BONIFACIO.  Vili.  PONT.  MAX. 

OB.  EXIMIA.  ERGA.  SE.  MERITA 
S.  P.  Q_.  B.  ANNO.  MCCC1 

lo  voleva  qui  riportare  la  (lampa  ancora  di  quella  (tatua , che 
tuttora  dicono  elidere , ma  eftendo  poda  molto  in  alto , non 
è dato  podìbile  averne  un  dileguo  efattiflìmo  : cd  avendone 
richieda  la  deferizione,  da  perlona  molto  capace  ed  intel- 
ligente, mi  fu  ferino,  che  pare,  che  eflendo  data  guada  in 
varj  luoghi  , e fpezialmente  nella  Tiara  Pontifìcia  dall’  in- 
giuria de’  tempi,  e dalla  vecchiezza,  Ila  data  ne’  tempi  più 
moderni  rifarcita , e confeguentemente  in  quello  , che  fa  a 
nodro  propofito , alterata . Sopra  che  lafcio  la  verità  al  fuo 
luogo , e che  altri  intorno  ad  efsa  facciano  quelle  ©nervazio- 
ni , che  vanno  fatte . 

Or  per  tornare  alla  Tiara  Pontifìcia  , io  non  dubito  , che 
1’  equivoco  prefo  facilmente  da’  foprannominati  PP.  Enfche- 
nio,e  Papebrochio  nell’  afserire , che  ficcome  Bonifazio  viu. 

. ..'pofe  nella  Tiara  Pontifìcia  le  due  corone  , così  Vrbano  v. 

aggiunfe  la  terza , non  fia  provenuto  dalla  troppa  fede  da  efsi 
? predata  all’  Alemanni,  che  ciò  atìer ma  nella  Didertazione  del- 
le Parietine  Lateranenli  : lìccome  anche  al  Vittorello  nelle  Note 
al  Ciacconio  nella  vita  d’ Vrbano  v.  e fu  gli  antichi  Monu- 
menti, molti  de’ quali  ancora  redano  in  piedi  di  quedo  Ponte- 
fice ; in  ciafcun  de'  quali  il  Regno  Tempre  fi  vede  ornato  delle  tre 
corone.  Molto  maggiore  abbaglio  vedo , che  prefe  il  P.  Don 
Bernardo  Montfaucon  nel  Diario  Italico,  il  quale  difeorrendo  <*) 
della  Baiilica  Liberiana  detta  di  Santa  Maria  Maggiore,  fcrive: 

...  In 

(i  ) Lib.  »u.  pag.  414.  11  (a)  Cap.  tiu  pag.  io6> 
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In  apfide  Cimi  mufiva  item  pittura  exfiat , 'Nicolai  IV  tempore 
concinnata , ubi  depingitur  Pontificia  vefie  Nicola  ut  ipfe  IV.  cum 
Tiara  oblonga  conica , non  triplic , quod  poftremum  genus  in- 
vexie  Boitifacius  Vili,  eitts  fuccejjor  : elfendoli  dimoltraro  col 
tcflimonio  dell'  antica  pittura  del  Mofaico  , e della  ftatua  di 
quello  Pontefice , che  la  Tiara  Papale  ebbe  dal  modellino  1* 
accrefcimento  della  feconda  corona,  come  dimofirollo'  ancora 
il  Cartari  nell’  opera  citata  (0,  recandone  in  conferma  1-  altra 
ftatua  di  Bonifazio  viu.  polla  fopra  la  porta  maggiore  di  Or- 
vieto , nella  quale  Umilmente  li  vedono  le  due  corone;  tal- 
ché per  provare , che  Bendetto  xn.  aggiugnefle  dipoi-  la  ter- 
za corona,  e non  già  Vrbano  v.  ofiervò  pur  egli  quella  fta- 
tua di  Benedetto  xu.  nelle  Grotte  Vaticane,  in  cui  c figura- 
to il  Pontefice  Benedetto  con  due  fole  corone  nel  regno, ed 
un'altra  ftatua  del  medelimo  nella  Chiefa  di  Avignone  per 
relazione  altrui  con  tre  corone , come  lo  dimollra  il  Mene- 
ftrier,ed  altri.  Segno  è adunque,  che  dopo  Bonifazio  vui. 
continuò  l’ ufo  delle  due  corone  infino  a Benedetto  xn.  e dal 
medelimo  Benedetto  s’incominciÒ  ad  ufare  il  Regno  con  le 
tre  corone.  Per  meglio  chiarirfi  del  tutto  aggiungo  alcuni 
paragrafi  di  una  lettera  ferina  da  Moniig.  de  la  Beaume  Ve- 
feovo  di  Alicarnafiò,  fin  dall’anno  mdccxxxii.  il  quale  di- 
morando in  Avignone,  per  fila  gentilezza  degnofii  trafcrivcre 
le  diligenze  ufate  ne’  luoghi  di  quella  Città  perfonalnicnte  . 
Egli  dice  adunque,  che 

Nella  Chiefa  Metropolitana  d’ Avignone  fono  f 'poi ti  due  Papi 
Giovanni  XXII.  e Benedetto  XII. 

Il  Depofto  di  Giovami  XXII.  che  farà  ben  prefio  rovinato,’ 
fi  vede  nella  Cappella  di  S.  Gittfeppe , che  conduce’  alla  Sa-- 
grefiia  : è fatto  con  maniera  Gottica  . B Pontefice  nella  fitta  fa- 
tua di  marmo  bianco  è vefiita  Pontificalmente  col  Triregno , che 
fiuifee  in  punta  , come  una  piramide , e con  due  corone  fola- 
mente  . 

Il  Depofto  di  Bette  detto  XII.  fttccejfore  del fopr addetto  Giovan- 
ni XXII.  fi  vede  nella  Cappella  della  Purificazione  , detta  comu- 
nemente de ’ Sartori . Quefio  Depafiio  è affatto  rovinato  : non  vi 

C 1 è ri- 
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è rimaflo  più , che  la  gran  fatua  di  marmo  del  Pontefice,  al- 
zata Jopra  una  mole  , fabbricata  nuovamente  dal  Capitolo  per 
conjervarc  detta  Jlatua  , la  quale  rapprefenta  il  Papa  vejlito 
Pontificalmente  col  Triregno  fintile  a quello,  che  portano  oggi  i Pa- 
pi ,-  cioè  con  le  tre  corone  : è tondo  tanto  nella  cima  » come  nel 
cinto  della  te  fi  a . 

Se  dunque  la  ilatua  di  Benedetto  xti.  che  fi  conferva  nelle 
Grotte  Vaticane  ha  due  corone  folamente,  e quella  del  fuo 
Depolito  ne  ha  tre,  non  fi  può  dubitare,  che  lino  al  Pon- 
.tilicato  del  medelimo  ufarono  i Sommi  Pontelìci  le  due  co- 
rone, ed  egli  ftclTo  le  adoperò  qualche  tempo  finattantochè 
ordinò  la  giunta  della  terza  corona  ; onde  reità  provato  per 
mio  avvilo,  che  Benedetto  xu.  e non  Vrbano  v.  pofe  la 
terza  corona  nel  Regno  Pontificio,  nel  quale  fuccedette  do- 
po il  Pontificato  di  Clemente  vi.  e d’  Innocenzo  vi. 

Ma  te  contro  le  prove  arrecate  fi  faccfsc  nafeer  dubbio 
filila  ftatua  di  Benedetto  xu.  efiendochè  il  fuo  Depolito  Ila 
dilirutto , fi  oll'crvi  ciò,  che  dice  1’  ifielTo  Papebrochio  nel- 
l’opera citata  di  (òpra,  il  quale  rimettendoli  alla  Vita  fcrit- 
tanc  dall’ Anonimo , ratifica  anch’ egli  clfcrc  fiato  fcpolro  nel- 
la Ghiefa  Cattedrale  d’ Avignone  (0  //;  Capella  Jìbi  Jpecialitet 
fàbricata;  c di  quello  nobil  Sepolcro  allenfcc  farli  menzione 
nell’  Ìndice  manoferitto  de’ Beati  Avignone  li  ,lafciato  da  Mon- 
fieur  de  Fergucs.  Anzi  nel  §.  x.  His  fcriptis,  dice  egli,  ac- 
cipio  a P.  Carolo  Faber  accuratam  monumenti  ipftus  delinea- 

A , iionem , palmos  oclodecim  alti , largì  undecim  & quinque  cui n 

► dimidio  profundi , exceptam  manti  admodum  Rev.  Domini  Ceor- 
. v - _ gii  Fallot  Presbyteri  Avemonenjis . Egli  in  una  tavola  incifa 

in  rame  ne  dimoftrò  efattamente  la  figurai  e nella  ftatua 

del  Pontefice,  che  fta  a giacere  lupino  , fi  polfono  diftin- 
gucre  nella  Tiara  i tre  cerchi  molto  bene  ornati  fecondo  il 
coflume  , cioè  le  tre  corone  nel  modo  che , fin  ora  fi  è mo- 
firato  dover  cfierc  neceftariamente  : ed  è terminato  il  Regno 
da  un  piccolo  globo , fopra  del  quale  è polla  la  Croce  ; e quan- 
to alia  forma  il  Regno  è tondo  nella  cima , come  nel  cinto  della 
tefìa,  tal  quale  da  Monfignor  de  la  Beaume  fu  già  deferit- 

to. 

(i)  S-  IX.  pa;.  8/. 
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to.  A quefti  voglio  unire  il  parere  dell’Abate  di  Valle- 
mont , il  quale  ne’  fuoi  libri  , che  intitola  : Les  Elemens  de 
/’  Hiftoire , trattando  del  Blafon  nel  Tomo  1.  (0  dice,  che  la 
Tiara  è una  mitra  di  forma  rotonda  , ed  elevata  con  due 
infule  » o pendenti  frangiati  nell’  edremità  , e femina- 
ti  di  crocette  , cinta  di  tre  corone  ducali  ; nella  fommi- 
tà  della  quale  è pollo  un  mondo  , o fìa  globo  d’  oro  , e Co- 
pra di  elio  nel  centro  è una  Croce  . Poco  apprefso  più 
didimamente  foggiugne,  che  l’ antica  Tiara  Pontificia  era  un 
berretto  rotondo  , ed  elevato  circondato  da  una  corona  . 
Bonifazio  vii.  dice  egli,  fu  il  primo,  che  la  feconda  aggiun- 
fe  ( notili  1’  errore  della  ltampa  emendato  nella  traduzione 
in  idioma  Italiano  llampata  modernamente  in  Venezia  do- 
ve fi  legge  Bonifazio  vm.  non  vii.)  allora  quando  dichiarò 
la  fovranità,  e preeminenza  del  Sommo  Pontefice  in  tutto  il 
mondo,  c finalmente  Benedetto  xn.  v’aggiunfe  la  terza,  do- 
po aver  decifo  , che  1’  autorità  del  Papa  li  ellendeva  , fo- 
pra  le  tre  Chicfe  , cioè  Militante,  Purgante,  e Trionfante; 
e volle  ancora  così  decidere  la  celebre  quellione  della  vilìone 
beatifica  , per  la  quale  faticò  tanto  Giovanni  xxii.  fuo  anteccf- 
forc. 

Il  Regno  ufato  da’ Pontefici,  eficndo  di  fopra  coperto,  vien 
detto  da  Anadafio  Bibliotecario  nelle  vite  de’medefimi  Pon- 
tefici, Regnimi /pati oc lift imi , o pure  cpariocliftum , e fpecialmen- 
te  nella  vita  di  Leone  ni.  0 lalciando  da  parte  gli  altri 
che  parlano  della  Tiara  Pontificia , alcuni  de’  quali  ho  riferito 
di  fopra  , fi  polfono  odcrvare  Anfelmo  Solerio  nel  Lib.  de 
Pileo  alla  Sezione  xin.  (3)  e Monfignor  Giudo  Fontanini 
Arcivefcovo  d’  Andrà  nella  Diflertazione  de  Corona  Ferrea 
Longobar donivi  M,  il  Padre  Filippo  Bonanni  nelle  Medaglie  de’ 
Pontefici  W,  il  Rainaudo  nel  Tomo  x.  ed  altri  molti,  che 
troppo  lunga  cofa  farebbe  il  ricordargli  tutti . 

La  forma  giuda  del  Triregno,  che  ancor  oggi  fi  coduma,  fi 
vede  nella  Tavola  alli  numeri  xiv.  e xv.  cioè  nelle  monete  di 

C 3 Gior 

(1)  I.ib.  11T.  Cap.  v.  pag.  41 6.  1 (3)  Pag.  166.  efegg. 

(1)  Edii.  Vaticana,  pag.  141.  e 143.  num.  Lì  Cap.  11. 
rnargin.  398.  ed  altrove.  | (f)  Tom.  1.  pag.  no. 
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Gio:  xxm.  e di  Siilo  iv.  le  quali  a quell’  effetto  ancora  fi  fono  ri- 
portate , e lingolarmente  al  numero  xv.  per  l’ ufo  delle  chiavi 
nel  modo  ìftello.che  pur  oggi  li  pratica  da’Pontelici  nelle  lo- 
ro monete;  nelle  quali  per  prima  loro  divifa  li  iervirouo,  co- 
me ognun  sa , di  quelta  fola  infegna  per  rovefcio , paff'ando 
poi  ad  inlerirvi  alcuna  parte  dell’  infegne  gentilizie  lenza  lo 
feudo  , colle  chiavi  però  l’opra  del  medclimo  campo  della  mo- 
neta , le  quali  in  croce  traverfa  vi  adattavano . Pofero  di  poi 
le  infegne  interamente  dentro  la  targa , foprapponendovi  le  due 
chiavi  in  croce,  e fopra  tutte  quelle  cole  collocarono  il  Tri. 
regno , come  mollra  il  num.  xv.  della  l'avola . Intendo  par- 
lare folamenrc  delle  monete  Pontificie  incominciate  ad  ul’arfi 
dopo  le  antichillime  , nelle  quali  ufarono  porre  i nomi  loro 
in  cifra,  e monogrammi  : fopra  di  che  è da  vederli  il  Libro  di 
Monlignorc  Gio:  Vignoli  ( autore  per  quella  ed  altre  fue 
Ululi  ri  fatiche  notiffimo  ) che  ha  quello  titolo  : Aniiqtiiores 
Ponti  fiumi  Romanorum  dettarti  ; cd  eccone  alcune  di  quella 
fpezie,  che  li  confcrvano  nel  Mufco  de’ Vettori  in  Roma. 


/ 
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Ma  ripigliando  il  filo  del  noltro  ragionamenro  fopra  i Fio- 
rini d’oro  Papali , efaminato  a baltanza  il  fcgno  della  Mitra  » e 
della  Tiara  , tornerò  adire  per  comprovar  maggiormente, che 
quelli  già  mentovati  fpettino  a Gio:  xxn.  nel  modo,  che  ho 
promeffo  di  lare:  che  liccome  l’ ifteffo  Giovanni  xxn.  il  qua- 
le molti  anni  dopo  Bonifazio  vm.  regnò,  e fu  predecellore  a 
Benedetto  xn.  nella  ftatua  del  fuo  depofito  ha  (blamente  due 
corone  tanto  nel  Regno,  quanto  nelle  fue  monete;  così  per 
quello  motivo  ancora  non  reità  luogo  di  dubitare  che  le  mo- 
nete iftefle  riportate  al  n.  il.  e ili.  della  Tavola,  debbano  al 
medefimo  Pontefice  attribuirli  ; imperciocché  fe  li  volcfle  dire 
che  Benedetto  xi.  ovvero  Glcmcnte  v.  avellerò  fatto  coniar 
quelli  Fiorini , avendo  ufato  ancor  cfli  le  due  corone  nel  Re- 
gno Pontificio,  o pure  Bonifazio  vm.  dopo  la  fua  cofiiruzio- 
nc , di  cui  s’  è fatta  ricordanza  , ciò  farebbe  un  togliere 
interamente  la  fede  alla  Storia,  mentre  ad  evidenza  lappia- 
mo , che  fidamente  il  medefimo  Gio;  xxn.  fece  contraffare 
il  Fiorino  d’  oro  battuto  in  Firenze  ; e provato  , che  al  mede- 
fimo  fi  debbano  attribuire  , non  dovrà  dubitarli  dell’ equi- 
voco prefo  dallo  Storico , allorché  fcnlfe , che  il  nome  di 
Papa  Giovanni  li  leggeva  ne’  fuoi  Fiorini  ; fc  pure  non  li 
voglia  dire,  come  altrove  fi  avvertì , che  di  varie  forte  ne 
facellc  coniare  , di  che  il  Villani  non  lafciò  memoria  , ed 
altri  non  cc  ne  danno  notizia. 

Non  voglio  però  lafciar  di  dire,  come  Panno  mcccixix. 
eficndo  Soprantendcntc  della  Zecca  di  Urbano  v.  Amario 
de’  Gianfigliazzi , gli  fu  data  licenza  dalla  Repubblica,  a ri- 
chieda del  Papa,  di  poter  battere  Fiorini  d’oro  con  l’im- 
pronta di  Firenze,  purché  non  vi  fi  leggelTe  fopra  floren- 
tia»  ma  che  vi  folte  la  Mitra,  o altro  fcgno  Papale,  co- 
me 
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me  fcrive  1’  Ammirato  nel  Lib.  xm.  (')  ma  quelle  cofe  non 
poflòno  far  variare  ciò,  che  di  fopra  maturamente  s’ è lta.- 
biliro.  Perciocché  in  primo  luogo  in  quello  Ugnato  al  num. 
ni.  dorrebbe  vederli  il  Regno  con  tre  corone  , non  con 
due,  eflcndochè  l’ufo  del  Triregno  molto  innanzi  all’an- 
no mccclx.x.  fu  ricevuto  da’ Pontefici , ficcomc  s’ è veduto. 
Secondariamente , perchè  quelli  addotti  al  num.  il.  e ni.  ef- 
fendo  cosi  perfettamente  limili  fra  di  loro,  come  dimollra 
la  Tavola , li  dee  credere,  che  appartengano  di  ncccdità 
all’ ideilo  Pontefice;  tanto  più  che  l’ortografia  è uniforme 
nell’ una, e nell’altra  moneta:  e nel  modo, che  la  moneta,  che 
è al  num.  ni.  per  quanto  s’  è detto  fin  ora,  appartiene  al 
Pontefice  Gio.-così  all’  ideilo  modo  dee  altresì  appartenere 
quella  fegnata  col  n.  il.  nel  quale  è la  Mitra:  ed  in  fatti 
nelle  monete  d’argento  di  Giovanni  xxii.  che  io  ho  vedu- 
te in  Roma  nel  Mufco  Vetrorio  tante  volte  da  noi  ram- 
mentato , di  cui  una  qui  piacemi  di  foggiugncrc . 


lì  legge  il  nome  del  Papa  con  la  folita  afpirazione  iohannes 
papa  : xxii.  Comes  : venasini  : intorno  alla  fua  immagine  feden- 
te, che  benedice  con  la  dedra,  e con  la  lìnidra  tiene  una 
piccola  verga  crociata  ( come  c ne’  nodri  Fiorini  il  San 
Gio:  Batida  ) e nel  rovefeio  intorno  ad  una  croce  aliai  or- 
nata fi  legge:  agim:  tibi  : gra  : omnipotens  deus  ’ 


(,)  Pag.  666.  Ed 
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Ed  in  quella  di  Urbano  v.  intorno  all’immagine,  che  fimil- 
mente  Ita  in  atto  di  benedire  con  la  delira , c colla  lini- 
lira  tiene  un’ alla  diritta  crociata,  li  legge  vrbanus  pp.  oyiN- 
tus:  e nel  rovefeio  intorno  alle  chiavi,  die  fon  polle  in  fi- 
gura di  croce  dcculfata  , li  logge  sanctus  petrus  , lenza 
l’ afpirazione , che  s’ è offervata  nelle  monete  polle  al  numi 
il.  e 11I.  deferitte  di  l'opra  \ pcrlochò  Tempre  più  mi  pcr- 
fuado  che  T una , c l’ altra  di  quelle  monete  d’ oro  al  Pontefi- 
ce G10:  appartengano  . Egli  è da  avvertire,  che  febbene  fu 
data  licenza  al  Gianfigliazzi  di  far  coniare  nella  Zecca  del 
Papa  limili  Fiorini  d’oro,  nondimeno  non  gli  fu  permeilo 
l’ulàre  la  parola  Tlorentia  nel  rovefeio,  bendiè,  come  ho 
detto , gli  vemfse  accordato  il  legno  della  Mitra , o altro  fegno 
Papale  : perchè  tra  le  memorie  di  Gio:  Villani,  nel  libro, 
che  fece  fcrivere  efiendo  de’  Maeltri,  o Direttori  della  Zecca 
di  Firenze,  li  legge  fra  le  altre  (ed  in  fimil  maniera  fono 
regiltrate  quelle  monete  , delle  quali  non  Teppe  ritrovar  l’ an- 
no precifo  , cioè  le  memorie  degli  Zecchieri  a\  anti  1’  anno 
wccciii.)  Item  reperitnr  Florems  atiri  couìatos  fnijje  & figliato* 
Jigno  Alitrae  &c.  anzi  quello  illelTo  fegno  della  Mitra  ufaro- 
no  nelle  monete  d’argento  di  Firenze  l’anno  mcccxviii. 
Catelhno  Aldobrandi  , e Lippo  Aldobrandini , e Umilmen- 
te nell’  anno  mcccxxix.  fene  fcrvirono  Stefano  Cambi , e Ne- 
rone Artinigi  : e nel  rovefeio  di  quelli  Fiorini,  d’oro  , o 
d’ argento  che  fieno , fempre  fi  legge  il  nome  della  Città  ; 
e però  affinchè  reilafie  una  qualche  divertita  fra  la  moneta 
loro  propria,  e quella,  che  fi  dovea  coniare  nella  Zecca  del 
Papa,  a tenore  deU’iflanza  fatta  per  parte  del  Pontefice,  e 
del  confenfo  prcllato,  vollero  prefcrivcrgli  quelle  leggi.  Ma 
fe  dal  Pontefice  Urbano  v.  foffe  fiata  mai  coniata  non  fa- 
f rei  dirlo  , mentre  correndo  1’  anno  mccclxix.  correva  al- 
tresì l’ ultimo  anno  del  fuo  Pontificato  : e certamente  per 
le  ragioni  addotte  non  fi  può  dire,  ciac  alcuna  delle  due 
monete  fe  gli  appartenga . ; . . 


CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Si  difcorrc  del  Fiorino  d’  argento  riportato  al  nnm.  iv.  . „• 

Ripigliando  ora  il  difcorfo  de’  no  Uri  Fiorini , dal  qua- 
le mi  fono  alquanto,  coni’ io  credo,  non  inutilmen- 
te deviato , ne  riporterò  altro  limile  battuto  dalla 
Repubblica  Fiorentina  in  una  congiuntura  particolare  , la 
qual  fu  quella.  Nell’anno  mcclvi.  i Fiorentini  avendo  rotti 
i Pifani  in  Val  di  Serchio , fecero  quivi  tagliare  un  gran 
pino , fopra  il  ceppo  del  quale  fecero  battere  il  Fiorino 
d’oro;  perlochè,  come  narra  il  Mulcfpini  (>> , per  memoria 
quegli  Fiorini , che  in  quello  tempo  ivi  furono  coniati , ebbo- 
no  per  fegno  tra’ piedi  di  Santo  Giovanni  , qnaji  come  uno  tra- 
foglio , a modo  d' uno  pìccolo  albore  ; e a ’ nofiri  dì  ne  vedem- 
mo di  quegli  cotali  Fiorini . Giovanni  Villani  fcrive  l’ ideile 
cofe  W,  dicendo  anch’elTo  d’ averne  veduti  molti.  Pu- 
re è cofa  drana  , che  quedo  tal  Fiorino  non  Ila  mai 
comparfo  alla  luce  dopo  1’  età  dclli  due  foprannomina-» 
ti  Storici  , o fe  pure  comparve  , niuno  dopo  di  eflì  ab- 
bia lafciata  memoria  a’  poderi  di  averlo  veduto.  Monlignor 
Borghini  ci  addita  la  moneta  d’argento,  la  quale  lì  ripor- 
ta nella  nodra  Tavola  al  num.  iv.  la  quale  fenza  alcun 
dubbio,  ha  molta  fomiglianza  col  Fiorino  d’oro  fopraddetto 
sì  nella  grandezza,  come  anche  nella  forma;  nè  in  altro 
difFerifce  che  in  quedo,  ed  è,  che  il  Santo  in  queda  moneta 
d’ argento  li  figura  in  piedi  colla  pelle  rozza  indofiò  , ed 
ha  predo  a’  piedi  da  ciafcun  de’  lati  un  piccolo  albore , che 
il  Malefpini , ed  il  Villani  deferivono  come  un  tra  foglio . 
Colla  dedra  tiene  l’ ada  lunga  lino  in  terra  , in  cima  del- 
la quale  è una  piccola  croce  Greca,  o quadrata,  come  no» 
vogliamo  dire;  dal  che  fi  comprova,  che  negli  altri  Fiorini 
la  croce  polla  innanzi  alle  lettere,,  è una  parte  della  verga» 
o dello  fecttro,  che  tiene  in  mano  il  Santo;  il  che  meglio 
lì  diluciderà  l'piegando  il  Fiorino,  che  fegue  al  n.  v.  Sta  quali 

in 

(i)  Cip.  clth.  jttg.  i jf.  11  (ì)  Lib.  w.  Cap.  LXir. 
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in  atto  di  benedire  colla  mano  liniltra  ; il  qual  errore  molto 
notabile  li  dee  attribuire  alla  poca  accuratezza  , o peri- 
zia dell’ inciforc  del  conio.  A capo  delle  Colite  lettere  s.  10- 
hannes  b.  li  vede  una  croce  Latina  di  quella  forma  t la 
quale  ve  ri  lì  ni  il  niente  indicherà  1’ mfegna  del  Comune  di  Fi- 
renze, o di  quello  di  Pifa,  per  denorare  forfè  il  luogo,  ove  fu 
battuta  tal  moneta,  cioè  nelle  loro  Terre;  e tanto  più 
pare  , che  ciò  li  polla  credere  , quanto  che  fi  ort'erva  avan- 
ti al  nome  del  Santo,  dopo  la  croce  Latina,  replicata  altra 
piccola  croce  quadrata  , o Greca  , come  dimortra  la  Tavo- 
la , (icchè  la  croce  Latina  fembta  confermare  la  verità  del- 
la mia  congettura.  Nel  ref!ante , come  fi  è detto,  è quali  in 
tutto  limile  al  Fiorin  d’oro.  Giovanni  Morelli  nella  fila 
Cronica  (')  fa  menzione  della  moneta , che  lòtto  Pi  a fu 
coniata  ; ma  Ce  forte  d’oro,  o d’argento,  non  fi  (fende  a 
dirlo.  Io  crederei  facilmente , che  fe  Cotto  Pifa  fu  battuto  il 
Fiorino  d’  oro  , forte  anche  ivi  battuto  il  Fiorino  d’ar- 
gento , e farà  per  avventura  quello , di  cui  ora  fi  parla  ; il 
quale  , febbene  è U’  argento  , ha  però  nel  diléguo  molta  fomi- 
glianza  con  quelli  d’  oro  ; potendoli  con  tutta  la  probabili- 
tà credere,  che  il  conio  Iterto  polla  aver  fervilo  all’uno,  e 
all’altro;  poiché  in  tale  ftrettezza  di  tempo , ognun  ben  ve- 
de quanto  farebbe  (lato  diffìcile  1’  avere  in  pronto  per  co- 
niare due  diverlì  linimenti  , o punzoni  d’  acciaio  , o nuovi 
acciai  coniatori  al  caro  per  tale  (lampa  , conforme  gli  chiamano 
i periti  di  quell’  arte,  c per  confcguenza  diverlì  per  batte- 
re la  ftertìi  moneta  : tanto  più  che  l’ errore  di  aver  fatto 
il  Santo , che  benedice  colla  mano  lìniltra , e tiene  lo  feettro 
colla  delira , al  contrario  di  quello  che  fi  rapprefenta  neì- 
l’ altre  monete , fa  tei  timonianza  della  prertezza , con  cui  fu 
condotto  il  lavoro  , la  quale  Tempre  è foggetta  agli  errori . 
Non  par  dunque  verilimile  , come  crede  il  Borghini  (*)  , 
che  il  Santo  lia  flato  così  rapprefenrato  per  figurarlo  nel 
deferto  fenz’ altra  allulione:  e quindi  io  fon  di  parere  , che  in- 
dichi il  fatto  de’  Fiorentini , in  feguito  della  gran  rotta  data 
a’  Pifani . 

Efeb- 
eo P»g-  8f.  11  (1)  Pag.  14 j\ 
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E febbcnc  il  giudizio  del  Borghini  è molto  conforme 
alla  deicrizione  di  Prudenzio,  il  quale  pone,  dirò  così,  in  ve- 
duta, e dipigne  il  S.  Prccurtbre  tale  , quale  li  ravvifa  in  quella 
moneta  , dicendo  ò) 

Pojl  in  patente*  ille  fohtudines 
Amiti us  bìrtis  beftiarum  pel  lib  ns , 

Setijve  techis , bifpida  <2*  lanugine 
SeceJJìt  &c. 

nondimeno  l’ artefice  in  vece  di  farlo  in  arto  di  benedire  , 
più  adattamente  1’  averebbe  figurato  in  atto  di  predicare  , 
nella  guifa,  che  l’ofserviamo  oggi  ne’  moderni  Giglietti  , o 
Rufpi , come  in  Firenze  li  dicono:  dovendoli  con  tutta  pro- 
babilità riferire  alla  benedizione  data  dal  Santo  al  popolo  Fio- 
rentino per  intercefiìonc  di  lui  renduto  vittoriofo  in  quel  fatto 
d’ arme  ; iiccome  negli  altri  Fiorini , ne’  quali  Tempre  in  tal 
guifa  vedendoli  efprefio  il  medclimo  Santo,  che  Ila  in  atto  di 
benedire,  li  doverà  riferire  a quella  fomma  venerazione  prò  Iella- 
ta continuamente  al  medclimo , fotro  la  cui  protezione  pel 
corfo  di  più  fecoli  viveva  la  Repubblica  Fiorentina . Nè  è 
maraviglia  , che  talora  ci  abbattiamo  a vedere  delle  mone- 
te maggiori,  o minori  d’argento  di  quella  Ipezie  , poiché 
eflendo  fiato  il  fatto  d’arme  già  deferitto,  molto  utile,  e van- 
taggiosa a’  Fiorentini , non  repugna  il  credere , che  ne  lìa  Ila-, 
ta  rinnovata  la  memoria  col  far  coniare  alcun’  altra,  volti 
delle  monete  fintili  in  poca  diitanza  di  tempo  colle  medeii- 
me  fiampc  : talché  io  mi  periùado  , che  l’ autore  citato  ne 
avrà  ollervata  anche  qualcuna  di  più  balla  lega . 

Non  vi  è chi  non  veda  quanto  quella  moneta,  che  sì  bene 
ci  rapprefenta  il  Batifta  veftito  d’  iriùra  pelle,  lìa  conforme 
a ciò , che  ne  dicono  Je  facre  Illorie . Il  degnifiimo  Cardinal 
Bellarmino  (*)  nelle  Controverlie , dove  degli  Eremiti  ragio- 
na , deferivendo  nel  monte  Carmelo  il  Profeta  Elia  vellito 
di  peli  di  cammello,  e cinto  di  zona,  o fafeia  di  pelle, 
come  fi  ha  dal  Lib.  iv.  (3)  de’  Re,  e come  anche  fi  deferi- 
re il  Batilla  da  S.  Luca , e da  S.  Matteo  , e rifpondendo 

alle  . 


(t)  In  Mymno  jtjunxiuium . Così  anco  fi  de- 
cfive  nelle  Storie  Piftolcfi  poco  fa  impreflc  in 
itenac  all'anno  1413. pag.  ìSj. 


(a)  Lib.  il.  Cip.  xxxix.  Col.  3 pi. 
(3)  Cap  «• 
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alle  calunnie  de’  Centuriatori  Magdeburgenlì , riporta  i loro 
fentimenti  così  fcrivendo  : Dicunt  veftem  Ioannis  f'uiJJe  qui - 
dem  ex  f ìlli  cameli  , fed  tamen  bene  centextam , & talem  » 
qualibus  ordinarie  utebantur  bomines  ejus  loci  , quod  idem  ait 
Buterus  in  Cap.  nL  Mattb.ei  : addit  vero  in  eumdem  locum 
Chytraeus  fitifte  veftem  fimi  lem  i/lis,  quas  undulatas  vocamus  , 
ve/  It alice  dui  ciambellotto  , qiùbtts  certe  nobile s nunc  ut  un- 
tur , non  ruftici . Ma  le  follie  di  quelli  Eretici  ellendo  Ha- 
te a baltanza  confutate  dal  medelimo  col  teftimonio  delle 
facre  Carte  , e de’  Santi  Padri , e da  noi  coirautorità  di 
Prudenzio  di  fopra  riferita , lafcerò  volentieri  di  diffonder- 
mi fopra  ciò  di  vantaggio.  Ecco  alcune  altre  monete  della 
Repubblica  Fiorentina  confervate  nel  Mufeo  de’  Vettori , 
nelle  quali  li  vede  San  Giovanni  colla  pelle  di  cammei-* 
lo  folamente  in  dolTo , come  canta  la  Chiofa  nel  giorno  deb- 
la  fua  nafcita  , e non  coll’  abito  preziofo  fognato  da’  Centu- 
riatori . 


Con- 
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Conferta  Gio:  Villani  di  non  aver  potuto  rintracciare 
che  cola  indtcad'ero  alcuni  legni  , che  nelle  antiche  monete 
della  Repubblica  Fiorentina  li  veggiono  : perlochò  eliendo 
de’ Maeitri  della  Zecca  l’anno  mcccxvi.  fecondo  il  coftume 

Eer  lo  fpazio  di  cinque  meli  incominciati  dal  dì  primo  di 
ficembre  , ordinò  che  li  tencrtè  un  libro  de’  decreti  apparte- 
nenti a quelle  cofe  , non  eliendo  ciò  (lato  fatto  per  lo  paf- 
fato.  Di  quello  manoferitto  originale  de’ decreti  copia  au- 
tentica li  conferva  in  Firenze  nell’  Archivio  fegreto  di  S.  A.  R. 
di  cui  predo  di  me  ne  tengo  un’  altra  efatra  , copia  inte- 
ra. In  quello  MS.  dall’anno  mccciii.  fino  all’anno  mccclxxii. 
fi  vedono  regiflrati  i fegni  impreflì  nelle  monete , e fude- 
guentemente  i nomi  folamente  de’Maellri  della  Zecca.  Non 
continuarono  però  forfè  da  allora  in  poi  a dcfcrivergli , per- 
chè in  quel  tempo  appunto  i Maellri  Zecchieri , che  erano 
delle  principali  Famiglie  della  Città , cominciarono  a farvi 
imprimere,  non  più  come  prima  i fegni,  e i lìmboli , ma  le 
loro  armi.  Ben  è vero  che  in  Firenze  Umilmente  ne’  tempi 
ultimi  ancora  della  Repubblica  , cioè  l’ anno  mdxxx.  fu  rin- 
novato l’ufo  degli  antichi  fegni,  o lìmboli:  c ciò  avvenne 
allorquando  efi'cndo  molto  travagliata  la  Repubblica  dal- 
le milizie  Imperiali , ordinò  che  tutti  gli  ori , ed  argenti 
non  coniati  fi  portadero  alla  Zecca  ; de’ quali  fattine  credi- 
tori i padroni , fene  batterono  monete  d’  argento , nelle 
quali  fi  vedeva  il  giglio  da  uno  de’  lati , come  il  Varchi 
Icrive  CO  e dall’altro  la  Croce,  con  una  corona  di  fpine  . 
Nè  fu  fola  Firenze  ad  ufare  limili  fegni  nelle  monete , poi- 
ché fcrive  il  Blanc  nel  fuo  Trattato  Storico  l1)  che  Carlo  vii. 
Re  di  Francia  circa  l’anno  1424.  e 61.  fece  coniare  varj 
feudi  d’ oro  , i quali  tra  di  loro  differivano  folo  in  alcu- 
ni fegni  polli  nell’ infcrizione  , o altrove  i e quelli  erano  , 
per  ricordarne  alcuni  , una  corona , una  croce , un  cartel- 
lo , un  giglio  , un’  ancora  , una  nave  , cd  altre  limili  cofe, 
che  furono  in  ufo  ancora  appredò  gl’  antichi  ; delle  quali 
ragiona  il  Scnator  Buonarroti  nel  vi.  Medaglione  di  Cara- 

cal- 

(1)  Lib.  xi.  deili  Steri»  Fior.  p.ig.  366.  Il  (»)  Pag,  145-. 
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calla  (')  e parimente  nel  11I.  Medaglione  di  Galieno  (»)  fra  le 
fue  oflervazioni  {loriche  ; i quali  fegni  alcuna  volta  ferverono 
a quelli , che  foprantendevano  alla  Zecca  per  fegno  della  loro 
carica . 11  V illani  adunque  riandando  gli  anni  fcorli , non 
potè  mettere  in  chiaro  1 {imboli  delle  monete  battute  più 
indietro  dell’anno  1305.  eilendofi  degli  altri  più  antichi  per- 
dute adatto  le  memorie;  ondefembra,  che  agevolmente  li 
polfa  far  quello  argomento  , che  ficcome  parrebbe  inverifimi- 
le  l’ aderire , che  l’ oro  fidamente  folle  llato  battuto  fotto 
Pifa  , perchè  d’oro  viddero  quella  fpczie  di  moneta  il  Ma- 
lefpini , e il  Villani  ; così  contro  1’  alTerzione  loro,  inverifi- 
mil  cofa  farebbe  il  dire,  che  folamente  l’argento  foffe  {la- 
to battuto , perchè  d’ argento  , e non  d’ oro  la  vidde  il 
Borghini  , e la  vediamo  noi . Verdi mile  è dunque  , che 
fotto  Pifa  fu  fatto  coniare  il  Fiorino  d’  oro , e d’  argento . 

CAPITOLO  Vili. 

S’ illnjlrano  i fiorini  d*  oro  de'  Re  Carlo  Umberto , e 
Lodovico  d'  Ungheria  intagliati  fotta 
il  num.  v.  e vi.  della  Tavola . 

IL  Fiorino  riportato  al  num.  v.  della  Tavola, che  fi  pren- 
de ora  a elaminare , dalla  parte  delira  del  Santo  ha  una 
piccola  corona  , ornata  , fecondo  che  fembra  , di  tre  rag- 
gi , o punte  ; ma  la  verità  è , che  fono  tre  gigli , ficcome  ho 
potuto  meglio  riconofcere , ed  aificurarmene  col  rifcontro 
di  più  d’  una  di  quelle  monete , che  nel  Mufeo  , di  che  fi 
ragiona , li  confervano  ; e nel  rovefcio  in  vece  di  florentià 
li  legge  lodovici  rex. 


Per 
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Per  intelligenza  picniflìma  di  quella  , convienimi  prima 
d’ogni  altra  cofa  eliminare , con  riferirla , una  nota  MS.  clic 
è nell’  efemplarc  del  Trattato  della  moneta  Fiorentina  di 
Vincenzio  Borghini  (0  , elidente  apprelTo  di  me  , chiunque 
ne  forte  l’ autore , come  quella , che  riguarda  appunto  que- 
llo Fiorino  „ Contro  l’ alleniva,  dice  elsa,  di  Monlignor 
» Borghini , che  non  fiali  mai  trovata  moneta  Fiorentina  con 
»»  miltura  di  nomi , o d’armi  d’  altri  Potentati,  s’avverte  , che 
»>  dato  fi  accidente  di  rovine  in  una  parte  della  Città  di  Mon- 
» tepulciano  inferiore  al  Duomo  , che  guarda  la  contrada 
„ dcll’Opio:  e fotto  di  erte  fcavati  i fondamenti  per  alzare 
v muraglie  da  follener  la  parte  fuperiore  del  Duomo , furono 
,,  in  erti  l’anno  mdclxxxxiv.  ritrovati  molti  Zecchini;  tutti  pe- 
,i  rò  col  conio  della  Repubblica  Fiorentina.  In  alcuni  è da  una 
„ parte  improntato  S.  Gio:  Batifta  con  le  lettere  intorno  (che 
t,  fembrano  di  carattere  G ottico , e però  antichiflimo  ) s.  10- 
„ hannes  baptista  , e nel  rovefeio  è improntato  il  giglio  con 
„ le  parole  attorno  lvdovici  rex.  In  altri  poi  è da  una  par- 
,,  te  il  S.  Gio:  Batifta  come  fopra , e dall’altra  il  giglio  con 
„ la  parola  elorentia;  in  ognuno  però  degli  Zecchini  nel  fine 
„ della  parola  baptista  li  vede  un  certo  fegno , od’unpefce, 
„ o d’ un  animale  che  corre , o d’ un’  accetta  , che  fecondo  il 
„ Borghini  , fono  fegni  ad  placitum , pollivi  dal  maeftro  della 
«,  Zecca  prò  tempore. 

Macon  buona  pace  del’ annotatore , che  fui  fondamento  del 
nome  di  Lodovico , nello  Zecchino  da  lui  accennato , crede- 
va errare  il  Borghini , egli  è indubitato  , che  erto  in  Firen- 
ze non  fu  battuto;  reftando  venlfimo  l’ allerto  del  Borghi- 
ni accennato , che  nelle  monete  antiche  Fiorentine  non  fi 
vede  alcun  fegno  d’ altro  Principe , non  che  il  nome . A chi 
poi  egli  appartenga  di  quei  vairj  Principi , che  abbiamo  di 
fopra  mollrato  averne  fatti  coniare,  a fomiglianza  della  Re- 
pubblica Fiorentina , il  vedremo  in  appreflò.  Poiché  trala- 
lciando  , che  fembrar  porrebbe  ( come  io  fteflo  dapprima 
n’ebbi  qualche  fofpctto  ) che  lo  averte  fatto  battere  Lodo 
vico  il  Bavaro , il  quale  nel  Pontificato  di  Giovanni  xxu. 

. . ca- 
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cagionò  molti  dillurbi  alla  Santa  Sede  ; poiché  eletto  Re  de 
Romani , fi  fece  coronare  in  Milano  della  corona  del  ferro 
ne’  xxx.  di  Maggio  mcccxxvii.  come  racconta  il  Villani  ('), 
ed  Qflerva  il  Fonranini  W , altra  volta  da  noi  citato:  e di- 
poi altra  coronazione  volle  ricevere  in  Roma  dal  fuo  An- 
tipapa, come  Re  de’ Romani,  e Imperadore,  ficcome  dal- 
-lo  Hello  Villani (3),  c dalla  Cronica  d’  Argentina  li  ricava. 
Vna  maggior  probabilità  cade  certamente  nella  pedona  di 
Lodovico  Re  d’  Vngheria  ; talché  da  quello  con  fondamento 
fi  può  Habilire,  che  il  nofto  Fiorino  a lui  appartenga . Serva 
pertanto  di  prova , che  nella  Raccolta  de’Soderini.cd  altro- 
ve ancora  altro  limile  Fiorino  d’oro  eli  He  dello  fiefl’o  co- 
nio, il  quale  dalla  parte  del  Santo  in  nulla  è diverfo  da 
quefio , fe  non  che  al  piè  linifiro  fi  vede  una  tefia  di  moro , e 
nel  rovefeio  in  luogo  del  giglio  vi  fono  le  Armi  del  Regno 
d’ Vngheria,  con  lettere  intorno  lodovicvs  dei  graciarex, 
rifeontro  certifiimo,  che  Lodovico  d’ Vngheria,  e non  altri 
fece  battere  l’ uno , e l’ altro  . E per  maggiormente  afhcurar- 
mi,  io  oflcrvo , che  nel  rovefeio  dell’Vnghcro  fatto  conia- 
re da  quello  medefimo  Re,  le  infegne  reali  fono  quafi  del- 
lo Hello  conio  dell’  altro  , variando  fidamente  le  lettere  in- 
torno , clic  dicono  lodovici  d.  g.  r.  vkgharie  , cioè  Ludovici 
Dei  Gratta  Regi*  lluugarix  : c 1’  altra  parte  in  vece  del- 
1’  immagine  di  S.  Gio:  Batifia , ha  un  S.  Ladislao  ritto  • 
che  nella  delira  tiene  una  lunga  afia  con  la  feure , e con 
lettere  in  giro  sanctvs  ladislavs  r.  che  fi  dcono  leggere  : 
Sanfius  Ladisiaus  Rex  ; fofienendo  colla  finillra  il  globo  rap- 
prefentante  il  fuo  Regno,  di  cui  è tenuto  per  Protettore.* 
ed  in  fatti  Proteflor , o Patrona* , fi  dee  intendere  per  la 
lettera  P,  che  ivi  nella  parte  defira  del  Santo  fi  Icorge: 
e qui  dovrà  il  lettore  riferire  le  due  monete  intagliate , ri- 
portate inavvertentemente  nella  pagina  47. 

Io  non  dubito  già,  che  rapprefentando  quella  moneta  il 
Santo  Re  Ladislao  .colla  corona  di  tre  fiori  di  gigli  adornata , 
oltre  il  nimbo , e vedendofcgli  nel  petto  una  piccola  cro- 

D ce 

(1)  Lib.  *.  Cap  *ix.  (j)  Lib.  x.  Cap.  m 

(»)  fìt  Ctrtn*  frrn*  Ltr'gtb.  Cap.  Tl.  jr.g.  fi. 
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ce  [ fe  pure  quella  Croce  non  è appoggiata  al  globo , che 
tiene  fulla  mano  finifira  il  medefimo  Ladislao  ] ed  edendo 
ancora  il  campo  feminaro  di  gigli,  fi  dovrà  e la  croce» 
c la  corona , che  è l’ ideda  di  quella  de’  noflri  Fiorini  > ri- 
ferire alla  croce  d’oro,  c alla  corona  reale,  che  il  Ponte- 
fice Sii  vedrò  , per  aderto  d’  autori  gravidi  mi  ( e non  Be- 
nedetto , come  per  errore  fcrive  Antonio  Bonfini  nelle  Sto- 
rie d’ Vngheria  (0  ) mandò  a S.  Stefano  Re  degli  Vngheri , 
primo  di  quello  nome,  per  le  mani  di  Anadafio,  da  altri 
detto  Allrico , fuo  Ambafciadorc  al  Papa , il  quale  con  sì 
fatto  prefente  riniandollo  al  Santo  Re.  Lorenzo  Surio  l1), 
ricordando  nella  vita  dell’  ideilo  Santo  quello  fatto , dice , che 
il  Papa  inviogli  la  Corona  reale  : Crttcetnquc  ante  Regem  » 
ceti  Apoftolatus  infigne  geftandam  adtunxit . Di  che  poflono 
ancora  vederli  il  Baronio  (s) , Pio  il.  (4),  e Mattia  Cadri- 
zio  (r).  Servì  queda  Croce,  com’ è noto,  lungo  tempo  per 
Arme  di  quel  Regno , benché  fofle  poi  murata  nelle  otto 
fafeie  rode,  e d’  argento  [che  fi  vedono  nel  rovefeio  delle 
due  monete  da  noi  arrecate  ] ficcome  fcrivono  gli  oderva- 
tori  dell’Araldica.  Il  Gretfero  nel  Tomo  I.  De  Crtice  rac- 
conta l’idedo  privilegio  conceduto  a S.  Stefano,  a fomi- 
glianza  del  quale  : Couvallnm  Regem  Scotorum  quocumque  iret , 
argentea  Crux  antecedcbat  cum  bac  inferi  fittone:  christiano- 
rvm  gloria.  E per  tedimoniq  diGio.-  Curopalate  alferifce, 
così  per  antica  codumanza  edere  dato  folito  portarli  avanti 
agl’  Imperadori  di  Codantinopoli  la  Croce , come  nella 
figura  di  un  Velcovo  modra  quella  gemma  antica  , che  eli- 
de  nel  Mufeo  de’ Vettori,  che  è un  diafpro  fanguigno , o 
fia  Elirrop  io  intagliato,  della  grandezza,  che  qui  fi  rap- 
presa . 


(i)  Pmdc  il.  Lib.  I.  pr?  j (?)  afl’AfW<i  M.ne!Ton. r.dcgl’Ana 

fi)  NelTomo  ir.  ddle  Vi;c<3c'S::  ' -o  | (±  M.!  • :v  *>.  .«.'.Commcnt. 
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Ma  tornando  al  noftro  Fiorino  molte  cofe  illuflri  veggio 
che  li  notano  nella  Cronologia  de’ Re  d’Ungheria,  feruta 
da  Abramo  Baivfehaio  Schemnicenfe  Segretario  del  Pala- 
tinato Siiradienfe  (>)  circa  i falli , e le  gelta  del  Re  Lodovico, 
lo  lafcerò  di  ricordare  il  valore  nelle  guerre  , che  egli  in- 
traprefe,  per  cui  molto  accrebbe,  ed  ingrandì  il  fuo  Regno; 
ficcome  che  fcacciò  dagli  Stati  fuoi  i Giudei  , e fu  eletto 
e coronato  Re  di  Pollonia:  e che  delle  due  figliuole,  che  lafciò 
( efiendo  mancato  fenza  prole  mafehile  ) Maria  fu  Regina 
d’  Ungheria  , ed  Eduigc  Regina  di  Pollonia.  Dirò  bensì,  che 
fu  egli  il  primo  di  quello  nome  in  quel  Trono,  e che  l’an- 
no mcccxlvu.  venne  in  Italia  , e dalla  Repubblica  Fioren- 
tina (*)  gli  fu  inviata  un’  ambafeeria  di  ben  dieci  fuoi  Cit- 
tadini , la  quale  da  elio  fu  ricevuta  graziofilfimamente  in 
Furlì:  e l’anno  feguente,  come  narra  Matteo  Villani  (3),  vide 
quali  tutto  il  Regno  di  Napoli  alla  fua  obbedienza . Di  Na- 
poli portatofi  a Roma,  fece  ritorno  in  Vngheria  . Quindi  due 
anni  in  apprelfo , cioè  nel  mcccl.  nuovamente  fe  ne  tornò  nel 
Regno  di  Napoli,  come  fcrive  l’ ifleiTò  Storico  CO  : delle 
quali  colè  fi  ragiona  nelle  vite  di  Clemente  vi.  e d’Inno- 
cenzio  vi.  date  alla  luce  da  Stefano  Baluzio  , e nelle  fue 
note  a varj  luoghi  di  efle.  Io  volentieri  fo  menzione  di 
qudlo  Re  d’ Vngheria  Lodovico  , figliuolo  di  Carlo  Vm- 
berto  , come  quelli  , che  l’ iltcfso  anno  mcccxlvii.  armò 
Cavaliere  Meffer  Pagolo  di  Boccuccio  Vettori , infame  con  Mefar 
Vanni  di  Manno  de'  Medici , e Meffer  Gherardo  Bordoni  : al 
qual  Lodovico  con  altri  nobili  Cittadini  fu  mandato  Imbafcia - 
tore  quando  e'  venne  in  Italia  per  vendicare  la  villana  morte 
d'  Andrea  fuo  fratello  , come  afferma  Monfignor  Vincenzio 
Borghini  (r)  nel  Trattato  delle  Armi  delle  Famiglie  Fioren- 
tine . ‘ 

Da  ciò  che  finora  fi  c detto  , provandoli  l’ unione  grande 
pafsata  fra  la  Repubblica  Fiorentina  , e quello  Re  Lodovico 
di  Vngheria,  fi  può  con  molta  probabilità  congetturare,  che 
la  moneta  , della  quale  fi  parla  , al  ir.edefimo  appartenga. 

D 2 M& 

(1)  Dopo  l’Opore  del  Bonfinio  pag.  911.  1.  f 3)  Lib.  1.  Cap.  n. 

(»)  Scipione  Ammirato.  Lib.  lo.pag./oi.  I Lib.  1.  Cip.  lxjctil 
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Ma  fe  fi  confiderei  ancora  la  moneta , che  fegue  nella 
Tav.  al  num.  vi.  appartenente  a Carlo  fuo  Padre  , meglio 
ci  confermeremo  in  quella  opinione  , vedendoli  » che  il  fi- 
gliuolo fi  fervi  de*  medelimi  conj  del  padre  , mutando  , fo- 
lamente  nel  rovefeio  di  quella  fpccie  di  moneta,  il  nome 
intorno  al  giglio  , conforme  è evidente  ; poiché  prefso  il 
nome  di  San  Giovanni  li  vede  la  folita  corona  de  i tre  gi- 
gli , e nel  rovefeio  dopo  la  piccola  croce  quadrata  li  leg- 
ge : karolv.  rex.  Ne  fi  creda  taluno,  con  qualche  appa- 
renza di  fondamento,  che  per  inavvertenza  o mia,  o del- 
1*  incifore  lia  fiata  polla  fuor  del  fuo  luogo  quella  moneta , 
poiché  per  cagione  delle  difficoltà  che  mi  11  prefentavano 
nell’  illustrarla , ( lo  che  mi  è accaduto  di  fare  anche  penlà- 
tamente  ) efsendo  che  quindi  prende  forza  e vigore , non 
che  chiarezza  e facilità , il  mio  ragionamento  ; onde  diali  que- 
lla licenza  alla  ncccffità,  ed  all’  ocGalione , mentre  per  pro- 
vare, che  quella  moneta  appartiene  al  Re  Carlo  Vmberto 
d’Vngheria  figliuolo  di  Carlo  Cartello,  e padre  di  Lodo- 
vico  c d’  Andrea  nominati  di  fopra  , del  quale  parla 
fra  gli  altri  con  tanta  lode  il  Bakfchaio  ('),  altre  volte  cita- 
to , mi  varrò  d’  una  particolarità  afsai  importante , ofservata 
con  mia  fodisfazione  nell’  Ius  Romaniale  di  Renato  Coppino , la 
quale  comprova  a maraviglia  lentie  congetture.  Scrive  egli  così 
nel  Lib.  il.  W In  Alba  Regali  adfervatur  P annotila  Regttm  infi- 
gne  ornatijjtmnm,  diadema  aureum  B.  Stepbani  Regis,  cuius  Geiifiz 
pater , Hunnos  primus  fide  hnbuit  Chrìftiana  ; e Umilmente  1’  ho 
ofibrvata  ne’  Decreti  di  quel  Regno  inferiti  nell’Opera  del  Bon- 
finio  circa  quella  medefima  corona  , che  fenza  fallo  rappre- 
fenra  la  corona  del  Regno.  Leggo  adunque  nel  Decreto  il. 
del  Re  Mattia,  fpedito  fotto  l’anno  mcccclxiv.  fra  le  altre 
cofe  : Item  quia  novimus  nos , & noverali t omnes  Domini  Prie- 
lati  Barones  nofiri , novit  etiam  tota  communitas  Regni , 
quomodo  & qualiter  propter  indebitala  cufiodiam  , & provifio- 
uem  Sacre  Corona , ipfa  corona  fìat  ab  hoc  Regno  alienata  : in 
cuius  alieuatione  irreparabilia  dar, ina  & indicibili  a fpolìa  , & 
multas  incomoditates  hoc  Regimili  paffuta  efi  ; tandem  pojl 

mul- 


(i)Pag.  910. 
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mtiltos  labores  èr  fatigas  , & graves  expenfas  ipfa  Corona 
ex  pecuniis  communitatis  Regni  novijjime  eji  redempta.  Nos 
vero  volumus  cy  debemus  de  pari  confenfu  & voluntate  Do- 
tninorum  Pralatorum  , Baronum,  yr  Regni  nofiri  Nobilitino 
hoc  in  loco  provtdere  circa  debit  am  cufiodiam , conferva  t io- 

ne?» ipjius  Corona  /aera  , locum  alias  conjuettim  , perfonas 
ad  id  idoneas , ne  ( quod  Deus  advertat  ) ipje  Corona  itera- 
to ab  hoc  Regno  alienetur  &c.  Or  fe  quella  corona  fn  di 
tanta  gelolia  e venerazione  in  quel  Regno  , e fe  la  mede- 
fima  li  è ofservara  nelle  monete  del  Re  Lodovico  efamina- 
te  di  l'opra,  ed  ora  in  quella  del  Re  Carlo  li  riconosce 
l’iftefsa,  mi  pare,  che  non  refti  luogo  da  dubitare  della  ve- 
rità delle  mie  afserzioni. 

CAPITOLO  IX. 

Si  rigettano  alcune  obiezioni  circa  la  moneta  del  Re  Lodovico 
a ’ Ungheria , e fi  illuftra  la  verga , o feettro , che  fi 
vede  in  mano  di  San  Giovanni  in  quefio 
Fiorino . 

* * • t t 

IL  Blanc  non  pertanto  impegnoUi  ad  attribuire  un  fimil 
Fiorino  d’oro  nel  fuo  Trattato  Storico  delle  monete  di 
Francia , a Lodovico  vi.  o vii.  e dopo  ellervifi  molto  af- 
faticato (0,  ma  indarno,  a cagione  della  propofizione  fua 
alquanto  avanzata , conchiulè  , che  trovandoli  chi  voleffe 
aferiver  quella  moneta  a Lodovico  vili,  morto  come  è no- 
to ne’  1 9.  di  Novembre  mccxxvi.  egli  per  la  fua  parte  non 
averebbe  avuto  repugnanza.  Ma  quanto  .anche  in  quella  fua 
condefcendenza,  vada  egli  errato  , lo  dimollrano  il  parere 
comune,  e l’autorità  degli  Storici , che  in  qualche  modo 
ne  favellarono  ; elTendochè,  fecondo  lui,  converrebbe , che  un 
tal  Fiorino  folle  flato  battuto  almeno  xxvl  anni  innanzi  al 
tempo  , che  in  Firenze  fi  coniò  per  la  prima  volta  il  Fio- 
rino d’oro.  Io  però  mi  perfuado , che  la  ftravaganza  de’ ca- 
ratteri , e de’  numeri , che  nelle  cartapecore  degli  ultimi  paf 
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fati  fecoli  fi  vanno  incontrando  , gli  defie  occafione  di  cre- 
dere, che  la  carta  di  vendita,  e di  quietanza  , la  quale  egli 
appellò  di  donazione  ('),  a favore  della  Confraternita  de’Che- 
nci  de  Pontoife  , in  cui  lì  fa  menzione  de*  Fiorini  d’ oro , 
folle  lìipulata , come  allenfce  , l’ anno  mlxvuu  La  Storia  poi 
de’  Normanni , da  lui  ivi  pure  citata , febbcne  parla  anch’  ef- 
fe de’ Fio  rini  d’oro  all’anno  mlxvu.  non  eflendo  fcritta  ne’  tem- 
pi, de’ quali  tratta,  nulla  prova  in  contrario  > conciofliachè 
gli  Scrittori  fogliono  adattarli  alla  maniera,  che  ufa  a’ tem- 
pi loro  , e nel  conteggiare  ragguagliano , per  edere  intefi , 
le  (ornine  alla  moneta , che  corre  alla  giornata.  Efaminando 

Sir  tanto  in  ogni  fua  parte  quella  moneta , riportata  dal 
lane  nelle  fue  tavole  (*)  dicono  primieramente  le  lettere 
dalla  parte  del  Santo  ; s.  iohannes  b.  e nel  rovefeio  : lo- 
dov;c.  rex.  quantunque  a dir  vero  non  fia  facile  l’intende- 
re per  qual  fine  nella  fpiegazione  di  ella  moneta  egli  legga 
lvdovic.  fr.  r.  quando  non  fi  voleffe  dire,  ch’egli  forte  1’  ab- 
bia fatto  per  meglio  dabilire  la  fua  opinione  a favore  del- 
la fua  nazione  , col  rilevarne  Ludovicus  Francorum  Rex . 

Ha  ivi  il  Santo  , in  vece  del  folito  nimbo  , intorno  la  teda 
alcuni  raggi  o fplendori , liccome  altri  ne  ha  l’abito  del  me- 
delìmo»  terminando  la  verga,  o feettro  non  in  una  Croce 
quadrata  , come  hanno  i nodri  , ma  bensì  in  un  fiore  di 
giglio:  dal  che  fi  deduce,  che  nell’ inciderla , tuttoché  fia  la 
moneta  (leda  , di  cui  poc’anzi  ho  ragionato  , fi  fono  ingan- 
nati alPingrodò  gl’intagliatori  » non  avendo  tutti  vida  badan- 
te per  la  finezza  di  limil  lavoro. 

Ed  in  vero  fa  ognuno  molto  bene,  che  il  giglio  fu  ado- 
prato  da  i Re  di  Francia  fopra  lo  feettro  , liccome  fra  gli 
altri  notò  il  Cadaneo  nel  fuo  Catalogo  Glori t mundi  (i),  ra- 
gionando delle  due  verghe  folitc  rapprefentarfi  nelle  imma- 
gini di  quei  Re , con  dire  , che  nella  fommità  della  verga  , 
che  tengono  nella  mano  dedra  , eft  unum  Li  /inni , qtiod  ba- 
bet  vim  feeptri  : e l’altra  verga  della  iìnidra,  ha  in  cima  la 
figura  d’ona  mano  . Laonde  io  tengo  , che  edendo  il  Blanc 
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di  quelle  cofe  informatiflìmo , abbia  cosi  per  equivoco  fat- 
to rapprefentare  nel  fuo  Fiorino  tanto  più  ch’egli  aveva 
per  le  mani  altre  monete  di  Filippo  Augufto , di  Lodovico  ìx. 
di  Filippo  il  Bello  , e d’ altri , nelle  quali  fi  fcorge  predò  il 
Blanc  quella  verga  gigliata.  Ma  io  veggio,  che  la  Francia 
non  fu  fola  ad  ufar  quella  infegna,  perchè,  come  narra  Ero- 
doto Alicamafseo  parlando  de’  Babilonii  (0 , zppwìa  $‘Ìkxs'&  I- 

%ei » nfrlpov  x«pcroitihv , lp'  sxasco  Sì  tnuiirlpt»  ’érin  reruti'cém , ) 

(^Aoy , 5 (óSm  , lì  ttptvov , lì  ahi#  , >j  **Xo7i  ; cioè  come  traduce 
Lorenzo  Valla  , Annulum  jìgnatorium  Jinguli  gejìant , & fce- 
ptrum  affabre  fattum , cui  fuperftat , a ut  malum  , a ut  rofa , 
aut  lilìum  , aut  aquila , a ut  alititi  quidpiam . 

Di  quelli  fcettri  ha  parlato  nel  luo  Romano  Imperadore 
Giulio  Cefare  Bulengero  (l).  Sopra  quello  fcettro  Monlìgnor 
Ralfaello  Fabretti  oflerva  l’ Aquila  fecondo  il  teftimonio  del- 
le medaglie  antiche  (?) , eflcndo  confolare  : ed  il  Senator  Buo- 
narroti nelle  Ollervazioni  fopra  i Medaglioni  del  Mufeo  Car- 
pegna  (4) , illultrando  il  quinto  Medaglione  di  Caracalla  , fa 
avvertire  una  Croce  fopra  lo  fcettro  di  Balilio  Confolo  or- 
dinario l’anno  dxu.  in  vece  dell’ Aquila  : e più  adattatamele 
al  mio  propolito  nelle  Ollervazioni  fopra  i tre  Dittici  anti- 
chi d’ avorio  (r) , dove  efamina  quello  di  Balilio.  Onde  è que- 
llo fcettro  molto  limile  a quella  verga,  che  fi  oflerva  in  inai- 
no del  San  Gio:  Batilla  nelle  nollre  monete  , moflrandoli 
con  quello  che  la  Croce  nel  principio  deli’infcrizione  è par- 
te di  quella  verga,  e non  altrimenti  cofa  affatto  feparata.  Il 
Grctfero  nel  Tomo  nL  de  Sanila  Cruce  decorrendo  varie 
cofe  in  propolìto  degli  fcettri,  dice  che  fogliono  per  lo 
più  i Re  ulare  la  Croce  in  vece  dello  fcettro  ; o veramen- 
te portano  lo  fcettro  con  la  Croce  fopra , come  appun- 
to Rogerio  Honedeno  fcrive  nella  Storia  , o Annali  d' In- 
ghilterra, dove  ragiona  del  Re  Riccardo  i.  il  quale  ufava 
lo  fcettro  con  la  Croce.  Parimente  negli  antichi  monumen- 
ti degl’  Imperadori  di  Collantinopoli  fi  può  oflervare  coll’ 
ifleflò  Gretfero  la  Croce  in  vece  dello  fcettro.  Così  del 
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trionfo  di  Gio:  Comneno  fcrive  Niccta  ( che  fiorì  nel  prin- 
cipio del  fecolo  xm.  ) che  portando  elio  in  mano  la  Croce , 
a’  piedi  precedeva  il  cocchio  trionfale , nel  quale  fece  porre 
l’immagine  di  Maria  Vergine.  Sono  molto  notabili  i due 
feettri , che  nell’  immagine  di  S.  Luca  fi  vedono  , l’ uno  mo- 
nogrammatico , e l’ altro  in  forma  di  Croce  prefso  Giorgio 
Hichefio  nella  Prefazione  al  Tomo  I.  delle  Antiche  Lingue 
Settentrionali  (')  e più  Angolare  l’ altro  l1)  che  fi  vede  nel- 
la immagine  di  S.  Dunftano , Ma  ballerà  notare  col  Baronio 
all’  anno  ccclxxxxiv.  (3)  lo  fecttro  , che  tiene  Teodolio  Se- 
niore nella  Medaglia  riportata  dal  medefimo  , e replicata 
dal  Ciampini  nella  Parte  1.  Veter.  Monim.  (+)  E tale  feettro 
ha  un  piccolo  globo  nella  fommità,  e fopra  ad  efso  è la 
Croce  nel  modo,  che  li  vede  appunto  nelle  noltre  monete  . 

Quello  feettro  è confimile  alla  verga  paltorale  de’  Vefco- 
vi  Ruteni  , come  nota  Gio:  Stefano  Duranti  nel  Volume 
De  Ritibus  Ecclcfi#  Catholica  al  Lib.  il.  (r),  ove  fcrive  che  apud 
Rutbenos  baculus  Paftoralis  eft  cruciatiti  : e forfè  folo  nella 
lunghezza  farà  differente.  Così  Domenico  e Carlo  Macro 
fratelli  nel  loro  Hierolcxicon  W , dove  trattano  del  Bacolo  Pa- 
florale  , dicono  : Maronitarum  autem  Epifcopi  in  fummitate , 
Iaculi  globum  alienando  chryjlallinum  , & fepe  gemmatimi  cinn 
Cruce  JiiperpoJìta  fernnt  ; qua  forma  e ti  am  a Latinis  antiqui- 
tus  gerebatur  : portandone  l’autorità  d’Ilidoro  fi), e parimen- 
te l’ antico  monumento  della  immagine  di  S.  Gregorio . Or 
fe  bene  fi  ofserva , farà  quella  verga  pallorale  in  tutto  li- 
mile all’alta  lunga  crociata,  che  nel  numero  ìv.  della  Tavo- 
la fi  è poc’anzi  avvertita.  L’immagine  iltefsa  di  S.  Grego- 
rio è riportata  dal  Papebrochio  nel  Conato  Cronico  Ifto- 
rico  ad  Ada  SauB orimi  Mail , nel  Catalogo  de’  Pontefici  al 
§.  vi.  f8)  dove  del  medefimo  Santo  difeorre. 

Se  attribuir  fi  volcfse  quello  Fiorino  di  Lodovico  ad  al- 
cuno de’ Re  di  Francia,  forfè  parrebbe,  che  convenifse  a Lodo- 
vico  ix.  il  Santo , o con  maggior  probabilità  ancora  a Lodo- 
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vico  x.  ma  non  vi  ha  Scrittore,  falla  cui  autorità  fi  provi  tal 
moneta  edere  (lata  battuta  da  quclii  Monarchi  : anziché  ne 
toglie  ogni  fofpetto  Gio:  Villani,  afserendo  (0  che  Lodovico 
Re  d’Vngheria  l’anno  mcccxlvii.  pafsò  in  Italia  per  andare 
in  Puglia  , onde  partidi  adì  3.  di  Novembre  col  feguito  di 
fopra  mille  Cavalieri  Vngheri  feelti,  e con  molti  Baroni  del 
Regno  , e con  molto  teforo  , e Fiorini  contanti  da  J pendere  , 
i quali  per  abbondanza  d' oro  faceva  battere  in  Vugheria  con - 
tra  fatti  a' nojìri  Fiorini  d' oro , fulvo  del  nome , che  dicono  Lo- 
dovico Re.  •••:  - .....  ,•  . «-•  - . * » 

Concio  Ilìache  poi  il  Blanc,di  cui  pur  ora  fi  parlava  , . ;fi 
faccia  animo làmente  a riprendere  Gio:  Villani  , che  nel- 
le fue  Storie  , benché  univerfalmente  ricevute  e feguita- 
te  , fi  fìa  talvolta  ingannato  , fi  vede  , a dir  vero  , che 
al  Blanc  medefimo  è avvenuto  ciò,  che  in  altrui  gli  piac- 
que di  criticamente  ofservare;  nel  modo  appunto,  che  in 
altre  antichiflime  monete  fa  già  dottamente  riconvenuto  dal- 
la felice  memoria  di  Monfig.  Gio:  Vignoli  nel  fuo  Libro  delle 
Monete  Pontificie  , di  fopra  citato  , da  lui  per  errore  at- 
tribuite ad  alcuni  Re  di  Francia. 

Adunque  un  altro  Fiorino  d’ oro  riporta  il  Blanc  (*) , il  qua- 
le dalla  parte  del  Santo  ha  un  piccolo  Delfino  fopra  la 
mano  delira  : e nel  rovefeio  intorno  al  folito  giglio  , leg- 
-ge  egli  franti  a,  in  cambio  di  fiorenti  a , come  dee  leg- 
gerli {.  equivoco  nato  per  avventura  dall’ edere  quella  mone- 
ira  mal  confervata.  Ma  perchè  evidentemente  apparifea  l’er- 
. rore , ofservinfi  dalla  parte  della  figura  nella  parola  iohan- 
nes  le  lettere  interpolate.  Atttibuifce  egli  a Carlo  v.  Re  di 
Francia  quella  moneta  , febbene  tra  le  monete  del  Re  Gio- 
vanni così  egli  ragiona  0),,  Io  attribuifeo  l’ultima  delle  monete 
d’  oro  al.  Re  Giovanni,  falla  fede  di  un  manofcritto.  Qne- 
„ fio  è un  Fiorino  limile  a quelli  di  Firenze  , con  quella  dif- 
>,  ferenza  però  , che  dalla  parte  del  giglio  in  vece  di  leggerfi 
„ fiorenti  a , come  in  quelli  , in  quello  li  legge  franti  a . 
Ma  nort  portando  il  nome  di  alcuno  di  quei  Re , come  gli 
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altri  , che  dimoltrò  in  Lodovico  vii.  di  cui  abbiamo  parlato 
di  (òpra , e in  Filippo  Augufto , del  quale  parleremo  poco 
apprelso , fegue  a dire  , che  non  è poihbile  rinvenire  preci- 
famenre  chi  lo  facefse  coniare , non  facendone  alcuna  men- 
zione i Decreti  fopra  le  monete  . Il  manofcritto  per  al- 
tro , del  quale  egli  fa  parola  , afsenfce  aver  fatto  battere 
quello  Fiorino  il  Re  Giovanni  l’ anno  mccclx.  avanti  che 
egli  facofse  i Franchi  d’oro  fine,  e che  quelli  non  erano 
che  di  xxu  carati,  e tre  quarti  di  perfezione.  Ma  il  Fiori- 
no , che  elso  dimollra  con  la  parola  frantia  intorno  al  gi- 
glio , è d’ oro  fino . Ed  eccone  dall’  intrinfeca  perfezione, 
nuovo  argomento  dell’equivoco  da  lui  prefo. 

. j 11  Delfino  poi  in  quella  moneta  non  è altrimenti  fegno 
della  Provincia  del  Delfinato , come  fuppone  il  Blanc  , ma 
bensì  un  fegno  di  alcuna  Famiglia  Fiorentina  , molte  eflen- 
dovene  , che  nelle  Armi  loro  portano  i Delfini  ; quali  fo- 
no i Pazzi , ì Pandolfìni , i Tinghi  ec.  della  qual  cala  fu  quel 
Lippo  , o Filippo  di  Dino,  che  l’anno  mccclxxiv.  fu  de’Mae- 
ftri  , o Signori  della  Zecca,  lìccome  promifcuamente  dice- 
vanli  coloro,  che  alla  medefima  prefedevano  ; al  qual  Lippo 
io  fon  di  parere , che  appartenga  quello  Fiorino  , avvegna- 
ché la  famiglia  de’ Tinghi  un  fol  Delfino  in  campo  azzur- 
ro alzò  per  Arme;  laddove  l’ altre  nominate  di  fopra  , ne 
hanno  due,  ovvero  tre.  Quello  però  fìa  detto  per  conget- 
tura più  tolfo,  che  per  fi  cura  afserzione , ballandomi  unica- 
mente l’aver  moflrato  l’errore  nato  dalla  fomiglianza  del 
giglio  , per  lo  che  quella  moneta  fu  attribuita  alla  Francia  . 
Così  a Mamurio  fi  attribuiva  lo  feudo  militare  detto  Anci- 
le  , caduto  dal  Cielo , ficcarne  altri  limili  feudi  dal  modell- 
ino fabbricati  a quella  imitazione  per  comando  del  Re  No- 
ma , a cagione  di  religione  e di  polizia , come  Ovidio  rac- 
conta nel  Lib  ni.  de’  Falli. 

Ritira  itibet  fieri  fintili  c, fiat  a figura , > , 

Errar  nt  ante  oculos  infidiantes  eat  : , 

E di  qui  potè  facilmente  prender  abbaglio  lo  Scrittore , 
ficchè  comparfa  quella  moneta  poco  ben  confervata  fimo 
gli  occhi  fuoi,  in  congiuntura,  che  prendeva  a illultrare  quel- 

. . lo 
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le  della  fua  nazione  , 1*  accettò  ferz’  altro  fra  le  fue . Ed 
acciò  non  fembri , che  forfè  nello  fcrivere  io  mi  fia  trop- 
po avanzato , potrà  , quando  fia  d’  uopo  , fervirmi  la  fcu- 
fa  iftefsa  di  Giacomo  Sponio  della  nazione  medelima  » e 
le  ragioni , che  mofsero  lui  llelso  in  fimil  fatto  ; percioc- 
ché avendo  dovuto  correggere  1’  Arduino  , fcrifse  così 
nelle  Mifcellanee  dell’  Antichità  erudita  alla  Sezione  x.  (>) 
Sic  pr'wrem  aetatem  fubfequens  aetas  docet  & emendai  ; tende 
in  alio! , quo!  errare  putamut  injtlire , pìaculam  fit , cnm  ip - 
fernet  forte  femus  erronei  » ér  reprebenfioiù  obnoxit  : lìceat  ta- 
men  criticae  partes  aJJ'umere  , ut  dar i ut  e luce Jcat  verità! , non 
ut  ciariores  evadamtts.  ,'i 

Spettano  bensì  alla  Francia  le  altre  tre  monete  d’oro, 
che  egli  parimente  nel  Trattato  Storico  delle  Monete  riporta . 
Veggafi  nella  pagina  159.  il  Fiorino  d’oro,  che  egli  ci 
dimoftra  , molto  agli  altri  confi  nule  -,:  vario  fidamente  da’  no- 
tòri nelle  lettere  ; di  cui  nel  rovefcio  li  legge  : p.  di.  gra. 
fra.  ed  intender  fi  debbono  : Philippus  Dei  gratta  Franco- 
rum  Rex . Egli  fu  l’altrui  fede  fi  perfuade,  che  a Filippo 
Augufto  fpetti  quella  , ed  altre  monete  , che  ivi  ha  raccol- 
te; ma  com’egli  ifteffo  giallamente  M riflette , pofeono  ugual- 
mente appartenere  tanto  a Filippo  l’ Ardito  > quanto  a Filippo 
Augufto.  Perchè  Filippo  /’  Ardito  regnò  dall’anno  mcclxx.  fi- 
no all’antio  Mcctxxxv.  nel  quale  morì  del  mefe  d’Ottobre 
Il  Cangio  però  rei  Glofeario  attribuifce  quello  Fiorino  a Fi- 
lippo iv.  detto  il  Bello  , che  fu  fuccefsore  di  Filippo  ni.  det- 
to /’ Ardito. > Le  altre  due  fpezie  di  Fiorino  fono  dal  Blanc 
riportate  nella  pagina  134  in  una  delle  quali  fi  legge,  krol. 
dphs.  v.  cioè  Caroliti  Delpbinut  Viennienfes  : e nell’  altra  ka. 
fran.  rex.  dalph.  vi.  che  lignificano  Caroliti  Francorum  Rex 
Delpbinut  Vtenvcnfet . Egli  appropria  ambedue  quelle  monete 
a Carlo  v.  Re  di  Francia  , il  quale  morì  il  dì  xvi.  Settem- 
bre l’ anno  mccclxxx.  avendo  regnato  anni  xi.  Il  Cangio  an- 
cora concorre  feco  nell’ attribuirlo  al  Re  Carlo  v.  detto  il 
Saggio , credendo , che  fofsero  di  tale  fpezie  coniati  : prò  li - 
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ber  at  ione  Regi*  Ioannis  anno  mccclxvi.  come  fi  legge  iti  com- 
muto auxiliorum , dove  diconii  : Fleurs  de  Uis  d' or . 

In  una  di  quelle  monete , fopra  la  delira  mano  del  Santo 
Precurlore  Giovanni , li  vede  un  piccolo  Delfino  , che  farà 
per  avventura  l’ infogna  della  Provincia  : e nell’  altra  fc  ne  ve- 
dono due  in  una  piccola  targa  racchiufi  Copra  la  mano  delira 
del  Santo  , oltre  un  altro  Delfino , che  li  vede  nel  principio 
delle  lettere,  s.  iohannes.  e nel  rovefeio  parimente  in  vece 
della  lolita  crocetta  in  principio  dell’ infenzione , altro  Del- 
fino li  feorge  replicato  nella  moneta.  Ofservili , che  nelle  mo- 
nete di  Carlo  Re  di  Francia  ».  e di  Lodovico,  fecondo 
l’autore  iftefso,  prefso  il  nome  del  Re , a differenza  delle 
nollre  , li  legge  per  lo  più  fr.  r.  Francorum  Rcx  , o lia 
fran.  rex.  dalph.  vi.  cioè  Francorum  Rex  Delpbinus  Vieti- 
nenfìs  , o vero  dphs.  v.  che  nel  modo  iftefso  li  legge  : e nella 
Storia  della  Chiefa  di  Monreale  'fcritta  da  Gio:  Luigi  Lello  (0, 
ii  vedo»  come  Carlo  vili,  ne' ' j biotti  degli  uomini  d’arme  face- 
va porre  la  lettera  K che  fignifica  il  fm  nome  : nel  modo 
appunto , che  faceva  il  Re  Carlo  v.  di  Francia  ; e potrà 
quella  feconda  ofeervazione  fervirc  ugualmente  per  la  mo- 
neta ancora  di  Carlo  Vmberto  Re  d’Vngheria,  efsendo  co- 
fa  molto  dagli  Oltramontani  praticata  , ma  in  quei  tempi 
in  Italia  pure  li  coftumava , come  li  vedrà  al  num.  xm.  in 
alcuna  delle  monete  del  Re  Carlo  di  Napoli  ,•  fervendoli 
ancor  egli  del  k in  vece  della  lettera  g iniziale  del  fuo  no- 
me : V ; I.,  r 

Vedeli  prefso  il  medefimo  Cangio  (0.  altro  Fiorino  , grande 
anche  il  doppio  di  quelli  noltri , cioè  quanto  un  giulio  del- 
le monete  correnti , nel  quale  intorno  al  S.  Giovanni  li  leg- 
ge fenza  la  folira  afpirazione  fcritto  così  r s.  ioannes.  e vi  li 
ofserva  una  corona  reale  , e nel  rovefeio  intorno  al  giglio 
proporzionatamente  grande  .•  Francia,  e non  altro.  Simile 
infcrizione  ho  ofservato  nelle  medaglie  di  Coftantino  Magno, 
deferitte  nell’  Ottone  accrefciuto  dal  Mezzabarba , nell’  edizio- 
ne ultima  alla  pagina  463.  in  quello  modo 

CON- 
IO Pag  il-  1!  (1)  Pag.  618. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  I LLVSTRATO.  6 1 


CONSTANTINVS.  P.  F.  AVC. 
CAVDIVM.  ROMANORVM. 


}Mulier  ploravi  fub  Tropbso  : in- 
fra FRANCIA. 

} Figura  muliebrii  ploravi  fub  tro- 
pbteo  : infra . alamannia  . 


ed  altra  parimente  nella  quale  fi  legge. 


imp.  constantinvs.  p.  f.  avg.  I Capite  laureato. 

f Tropbteum  cui  ajjidet  utrinque 
gavdivm.  romanorvm.  I captivui , infra.  FRAN.  & 

f alam.  num.  Fefcb. 

cioè  prefso  Sebaltiano  Fefchio.  Furono  quelle  due  medaglie 
battute  r anno  di  Crillo  cccxiu.  in  memoria  della  Gallia  , e 
dell’  Alemagna  foggiogata  da  quello  Imperadore , ed  in  que- 
llo luogo  le  ho  riferite , perchè  ho  llimata  fincera  , e le- 
gittima la  moneta  di  fopra  defcritta  , nella  quale  fi  legge 
Francia,  tanto  più  , che  vi  concorre  il  fegno  della  corona 
Reale.  Così  anche  leggefi  nel  proemio  alle  leggi  di  Carlo 
Magno  , dal  riferito  Sigonio  nel  Lib.  iv.  (0  della  Storia  d’Ita- 
lia : Anno  ab  incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifti  dccci.  in- 
dizione ix.  anno  Regni  nofiri  in  Francia  xxxm.  in  Italia  xxvm. 
Confidatiti  autem  primo . Ed  in  molti  altri  luoghi  appreflò  il 
inedefimo , nel  modo  iltefso  fi  ofserva  fcritta  collantemente 
quella  voce . Si  veda  nel  Libro  v.  (*)  il  Diploma  di  Lotario 
fpedito  l’anno  dcccxxxxv.  il  dì  io.  Gennaio  ; ed  un  altro  del- 
l’anno iltefso  fpedito  il  dì  7.  Settembre,  ne’ quali  la  parola 
Francia  fi  fcrive  con  la  lettera  c.  e nel  Lib.  vii.  (3)  così  può 
vederli  1’  epiltola  fcritta  a’  Duchi  di  Safsonia.  Ma  fi  vedrà 
in  apprcfso  , che  circa  agli  anni  Itefsi , ne’  quali  quella  mo- 
neta fu  coniata  , anzi  la  lettera  t fu  cambiata  in  c , come 
al  num.  xiv.  della  Tavola  farò  ofservare. 

E' però  da  avvertire,  che  non  lòlo  nella  Francia  moderna 
fi  fcriveva  Francia,  ma  in  quella  parte  ancora  della  Ger- 
mania , che  Francia  Orientale  fi  diceva , e perciò  in  cotal 

gui- 
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guifa  lì  pofsono  intendere  talora  i documenti  qui  reca  ti 
Nella  Storia  de’  Franchi  prefso  il  Du  Chelhe  al  Tom.  ul.(')  li 
dice  che  Ottone  ili.  in  Francia  biemavit , quando  lì  là  » che 
egli  già  era  ripafsato  nella  Germania  1’  anno  medeiimo 
dcccclxxxxvi.  dopo  che  li  era  in  Italia  adoperato  per  l’ afsun- 
zione  al  Pontificato  di  Gregorio  v.  fuo  congiunto  , come 
mi  fu  fatto  ofscrvare  da  un  Letterato. 

Parimente  nel  Cronico  di  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.  vi. 
Cap.  ix.  in  cui  quello  Scrittore  divide  la  Francia  in  Orientale . 
ed  Occidentale.  Porro  Arnolfns  ( fcrive  così  ) tot  am  Orien - 
talcm  Francìam , qus  modo  Teutonicum  Regnimi  vocatur , ideft 
Boiariam , Sveviam  , Saxoniam  , Tburingiam , Frifiatn , Lotbarin- 
giam  venit  : Occidentalem  vero  Odo  ex  eins  au-d ornate  babuit . 
E nel  Lib.  iftefco , a Capi  xvi\  Deniqne  tempore  Caroli , re- 
gni Francorum , tota  Gallia  , ideft  Celtica  , Belgica  , Lugdu- 
tteufts , ornili fqne  Germania.,  a Rbcno  Jc'tiuet  ujque  ad  Illyncum, 
terminiti  ftùt.  Debinc  divijo  inter  filiorum  fùios  regno  , alind 
Orientale , alind  Occidentale , utrumque  fame»  Francorum  di- 
cebatur  regnimi. 

Finalmente  aggiungerò , per  maggior  chiarezza  di  ciò,  che 
ho  detto  intorno  a quelle  monete , e per  dar  maggior  for- 
za alla  verità  : che  il  Regno  della  Francia  non  fa  per  fua 
divifa  il  Delfino  , nella  ftefsa  guifa  , che  il  Delfi  nato  , dove 
lì  fuppone  coniata  la  moneta  , in  cui  il  Blanc  legge  Fran- 
cia. e non  può  da  fe  folo  denominarli  Francia  , elsendo  ve- 
ramente una  Provincia  di  quel  Regno. 

In  quella  forma  appunto  Claudio  Minois  nel  Trattato  de’ 
fimboli  fu  coftxetto  a correggere  molti,  che  filmarono  antica 
imprefadel  Regno  della  Francia  un  Vafcello,  quando  il  Vafcello 
è l’arme  della  Città  di  Parigi . Ma  per  non  replicare  le  co- 
fe  già  dette  , pafserò  a deferivere  le  altre  limili  monete  , 
che  di  tempo  in  tempo  mi  fono  venute  alle  mani  : alcuna 
delle  quali  oggi  , quantunque  molto  di  rado , ne  pafsa  inavve- 
dutamente in  commercio  con  l’occafione  de’ moderni  Fiori- 
ni , che  Giglietti  volgarmente  lì  dicono , ad  imitazione  del- 
l’antico vocabolo  de’  Gigliati , di  cui  già  fi  è ragionato  al 
fuo  luogo . CA- 
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CAPITOLO  X. 

S'illuftra  il  Fiorino  fojlo  /otto  il  Nnm.  vii. 

NElla  moneta  feguentc  , che  fpetta  fenza  dubbio  alla 
Provincia  del  Delfinato  , dobbiamo  ofservare  fopra  la 
delira  mano  del  San  Giovanni  nel  lolito  atto  di  be- 
nedire , una  piccola  Torre . Facendo  poi  palsaggio  alla  parte 
oppofta , merita  alcuno  efame  l’ epigrafe  , che  intorno  al  Gi- 
glio fi  legge  , cioè  dphviens  . E tanto  più  ci  viene  ora  in 
acconcio  difcorrer  di  ciò , da  che  della  Provincia  del  Del- 
finato poco  avanti  abbiamo  alquanto  ragionato.  L’epigra- 
fe adunque  di  quella  afsai  rara  moneta  , di  cui  altrove  non  è 
altro  limile  efemplare  a nollra  notizia,  fi  dee  leggere  Hnm- 
bertns  Delpbinus  Vieimevjis  , a fomiglianza  degli  altri  lpie- 
gati  di  fopra. 

Vmberto  Delfino,  per  dire  qualche  cofa  di  lui,  fu  fi- 
gliuolo di  Gio:  il.  Delfino  e di  Beatrice  d’Vnghcria.  Egli 
l’anno  mcccxlv.  dal  fommo  Pontefice  Clemente  vi.  ricevè 
il  Velfillo  di  Santa  Chiefa  prefso  Villanuova,  con  titolo  di 
Capitan  Generale  dell’  Armi  Criltiane  il  dì  xxv.  di  Giu- 
gno. Di  lui  fcrive  Giovanni  Villani  nel  Lib.  xn.  (0  che  pajfò 
per  Firenze  all ’ entrare  del  mefe  d’Ottobre  mcccxlv.  e an- 
dotitie  a Venezia.  Ma  efsendoli  poco  apprefso  mancato  An- 
drea fuo  figlio  , e la  moglie  Maria  del  Balzo  , attediato 
ornai  del  comando  , e forfè  coftretto  da  qualche  fua  parti- 
colare anguftia  c bifogno , determinò  di  ritirarfi  , ed  impe 
gnò  per  la  fomma  riguardevole  di  cento  mila  Fiorini  d’oro 
al  medefimo  Pontefice  i fuoi  Stati.  Decorfo  intanto  il  tem- 
po convenuto  , e mancandogli  la  maniera  di  fodisfare  alle 
vefsazioni  continue , dalle  quali  veniva  prefsato  ; vendè  fi- 
nalmente pel  prezzo  di  Fiorini  xl.  mila  d’oro  a Filippo  de 
Valois  , col  quale  avea  vincolo  di  parentela , tutti  gli  Stati 
fuoi,  ricevendo  perciò  dal  Re  la  fomma  di  Fiorini  dicci 
mila  d’  oro,  afscgnatigli  per  appannaggio  annualmente  du- 
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rante  la  fua  vita  fullo  (lato  di  Voucigni  , o fi  a FaaJJtgni, 
colla  riferva  di  alcune  limitate  prccnunenze  , e fupcnontà  , 
obbligando  però  con  quello  il  Rea  non  aggravare  quei  popo- 
li maggiormente  , e che  il  Foflignanefe  rimanesse  in  perpetuo 
unito  al  Delfinato  ; come  altresì , che  l’ erede  di  quella  Provin- 
cia , cioè  i primogeniti  de’  Re  fuccefsori  ritcnefsero  il  titolo , 
e le  infegne  del  Delfinato  : le  quali  cofe  da  Carlo  v.  il  quale  hi 
il  primo  adefseme  invertito , furono  puntualmente  efeguite,  co- 
me fi  ha  dagli  Storici  di  Francia  , e dalli  rtranien  ancora  , 
fra’ quali  fi  può  annoverare  Polidoro  Virgilio  nelle  Storie 
d’Inghilterra  al  Lib.  xix.  0)  benché  Enrico  Savilio  nella  pre- 
fazione agli  Scrittori  degli  avvenimenti  d’ Inghilterra  artèr- 
mi , che  Polidoro  per  Io  più  in  quella  Storia  abbia  prefo  delle 
cofe  falfe  per  vere.  Parlano  i Sammartani  del  noltro  Um- 
berto ri)  laddove  degli  Arcivefcovi  di  Vienna  ragionano  nel 
Tomo  i.  della  Gallia  Cnrtiana  . Scrivono  erti  dell’  Arcive- 
feovo  Bertrando  de  la  Cbapelle  ; Porro  admijit  Hmbertuin  il. 
Delpbinum  in  feudatarium  prò  Gomitata  Viennenjì  die  xxix. 
Aiiguft't  Mcccxxxvni.  ac  cormn  eodem  Viennenjì  Arcbiprejtde  , 
Epijcopis  gr  Baronibus  promulgata r anno  mcccxliii.  cejjio  pro- 
vincia De/pbinatus  Regi  Pbilippo  per  llumbertum  Detpbinum . 
E farà  forfè  allora  lcguita  la  prima  publicazione  di  quello 
fatto  , mentre  non  poca  diveriità  li  trova  fra  gli  Scrittori, 
che  quella  Storia  riportano.  Così  Giodoco  Sincero  nell'  Iti- 
nerario della  Gallia  (?)  fra  le  altre  cofe  fcrive,  che  fu  unito 
al  Regno  della  Francia  quello  Ducato  circa  l’anno  mcccxl. 
in  tempo  del  Re  Filippo,  e Giovanni  fuo  figliuolo.  La 
Cronica  A rgentinci  fe  però  riferifee  quello  fatto  all’  anno 
mcccxlv.  ed  in  quell’anno  apparifee  dalla  medelima  Croni- 
ca, che  il  Delfino  Vmberto  fu  dal  Re  di  Francia  richiefto 
di  poter  cingere  di  muraglie  Vienna  capitale  del  Delfina- 
to  : ed  ufeendone  il  Delfino  , Rex  illico  ex  oppilo  Vtennae  ci- 
vitatem  conftruxit , turrim  in  ponte  ponendo  , quod  ante  per  ac 
De/pbinis  aggi  edi  non  avdebat . E Niccolò  Chorier  nella  Sto- 
ria Generale  del  Delfinato , al  Libro  ix.  §.  iv.  , crede  che 
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quello  feguifse  circa  l’ anno  mcccxlviii.  Ma  Siccome  varj  atri 
furon  fatti  in  quefto  negoziato  ; così  non  dee  arrecar  mara- 
viglia , che  diverlìtà  di  opinioni  s’  incontri  nel  riferirlo . E' 
per  altro  credibile , che  non  prima  deli'  anno  mcccxxix.  li 
debba  determinare  l’atto  ultimo  d’abdicazione  feguito  nel 
mefe  di  Luglio,  correndo  l’indizione  xi.  mentre  in  tal  tem- 
po è certo,  che  il  Delfino  Vmberto  il  dì  6.  dell’iftefso 
mefe , dimefso  il  Principato  , vedi  l’ abito  Religiofo , e profes- 
sò l’inllituto  de’ Predicatori  in  Lione  tra’ Padri  di  quell’ Or- 
dine. Quindi  Paolo  Emilio  Veronefe  nel  Lib.  ix.  (0  de  rebus 
gejlis  Francorum , che  indirizzò  al  Re  Criltianilfimo  France- 
sco de  Valois  , fcrive  che  Vmberto  Delfino  di  Vienna  ; do- 
lore amijji  unici  filli  , fiat  iti  t Ccenobiis  Praedicatorum  Je  /aerare: 
e nella  Cronica  de  Regibus  Francorum  , che  va  unita  alla 
Storia  medelima»  lì  riporta  all’anno  mcccxlix.  appunto  l’u- 
nione della  Provincia  del  Delfinato  alla  Francia . Così  nel- 
l’ anno  Itefeo  fi  legge  nella  Cronica  d’  Argentina , dove  ab- 
biamo di  più  ancora  , che  dopo  breve  tempo  ufcì  di 
quella  Religione,  e fu  fatto  Cardinale,  e poi  Patriarca.  Se 
veramente  egli  fofse  fatto  Cardinale , da  altre  Iftorie  non  ap- 
pare : ben  è vero  , che  non  oftante  la  cellìone  fattane  con 
tanta  folennirà,  come  fi  diceva,  tuttavia  perchè  il  titolo  di 
Delfino  ancora  riteneva  ed  ulàr  foleva,  benché  religiolà  vi- 
ta profefsato  avelse;  perciò  temendoli  forfè,  che  le  fue  ra- 
gioni potelse  nuovamente  riafsumere  , ad  iftanza  del  Re 
Filippo  fij  da  Clemente  vi.  dichiarato  Patriarca  d’  Alclsan- 
dria,  e nella  notte  del  Santo  Natale  fu  promofso  a tutti 
gli  ordini  facri , come  negli  annali  di  Enrico  Monaco  Reb- 
dorfienfe  fi  legge  fotto  1’  anno  mccclt.  al  quale  , come  a 
Scrjttor  contemporaneo  fi  dee  preftar  ogni  fede  : In  prima  Mijfa 
galli  canta  , fcrive  coh  quella  dillinzione,  ordinat  ipfum  in 
Subdiaconum  : in  fiecunda  Mijfa  ortus  àtei  , ordinat  ipfum 
in  Diaconum .-  in  fiamma  Mijfa  in  Sacerdotem , ér  eodem  die 
ipfie  De/pbinus  Mijfam  celebravi , & pofl  otfo  dies  Papa  ip - 
Jum  Epificopum  conjecravit.  Morì  finalmente  l’ anno  mccclv. 
il  dì  xxii.  Maggio , prefso  Chiaramente  nell’  Arvergne , e fu 

E -il 


66  IL  FIO  RINO  .D’ORO 

il  fuo  corpo  trasferito  a Parigi  nella  Chiefa  de'  Padri  di  San 
Do  icnico;  febbene  il  Rebutlio  ne’ Concordati  delle  nomine 
Re.,ie  alle  Prelature,  e Velcovadi,  crede  che  morifse  in 
Lione,  Fu  egli  uomo  di  corti  talenti,  e così  il  deferiva  la 
Cronica  d’  Argentina  : faciem  quaji  vuiliebrem  habem  , plus 
fermonibus  & ftudiis , quatti  militine  infiftebat . E Matteo  vil- 
lani nel  Lib,  I.  (0  delle  lue  Storie  parla  dell’ illefso  tenore  ; feb- 
bene nell’ afserirlo  Patriarca  d’ Aquileia  prende  errore , efsen- 
do  flato , come  li  è detto  , Patriarca  d’ Alefsandria  ; ed  erra 
parimente  il  Rebdorlio  nel  luogo  di  fopra  accennato , che 
lo  credè  Patriarca  d’ Antiochia . Son  da  vederli  i Sammartani 
nel  Tomo  1.  della  Gallia  Cnlliana  (*),dove  degli  Arcivefcov i 
di  Rcms  ragionano  , elsendo  flato  Vmberto  Delfino  perpetuo 
Amminiftratore  di  quello  Arcivefcovado. 

Quanto  alla  piccola  Torre,  che  ir>  quella  moneta  fi  of- 
ferva , non  vi  ha  dubbio,  che  alla  Famiglia  di  Vmberto  ap- 
partenga , ellendo  egli  de’  Signori  de  la  Tour  du  Piti , che 
nel  medelimo  venne  a celiare  per  mancanza  di  fuccelfione. 
Anzi  è vero,  che  il  Blanc  nel  Trattato  Storico  delle  mo- 
nete di  Francia  (3) , varie  opinioni  riportando  di  una  Tor- 
re , che  fuol  vederli  (colpita  nelle  monete  pofteriori  del 
Delfinato  , colla  feorta  della  ftoria  d’ Avvergne  (♦),  conclu- 
de , che  Giuftelio  appunto  parlando  di  quella  fpecie  di  mo- 
neta, dubitò  anch’elfo  fe  quella  tal  moneta  folle  fatta  bat- 
tere da  Carlo  Delfino  , il  quale  una  Torre  vi  fece  mette- 
re a cagione  che  il  Delfino  , che  gli  cede  il  Delfinato  , porta- 
va il  nome  della  Torre.  Così  pure  afserifee  il  Blanc,  delle 
monete  iftefse  fané  coniare  dal  medelimo  Re  Carlo  v.  cir- 
ca l’anno  mccclxx  i.  portando  un  certo  manoferitto,  in  pro- 
pofito  di  un  Cartello , che  nelle  dette  monete  fuol  veder- 
li : e nella  pag.  173.  fi  noti  prefso  l’iftefeo  Blanc  ciò,  che 
afsai  fondatamente  egli  fcrive  della  figura  di  un  cartello , o 
altro  che  li  lia  , che  nelle  monete  di  Lodovico  ìx.  il  Santo  Re 
-di  Francia  fi  feorge.  Può  vederli  ciò,  che  abbiamo  aderito 
di  fopra  al  num.  iv.  in  propolito  di  fegni  confimili.  Ma 
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più  al  noftro  cafo  fa  la  Storia  Genealogica  fcritta  dal  Balu- 
zio  de  la  Maifo n d' Avverane  ; perciocché  ivi  a lungo  li  tratta 
della  Famiglia  della  Torre , e li  dillinguono  le  diramazioni 
di  elsa;  e nel  tomo  I.  qual  fofse  l’arme  delle  medelime,  di- 
ftintamente  li  nota  , ond’  è che  nella  prefazione  li  legge  , quella 
de’ Signori  della  Torre  elTerè  Hata  una  Torre;  lìccome  li  vede 
in  uno  feudo  di  Bernardo  v.  Signor  della  Torre  : ed  il  ra- 
mo de’  Signori  de  la  Tour  du  Piu , che  apprefso  furono 
Delfini  di  Vienna , portoti  u>ie  Tour  uvee  un  avantmur  pour 
bri]  ure . 

CAPITOLO  XL 

Illujlranjt  i due  Fiorini , riportati  fatto  il  Num.  vm.  e ix. 

SEguono  per  ordine  nella  Tavola  le  due  monete  fegnate 
co’ numeri  vm.  e ix.  che  appartengono  a Gerlaco  Ar- 
civefcovo  di  Magonza.  Di  quello  Arcivefcovo  fa  men- 
zione la  Cronica  d’  Argentina , tra  gli  Scrittori  illuflri  della 
Germania  prefso  l’ Vrlhzio  nella  parte  il.  (')  ove  così  li  leg- 
ge : Ulti  etiam  temporibus  Papa  Clemens , cioè  Clemente  vi. 
H.  de  Virnenberg.  Archiepijcopum  Moguntinenfem  depofuti  , 
Gerlacum  filium  Ger.  Comitis  de  Najjaiv , nepotem  quondam 
Adolpbi  Regis , circa  vigefimtm  antium  agentem  in  Archiepi- 
fcoptim  promovendo.  Confermali  quella  promozione  di  Gerla- 
co  in  così  giovanile  età  nel  capitolo  de  facra  Vndione , nelle 
Addizioni  di  Gio:  Andrea  Baldi  allo  Specchio  di  Guglielmo 
Durando  nella  parte  ìv.  (*)  ov’èda  notarli  l’errore,  forfè  del- 
la {lampa , nel  nome  di  Guglielmo  in  vece  di  Gerlaco . Ivi 
così  li  deferive  : Satis  iuvenem  aetate , vere  tamen  feientia  & 
moribus  maturum  valde  . Così  appunto  fcrifse  del  celebre 
Monlignor  Matteo  Giberti,  che  fu  Vefcovo  di  Verona,  Bia- 
gio Ortizio  nell’  Itinerario  di  Adriano  vi.  come  può  vederli 
nel  Tomo  ni.  delle  Mifcellanee  del  Baluzio  a’  capi  xxxm.  e 
Pio  il.  nel  Lib.  I.  de’fuoi  Comentari,  di  Roberto  decorren- 
do , in  limil  maniera  ofeervò,  cioè  : contra  aetatis  defedimi  & 
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bonam  indolem , mores  egregio! , & matorum  merita  abun- 
de  (ufplere . Or  quello  fatto  accadde  , come  fcrive  Gio: 
Cufpiniano  nella  vita  di  Lodovico  Bavaro , 1’  anno  mcccxlv. 
e narrando  lo  fcifma  del  medciimo  Lodovico , aggiunge , che 
il  Pontefice  Clemente  vi.  dcpofe  l’Arcivefcovo  Enrico  de 
F rinburg , perchè  fofleneva  le  parti  dell’  lmperadore  ; ed  al- 
lora gli  foitituì  Gcrlaco  della  cafa  di  Nafsaw.  Anzi  l’iftef- 
fo  Cufpiniano  nella  vita  di  Adolfo , racconta  1’  arre  di  altro 
Gerlaco , e l’ induflna  ufata  per  la  elezione  dell’  lmperadore 
nella  perfona  del  medelimo  Adolfo  di  Nafsaw  fuo  congiun- 
to, come  l’anno  mcclxxxxii.  gliriufcì,  il  qual  Principe  inlie- 
me  con  la  fua  moglie  lmagina  de  Linpurg , fu  poi  in  Aqui- 
fgrana  coronato  ; ma  1*  errore  prefo  dal  Cufpiniano  in  quello 
luogo  lì  emenderà  altrove.  L’ anno  illefso  mcccxlvi.  trovoilì 
P Arcivefcovo  Gerlaco  prefente  alla  coronazione  di  Carlo  iv. 
eletto  lmperadore  de’ Romani  per  la  dcpolìzione  di  Lodo- 
vico  il  Bavaro , come  dimoltrano  gli  Annali  della  Chiefa  di 
Magonza  (0  publicati  da  fra  Pietro  Merfeo  Cratepolio  Minori- 
tà in  Colonia  l’anno  mdlxxxxii.  dove  di  quello  Gerlaco  li 
ragiona  , il  quale  ivi  è riportato  nella  ferie  di  quelli  Arcivefco- 
vi  al  num.  xlv.  Ville  egli  certamente  poco  tempo,  poiché 
morì  il  dì  di  S.  Scolaftica  in  Afchefemburg , 1’  anno  mccclxxi.  e 
nel  Monallero  di  Erbach  fa  fepolto . Il  nome  di  Gerlaco  è 
frequentemente  ufato  nella  Germania.  Nell’  Olanda  l’an- 
no mccccxi.  fantamente  morì  nel  Monallero  di  Windefscm 
un  Gerlaco  Canonico  Regolare  dell’Ordine  di  S.  Agollino 
d’ età  pur  frefea , come  ricorda  la  Biblioteca  Belgica . Ma 
non  ci  dipartendo  dal  nollro  Arcivefcovo  , lì  ofservino  le  fue 
monete , che  è lo  feopo  principale , che  mi  fon  prefitto  . 

Dell’  Immagine  del  S.  Giovanni , lìccome  del  giglio , non 
fa  d’ uopo  dire  cos’  alcuna , effendo  in  tutto  limili  a quelli 
della  moneta  Fiorentina.  Dalla  parte  però  del  Santo  del 
Fiorino  fognato  al  n.  vili.  olTervar  fi  vuole  quella  Ruota  a mano 
finillra  , avanti  alle  lettere  s.  iohannes  b.  e nella  delira  1’  Aqui- 
la di  una  fola  tcfla , che  fono  le  antiche  divife  della  città  di 
Magonza  ; conciolfiachè  l’ Aquila  le  appartenga  come  a Cit- 
tà 

(i)  Pi-in. 
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tà  imperiale  , ed  il  iimbolo  antico  della  Ruota  le  folTe  attribui- 
to , e confermato  da  Enrico  il.  imperadore  il  Santo  , detto  lo 
Zoppo,  figlio  di  Enrico  Ezelone  Duca  di  Baviera,  fìccome narra- 
no il  Bruilhio,  il  Nauclero  , ed  Ermanno  Giga,  in  memo- 
ria della  grande  umiltà  del  loro  Arcivefcovo  Villegifo  , da 
altri  detto  Villelmo , e Williidno , il  quale  nell'  anno  mxii. 
morì , dopo  d’ aver  governato  circa  anni  xxxvi.  quella  cele- 
bre Chiefa,  e d’  averla  illuftrata  grandemente  coll’ efempla- 
ri  rariflime  Tue  viriù,  e coll’  eccella  dignità  Elettorale,  che 
ottenne  per  fe , e per  li  fuoi  fucceflòri  in  perpetuo  ; di  che 
fi  conferva  memoria  nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  , ove 
fu  fepolto , da  lui  medelìmo  fiata  già  fabbricata . Niccolò 
Serario  nel  lib.  v.  Mognntiacarum  rerum,  ragiona  a lungo 
di  Villegifo  , che  fu  il  primo  Arcivefcovo  di  quella  città 
Elettore  ; ed  ivi  parimente  un  bello  epigramma  fi  legge  fu 
la  imprefa  della  Ruota , per  cui  fi  veda  anche  la  Croni- 
ca Bavara , che  va  unita  alla  Storia  di  Enea  Silvio  , nell’  In- 
cide ns  tìijlonale  alla  pag.  20. 

Siccome  il  num.  ix.  è di  altro  conio,  così  la  Ruota,  la 
quale  efier  dee  d’argento,  è collocata  nel  mezzo  del  cam- 
po dalla  parte  finiftra  del  San  Gio:  Batifia , non  al  princi- 
pio delle  lettere , nel  modo  che  al  num.  vili,  fi  è oflervato . 
L’ Aquila  non  pertanto  fta  in  quello  Fiorino  , come  nel 
precedente , fulla  mano  delira  del  Santo  ; e fotto  la  ftcfia  fi 
fcorge  un  Lione , dirò  per  ora  rampante , uniformandomi 
al  fentimento  d’  alcuno  lcrittore , e principalmente  a quello 
del  Cafsanco  (') , con  riferbarmi  a trattarne  più  a lungo  nel 
profeguimento  di  quello  difcorfo , per  non  interrompere  trop- 
po il  corfo  della  prefente  definizione . Alla  quale  tornan- 
do , dico , che  fia  in  mezzo  il  Santo  in  piedi , tra  il  Leo- 
ne, e la  Ruota , che  è uno  de’  (imboli , ed  inlègne  della 
ftelfa  Città,  come  di  fopra  fi  dille.  Il  Lione  però  è una 
parte  dell’  Arme  del  noftro  Arcivefcovo  Gerlaco , diftintivo 
della  infigne  cafa  di  Nalfaw , ed  è il  primo  quarto  dello 
feudo  gentilizio  de’  Principi  di  Oranges , i quali  fono  di  quel- 
la medefima  Cafa . 

E 3 • Nel- 
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Nella  parte  oppoila  fi  ravvifa  il  nome  dell’  Arcivefcovo 
in  quello  modo  : gerl.  areps.  fpartitamente  intorno  al  gi- 
glio , e nel  lato  fiaiftro , ove  le  lettere  incominciano , sì  nel- 
1’  uno , che  nell’  altro  Fiorino , fi  vede  una  piccola  croce  al 
foiato , dovendoli  leggere  Gerlacus  Arcbtepifcopus . 

Da  quelle  due  monete  fi  feorge  chiaro  l’ errore  occorfo 
nel  Lib.  iv.  dell’ Epillole  di  Clemente  vii.  all’ Epillola  271. 
ove  quello  Arcivefcovo  non  fi  appella  Gerlaco , ma  bensì  con 
una  pofpolìzione  anagrammatica  di  lettere  , Geralco  , sbaglio 
prima  di  me  oflèrvato  dal  Baluzio.  Nè  fi  dee  credere,  per 
mio  awifo , l’ errore  anzi  eficre  nelle  monete  ; poiché  ef- 
fe unitamente  , e le  medaglie  reputar  fi  debbono  monu- 
menti facrofanti  , e tellimoni  irrefragabili  della  Storia,  e 
de’  più  celebri  avvertimenti  de’  palliti  lecoli . Anzi  così  leg- 
gendoli ugualmente  gerl.  in  entrambi  le  noltre  monete , fat- 
te coniare  dal  medelimo  Arcivefcovo,  ceda  totalmente  ogni 
dubbio , fervendo  così  l’ una  all’  altra  di  buona  tellimonian- 
za;  e dovendofene  come  fcrive  il  Lukìo  nell’  Epillola  al 
fuo  leggitore  , fare  grande  llinia  per  la  verità  delle  cofe  : 
Simt  ìiamque  nummi  tales  certa , minimeque  d tibia  rerum  ge- 
ftarum  documenta  : flint  Hifloriis  , quia  Jimul  cum  re  ipfa  na- 
ti , plerumque  antiquiores  : flint , quia  temere  adulteravi , cifra 
perfpicua  doli  argumenta  nequeunt , ut  voluptate , fic  fide  po- 
tiores  : ita  quidem , ut  Hifiorias  non  raro  ad  fidem  nummo- 
rum  oporteat , non  e diverfo  nummos  ad  illarum  rationem  accom- 
mo.ìare . E ben  molto  più  dovrà  quello  crederfi  dell’  Arci- 
vefcovo Gerlaco  ; conciollìachè  l’ illefso  nome  fi  legge  in  una 
infcrizione  di  marmo  nella  Chiefa  già  detta  di  S.  Michele  , 
e da  lui  llefso  mutata  nel  titolo  di  S.  Giovan  Batilta , l’ an- 
no mccclxt.  quando  vi  ripofe  un  Collegio  di  Canonici , la 
quale  inflizione  è riferita  dal  Serario  di  fopra  citato  nel  lib.  v. 
(0  con  diro  eifer  ella  polla  ad  laevam  iuxta  primam  aram  , 
ed  è del  tenore , che  fegue  » 

CILIC.1VM  Lini  DANT  ORTVM  CANONICORVM 
HVIVS  COLLEGI!  BAPTISTA  PATRONVS  EORVM 

Ql'OD 
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QyOD  PIVS  INSTITVIT  GERLACVS  ET  AERE  BEAVIT 
NASSAV  QVEM  GENVIT  MOGVNTIA  PONTIFICAVIT 
O BAPTISTA  VENI  CASTRI  SIS  TVTOR  AMOENI  . 

11  Serario  ifteflò,  dove  parla  di  Gerardo,  fecondo  Arcive- 
fcovo  di  quello  nome  : infiite  vero , dice  egli  (0  ipfum  cum 

NaJJovio  Gerlaco , de  quo Imperatore  Adolpbi  gejla  re- 

cenfens , confundit  Cufpinianus . Io  però  liimo  che  1’  Arcivefco- 
vo  Gerlaco  per  la  divozione  grande , che  al  S.  Precurfore  Gio- 
vanni portava , volelTe  farne  imprimere  la  immagine  nelle  mo- 
nete, e che  per  accrefcere  uruverfalmente  la  devozione  di 
quella  città  al  medelimo  Santo,  averà  perciò  fatto  imitare 
le  monete  della  Republica  Fiorentina. 

Sebbene  non  è mio  inllituto  di  defcrivere  i pregi  di  quella 
illullre  città,  ell'endoli  di  fopra  ragionato  dell’ Arcivescovo 
Villegifo  , che  ottenne  1’  Elettorato  dell’  Impero  , aggiugner 
mi  piace  ora  , che  fra  gli  Elettori  quel  di  Magonza  ha  il  pri- 
mato per  anrichilfime  ragioni,  come  fcrive  il  Guntero  nel 
lib.  vi.  del  fuo  Ligurino  : 

Ad  Proceres  eie  Aio  perlinet  iti  qua 

Praecipuam  vocem  Praejul  de  iure  ve  tu  fio 
Moguutinus  babet , &c. 

Lo  che  ancora  il  Sigoruo  nel  Lib.  vii.  (0  delle  Storie  del  Re- 
gno d’ Italia , e limilmente  tutti  gli  Storici  raccontano , fra  i 
quali  Pio  il.  fommo  Pontefice  ne’ Contentar]  de’ fuoi  tempi 
può  vederi!  nel  Lib.  ni.  dove  molte  cofe  narra  dell’ Arcive- 
fcovo Teodorico  ; licchè io  ricorderò  fol  tanto,  come  quella 
città  contro  lo  Scifma  del  Concilio  di  Balìlea , feguì  collante- 
mente  le  parti  della  Chietà  Romana  : e come  la  città  di  Ma- 
gonza ohm  Gallica  fiat , mine  Germanica  eft , che  così  egli  fcri- 
ve : In  ea  divitem  Ecclejiam  veteres  fundavere , cuius  Archie- 
pifeopus  inter  Eleélores  Imperli  primtim  obtinet  locum . Ma  Fra 
gli  Elettori  non  folamcnte  il  primato  godono  gli  Arcivefcovi 
di  Magonza , che  anzi  l’ ufo  d’ incoronare  i Re  di  Boe- 
mia , lungo  tempo  fu  apprelTo  i medefimi , cioè  lino  dall’  an-. 

E 4 no 
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no  mcccxlvi.  cd  c (Tendo  feguite  quelle  cofe  negl’  irte  (Il  tem- 
pi del  noltro  Gerlaco  , non  lari , come  io  penfo  , fuor  di  pro- 
nto all'atto  che  li  dilunghi  quello  difcorfo  dal  (oggetto  , perchè 
durò  in  loro  cotal  privilegio  infimo  all’  Arcivefcovo  Enrico  di 
Virnenberg  , anteccllorc  a Gerlaco  : il  quale  Enrico  , come 
dalla  Cronica  d’  Argentina  (0  li  ricava,  ne  fu  privato  allora 
quando  in  Arcivefcovado  fu  eretta  la  Chicfa  di  Praga  , il 
che  feguì  ad  iitanza  di  Carlo  Alarchefe  di  Moravia , figlio 
di  Giovanni  Re  di  Boemia , per  cagione  dell’odio  grande 
che  il  medelìmo  Carlo  portava  ad  Enrico  ; ed  allora  ne  fu 
invelino  l’ Arcivefcovo  di  Praga  : ed  il  privilegio  a favore 
di  quello  nuovo  Arcivefcovo  apparifee  da  una  Bolla  di  Be- 
nedetto xii.  predo  Odorico  Ramaldi  : in  ordine  a che  prete 
abbaglio  Stefano  Baluzio  citando  in  quella  vece  la  Bolla 
d’ Innocenzo  vi.  nelle  Note  eh’  egli  fa  alle  Vite  de’  Papi  Avi- 
gnoneli  (0  riportata  all’anno  mcccxli.  nel  §.  xvi.  la  quale  fu 
lpcdita  il  dì  ix.  Ottobre  in  Avignone  1’  anno  vii.  che  fu 
l’ ultimo  del  fuo  Pontificato  : ordinandoli  in  elfa  che  fenza 
derogare  all’  avvenire , fi  facedc  per  allora  in  Praga  la  co- 
ronazione, e fi  ugnelle  in  Re  Carlo  primogenito  del  Re 
Giovanni , e Bianca  fua  Conforte  in  Regina  della  Boemia  , 
ad  hoc  ipfitis  Regis  accedente  confenfu . Paolo  Stranfeiz  fcrive 
nella  fua  Republica  Boema , che  Entello  Pardubicio  fu  il 
primo  Arcivefcovo  di  Praga , c che  1’  anno  mcccxliii.  fu  de- 
corato di  quel  Pallio  folennemente . Vedali  dove  parla  della 
Bolla  fpedira  a quell’  effetto  da  Clemente  vi.  (3)  raccontando 
pofeia  come  allora  furono  devolute  le  ragioni  di  ugnere  i 
novelli  Re  di  Boemia  all’ Arcivefcovo  di  Praga.  Or  fe  l’an- 
no mcccxliii.  fi  erede  in  Arcivefcovado  la  Chiefa  di  Praga, 
come  T anno  mcccxli.  fpedifce  la  fua  Bolla  Benedetto  xn.  a 
quell’  Arcivefcovo  ? Ma  il  Rainaldi  illedo  fcrive  all’  anno 
mcccxliv.  nel  §.  lxiv.  Hoc  anno  decorata  eft  a Clemente  infi- 
gnibus  praerogativis  Pragenfis  Ecclefia  in  Bohemia . Cum  enim 
battentts  Moguntinae  obnoxia  fuijjet , ab  illius  auftoritate  libe- 
ra , pronunciata  eft  , ac  fede  Archicpij copali  infignita.  Più 

aper- 
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apertamente  fi  legge  quello  predo  il  Baluzio  nella  Vita  di 
Clemente  vi.  (0  con  dirli  che  in  quel  tempo  furono  adegnatc 
per  lutfragance  all’  Arcivefcovo  di  Praga  l’ Abazia  Lutho- 
mufi'enfe , che  era  dell’  Orduie  de’  Premonftratcnfi , eretta  in 
Vefcovado , inlieme  con  le  altre  due  Chiefe  Olomucenfe , o 
Mallinenfe.  Tanto  li  legge  predo  Mattia  Michonia  Cano- 
nico della  Chiela  di  Cracovia  nel  lib.  tv.  (0  delle  Croniche 
Remiti  Polonicarum , ove  fi  narra  ancora , che  Gioe  Re  di  Boe- 
mia detto  il  Cieco , inlieme  col  Re  Filippo  di  Francia , procu- 
rarono quelle  rinnovazioni.  11  Diploma  fpedito  da  Clemen- 
te vi.  per  l’ ufo  del  Pallio , fu  fognato  apud  Villani  novam 
Avinionenjis  Diacejts  vm.  Hai.  Septembris  anno  llL  cioè  il  dì 
1 5 . d’  Agollo , e 1’  altro  di  ugnerò  i nuovi  Re  di  Boemia , ad 
efclulion  degli  Arcivefcovi  di  Magonza , fii  fpedito  il  dì  5.  Mag- 
gio, come  all’  anno  di  fopra  citato  fi  nota  dal  medefimo 
Rainaldi  al  §.  lxv. 

Del  rimanente , fi  loda  la  città  di  Magonza  oltre  le  città 
vicine  da  gran  numero  di  fcrirtori  ; e l’ autore  dell’  Itinerario 
nel  lib.  vi.  molto  la  celebra  fcrivendor 

Quas  & quot  non  bic  praeclaras  vidimai  Urbes , 

Nempe  Moguntinae  pulebra  Lycea  fibolae  . 

Se  non  che  non  efièndo  luogo  di  prolungare  quivi  di  fover- 
chio  il  noftro  ragionamento , feguir  fi  dee  a confiderare  coll* 
ordine  incominciato  il  rimanente  della  Tavola. 

CAPITOLO  XIL 

Si  defirive  il  Fiorino  d1  oro  efprejfi  fitto  il  Num.  x. 

DEgna  d’ oflervazione  fi  rende  nel  prefente  Fiorino  la 
Corona  Reale  » che  fi  feorge  fopra  la  delira  mano 
del  Santo  in  atto  di  benedire,  ed  è limile  alla  Co- 
rona Imperiale . Nel  rovefeio  poi  fi  legge  all’  intorno  del  gi- 
glio g.  arel.  archps.  e nel  principio  di  effe  lettere  a fi  nifi  ra 
è una  piccola  della . Per  difeorrere  adunque  di  ciò  ordinata- 
mente  , fi  avverta , che  una  tal  Corona  coperta , viene  {piegata 

da 
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■da  Plutarco  nella  vita  di  Marco  Antonio , Kwn&v 
<pófov,  che  vale  a dire  corona  fonile  alla  celata  , ovvero  ce- 
lata , che  ha  la  corona , o il  diadema  : e da  Teofane  nella 
Cronica , galea  Cef ariana , Kmirufivo»  rtftKepxKtìo »-  Si  veggia  il 
luogo  del  Suggerio  riportato  di  fopra  al  num.  ni.  intorno  al 
Regno  Pontificio  ufato  da  Innoccnzio  iv.  La  corona  però 
di  quella  nollra  moneta  è formata  d' una  fafeia,  da  cui  for- 
gono  quattro  coltole , o quadranti , o fi  dicano  due  lemicirco- 
li , che  diametralmente  fi  tagliano  ad  angoli  retti  , che  od- 
vranno  edere  ornati  sì  elfi  come  la  fafeia  di  gemme,  fe  non 
in  quanto  per  la  gran  picciolezza  dell’  opra , all’  arte  cfpri- 
merle  non  è permedo . Quelli  quadranti  hanno  davanti  al 
fuo  principio  un  giglio  reale  di  Francia,  altrimenti  detto 
da  alcuni  Fiordalifo  , di  cui  Dante  (')  tefsc  la  corona  a’  xxiv-. 
Seniori  dell*  ApocalilTe  , con  dire  di  loro  : 

Coronati  venian  di  Fiordalijo . 

Nè  fi  creda  già  queda  olforvazionc  fuor  di  propofito  ; im- 
perciocché effondo  la  città , alla  quale  appartiene  quella  mo- 
neta , dependente  dalla  Francia  , fuoi  fono  i Gigli , o Fior- 
dalilì  , Fiamme , Iride , o Rofe , e ciò  che  il  Menedner 
fcridè.  E por  venire  a qualche  didinzione  di  queda  corona, 
maggiore  di  quella  fin  qui  detta,  e di  ciò , che  abbiamo  ac- 
cennato di  fopra  al  num.  v.  deelì  prima  riportare  l’ infcri- 
zione  abbreviata  del  rovefeio  della  prefente  moneta , la  qua- 
le è impreffa  così  g.  arel.  archps.  che  io  leggo  Gtùllelmus 
Arelatenjis  Archiepifcoptts . 

E ben  prima  di  pafsar  più  oltre,  merita  di  cfsere  ben  ofservato 
quedo  modo  di  efprimere  i nomi  proprj  con  la  fola  prima 
lettera  puntata , trovandoli  in  alcuni  manoferitti  molte  paro- 
le che  fàcilmente  pofsono  da  per  fe  defse  cfser  intefe , ac- 
cennate con  la  lettera  iniziale  di  quel  nome , che  vogliono 
dinotare . Così  appunto  fi  vede  quel  Tello  del  Villani  citato 
dal  Borghini  nel  Trattato  della  moneta  Fiorentina,  alla  pa- 
gina 208.  nel  quale  bene  Ipefso  il  nome  del  Re  Carlo  viene 
indicato  dalla  lettera  c.  fidamente,  come  pure  altre  limili 
parole:  e nelle  antiche  lapidi  fe  ne  vedono  mille  efempli, 

fpic- 
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{piegati  fra  gli  altri  dal  Cavaliere  Sertorio  Orfato  nel  fuo  li- 
bro de  Notis  Romatiorum  ; e fervirono  agli  Scultori  per  accor- 
ciamento nelle  cofe  tacili  ad  apprenderli , nell’  illefsa  manie- 
ta  che  in  quella  moneta  s’ è fatto , per  cagione  di  brevità  ; 
colà  per  altro , che  fuol  cagionare  quegli  equivoci  , che  av- 
verte il  Marchefe  Scipione  MalFei  nella  parte  I.  della  Vero- 
na illullrata  al  Lib.  vii-  colonna  165.  in  propolito  d’  alcuni 
prenomi  efprelTi  con  una  fola  lettera;  più  volte  difendo  ac- 
caduto leggerli  attaccati  al  nome  con  reo  fuono  all’  orec- 
chio , e con  peggior  confùlione  ; come  fi  vede , che  feguireb- 
be  nell’  infcrizione  di  quello  Fiorino  d’  oro , quando  li  leg- 
gere lenza  1*  interpunzione  dopo  la  prima  lettera  g. 

Ora  tornando  alla  noltra  moneta  ; fu  quello  Arcivefcovo 
Guglielmo  de  la  Carde  , innalzato  alla  dignità  di  Arcivefcovo 
di  Arles  » fecondo  la  Storia  Pontificale  Arelatenfe  di  Pietro 
Salso , l’ anno  mccclx.  e pofcia  decorato  venne  eziandio  del 
Patriarcato  di  Gerufalemme  l’ anno  mccclxxi.  efsendo  nipote  di 
Stefano  altro  Arcivefcovo  di  Arles  _ Stefano  Baluzio  nelle  Vi- 
te de’  Papi  Avignoncli  (0  ne  fcrive  quali  1’  intera  genea- 
logia ; perlochò  non  mi  tratterrò  di  vantaggio  a decor- 
rerne . Deeli  però  avvertire , come  la  città  di  Arles  fu  già 
decorata  della  fede  Regia  r e quello  Regno  fu  lignoreg- 
giato  liberamente  da’  fuoi  Principi , fino  che  Bofo , o ila. 
Bofone  Re  di  Arles  , fu  depollo  da  Ottone  il  Magno , come 
racconta  Teodorico  de  Niem  nel  lib.  che  egli  intitola  Nemus 
Unioni s , o fia  Nemoris  Unionis  Labyrinthns  nel  Trattato  vi. 
al  cap.  xxxiii.  (*)  decorrendo  de’  gloriofi  portamenti  del  me- 
delimo  Ottone  1.  Praeterea  Bofonem  Regem  Arelatenjem  prò 
tane , quia  impias  manus  in  Epifcopnm  Arelatenfem  in  nolle 
facratifjima  Nativitatis  Cbrifti  iniicere  non  verebatur  ; idem 
Orto  Magnar  Augufhts  cepit  in  Gallia  , tir  captivatum  toton- 
dit  » gir  Monacbum  fieri  fecit  : a quo  etiam  Sacram  Lanceam , 
quae  Magni  Confi an  tini  fuiffe  ìegitur , acqiàiìvit , quae  ex 
tu  uc  unum  de  hnperialibus  infigniis  ttfque  ad  baec  tempora 
fuit . Carlo  iv.  poi  alienò  quello  Regno  dal  corpo  dell’  Ini- 

Pe* 
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pero,  come  l’iltelTo  autore  racconta  nel  medelimo  Tratta- 
to vl  ('),  ritrovandoli  il  Pontefice  Urbano  v.  in  Avigno- 
ne. Laonde  nel  Supplemento  al  Bollano  Romano  li  legge 
una  Bolla  di  Clemente  v.  (»)  fpedita  inAvignone.il  dì  del- 
le Calende  di  Maggio  , 1’  anno  mccc  x.  fello  del  fuo  Pontifi- 
cato , nella  quale  li  fa  menzione  Regnar um  Arelatenjis  & 
Vienne ìijis  , Romani  linperii  membrorum  : ed  in  fatti  continua- 
rono lungo  tempo  gl'  Imperadori  a prenderne  con  formali- 
tà la  corona , liccome  predò  il  Baluzio  li  legge  nella  vita  di 
Urbano  v.  (?) , ove  li  narra  , che  eiléndo  palla to  in  Avignone 
Carlo  iv.  Imperadore , andò  poi  in  Arles , cujus  Regnum 
ad  ipjum  fpedabat , ubi  Je  Jecit  in  Regem  per  Arcbiepijcopum 
coronari. 

i Wiuchindo  Corbeiefe  nel  lxb.  il.  de  fuoi  Annali , favella  della 
depoiizione  dal  trono  del  Re  di  Borgogna  ; e benché  non  ne 
accenni  il  motivo  ; pure  fenve , che  profittando  giornalmen- 
te Ottone , pafsò  nella  Borgogna  , dove  prefe  in  fua  balia 
quel  Re,  e quel  Regno  inlieme  : quali  l’ illclTe  cofe,  che  li 
leggono  nella  Cronica  d’  Alberto  Abate  Stadenfe . Si  veda 
Ermanno  Corringo  nel  Lib.  ni.  (+)  de  finibus  Imperli  Germa- 
nici , nel  quale  fa  le  annotazioni  agli  altri  due  fuoi  libri, e ri- 
porta a quello  propolito  alcuni  verlì  di  Goffredo  da  Vi- 
terbo , i quali  ad  oggetto  di  brevità  tralafcio  di  replicare  . Vni- 
ti  erano  in  quel  tempo  i Regni  di  Arles  e di  Borgogna  nella 
perfona  di  Bofo  , il  quale  in  Arles , come  capitale , Iacea  la 
dia  relidenza  ; laoude  il  Guntero  nel  lib.  v.  del  fuo  Li- 
gurino , trattando  de’  fatti  di  Federico  I.  con  vantaggio  di 
quella  città  , cantò  felicemente  : 

Quoque  caput  Regni,  Jedefque  fuijfe  vetnfti 
Per  tur  Arelatum , prijcorum  gloria  Regum. 

Parlali  de’  Re  Bofo  Padre  c Figlio  nella  Notizia  delle  Gallie 
di  Adriano  Vaidio  (ridicendoli  che  l’ uno  eletto  fu  Re  da  fei 
Arcivefcovi  e da  xvti.  V efeovi,  l’anno  dccclxxix.  ed  il  figliuolo 
Lodovico  , che  vale  a dire  Lodovico  Bofone  1*  anno  dcccxc. 
da  quattro  Arcivefcovi  fu  eletto  ed  unto  Re  j il  primo  de’  quali 

nel 
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lio  di  Marnale  il  di  15.  di  Ottobre  ne  afl'unfe  il  titolo  come 
fcnve  ancora  Pietro  Saffo  (*)  altrove  citato,  dove  di  Rofta- 
gno  Arcivescovo  decorre . Del  primo  Bofone  parla  il!  Sigo- 
mo  parimente  nel  lib.  v.  (l)  del  Regno  d’ Italia , ed  il  Cu-  ». 
Spanano  in  Lodovico  11I.  Vedefì  nel  Trattato  Storico  delle 
monete  di  Fi  ancia  prcffo  il  Blanc  (3)  una  moneta  del  mede-- 
fimo  Boi'one , nella  quale  da  una  parte  lì  legge  boso  gracia 
di.  nella  circonferenza , c nel  mezzo  rEx  ; indicandofi  nel  rove- 
fcio  il  luogo,  dove  fu  coniata  , vienna  civis.  e nel.  mezzo  è. 
una  Croce  : monumento  affai  Singolare  a mio  credere  per  la 
ftoria,che  qui  fi  ricorda / J . ; c . 

Siccome  dalle  cofe  dette  di  fopra , pub  facilmente  intenderli 
per  qual  morivo  foffe  porta  nella  moneta  la  Corona  Reale, 
dal  medelimo  Arcivefcovo  Guglielmo  ; così  maggiormente 
fi  dimoftrerà  ora  col  Ceremoniale  di  Criftoforo  Marcello  Ar- 
civefcovo di  Corfù,  o vogliamo  dire,  con  l’autorità' di  Ago- 
fhno  Patrizio  Piccolomim  Vefcovo  Pientino , comecché  que- 
gli foltanto  editore  forte  delle  ccremonie , e riti  della  Chiefa 
Romana  W , laddove  tratta  dell’  incoronazioni  degl’  Impe- 
radori,  e delle  Imperatrici.  Legìmus  & in  a/iis  bi/loriis  quoj- 
dam  Imperatores  Arelate  etiam  coronam  fufeepi/fe  de  regno  Are- 
laten/i , ^ alibi  alias  prò  aids  regnisi  nnm  Carolili  iv.  anno  fa- 
Ir.tis  mccclxi.  Avinionem  venit  ad  Urbanum  v.  iam  pridem  i:if- 
Jh  lunocentii  vi.  Rottine  Jmferator  coronatus , qui  rebus , quo- 
rum gratta  ad  Pontificem  venerat , abjolutis , Arelate  pro/ecuis 
cjl , ubi  per  Epi/copum  urbis  regni  Arelatenfis  corona  decora- 
tus  c/l.  ' 

La  Corona  adunque  incifa  nella  moneta  dimoftra  chiara- 
mente la  Città  di  Arles  capitale  di  quel  Regno  ; anzi  alla 
niedelima  incoronazione  dell’Imperadore  Carlo  iv.  riferir  lì 
dee  : la  qual  funzione  nella  Chiefa  di  S.  Trofimo , Metropolita- 
na di  Arles , fu  celebrata , die  Mer curii  pofl  Fejlum  Penteco- 
Jles  amo  mccclxjv.  come  preffo  i Sammartani  fi  rota  nel 
Tomo  i.  (f)  della  G allia  Crirtiana;  laddove  del  medelimo  Ar- 
civefcovo Guglielmo  fanno  menzione,  e da  alcuni  fu  creduto 

Car- 
li ( t)  Pai».  19,  3 tergo  l’e'a  pr'nr  ciVerc. 
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Cardinale  del  titolo  di  Santo  Stefano  nel  monte  Celio»  e 
Vcfcovo  Tufculano,  checché  fi  dica  il  noltro  Adamo,  con- 
futato baflantemente  da  Pietro  Saffo  (')  Canonico  Arelatenfe 
nella  Storia  de  Vefcovi  di  quella  Ch.efa  ; ed  averi  forfè  da- 
ta occafione  di  battere  queiU  F.orini  d’ oro  all’  Arcivefcovo 
di  Arles,la  fomma  vicinanza  di  quella  città  ad  Avignone  > 
da  cui  non  è dittante  p.ù  che  fei  leghe  ; effendo  (lati  antece- 
dentemente fatti  coniare  da  Giovanni  xxn.  come  di  fopra  fi 
è veduta  a i num.  il.  e ni.  . , 

Alcune  ontichiffime  monete , attribuite  a Lodovico  Pio  » fi- 
gliuolo di  Carlo  Magno  , ed  a Carlo  Calvo , furon  pubblicate 
già  dal  Blanc  nel  Trattato  Storico  delle  monete  di  Francia  W co- 
niate In  Arles.  Una  parimente  può  vedertene  in  Carlo  Ma- 
gno , che  nelle  lettere  monograinmatichc  del  rovefcio  ar 
viene  fpiegata  Arftrafiorum  Rex  ; ma  Gio:  Giorgio  Evardo 
nella  fuaUifsertazione  (tt  de.  Imagimbus  Caroli  M.igni , & Ca- 
rolomanm  Regimi . Fr ancorimi , pubhcata  in  Luneburgo  1’  an- 
no mdccxix.  alla  pag.  x.  lo  emenda  in  quella  moneta  : in 
cuius  poftica  legitur  ar.  qnod , non  ut  vulgo  exifiimatur , Au- 
ftr'iae  Rex  ,fed  Arelatis  inter pret and  uni  ejì . Cosi  nella  tavo- 
la irtefsa  parimente  al  num.  xiv.  perchè  circa  le  lettere  ardis  , 
che  intorno  alla  Croce  ivi  fi  offervano , fcrive  il  Blanc , che 
quello  luogo  gli  è affatto  fconofciuto  ed  ofeuro  ; perchè  Ar- 
dres  nel  Bolognefe  di  F rancia,  non  è tanto  antico . Onde  1’  Evar- 
do nella  pag.  xi.  fcrive  : quod  ultimum  ( perchè  aveva  di  al- 
tra moneta  prima  ragionato  ) areladis  legas , & de  Arela- 
te exporns , td  qnod  Biancumi  non  animadvertijfe  mirar . 

Sembrerebbe , che  1’  altra  moneta  ancora , nel  cui  rovefeio 
fi  legge  arely  civis  , doveffe  attribuirli  alla  città  di  Ar- 
les , e li  avefse  a leggere  M Arelatenfis  Ci  vis,  come  già  in 
altre  fi  legge  Civis  Turonus , ed  altre  limili , che  da  per  fur- 
to vuol  dire  Civitas . Così  appunto  in  quella  dal  mcdelimo 
Blanc  riportata  in  Childeberto  I.  (f)  con  le  lettere  ar  , che  in- 
tender fi  devono  Civis , o Civitas  Arelatenfis , ficcome  s’  è di- 
mofirato,  vedanii  le  pag.  58.  e 60.  non  fi  afiicura  però  egli, 

fe 
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fe  al  medefimo  Childcberto  !.  o pure  al  il.  o al  ni.  di  quello 
medefimo  noine , polla  appartenerci,  fila  .trattenendomi  forfè 
troppo  lungamente  in  efannnare  quelle  cofe  , mi  potrebbe  ra- 
gionevolmente addivenire , ciò  .che  nel  Syi}l4£ma  de  Collim- 
ila Trajuui , in  fin.il  .propolìto  fcrilTe  il  Fabbretn  (0  : Ve- 
reor  quiuem , uè  duin  minutili!  baec  colìigo , id  qnod  in  aliis 
re prvUe'/ido , inibì  v.cijjim  vitto  vertutili- ì ver timiamen',.  ratto 
Ju-j  ceffi  muneris  non  fiuti,  ut  e a quae  a li  quid  momenti  h abere 
videntur , intada  dimitterem  ; cum  non  animi  morbo , Jed  fiu- 
tilo veritatis  ad  contr adice ndum  inducar . Altre  monete  anco- 
ra facil  cola  lorfe  farebbe  il  rintracciare  apprello  1’  autore  iftello  > 
ed  altri,  che  a queita  famofa  città  appartengono  ; ma  fi  la- 
feerà  volentieri  cL;  ' farlo  , effendòli  ballantemente  veduto, 
che  per  antidulìimo  tempo  fi  fono,  in  Arles  coniate  varie 
fpecie  di  monete , e quella  contraflegnata  col  num.  x.  della  Ta- 
vola annelfi , alla  città  medelima  , ed  al  fuo  Arcivefcovo  Gu- 
glielmo li  dee  attribuire.  " / ; : 

Celebra  Aufonio  grandemente  la  Città  di  Arles , deferiven- 
dola  con  quelli  verli  : 1:'  , i . 

Pande  duplex,  Arelate,  tuos  blanda  bo/pita  portus  ; 1 < 
Gallala  Roma  Arelas  , qnam  Narbo  Martini , & quam 
Ac coli t Aipinis  opulenta  Vienna  colo  .is.  1 

Praecipitis  Rbodani  Jic  inter cifa  fluenti!  , 

* ■ Vt  medium  Jacias  navali  ponte  piate  am, 

•'  ' Per  qnam  Romani  commercia  fujcipis  or  bis . . . 

Laonde  è da  vederli  Giufeppe  Scaligero  nelle  Lezioni  Au- 
foniane  , e Giodoto  Sincero  (*)  fra  altri  molti , il  quale  nell’  Iti- 
encrano  della  Gallia  , molto  la  celebra  per  1’  anfiteatro  ma- 
gnifico di  archi  lx.  fabbricatovi  da’  Romani . 


, / : ■ . .1 
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CAPITOLO  XIII. 

• « 1 • ' • u •• 

• * OJjervazioni  J opra  il  Fiorino  propoflo 

• ; ■ ; >;•  •'  ’■  ! li  ' al  numero  xi.  •...«•  . . . . 

■<  > ' » > . *•  « •>  f ■ . \ i 

CI  fi  prefenta  all’occhio  in  quello  Fiorino  • prima  di 
ogni  altra  colà  , dalla  parte  del  Santo,  l'opra  la 
mano  delira  di  elTo , 1’  Aquila  Imperiale  con  due  te- 
de : imprefa  4 che  alcuni  credono  lino  da’  tempi  di  Collanti- 
no Magno  incominciata  ad  ufarli  , ad  oggetto  di  dimoil ra- 
re nella  fua  perfona  l’ Imperio  Orientale , e 1’  Occidentale 
uniti  i che  però  Biofio  Palladio  Romano  ; già  Segretario,  del 
Senato  di  Bologna , cantò  fu  quello  foggetto  vaticinando  : 
Pilla  biceps  Aquila  bine  occajum  bine  dum  afpicit  ortum , 
Alter , ah  , nofiri  eft  Caejaris , alter  erit . , 

Pel  qual  morivo  peravventura  1’  Alamanni  in  ifcherzo 
fcrifse  nelle  fue  Poefie  alcuna  cofa  dell’Aquila  con  due  te- 
de . Riferifcc  1’  Aldovrando  nell’  Ornitologia , o Ila  Storia 
degli . Uccelli  (0  centra  Volfango  Lazio  , che  Collantino 
trasferì  feco  a Codantinopoli  la  divifa  dell’  Aquila , ma  non 
raddoppiò  già  le  due  tede  ; lo  che  fece  folamente  dopo  quat- 
trocento anni  Carlo  Magno  , e ciò  con  quede  parole  : anno 
videlìcet  pojl  Partum  falntifertm  dlxxvi.  che  altramente  non 
fi  può  intendere,  che  anni,  cioè  dopo  l’ età  di  Codantino  anni 
dlxxvi.  Si  veggia  Cridiano  Funcio  nella  Parte  I.  del  Bre- 
viario Storico  Politico  quadripartito , nell’  Erotema  clvi.  ó- 
ve  della  doppia  Aquila  fa  parola  ; .e  fopra  tutto  Giu- 
do Lipfio  negli  Analetti  > 0 fieno  Odèrvazioni  a i fuoi 
libri  della  Milizia  Romana  , in  cui  nel  Dialogo  il.  va 
oflcrvando  un’  Aquila  doppia  nello  feudo  di  un  Soldato  Ro- 
mano : Adnotavi  alibi  ( puto  in  Collimila  Antonini  ) duplicem 
aquilam  concorporatam , Jicut  in  Imperli  infignibus  bodie  Jo- 
let . Qua  cauja  ? nec  enim  duplex  illtid  imperium  Orientis  , & 
Occidentis , & Ji  fuijji-t  non  militi  privatim  congruebat  . Puto 
indicari  e Legione  Gemella  fuijje  , quoniam  duae  velut  aqui - 
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lae  in  unam  Jic  mìxtae . Sopra  di  che  Enrico  Spelmanno  (') 
afferma  , che  febbene  {limano  tutti , che  1’  Aquila  delle  due 
tede  li  riferifea  alla  divilione  dell’  Impero  .•  efTo  però  a feeo- 
li  più  vicini  1’  attribuifce  , indicando  in  prova  della  fila  opi- 
nione quello  feudo  di  Federigo  il.  in  pietra  , che  è nella 
Chiefa  Wanllmonalterienfe  , in  cui  1’  Aquila  è di  una  fola 
teila  : ed  io  medefimo  confervo  quella  moneta  d’  argento  di 
Carlo  ìv.  colla  fua  immagine  avente  il  nimbo  intorno  alla 
tella  ; c le  parole  karolvs  : magnvs  : imperat.  fotto  al  qual 
ritratto  è un  piccolo  feudo  coll’  Aquila  parimente  di  una, 
fola  teda,  e nel  rovefeio  li  legge  xe.  vìnci,  xe  regn.  ano 
dni.  mccclxxv.  e nel  fecondo  giro  moneta  : ivneheit. 


Vlilfe  Aldovrando  però  nell’  Opera  fuddetta  (*)  fembra 
che  aderifea  in  qualche  modo  all’  opinione  del  Lipfio  cir- 
ca T Aquila- xlelle  due  tede,  onde  nel  Lib.  il. (J)  va  corrobo- 
rando la  medefima  con  riferire,  alcune  figure  della  doppia 
Aquila  vedutali  nell’  aria  T anno  mdlveìI  dì  vl  d’Ottobre 
In  Hungariae  civitate  BatatJ'cba  : ed  altra  intra  Norimbergam 
Ficbtnangium  , & Anoltzbacbium , a ciel  fereno  il  dì  xi.  di  Ago- 
llo  mdl.  onde  mollra  di  concludere  tal  cofa  dicendo  U),de- 
niqtie  in  Gallia  monftrum  natum  effe  audio  triceps , capite  nem- 
fe  Aquilae  , Rubctaè  , & Leonis  » 

Ma  fidando  pure  il  nollro  ragionamento  filila  figura  dell* 
Aquila , che  nella  moneta  li  feorge,  vedremo,  che  mol- 
to s’ingannò  Giudo  Lipfio  in  ordine  alla  Colonna  Anto- 
nina, e con  lui  chiunque  in  quella  il  feguitò,  non  veggen- 
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dofi  nella  Colonna  medefima  fimil  figura  d’ Aquila  con  due 
telle,  come  può  riconofcerfi  dalle  Tavole  di  ella»  con  fom- 
ma  diligenza  difegnate , e intagliate  da  Santi  Bartoli  ; e nè 
pure  in  altri  antichi  monumenti  fi  è fin  ora  oflervata. 

L’equivoco  pertanto  farà  nato  , s’io  non  erro,  dall’ aver  egli 
peravventura  veduto  quando  fi  portò  a Roma  primaevo  in  fiore 
iuventae , quel  trofeo  nella  Colonna  Antonina , in  cui  ol- 
tre l’afta,  filila  quale  per  coftume  1’  elmo  collocavano,  due 
feudi  in  croce  traverfa  fon  porti , e dalle  due  bande  , che 
danno  finimento  al  trofeo , due  mezzi  draghi  fi  fcuoprono  , 
óltre  alle  folite  lance  o dardi , che  fi  attraverfano . Nè 
credo  io  già  di  errare  immaginando  in  tal  guifa  » poiché  per 
1’  alta  diftanza  all’  occhio , può  aver  ciò  avuto  fembianza  di 
Aquila  con  due  tefte  : e 1’  avere  il  Lipfio  fatto  tante  altre  of- 
fervazioni  erudite  filile  armadure  Romane , avrà  cagionato 
alla  mente  fua  un  fimile  inganno;  talché  nè  pur  ricordan- 
doli quando  poi  fcrirte  , dove  ciò  veduto  averte,  figurò  1’ 
Aquila  così  fatta  dentro  uno  feudo,  tal  quale  allora  gli  pafsò 
per  la  mente  ; confermandoli  meco  in  quello  fentimento  1’ 
eruditiflimo  Sig.  Cavalier  Girolamo  Odam , da  me  in  quello 
mia  congettura  confulrato,  come  quello,  che  a una  grande 
intelligenza  nel  difegno , unifee  una  gran  perizia  nelle  Anti- 
chità . 

Erano  quelli  draghi,  di  cui  ci  è Venuto  fatto  di  parla- 
re, infegne  delle  Milizie  Romane  , ficcome  le  Aquile,  eco-’ 
loro  , che  le  portavano  Dragoniferi , ed  Aquiliferi  dapprima 
li  addimandavano  , donde  a noi  venne  il  nome  corrotto , 
che  oggi  fi  ufa , di  Alfieri,  e che  Signiferi , e Immaginiferi  dir 
li  potrebbero , come  nelle  antiche  Infcrizioni  fi  trovano  ap- 
pellati. De’ quali  draghi  è da  vederli  non  folo  il  difcor- 
lo  fopra  la  Caftra  menzione  , e difciplina  militare  de’  Ro- 
mani di  Guglielmo  Choul,  tradotto  dal  Franzefe  nel  vol- 
gare idioma  noftro  da  Gabriele  Simeoni  (0  , incuife  ne  ri- 
porta altresì  la  figura  ; ma  ancora  lo  Spelmanno  nell’  Afpi- 
logia  (*).  Oltre  a quelli  la  celebre  opera  del  Mufeo  Fio- 

ren- 


(i)  Pag.  19.  ìo.efèguenti. 


'*  H (*)Pag-  iij- 


Digitized  by  Google 


ANTICO  I LLVSTRATO.  8j 

remino  (')  ove  molte  cofe  fopra  di  ciò  ricorda  il  chia- 
riamo editore.  Oflerva  Alfonlo  Ciacconio  nella  Colonna 
Traiana  W , che  l’ infegna  del  drago  , ogni  mille  Soldati , s’ inal- 
berava : dimoftranda  col  teftimonio  di  Suida  com’  ella  folle 
fatta.  Il  celebre  Fabretti,  da  noi  più  fiate  con  lode  ricor- 
dato , fa  veder  chiaro  3 quello  propolito  nel  Syntagma  de 
Colnmna  Troiani , quanto  iiafi  ingannato  Giulio  Liplio  in 
ciò  che  fpetta  alla  Milizia:  nella  prefazione  del  qual  Libro 
pur  egli  con  Aufonio  il  conferma , e Pietro  Brolleo  Umil- 
mente nella  edizione  del  Cafliodoro  ; poiché , alias  alio 
flura  invenire  fot  e fi  , nemo  omnia. 

Palfandofi  ora  al  rovefcio  del  medefimo  Fiorino , che  ci 
moflra  la  Tavola  al  num.  xi.  li  oflervano  le  lettere  intorno 
al  giglio , che  dicono  flore  lvbic.  le  quali  leggonli  Fio- 
renus  Lubicenjts,  appartenendo  quello  Fiorino  alla  città  di 
Lubecca  : e conliderando  la  medefima  come  città  libera 
dell’  Impero, troveremo  , che  l’ infegna  dell’  Aquila  ben  giu- 
llamcnte  le  li  compete  ••  e liccome  molto  fi  è detto  di 
quella  in  genere , così  alla  fpecie  difcendendo  , diitmguer  li 
debbono  brevemente  i colori . E 1 dunque  1*  Aquila  d’ oro  con 
due  telle  infegna  dell’  Impero  Greco  d’  Oriente  ne’  tempi  in- 
feriori , nel  modo  che  l’Aquila  nera  lo  è dell’  Occidentale , e La- 
tino. Così  afferma  il  Borghini  nel  Trattato  della  moneta  fioren- 
tina (ì) , e nelle  ofservazioni  alle  armi  delle  Famiglie  Fioren- 
tine Umilmente,  nel  che  può  ben  vederli  ancora  Bernardo  Giu- 
fliniani  nelle  giunte , che  fa  al  Brianville  nel  fuo  giuoco  di 
arme  alla  Parte  il. 

Quanto  alla  Città  di  Lubecca , è da  faperlì  , che  1’  an- 
no mclxiu.  il  Vefcovado  di  Aldemburg , col  confenfo  del 
Duca  Enrico  Lione  di  Saiionia , fu  trasferito  a Lubecca  : 
ed  allora  Geroldo  Vefcovo  di  Lubecca  edificò  la  Chiefa 
di  S.  Giovanni  fufer  Arenam , come  nella  Cronaca  di  Er- 
manno Bonnio  M fi  legge  : e nell’  anno  mclxxvil  da  Enri- 
co Vefcovo  , che  fu  prima  Abate  del  Monallero  di  S.  Egi- 
dio di  Branfvich  , fu  edificato  il  Monallero  di  S.  Giovan- 
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ni , che  donò  a’  Monaci  Benedettini , e pafsò  poi  in  ufo 
delle  Monache  , ellendo  itati  i Monaci  trasferiti  altrove  , 
come  prcllo  l’ autore  ideilo  li  legge  nel  Lib.  1.  (’)  e ciò 
per  quello  appunto  li  dee  olTervare,  perchè  ne  rifiliti  1’  oc- 
caiionc,  ed  il  motivo  in  qualche  modo  dell’  aver  pollo  fùn- 
gine di  S.  Giovanni  in  quella  moneta  , oltre  la  pura  imi- 
tazione del  Fiorino  d’oro  di  Firenze,  vedendoli  così  quan- 
to anticamente  per  loro  Protettore  favellerò  ricevuto.  Seb- 
bene Raniero  Budelio  nel  Lib.  I.  de  moneùs , cr  re  num- 
maria  (l) , fcrive  nel  principio , che  la  città  di  Lubecca 
fece  imprimere  f immagine  del  Salvatore  nelle  fue  monete, 
come  Magonza  il  S.  Martino:  gli  Elettori  di  Colonia, e di 
Treveri  S.  Pietro  Apodolo  : Firenze  S.  Giovanni  : Vene- 
zia S.  Marco  , ovvero  il  Lione  : Milano  S.  Ambrogio  : 
le  tre  corone  allulive  a*  tre  Santi  Magi  la  Città  di  Co- 
lonia , e molte  Città  d’  Vngheria  f immagine  di  Maria 
Vergine:  Jìc  etiam , fegue  egli  Hello , vidi  nummum  paucis 
ante  diebus  apud  Argentinenjes  , non  ita  noviter  excufum , 
rum  fimilì  B.  Marine  Virginis  i magi  ne , & infcriptione  tali'. 
vrbem.  tv  am.  virgo,  serva  , ère.  qua  e inferi ptio  mine  vi- 
dei tir  e x alare . Ma  quando  fi  farà  fatto  vedere  , come  Lu- 
becca pafsò  ad  edere  città  imperiale , allora  s’ intenderà  ciò 
che  lignifichi  il  fimbolo  dell’  Aquila , che  in  quella  mo- 
neta li  vede  . E fenza  lafciare  la  Cronica  iltcITa  del  Bon- 
nio  , leggali  nel  Lib.  il.  (3)  come  f anno  mccxxvi.  nuovi , 
e maggiori  privilegi  ottennero  i LubeGcnli  fopra  quegli  antichi 
accordati  loro  per  davanti  dall’ Impcradore  Federigo  I.  ncl- 
P anno  mclxxxh.  e perciò  : Oppi  datti  firn  Isgatos  ad  Iride- 
rie  um  il.  Imperatorem  tniferunt  : petierunt  ab  Imperatoria 
maieftate  , ut  Lnbecam  urbcm  tueretur  , & Romano  Imperio 
adfererct  , privi/egiis  falvis , qnibus  a Friderico  Caefare  avo 
Jiw  donata  ejfet.  Tanto  è vero;  poiché  nell’anno  mclxxxi. 
accennato  di  fopra  con  F occalìone  che  Federigo  I.  molFe 
le  armi  contro  Enrico  Lione  Duca  di  Saflònia  , allora  Lu- 
becca fe  gli  rendè  foggetta . Si  veda  f ideila  Cronica  4) . 

Così 
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Così  pure  fcrive  Alberto  Kranzio  nel  Lib.  vi.  ed  altri  mol- 
ti confermano . E 1’  Aldovrandi , poc’  anzi  citato  , afferma 
nel  lib.  I.Ofche  tutte  le  città  del  Romano  Impero  fogliono 
per  didintivo  d’  onore,  per  decorazione,  ed  in  fegno  d’  ob- 
bedienza, figurar  l’Aquila  doppia  nelle  loro  infegne,  come 
appunto  fi  fcorge  nella  moneta  di  Lubecca , la  quale  ha  per 
diltintivo  1’  Aquila  delle  due  tede , oltre  il  nome  della  città . 

Or  efTendo  ciò  per  fe  dello  affai  chiaro , e perciò  ra- 
pendoli, che  l’anno  mccclxxv.  l’Imperadore  Carlo  iv.  ven- 
ne di  paffaggio  a Lubecca , dove  con  tanto  onore  fu  ri- 
cevuto , che  furono  fatte  fpefe  grandiflime  per  apparecchiar- 
ne il  fuo  ricevimento  , per  cui  in  fonarne  cforbiranti  di  dana- 
ro altrui  redò  obbligata  quella  Città , come  fegue  a fcrivere 
l’ ideilo  Bonnio  : non  farebbe  forfè  invcrifimile,  che  in  tal 
congiuntura  appunto  folle  flato  coniato  quello  Fiorino . Ma 
ferbando  ne’  fatti  della  Storia  quella  circofpezione , e quel 
riguardo  , che  fi  richiede  nel  determinarli  fulle  cofe  dub- 
bie , ed  equivoche  ; redi  nella  indifferenza  la  nollra  mo- 
neta : quantunque  aggiunger  fi  polla  ancora , che  la  ma- 
niera , e forma  de’  caratteri  è in  tutto  corrifpondcnte  a 
quel  tempo . 

La  Storia , che  feriffe  il  Bonnio , e che  di  fopra  in  quel- 
la parte , che  conferilce  alla  fpiegazionc  del  Fiorino  di  Lu- 
becca , è fiata  mentovata , li  legge  ancora  nelle  Repubbli- 
che Anfeatiche  di  Giovanni  Angclio  Y’erdenhagen  alla  Par. 
id.  (*)  con  qualche  variazione,  ed  errore,  forfè  per  difatten- 
zione  degli  llampatori,  che  facili  fono  a commetterne,  al- 
lorquando fingolarmentc  follccitano  di  ufeire  di  faccende 
per  nuove  occafioni  d’ impiego , che  fi  prefentano  loro . 
Ma  niente  pregiudicando  quelle  cofe  all’ordine  cronologico, 
e confrontando  gli  anni  per  1’  appunto  , il  rollante  fi  la- 
feerà  alla  difcrczione  de  i più  curioli  di  quelle  memorie  ; 
che  non  è mio  idituto  lo  fcrivere  : e qui  porrò  fine  al- 
la dilucidazione  di  queda  moneta  con  la  dclcrizione  della 
città  di  Lubecca  , la  quale  è oltremodo  bella,  o d.flm- 
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ta,  c così  fi  legge  predo  l’autore  dell’  Itinerario  nel  li- 
bro vii. 

Travena  leni  defeendimus  amne  Lubecam 
Vrbem  , pofi  paucas  munimina  cernimus  boras  . 

IngreJJì  vero  fortas  miramur  & aedes , 

Arte  laboratas  omnes , cultumqite  domar um 
Eximìinn , merces , amplijfima  firata  viarum . 

Denique  longe  alias  omnes,  quas  vidimus  Frbes , 

Hacc  fuperat . . , 

CAPITOLO  XIV. 

O Nervazioni  Jt opra  il  Fiorino  propofio 
al  numero  xn. 

S Ebbene  il  Fiorino,  che  fi  dimoftra  al  num.  xh.  ha  la 
folita  immagine  del  S.  Giovanni  in  atto  di  benedire , 
e lo  feettro  come  quello , che  fi  defcrifle  al  num.  v. 
tuttavolta  per  la  forma  dell’  immagine  non  meno  , che  per 
le  lertere  denota  edere  fiato  coniato  qualche  tempo  dopo 
le  altre  monete  confiderate  di  fopra  ; tanto  maggiormente 
che  il  fermaglio  del  manto  allontanandoli  dalla  forma  con- 
fitta , mofira  d’  edere  quel  giojello  di  quattro  pietre  pre- 
ziose, che  negli  abiti  Ecclefiaftici  fuol  dirfi  Razionale,  Pet- 
torale , Logio , o Formale  , quantunque  in  Tofcano  con 
niuna  differenza  fi  dica  Fermaglio . Sopra  la  mano  delira  , 
che  benedice,  li  vede  un  Lione  ritto  in  piedi  con  la  corona 
fopra  la  tefta,  e la  coda  ben  grande , e rivolta.  Tanto  la  co- 
rona, quanto  l’ unghie  erano  di  color  rodo  ; conforme  appa- 
re dille  parole  di  un  Diploma, che  noi  fotto  rammenteremo. 
Vejeli  nel  rovefeio  parimente  il  giglio  che  fa  conofcere,  che 
quelli  moneta  è battuta  pofterior mente;  lo  che  confermano 
anche  le  lettere,  che  dicono  rvpert. dvx.  cioè  RupertusDux ; 
e vale  lo  ftedo  , che  Robertus  . Così  appunto  fcrive  Cu- 
fpinimo  parlando  del  medefimo  : Rupertus , Jive  ut  alti  Rue- 
prechtus , quod  valet  pacis  turbatorem , ab  Italis  Robertus 
Bavaria  Dux,  & Rbetti  Palatimis , cogn  omento  parvus  diclus 
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filius  ftùt  Ruperti  Adolpbi  qui  dicebatur  cognomento  teuax , & 
Beatrici s uxoris  eiits , fi  Ha  Friderici  Regis  Sicilia , ac  nepos 
Adolpbi  Palatini , qui  filius  erat  Rudolpbi  Seniori s Ducis  Ba- 
varia , fratris  Ludovici  iv.  Cafaris . Or  ecco  a chi  fpetta 
quefta  moneta 

Se  tale  certamente  non  forte  quefta  moneta , che  al  fol» 
vederla  giudicar  li  potefte  del  tempo , in  cui  fu  coniata  ; anzi 
fe  l’ infegna  del  Lione  fcolpitovi,  meglio  ancora  non  lo  indi- 
carte  , li  farebbe  potuto  credere  con  qualche  facilità  che  appar- 
tenere a Roberto  Duca  di  Calabria , figliuolo  dei  Re  Carlo , 
eletto  per  capo  della  riordinazione  di  Firenze  da  Niccoli» 
Cardinal  da  Prato,  mandato  da  Benedetto  xi.  in  Tofcana 
allorquando  per  eftirpare  le  fazioni  de’  Bianchi , e de’  Negri 
dalla  medefima  città , ne  fu  richiedo  con  grande  inftanza  ,‘ 
come  nella  Digreflione  il.  dopo  l’ avvertimento  11L  di  Paolo 
Mini  fopra  il  difeorfo  della  Nobiltà  di  Firenze , fi  accen- 
na . Ma  feguendo  1’  efame  di  quefta  moneta , oftervo  che  il 
modo  ancora  col  quale  fi  efprime  il  nome  di  Roberto , me- 
glio la  indica  per  moneta  dell’Impero.  Ed  invero , nelle 
monete  antiche  del  Regno  di  Napoli , Robert ns  leggefi  fre- 
quentemente , e di  quelle  ne  ferbo  10  appreftò  di  me , ed  al- 
trove ancora  portono  fenza  molta  difficultà  vederli.  Lad- 
dove all’incontro  Rupertus  c,  ove  fi  parla  dell’ Imperado- 
re , di  cui  noi  trattiamo.  In  fatti  un  diploma  di  erto 
riferito  dal  chiariflimo  Autore  della  Prefazione  alla  Croni- 
ca di  Buonaccorfo  Pitti  Fiorentino  ('1  incomincia  in  quefta 
guifa  Rupertus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augii fi  ns. 
Anzi  Buonaccorfo  Pitti  medefimo,  quantunque  in  Firenze 
fcrivefle  la  fopraddetta  Cronica  ; tuttavolta  trovatoli  di 
ritorno  dalla  Germania  alla  patria , nel  far  racconto  con 
un  Sonetto  del  dono,  che  l’Imperador  Ruberto  fatto  gli 
avea  della  fua  Arme , così  gli  venne  fcritto  : 

J Quattrocent’  uno  , e mille  f an  corant , 

Nella  Città  di  Trento  Re  Rupert 
Fòlle  lo  feudo  mio  ejfer  copert 
De  r arme  fuo  Uon  d’  oro  rampant. 
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E'  da  avvertire  con  quella  occalione  un  errore,  che  fi  leg- 
ge nella  Cronaca  di  Giovanni  Morelli,  ftampata  in  Firen- 
ze dopo  le  Storie  di  Ricordano,  c di  Giacchetto  de’  Male- 
fpini  (0,  leggendoli  che  Alberto  Duca  di  Baviera  fu  elet- 
to Imperadore  neila  Germania  ; poiché  in  quella  vece  fi  dee 
legger  Roberto . : 

Fu  adunque  Roberto  Duca  di  Baviera  , e Conte  Pala- 
tino del  Reno, creato  dagli  Elettori  Imperadore  l’anno  mcccc. 
il  dì  x.  Settembre  , ed  approvato  dal  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifazio ìx.  Cae J'ar e Vinccslao  xm.  Kal.  Septembris  abrogato  ob 
ignaviam  ; come  nella  vita  di  quello  Pontefice  fenve  il 
Ciacconio  . Si  veda  Dionilio  Pctavio  nel  luo  Razionano  de’ 
tempi , nella  Parte  1.  al  Lib.  ix.  I1)  Nella  Cronica  de’  Prin- 
cipi di  Baviera , fcritta  da  Andrea  Prete  di  Ratisbona  , no- 
tandoli all’  anno  mcccc.  1’  elezione  di  Roberto , fi  dke  Ru- 
pertus  vulgo  Cblem  nuucupatus;  il  quale  fu  eletto  per  la  de- 
polizione  di  Vcnceslao:  e l’ ideila  elezione  notò  ancora  Ben- 
venuto de  Rambaldo  nel  libro  Augultale  predo  Marquardo 
Frecro  tra  gli  Scrittori  della  Germania  nel  Tomo  il.  alla 
pag.  xiv. 

Potrebbe  taluno  credere , che  fi  follie  ingannato  il  Cufpinia- 
no,  ferivendo,  che  a Federigo  Imperadore  in  Francfort  follie 
fucceduto  Roberto  ; ma  làpendoli  che  creato  Imperadore  in 
Francfort  Federigo  Duca  di  Branfvich  , e Luneburgo  , ben- 
ché in  Colonia  da  quell’  Arcivefcovo  folle  folennemente 
incoronato , fu  indi  a poco  predo  Frislario  uccifo  dal  Con- 
te di  V aldech , nel  ritornar  eh’  ei  faceva  dalla  Dieta  ; ed 
effondo  Roberto  dato  già  eletto  in  Bopardia  per  la  priva- 
zione di  Venccslao  , appare  chiaramente  che  niuno  degli 
autori  citati  prenda  equivoco,  quantunque  per  la  morte  im- 
mantinente feguita  di  Federico , non  veniffe  nelle  Croniche 
dell’  Impero  annoverato . 

Legge!!  pertanto  nel  Libro  Auguftale  al  luogo  citato , che 
uno  de  i primi  penfieri  , che  Roberto  avede  , dopo  la  fua 
elezione,  fu  di  padare  in  Italia  per  favorire  la  Repubbli- 
ca 

fi)  Pag.  308.  I (1)  Cap.  yill.  pag.  tfoi.  e 601. 
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ca  Fiorentina,  e per  didruggere  la  potenza  di  Galeazzo  Vi- 
feonti , che  da  tutte  le  parti  la  infettava.  Il  limile  ferine 
ancora  il  Culpiniano  : e nelle  Croniche  di  Filippo  da  Ber- 
gamo dell’ ordine  di  S.  Ago ft ino , che  s’intitolano  Supple- 
mentum  Jupplementi , limili  cofe  li  leggono.  E l'opra  gli  al- 
tri chiaramente  le  narra  Buonaccarlò  Pitti  nella  Cronica 
mentovata  0.  Scipione  Ammirato  nel  JUb.  xvi.  (*)  racconta 
anch’  elio  1’  elezione  di  Roberto  fatta  da  cinque  Elettori 
dell’Impero;  e 1’ Ambafceria,  ch’egli  mandò  a’ Fiorentini  per 
darne  loro  parte , domandando  feorta  per  la  gita  di  Roma  > 
ove  molte  importanti  cole  aveano  da  trattare  i fuoi  Le- 
gati : dimodrando  alla  Repubblica  l’animo  dell’  Imperado- 
re  difpollilTimo  a portarli  in  Italia  per  follievo  della  mede- 
lima  , e disfare  interamente  la  Tirannia  de’  Vifconti. 
Venne  egli  col  favore  della  nuova  dagione  in  Italia,  do- 
ve da’  Mdaneli  rotte  furono  le  fue  genti , come  più  ditfu- 
famente  li  legge  nelle  citate  Storie . 

Le  accennate  cofe , pertanto  per  dichiarazione  del  nodro 
Fiorino , fervir  deono  badantemente  a dunoitrare  la  buona 
intelligenza  pallata  tra  ’l  medeiimo  Roberto  , e la  Repub- 
blica Fiorentina  : e quella,  come  10  credo  farà  Hata  fenz’  altro 
1’  occalione  di  far  battere  la  moneta  d’  oro , legnata  nella 
Tavola  al  n.  xn. 

La  infegna  del  Lione  in  piedi  coronato  , che  nel  rove- 
feio  della  moneta  già  fi  avvertì  , fuggerifee  alcune  curiofe 
olTervazioni , che  qui  appretto  li  faranno  . E primieramen- 
te da  ciò  lì  ricava , che  ella  al  Palatinato  appartiene  ; e Ile- 
come  della  medeiima  famiglia  fono  il  Principe  Palatino  del 
Reno , il  Duca  di  Baviera , come  pure  il  Duca  di  Due  Pon- 
ti , di  Neoburg  , ec.  licchè  ha  molta  ellenfione  quella  illu- 
ftre  Profapia  : così  da  tutti  quelli  rami  è inquartato  il  mede- 
fimo  Lione  in  piedi  coronato,  e all’  ideilo  Roberto  molto 
più  compete , che  nel  tempo  ideilo  era  Duca  di  Baviera , 
e Conte  Palatino  del  Reno  , allorquando  fu  eletto  Im-- 
peradore  de’  Romani , nella  qual  dignità  non  vide  lunga- 

men- 
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mente  , giacche  dopo  nove  anni,  e mefi  dieci  d’ Impero  mo- 
rì in  Oppenheim  , ed  in  Spira  fu  fcpolto  1’  anno  mccccx. 

Ma  feguitando  le  o nervazioni  incominciate  , notar  fi  vuole  , 
che  l’ atteggiamento  di  quello  Lione  fi  direbbe  in  altri  animali 
rampante  ; ma  per  ellcre  magnanimo  per  fe  ilefio  , e gene- 
rofillimo  il  Lione , e perciò  facilmente  inclinato  ad  elevarli 
in  tal  atto , fembra  che  in  vece  di  rampante  il  dirlo  fa- 
llente fia  meglio  ; attefochè  gli  animali  nelle  Armi,,  fecondo 
r infegna  mento  di  Bartolo  nel  Trattato  de  Infigtau , & Ar- 
tnis  , debbono  difegnarfi  nell’  atto  loro  più  nobile , e col 
quale  moftrino  quanto  fia  poflibile  la  forza  , e il  valore 
che  hanno  : e ficcome  alcuni  animali  fono  per  loro  natu- 
ra feroci  , perciò  quelli  debbono  figurarli  in  atto  di  fie- 
rezza : Figuratur  ergo  Leo  erecfus , elevatili , mordax  ore , & 
radevi  pedibui,  & Jmihbui  animalibui ; ex  hoc  enim  acltt  ma- 
gi! Ji/um  vigor em  ofiendit.  11  Callanco  nella  Parte  I.  del 
luo  Catalogo  Gloriae  Mundi  , alla  Concisione  lxxxvi.  (') 
dopo  aver  replicato  quali  le  parole  di  Bartolo  circa  il  mo- 
do di  figurare  negli  Scudi  i Lioni , aggiunge  , quod  in  no- 
Jlro  volgari  dicitur  Rampavi , quia  morju , ungtùbm  fae- 
vit . Così  fi  legge  nel  V ocabolario  della  Crufca , che  la  vo- 
ce Rampante  Ji  dice  propriamente  del  Lione  ritto  in  fu  due 
piedi  di  dietro,  in  atto  di  rampare ; e fi  direbbe  anche  cP  al- 
tri animali , che  abbian  la  rampa . Onde  arrampicare  è pro- 
prio degli  animali , che  camminano  colle  rampe  ; e per 
iimilitudine  diccli  d’  un  uomo,  che  cammini  colle  mani , e 
co5  piedi  , come  il  Vocabolario  dimollra.  Portando  adun- 
que feco  quello  vocabolo  qualche  sforzo  , e difficoltà  ; ed  ef- 
fendo  naturale  , e non  comune  con  gli  altri  animali  quella 
politura  de’  Lioni,  perciò  negli  elementi  dell’  Araldica  fi  no- 
ta , che  non  dee  darli  Rampante  il  Lione  , anzi  tempre  col 
capo  in  profilo  fi  dee  dipignere,  come  nella  nollra  mone- 
ta fi  vede  , per  diltinguerlo  da’  Leopardi , che-  fono  i Lio- 
ni llelfi  allorché  fi  dipingono  in  fronte,  o in  madia.  Quin- 
di è che  il  Lione  pajjéggiante  fi  chiama  Lione  Leopardato  ; ed 
il  Leopardo  rampeggiante  fi  dice  Leopardo  Lionato. 

Si 
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Si  olfervi  il  Cartari  nel  lib-  iv.  del  Prodromo  gentilizio 
al  cap.  vii  e i.ell’  ideilo  libro  al  cap.  iv.  dove  li  notano  i 
precetti  per  ben  difporre , e limare  negli  Scudi  le  figure  ; c 
con  molta  proprietà  può  vederli  ciò,  che  fenile  Filippo 
Villani  nella  cortii  uazione  del  lib.  xi.  delle  Storie  di  Mat- 
teo fuo  padre  al  cap.  ci.  ricordando  , come  I’  anno  mccclxiz. 
fattoli  Giovanni  delP.Agnello  Signore  di  Pifa.prefe  con  le 
Tedici  Famiglie  popolari,  che  chiamò  in  fua  conforterìa , nuo- 
ve Infegne  , c furon  quelle , un  Leopardo  d’  oro  rampante 
in  campo  rodò,  che  altrimenti  fi  dice  Leopardo  lionato. 

Altra  molto  norabil  cofa , che  nel  medelimo  Fiorino  fi 
oderva,  avvertì  pure  Bartolo  nel  Trattato  ideilo  dell’ Armi, 
ed  è queda , cioè , che  circa  il  moto  de’  piedi  è da  avver- 
tire : quod  Jemper  pes,  qui  antecedit , Jit  pes  dexter  ; perchè» 
come  altrove  egli  fcrifle , la  parte  dedra  è il  principio  del 
moto , e degnandoli  diverfamente  alcuna  figura,  farebbe 
molto  viziofa  : ed  il  Cafianeo  Umilmente  nella  Parte  I.  del 
libro  citato  nella  Conclulione  lxxxv  n.  e nella  Conliderazio- 
ne  xi.  che  precede  quelle  ccnclulìoni  (>1,  il  notò  aliai  pie- 
namente. Vedali  il  libro  I.  di  Aridotile  de  animalibus , nel 
qual  primo  libro  tratta:  de  communi  animalium  grejfu , pro- 
vando in  varj  modi , che  dalla  parte  dedra  nafee  il  moro 
nella  perfona . Or  quedo  moro  dalla  parte  dedra  fi  può  ve-  ' 
dere  nella  figura  del  Lione  in  quedo  Fiorino , coinè  pure 
nell’  altro  al  num.  ix.  e per  lo  più  in  tutti  gli  animali  ram- 
panti; lafciando  ad  altri  1’  efame  del  giuoco  degl’ Afcolj,  o 
fia  degli  Otri,  da  Aridotile  accennato  in  quedo  propolito. 
Cicerone  C»)  propone  da  olfervare  un’ altra  particolarità  ne- 
gli animali,  dicendo:  Oculos  autem  natura  nobis , ut  Equo  & 
Leoni  tetas , caudum , aures , ad  motus  animorum  dec!ar andos  de- 
dit . E Plinio  (3)  fra  le  altre  cofe , che  riguardano  la  gene- 
rofità  de*  Lioni , dice  : Leonum  animi  index  cauda , ficut  & 
equornm  aures  : namque  & bas  notas  generojìijimo  cu  'tque  na- 
tura tribuìt . Altre  cofe  ancora  aggiunge  altrove  4).  Ma  fi 
veda  la  deferizione  che  fa  Omero  de’  Lioni , e de'  Lupi  mon- 
tani 

% 
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tani  predo  la  Rcjna  di  Circe  ('),  la  quale  fa  al  cafo  pel 
noftro  Fiorino  ; cu  Ovidio  così  dicendo  pare  che  gli  abbia 
tradotti  l1). 

Mille  lupi , mixtaeqne  lupis  urfqtte  leaeque 
Occur/u  Jeeere  metum  ; fed  mula  t ime  tuia  , 

Nullaque  erat  noftro  fattura  in  corpore  vulnus . 

Quia  etiam  blandas  movere  per  aera  caudas , 

Nojlraque  adulante s comitati t veftìgia  , 

Ed  in  vero  Ariftotile  nel  lib.  x.  della  Stona  medeiima  degli 
Animali,  parlando  de’ Lioni,  allora  quando  (così  portando 
la  forte  ) li  pongono  in  fuga , ferivo , che  la  coda  fra  le 
gambe  riftringono , come  per  l’appunro  i cani  foghono  fare. 

Ma  quella  ollervazione  ha  meglio  terminare  colla  gene- 
rofità  di  quella  nobil  fiera , come  s’  è incominciato  ; e per 
ciò  fare  porrò  in  villa  quei  verfi  del  lib.  1.  della  Farfalla  di 
Lucano  , co’  quali  paragona  il  gran  Cefare  a i Lioni (J). 

Inde  tnoras  folvit  belli,  tumidumque  per  amnem 
Sigila  tulit  propere  : ftcut  fquallentibus  arvis 
AeJliJ'erae  Libyes  vifo  Leo  comminus  bojìe 
Subfedit  dubius , totani  dum  colligit  tram  ; 

Mox  ubi  Je  faevae  Jlimulavit  ver  bere  caudae, 

Erexitqne  iubas , va  fio  & grave  murmur  Inatti 

Infremuit  . . 

Concio  Iliaco  fiche  poi  diverfe  fieno  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori intorno  agli  avvenimenti  del  Regno  di  Boemia , non 
dovrà  in  quello  luogo  trafeurarfi  di  riportare  il  racconto  di 
Gio:  Dubravio  Velcovo  d’ Olmitz  nella  Storia  di  quel  Re- 
gno ; perciocché  efprime  aliai  adatratamente  la  figura  del 
Lione , che  nella  moneta  di  Roberto  Duca  di  Baviera  é 
fcolpita . Scrive  adunque  nel  lib.  xil  U) , che  fegnalatoli 
grandemente  Ladislao  nella  fpedizione  di  Polonia , e contro 
i Milaneli , ottenne  da  Federigo  I.  Imperadore  quella  infe- 
gna  , della  quale  fi  fervono;  onde  allora  injignia  Regni  ve- 
tera , nempe  Aquilani  atram  permutare  cum  Itone  fulvo  paf 
fus  ejl  : quoniam  Leoni  maius , quam  Aquilae  fortitudinis  Ji- 

gnum 

(’)  Lib.  ».  verf  no.  (I  (3)  Verf  109; 

fi)  Lib.  xiv.  delie  Muraorf.  verf.  1 ff.  ' I (4)  Pag.  99, 


Digitized  by  Google 


ANTICO  ILLUSTRATO . 93 

gnum  inefi , acciditque  res  tum  ridicala , pittore  forte  Leonem 
in  vexillo  ita  adpìngente , ut  caudam  inter  fimina  fulcaret , 
quafi  cauda  piane  truncus  : quem  Boietni  intucntes  , ubi - 
nam  cauda , inquiunt  ; nonne  haec  Simiae  turpis  beftiolae  ma- 
gie , qaam  generofi  Leonis  imago  ? rurfufque  Aquilani , con- 
templo buiujcemodi  Leone,  requirebant . Quo  CaeJ'ar  concer- 
to , in  rifum  folutus , fingi  Leonem  album  in  vexillo  rubro 
ìubet,  non  una  tantum,  feti  candii  dtiabus  in  altum  porrettis 
confpicunm , qualem  in  bunc  diem  Boiemi  praeferunt . Tale 
appunto  nel  domeftico  Mufeo  di  Cala  Vettori  fi  conferva 
una  moneta  di  Venceslao  il.  Re  di  Boemia,  che  ha  que- 
lla infcrizione  da  una  parte  wencezlavs  . secvndvs  . dei  . 
gratia  . rex  . boemie  ; nel  cui  rovefcio  li  vede  il  Lione  in 
piedi  coronato  , che  ha  le  due  code,  c v*  è Scritto  intorno 

GROSSI.  PRAGENSES. 


Seguirono  le  cofe  narrate  di  fopra , 1’  anno  mclviii.  e Ra- 
devico  Canonico  Frifingenfe  all’  anno  ifleflò  rammemora  la 
efaltazione  di  Labezlao  Duca  { non  Ladislao)  in  Re  di  Boe- 
mia nel  lih.  I.  al  cap.  xm.  Così  Ottone  di  S.  Biagio  nell’Ap- 
pendice al  cap.  xi.  rapporta  1’  aggiuftamento  di  Federico  all’ 
anno  illefib  Umilmente  co’Milanefi.  Si  oll'ervi  il  §.  xi.  di  En- 
rico Beclcro  fulla  Storia  di  Enea  Silvio  intorno  alle  gclla  di 
Federico  ni.  Impcradorc , c la  Cronica  Bavara  di  Andrea 
Prete  Ratisbonefe  all’  anno  mclxxvi.  dove  altri  efamineran- 
no  le  ragioni  di  quelli  Scrittori . 

Tali  furono  , fe  ben  fi  ofierva  , le  gentilizie  Infegne  di 
Bartolo, concedutegli  per  privilegio  fpcciale  da  Carlo  iv.  Im- 
peradore,  c Re  di  Boemia  , come  egli  di  fe  ftellò  ricorda  (0: 

0* 
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& miti  tunc  Confinario  eius  concefjit  inter  cetera , ut  ego , & 
ceteri  de  agnatione  mea , Leone m rubeum  cum  candii  duabus 
in  campo  aureo  portaremus  cyc.  Onde  affai  adattamente  av- 
vertì 1’  Aldovando  nel  lib.  il.  (')  dell’  Ornitologia  , che  le 
Armi,  nelle  quali  fono  figurati  animali,  fono  per  lo  più  di 
molta  antichità;  poiché  Cogliono  folamente  concederli  tali 
Infegne  dagl'  Imperadori,  e dai  Re  per  diflinzionc  di  for- 
tezza e di  virtù  , o di  nobiltà  : e quelle  fono  i Lioni  , le 
Aquile,  ed  altri  limili,  ufate  fra  gli  altri  predò  gli  antichi 
da  Ettore,  e da  Achille.  Si  veda  pure  effo  dalla  pag.  170» 
fino  alla  pagina  176.  del  libro  ifteffo , 

CAPITOLO  XV. 

Si  efemplifica  la  predetta  moneta  con  altre  fimili 
del  me  defimo  Imperadore . 

COnfervafi  una  fimil  moneta  d’  oro  del  predetto  Ro- 
berto nel  Mufeo  de’  Soderini , la  quale  in  quello  folo 
dalla  noltra  diffcrifce , che  dalla  parte  del  San  Gio- 
vanni, in  vece  del  Lione,  ha  l’Aquila  colle  due  tette . 


Levino  Hullìo  nella  ferie  delle  medaglie  degl’  Impera- 
don , riporta  una  moneta  d’  argento  colla  immagine  ifteffa 
del  S.  Giovanni , e colle  lettere  intorno  s.  iohannes  b.  la 
quale  ha  nel  rovefeio  il  giglio  aperto  di  Firenze,  e le  let- 
tere.- rvpert.  dvx.  ed  è quella  moneta  affai  particolare,  in- 
dividuando fip.golarmcnte  la  perfona  ; poiché  fi  feorge  in 
ella  l’Aquila  colle  due  tette,  e due  piccoli  feudi,  o targhe 
nel  campo  di  effa  moneta  dalla  parte  della  figura:  ne’ quali 

feu- 
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feudi  fi  vedono  le  Armi  della  Cafa  di  Baviera  compofte  di 
molti  rombi,  figura  detra  Lofange  da’  Franzeli:  i quali  Scu- 
di da  altri  autori  diconii  fatti  a mandorle , o a rete , come 
nota  il  Cartari  nel  Prodromo  gentilizio  al  Lib.  iv.  (*)  Scri- 
ve adunque  il  Levino  (*),  che  quella  moneta  per  colà  certa 
appartiene  al  noltro  Roberto , dimoltrandolo  non  folo  le 
lettere  del  rovefeio , ma  le  Infegne  ancora  dell’  Elettor  Pa- 
latino nella  parte  anteriore  ; e fri  trovata  in  Villa  Crommen. 
ad  Flu.  Nitae  jìve  Biutz  in  Veteravia . Giovanni  Giacomo 
C iiflezio  nel  libro , che  fcrive  delle  Infegne  Equitum  Ordinis 
velleris  aurei , deferive  altresì  le  Armi  di  Federigo  Conte 
Palatino  Duca  di  Baviera  , ed  Elettore  al  num.  cxxviuri) 
Scutum  quadripartitum  I.  & IV.  quadrans  pullus , Leone  co- 
ronato aureo , lingua  & fulculis  coccineis  impreJJ'us  il.  <£r  ni. 
uno  fupra  vigiliti  rhombis  argenteis , <&•  caeruleis , oblique 
dextrorfim  difpofitis , exaratus . Così  appunto  fcrive  Gio: 
.Villani  nel  lib.  x.  al  cap.  xxxvm.  che  Lodovico  Bavaro , 
nel  far  Caltruccio  Duca  di  Lucca , mutògli  le  Infegne  gen- 
tilizie degl’ Internunelli,  volendo,  che  nelle  bandiere  in  cam- 
po d’oro  portalì'e  a traverfo  una  banda  a J cacchi  pendenti, 
azzurri , e tf  argento  , Jiccome  /’  Arme  propria  al  tutto  con 
detti  /cacchi  del  Ducato  di  Baviera . Dell’  Aquile  delle  due 
teile  fi  è ragionato  di  propolito  nel  Capitolo  xni.  prece- 
dente , nel  quale  fi  è illullrato  il  Fiorino  d’  oro  della  Città 
di  Lubecca , onde  non  farà  necefiàrio  parlarne  di  nuovo 
in  quello  luogo. 

Scrive  il  Blanc  nel  Trattato  Storico  r+),  di  eflerfi  alquan- 
to trattenuto  fopra  le  monete  di  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia , avendolo  creduto  necefiàrio  per  provare  quanto 
era  di  bifogno  circa  le  monete  di  quello  Principe,  dsllc 
quali  monete  gli  Archivj  niuna  memoria  fomminillrano 
e poi  foggiunge  , che  fembrerà  forfè  ad  alcuno  ecce- 
dente cofa  il  trattenerli  fopra  certe  minuzie  : ma  quelle 
minuzie  appunto,  fcgue  a dire,  fono  effenziali  alla  materia, 
che  io  tratto;  nè  ho  creduto  in  così  facendo,  di  dar  mol- 
ta 

(i)  cip.  TU.  par.  4fJ.  il  (})  P«.  11. 

(i)  Pug.  1S9.  Il  (4)  Pi’.  iSr. 
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ta  ammirazione  in  una  cofa,  donde  può  dipendere  la  deci- 
sone di  più  altre  differenze  affai  importanti . Efpedienre 
per  avventura  da  non  isfùggirli  farla  il  fare  ancor  io  la 
medefima  protefta , effendomi  non  poco  trattenuto  in  alcu- 
ne cofe  aliai  minutamente;  ma  fe  ciò,  che  li  è detto,  con- 
ferire tanto  alla  dilucidazione,  cd  illui  trazione  del  propo- 
rlo monumento  ; potrò  anzi  rallegrarmi  d’  aver  fatto  buon 
ufo  del  tempo , non  che  dolermi  coll’  Ariofto  di 

Aver  gran  tempo  feminato  in  /abbia  . 

Marquardo  Freero  nel  lib.  il.  de  re  monetaria  Germanici  Im- 
perli al  cap.  ni.  fra  le  Antichità  Romane  del  Grevio  nel 
Tom.  xi. (')  parlando  delle  varie  monete,  e della  Fiorentina 
ancora.-  Ex  bis  monetar um  gencribus  , così  fcrive , F/orenti- 
norum  maxime  mjlitntum  Principibus  Germaniae  arrifit , adeo 
ut  ad  eorum  imitationem  atircos  fuis  nominibus  plerique  £7* 
ipfi  cuderent . Remberto  Dodoneo , che  nel  fecolo  xvi.  fio- 
rì , nella  fua  Hijloria  fiirpium  al  lib.  ni.  Pemptade  il.  delle 
diverfe  fpezie  de’  fiori  trattando  nella  fua  opera , e de’  gi- 
gli in  particolare  nel  cap.  I.  vuole , che  la  divifa  della  città 
di  Firenze  dir  fi  deva  fior  d'  Iride  propriamente,  non  gi- 
glio ; e preferendo  all’  Iride  Belgica  quella  d’ Italia , la  quale 
dii re  ( parlando  de’  fuoi  tempi  ) Fiorentina  coguominatur  ; ed 
effa  in  Germania  ed  altrove  più  d’  ogni  altra  era  ftiinata 
comunemente . Or  non  s’  è verificato  quello  fin  ora  nel  gi- 
glio de’ nollri  Fiorini,  moffrandone  così  frequente  predo  le 
Corti  llraniere  la  imitazione  ? 

Sed  tamen  amato  quaeramus  feria  ludo  . 

Perchè  dunque  s’intenda,  non  l’olo  quelle  monete,  che  fin 
qui  fono  Ilare  fpiegatc , ma  molte  altre  parimente  cllerne 
fiate  battute  a quelle  confimili , riporterò  ciò,  che  fcrive  il 
Freero , tellimonio  di  villa  ; giacché  non  tutte  le  ho  potute 
io  raccogliere  in  quello  luogo , e vedere  . Itaque  videre  li- 
cet , fegue  egli , id  genns  aureos  diverf/s  infcriptionibur , una 
qiiidem  parte  florem  lilii  babentes  ; altera  vero  Principis  fui  . 

LVDOVICVS  . REX  . KAROl.VS  . REX  . KOBERTVS  . DVX  . LVPOLDVS  . 

viens.  item  wencesi.  . dvx  . p.  idejì  Ploccnfis . item  gerl.  areps. 
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wilel.  ARhEPVs . boemvdvs.  A Reps  cr  fimilium , adeo  ut  fre- 
quentijfimus  horum  in  veterum  contrafitbus  fuerit  ujus , 
mentio  in  antiquis  inftrumaitis  pcrfreqttens . Florentzer  Gul- 
den:  nec  ali  nude  Florali  nomai  natami  qui  tamcn  paullatim 
degencrarnnt  in  Fioraio s Rbenenfes  , ita  di&ts  a quatuor 
Princìpibus  Elecloribus  ad  Rhamtn  , Moguntino  , Tr evirai (i  , 
Coloni  enfi , Palatino. 

Oltre  a quedi  Fiorini  elìdenti  nel  Mufeo  de’  Soderini , del 
quale  fi  è fatto  poc’  anzi  menzione , altro  limile  ne  ho  oflcr- 
vato.cioc  colla  lolita  immagine, e col  nome  del  S.Giovan* 
ni , c l’ Aquila  delle  due  tede  l’opra  la  mano  dedra , che  benedi- 
ce: nel  cui  rovefeio  intorno  al  giglio  li  legge.  g.dpIi.viéns. 
elTendovi  la  folita  piccola  croce  quadrata  avanti  le  lettere  . 
Si  dee  leggere:  Guidai  Delpbinus  Viennenfis , ed  appartiene 
a Guigues , o Guido  xui.  di  quedo  nome , antecedòre  al  no- 
dro  Umberto  il.  nella  Signoria  del  Delfìnato , di  cui  lì  è 
ragionato  nel  Capitolo  x.  fpiegando  il  Fioriuo  al  numero  tu. 
intagliato  nella  nodra  Tavola. 

Altro  Fiorino  parimente  d’  oro  mi  fu  indicato  dal  Sig. 
Abate  Lodovico  Muratori  uomo  dottidìmo  ed  inligne  nel 
nodro  fecolo  ; e quedo  Fiorino  dalla  parte  rovefeia  intor- 
no al  giglio  ha  le  lettere,  r.dg.p.avra.  potendoli  però 
fupporre,  che  appartenga  ad  un  Principe  della  cala  d’ O- 
ranges  , cd  è il  leguente . 


Più  curiofo  fembrami  1*  altro,  che  è nel  medelimo  Stu- 
dio de’  Soderini  in  Roma , e quedo  dalla  parte  dedra  del 
Santo  , fopra  la  mano  , che  fecondo  il  folito  da  in  atto  di 
benedire , ha  di  Angolare  una  teda  di  Lione  in  profilo , cd 
intorno  al  giglio  nella  parte  rovefeia  fi  legge  l . flad  . comes  , 
che  de’  Conti  di  Fiandra  nuli’  altro  crarni  fortito  di  avere 
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in  quefta  Tpccie  di  monete  fotto  gli  occhi,  e nè  tampoco 
di  rifeontrare  fu’  libri. 

CAPITOLO  XVI. 

Si  deferivano  altri  Fiorini  coniati  a fomiglianza  di  quei  di  Fi- 
renze ; e Ji  accennano  alcune  proibizioni  circa  il 
contrafj are  il  Fiorino  d’  oro  della  Repubblica 
Fiorentina , ed  altre  varie  monete . 

MA  non  voglio  lafciare  di  riportare,  e deferivere 
alcuni  altri  Fiorini , che  ho  veduti  nell’  iddio  Mu- 
feo  de’ Vettori,  dopo  edere  data  intagliata  la  Ta- 
vola. In  quedo  luogo  adunque  li  doverà  far  menzione  fi- 
milmentc  di  Conone , e di  Guarnicri  Arcivcfcovi  di  Tré- 
viri  , avendo  ancor  edi  fatti  coniare  Fiorini  d’  oro  limili 
a quei  della  Repubblica  Fiorentina. 


La  moneta  di  Conone  modra  il  San  Giovanni  in  pie- 
di , appunto  come  lì  vede  in  quelli  di  Firenze,  c per  di- 
dinzione  fopra  la  mano  dedra  del  Santo , colla  quale  da  in 
atto  di  benedire , ha  un  Aquila  di  due  tede  ; per  altro  1* 
ifcrizione  è la  medelima  de’  fopraddetti  Fiorini . Nel  ro- 
vefeio  il  giglio  è poco  vario  da  quello  idedo  di  Firenze, 
intorno  a cui  li  legge:  cono:  areps:  t.  che  vuol  dire.  Cotto 
ArchiepiJ'coptts  Trevirenfis . Nell’  altra  moneta  intorno  al 
Santo  li  legge:  werner.  arep. tre  . che  fi  dee  leggere:  Wer- 
ner us  Arcbiepifcopus  Trevirenfis . Nel  rovefeio  di  quedo  fe- 
condo Fiorino  li  vedono  le  Infegne  gentilizie  dell’  Arcive- 
feovo  Guarnicri,  e dell’ Arcivefcovado  parimente,  leggen- 
dofi  all’  intorno  moneta,  nvova.  ovenb.  cioè  Ovenb urgenfis . 
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Dell’  uno , e dell’  altro  di  quefii  Arcivescovi  parlano  gli  An- 
nali di  Trcviri,  ferirti  da  i Padri  Criftoforo  Browero , e 
Giacomo  Mafenio.  Cononc  era  della  Famiglia  di  Falcken- 
ftein,  e l’anno  mccclxi.  fu  fatto  Coadiutore  dell’  Arcivefco- 
vo  Boemondo,  il  quale  poi  morì  nel  mccclxvii.  Ma  ellend» 
morto  fu  quel  tempo  Gcrlaco  Arcivefcovo  di  Magonza . 
di  cui  fi  è fatto  menzione  nel  Capitolo  xi.  fu  richiello  Co- 
none  da  quella  Chiefa , acciò  volclfe  paffarc  a prenderne  il 
governo,  lo  che  ricusò;  cd  allora  fu  allumo  alla  Chiefa  di 
Alagonza  Giovanni  di  Lutzcmburg . L’  anno  mccclxxxiii. 
rinovò  la  Chiefa  di  San  Beato , la  quale  fece  confecrarc 
in  onore  della  Madre  di  Dio , di  San  Giovanni  Battifia , San 
Servazio,  e San  Beato  Confefiori , e delle  Vergini  Officia, 
e Noitburgia . Finalmente  1’  anno  mccclxxxvih.  affimfe  in 
Coadiutore  Guamieri  de  Konigftein  l'uo  pronipote,  uomo 
di  probità  ecclcfiaftica , e già  Arcidiacono  della  medefima 
Chiefa  di  Treviri , e poco  apprettò  morì  decorato  della 
dignità  Cardinalizia  da  Urbano  v.  ma  da  lui  conttantemen- 
tc  ricufata.  SuccelTe  dunque  nell’  Arcivcfcovado  Guarnicri, 
il  quale  governò  quella  Chiefa  anni  xxx.  Tutte  quelle  no- 
tizie fi  poffono  ricavare  dal  Libro  xvm.  de’ fopraddetti  An- 
nali , ne’  quali  fi  leggono  ancora  le  gcfta  del  nofiro  Guar- 
nieri  (*).  Intere  a Werner  us  Te/onei  fedente  qtiam  Conjìuentes 
in  Cabila  ( id  Oppidulo  nomen  eji  ) maiores  finxeratit  ; illine 
in  Oppidum  Engers  infra  Confìnentes  ab  Avunculo  Conone  prae- 
claris  opcribus  exculto , tranfiulit , atque  bine  fui  nominis  Wer- 
nerfecum  arcem  a fundamentis  inc/joatam  condidit.  L’  anno 
mccccvi.  acquiftò  pel  fuo  Arcivcfcovado  tutto  il  Limburge- 
fe,  e 1’  ideilo  annoi1).  Ludovicus  Dux  Aureliancnfis  Valcfii, 
Scblefae , cr  Bellimontis  Comes  , Parijìis  degeus , vigefimo  fc- 
< uttdo  die  funii , amplijftma  verbortnn  forma  Lutzemburgicae 
client e lae  nominibus  devotum , fidumque  fe  Wernero  Arcbie- 
pifeopo  beneficiarium  profefius  e fi  , nibil  forte  eorum  timcns , 
quae  illi  mox  evenerunt . &c.  Morì  l’ anno  mccccxviii.  in  Con- 
fluenzia,  e fu  fepolto  nel  Tempio  di  San  Caltore  predo  i! 
tumulo  di  Conone. 

G a Più 
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11  Fiorino  d’  oro  , che  ha  per  diftintivo  fopra  la  mano 
delira  del  Santo  un  piccolo  feudo  traverfato  orizontalmen- 
te  da  una  fafeia , appartiene  all’  Augullifiima  Cafa  d’  Au- 
firia  , leggendoli  nella  parte  rovcl'eia  mrorno  al  giglio,  dvx. 

ALBERTVS. 


Non  ha  dubbio , che  fi  debba  attribuire  quello  Fiorino  ad 
Alberto  I.  di  quello  nome,  il  quale  fioriva  negli  anni  mccxc. 
ed  eletto  Imperadore  de’  Romani  nel  mcclxxxxviu.  finì  poi 
di  vivere  1’  anno  Mcccvnt.  dopo  x.  anni  d’ Impero . Ora  il 
nollro  Fiorino  portando  il  titolo  di  Duca , deve  neceflaria- 
mentc  efiere  fiato  coniato  qualche  anno  prima  del  lxxxxviii. 
L’  Aufiria  anticamente  avea  titolo  di  Marchefato,  e da  Fede- 
rico I.  Imperadore  fu  eretta  in  Ducca,  o Ducato  nel  mclvi. 
Il  titolo  di  Arciducato  le  fu  attribuito  da  Mafiimiliano  I.  o 
fecondo  altri  da  Federico  ni.  fuo  padre.  Quello,  che  a noi 
imporra  , fi  è il  determinare  , che  ad  Alberto  I.  appartiene 
la  noftra  moneta  ; perchè  il  il.  di  quello  medefimo  nome 
ville  molto  tardi,  efiendo  fiato  creato  Imperadore  non  pri- 
ma dell’  anno  mccccxxxviii.  onde  la  forma  iftefla  del  Fiori- 
no d'  oro  moftra  molto  maggiore  antichità . L’  altra  mone- 
ta d’  oro  non  ammette  equivoco  circa  il  perfonaggio , a 
cui  fi  debba  attribuire,  leggendoli  nel  rovefeio  intorno  alla 
figura  del  giglio  ioIies  . r . boeh  . cioè  : Iobanms  Rex  Bobe - 
mia  e , coll’  afpirazione  nella  parola  Johannes,  e nell’altra  Bo- 
hemi ae  ; onde  fi  dee  attribuire  a Giovanni  di  Lucemburgo 
Re  di  Boemia , detto  il  Cieco , il  quale  fioriva  negli  anni 
mcccy.  e di  lui  fi  è fatta  menzione  nel  capitolo  xt.  di 
quella  prima  parte  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  il- 
lufirato.  L’  una,  e 1’  altra  di  quelle  monete  ho  veduto  in 
Roma  prelfo  i Vettori,  e non  fono  fiate  riportate  nella 
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Tavola, come  neppure  le  precedenti,  perchè  tutte  fono  fia- 
te accrefciute  a quel  Mufeo  qualche  anno  dopo,  che  fu  in- 
tagliata la  Tavola , come  ho  detto  di  fopra  . 

Le  due  monete  , che  feguono , furono  pubblicate  da  Don 
Vincenzo  de’  Laftanofa  nel  fuo  Trattato  De  la  Mone  da 
Iaquefa  (0  fra  le  altre  appartenenti  al  Regno  d’  Aragona . 


In  detto  libro,  che  oggi  è divenuto  molto  raro,  nella  Ta- 
vola vi.  al  numero  xxvii.  è riportato  il  Fiorino  d’  oro  di 
Firenze , che  ha  1’  Agnello  fopra  la  mano  delira  del  San 
Giovanni,  e nel  rovefcio  intorno  al  giglio  fi  legge  flokentia. 
Io  non  ho  trovato  autorità  alcuna , ne  efempio  di  altra  mo- 
neta fimile  battuta  in  Firenze  col  fegno  dc.1T  Agnello , ma 
ficcome  la  maniera  dell’  intaglio  è aifai  rozza , e barbara , 
così  mi  pare  di  poter  dubitare , che  l’ incifore  di  quelle  Ta- 
vole poco  atto  a quello  meftiere,  ficcome  ha  alterato  gran- 
demente 1’  abito  del  Santo  , e la  figura  del  giglio  , così  non 
avendo  faputo  rilevare  quel  fegno , che  vi  era  fopra , per 
congettura  piuttollo  abbia  intagliato  il  Simbolo  dell’  Agnel- 
lo , come  proprio  del  San  Giovanni . A fomiglianza  di 
quelli  Fiorini  della  Repubblica  Fiorentina , nè  fece  coniare 
in  Barcellona  il  Re  Pietro  iv.  il  quale  fioriva  circa  gli  an- 
ni mcccxxxvit.  e poi  furono  coniati  ancora  in  Valenza,  in 
Maiorica , e in  Perpignano . Lucio  Merinco  Siculo  nel  li- 
bro ìv.  de  primis  Aragoniae  Regibus , trattando  del  Re  Pie- 
tro iv.  cioè  : de  morojitate  eius , & a/iis  rebus  &c.  confer- 
ma tal  cofa , dicendo  : Ex  aureis  vero  Florcnos  percujjit  cu  in 
Jtgno  UHi  floris , & imagi  ne  Sancii  Ioa  finis  , ut  Junt  aurei 
Elorcntinorum  • quod  monctac  gentis  primum  Barcinonae  coe- 
ptum  , pofi  e a Valenti  ac,  Maioricis,  & Perpignani  fieri  iujfit. 

G 3 11 
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Il  Fiorino  farro  coniare  dal  Re  Pietro  è riportato  dal  me- 
defimo  Lallanofa  nella  Tavola  vi.  al  numero  xxvui.  nè  1» 
feorge  altra  differenza  dall’altro  deferitto  di  l'opra,  fe  non 
che  nel  rovefeio  intorno  al  giglio  lì  legge . arag  . Altri 
due  confimili  ne  riporta  alli  numeri  xxix.  e xxx.  ne  i quali 
parimente  li  vede  il  Simbolo  dell’  Agnello  , c ragiona  di 
quelli  Fiorini  alla  pag.  5 9.  dove  dice,  che  il  Padre  Giro- 
lamo Garzia  nel  liio  libro  de  ponderibus  , & menfuris  al 
capitolo  xxvi.  fa  menzione  di  alcuni  fuoi  Fiorini,  in  uno  de* 
quali,  perchè  era  afTai  logoro,  nè  li  poteva  facilmente  in- 
tendere , alcuni  credevano , che  fi  dovede  leggere  fetrvs  . 
rex. aragonvm.  nell’  altro  Fiorino  però  veduto  dal  detto 
Garziate  lettere  intorno  al  giglio  dicevano  io.arago.rex  . 
e dcbhc  elfere  il  il.  di  quello  nome , il  quale  regnò  circa 
gli  anni  mcccux.  Le  due  monete  riferite  dal  Ladanofà , ed 
ora  da  noi,  lurono  pubblicate  dal  medclimo  in  maggior 
grandezza  nelle  fue  Tavole  ; ma  in  fine  del  libro  accenna 
la  giulla  nufura  delle  monete  antiche,  la  quale  è data  da 
noi  feguitata  nel  farle  intagliare  di  nuovo.  Stimo  bene  an- 
cora avvertire , come  alla  pag.  56.  parla  di  un  ordine  della 
Regina  Maria  moglie  del  Re  Alfonfo  v.  circa  la  loro  va- 
luta, e nella  pag.  feguente  riferifee  la  Prammatica  pubbli- 
cata dal  medelimo  Re  Alfonfo  fotto  il  dì  vm.  Gennaio 
mcccclvii.  circa  la , valuta  che  doveano  avere  i Fiorini  nella 
Catalogna.  Volumus,  atque  decernimus  prò  nojirae  Reipub/ì- 
eae  Militate,  ammodo  Jingulos  Florenos  Auri  Aragonum,  boni 
iy  reeli  peuji,  duri  <#*  recipi  oportere  prò  valore , feti  pre- 
do xiii.  Solidorum  B archinone nfium  , &•  fingulos  medios  Flo- 
re uos  prò  valore , feu  predo  vi.  Solidorum , vi.  Denariorum 
diciac  monetae . Edendo  attualmente  fotto  il  torchio  quedi 
togli,  Monfignore  Vcttorio  Giovardi  alTai  dilettante  degli 
dudj  più  ameni , il  quale  conferva  ancor  elTo  alcune  mone- 
te fpettanti  alla  ferie  de’  Pontefici , e da  noi  è dato  altra 
volta  ricordato  in  quedo  Difcorfo  nel  cap.  vi.  mi  comunicò 
un  fimile  Fiorino  d’oro  antico,  il  quale  acquidato  pel  Mu- 
feo  Vettori,  fu  da  me  riconofciuto  per  moneta  battuta  in 
Spagna , e farà  forfè  una  di  quede  riportate  dallo  Laftano- 
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fa  fcorrettamente  quanto  all'  infcrizionc , cd  altrettanto  bar- 
baramente intagliate.  Egli  è certi  (lì  nio , che  l’intaglio  di 
quella  moneta  è fintile  a quei  della  nofira  Tavola , leggen- 
doli attorno  all’  immagine  del  Santo,  s.ioannes.b.  e nel 
rovefeio  intorno  al  giglio  , dopo  la  figura  d’  una  Croce 
^ quadrata,  ma  alquanto  biforcata  nelle  eltremità , cioè  fat- 
ta a fomiglianza  di  quelle , che  ulano  i Cavalieri  dell’  Or- 
‘ dine  Gerofolimitano , e di  S.  Stefano  Papa,  c Martire,  fi 
legge  così  : araco  rei  . p , che  io  fpiego;  Aragoniae  Rex 

Petrus . Il  Simbolo  però , che  fi  vede  dalla  parte  dell’  im- 
magine del  Santo,  fopra  la  mano  delira,  che  Ha  in  atto 
di  benedire , all’  ufo  Greco , febbene  è certo , che  non  può 
in  alcun  modo  rapprefentare  la  figura  dell’  Agnello , ideata 
dal  fopradderto  Laftanofa  ; moltra  piuttollo  fimetrìa  di  uno 
feudo  , o altra  fimil  cofa  : onde  ho  llimato  meglio  di  la- 
feiarne  addietro  l’ intaglio , che  proporne  intagliata  l’ im- 
magine mal  fi  cura. 

Giovanni  Villani  fa  ricordo  nel  lib.  rx.  al  cap.  cclxxix. 
del  Fiorino  d’  oro  coniato  alla  fomiglianza  di  quello  di  Fi- 
renze dal  Marchefe  di  Monferrato,  e dagli  Spinoli  di  Ge- 
nova , dicendo , che  il  Papa , cioè  Giovanni  xxu.  di  cui 
lungamente  fi  è parlato  nel  capitolo  vr.  nell’  anno  mcccxxiv. 
nel  mefe  di  Decembre  : fece  grandi  procejji  , e fcomunica 
contro  chi  faceffe  battere , o batteffe  Fiorini  d' oro  contraffatti , 
e falfi  alla  forma  di  quei  di  Firenze.  E dee  faperfi  in  quello 
propofito , che  l’ Imperadore  Enrico  vii.  per  fare  onta  alla 
Repubblica  Fiorentina , conceduto  avea  fin  dall’  anno  mcccxii. 
a i me  defi  mi  il  privilegio  : che  poteffero  battere  in  loro  terre 
Fiorini  di  giglio  contraffatti  al  conio  de'  nojtri  di  Firenze , co- 
me P ideilo  Villani  riporta  al  cap.  xlviii.  del  mcdclimo 
libro  ; aggiungendo  : che  per  cruccio , e mala  volontà , eh'  avef- 
fe  contra  a ’ Fiorentini , non  dovrà  privilegiare  a nullo , che  bat- 
te ffe  Fiorini  falfi.  Anche  Scipione  Ammirato  nel  lib.  vi. 01 
delle  fue  Storie  fcrive  quello  fatto , cioè , che  varie  fpezie 
di  Fiorini  coll’  immagine  di  San  Giovan  Batifta  , e col  Gi- 
glio erano  già  dal  Comune  di  Firenze  fiate  proibite  1’  an- 

G 4 no 
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no  mcccxxii.  nel  Confalonicrato  di  Corrado  de’  Giotri e 

10  fteflo  dice  parimente  lòlla  fine  del  libro  v.  (').  Da  ve- 
derli è parimente  il  Cangio  nel  Gloilario  alla  parola  Fiore- 
tti , ove  fi  rammentano  quelle  Pontificie  proibizioni;  e ve- 
ramente notarono  elfi  tal  cofa  ; perciocché  fi  legge  nel 
libro  il.  dell’  Eftravagante  comune , nel  capitolo  unico  de 
dilationibus  ; che  incomincia:  In  deliclortim  diverforum  nexi- 
hus  , dopo  il  libro  vi.  delle  Decretali nonnullos  effe  in  Lom- 
b ardine  Juperioris  , & Marchine  lanuenfis  partibus , qui  li- 
centi  a temeraria,  laxatis  labe  ni s , licere  Jìbi  praefumentes  il- 
licita , cudunt , fabricant , fett  cucii  & fabricari  faciunt 
Fiorai s auri  fecundum  formatti  cr  Jigtmm  & conium , ac  cir - 
cumferentias  liter arimi , qui  in  civitate  Fiorentine  ( a tempo- 
re cu'ttis  non  exftat  memoria  ) cadi  & fabricari  flint  Joliti , 

cuduntur , fabricanttir  etiam  in  praefenti . Onde  il 
dì  xxvi.  di  Novembre  l’ iflcffo  Giovanni  xxn.  pubblicò  in 
Avignone , dove  fua  rcliftcnza  faceva , cenfure , e proibi- 
zioni gravilTìme,  citandone  avanti  di  fe  gli  autori  dentro  il 
termine  di  meli  tre,  cd  intimando  loro  la  privazione  del- 
le facoltà  prerefe  circa  il  monetare  i Fiorini,  quando  an- 
cor poteficro  competer  loro;  cd  alcuna  cofa  accenna  pure 
Giovan  Batifta  Corazzario  nel  Trattato  de  aiigumento  mo- 
netae  all’  articolo  ni.  ed  altri  molti . Erafi  non  ha  dubbio 
cotanto  difiefo  il  cor(ò,ed  il  credito  di  quella  moneta  per  la 
fua  perfezione , che  ciafcun  Principe  per  dar  corfo  alle  fue 
proprie,  ricorreva  facilmente  a quello  ripiego  di  coniarle  a 
quella  fomiglianza  ; per  la  qual  cofa  in  fimi!  maniera  fcrifle 

11  Blanc  nel  Trattato  Storico  (*>:  e forfè  per  quello  moti- 
vo appunto  nel  Canto  xxx.  dell’  Inferno  ebbe  a dire  Dante  : 

Ivi  è Romena , là  dove  io  falfai 
La  lega  fuggellata  del  Battijla. 

E poco  apprelio  nel  Canto  iftelfo: 
r fon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

E mi  indujfero  a battere  i Fiorini 
Che  avevan  tre  caraie  di  mondiglia. 

Intorno  a che  fi  può  vedere  ne’  fuoi  Comentarj  Crilloforo 

Lan- 
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t Landino  , c fare  oflcrvazione  intorno  a ciò , che  fi  dille 

2-  nel  principio  di  quello  Difcorfo  della  bontà  di  quelle  mo- 

nete. 

e-  • Quanto  però  notabile  lia  il  danno  , che  può  deriva- 

re dalla  fomiglianza  citeriore  delle  monete , volle  dimo- 
ftrarlo  Antonio  Fabro  nel  Trattato  : De  variis  nummario- 
rum  debitorum  folutionibus , nel  capitolo  I.  dove  della  varia 
(lima  delle  monete  fcrivendo,  fa  vedere,  che  la  loro  figu- 
ra eltrinfeca , cioè  il  carattere  1 Hello  della  moneta  probat 
fola  fui  inJpeBione  tautae  magnitudine , tantique  ponderi:  ejfe 
minimum , quanti  ejfe  debet , ut  apud  omnes  gente s fuam , idefi 
r.  certam  babeat  aeftimationem . Quindi  è,  che  alcuni,  come  fe 
T autorità  fola  del  carattere  potefi'e  fupplire  alla  mancanza 
i,  delle  monete  nel  valore  intrinfeco,  fecero  coniare  altre  mo- 
li nete  a quelle  confinali,  ma  di  minor  perfezione;  parendo 

che  loro  baftaire  , che  a prima  villa  l’ ideila  grandezza  del- 
le monete,  e la  (Fella  figura  potettero  far  credere  l’ idedo 

{>efo  , benché  in  realtà  il  metallo  fra  1’  argento  , o pur 
’ argento  fra  1’  oro  fi  nafeondette , donde  tante  varie  dime 
nacquero  delle  monete  ilteffe  ; come  di  Niceforo  Foca  fi 
legge  predò  Giorgio  Cedreno  nel  Compendio  delle  Srorie, 
per  quella  moneta  detta  Tetartero  da  lui  inventata;  per  lo 
che  fi  ottcrvi  la  verdone  di  Guglielmo  Xilandro , e le  fue 
annotazioni  al  num.  323.  dove  l‘piega,chc  cofa  fotte  que- 
lla moneta:  e della  medefima  trattò  ancora  il  Cangio  nc’ 
fuoi  Glodarj , e nella  Dilfertazione  : De  inferiori s aevi  mi - 
mifmatibus , al  numero  lxxxvii. 

Il  fatto  è quedo,  che  riguardando  la  moneta  del  Fio- 
rino d’  oro  niente  meno  la  città  di  Firenze , che  la  univcr- 
fità  de’  Popoli  per  la  vada  fua  cdenlione , ed  il  commercio 
degli  uomini  più  che  de’  fuoi  privati  cittadini  ; poiché  ( co- 
me generalmente  parlando  ditte  Aridotilc  nel  lib.  ,v.  dell’ 
Etica , perpetriti  yxp  iruvrot,  vopUpurt , cioè  menfurantur  enim 
cuntl a nomifmate  ( giuda  la  fpiegazione  di  Piero  Vettori  (•)) 
fi  dovea  riguardare  come  pubblico , e da  per  tutto  rice- 
vuto il  corfo  della  medefima  ; che  però  1’  alterarla  in  al- 
cun 

(')  deU’Ediz.  de’ Giunti  dell'  inno  IJ84..  pig.  i8j. 


Digitized  by  Google 


io<5  INFIORINO  U ORO 

cun  modo  offendeva  immediatamente  1’  Ius  delle  genti: 
dovendoli  perciò  affomigliare  a que’  Sicli  probatae  monetai 
p :ib!ic ac , de’  quali  fi  fa  menzione  nella  Geneli  al  cap.  xxm. 
quando  fi  narra  la  nota  compra,  che  Abramo  fece  da  E- 
fron  : e quella  appunto  fi  dee  giudicare  probata  moneta  pub- 
blica , la  quale  palla  generalmente  in  commercio  , ed  è defti- 
nata  all’ufo  pubblico , come  dal  Teffo  Ebraico,  che  meglio 
fpiega  la  moneta  di  quei  Sicli , fi  può  intendere  : effóndo  il 
carattere , e la  figura  della  moneta , la  regola , e la  mifu- 
ra  del  valore , come  di  fopra  fi  diceva  : ed  infegnollo  Ari- 
ftotile  nel  Libro  I.  della  Politica , nella  quale  fecondo  il 
Teffo  Greco  fi  legge  : Tb  pìv  t pirov  «ar ACj  bpt<r$iv  txtyélht , 

y.xt  : T»  è e lebivlxlov  Ktci  yxpxxl^px  èTtfixAkfolav , Ir*  iro- 

>.Crvi  ri)s  nsrpfaeu!  iuloóf . b yxp  yxgxx'ìip  ri  Tori  affido*  ; 

cioè , fecondo  la  verdone  Latina  del  medeiimo  Piero  Vet- 
tori ('):  Primum  quidem  fimpliciter  definiti», n magnitudine , 
pondere  : pofiremum  autem  nota  imprejjd  , ut  liberet  ipfos  cu- 
ra menfur  aridi  : nota  enim  pofita  e fi  quantitatis  indicium  : fo- 
pra di  che  fi  offervino  i Tuoi  dottiffìmi  Comentarj  . Più 
adattatamentc  lcriffe  Niccolò  Orcfmo  Vefcovo  Lexonienfe 
nel  libro  de  mutatione  monetae , che  li  può  vedere  nella  Bi- 
blioteca de’ Padri  al  Tomo  xxvi.  (*) dicendo  , che  la  impref- 
fione  della  moneta  è il  fegno  della  verità  della  materia  ; 
onde  il  mutar  quella  farebbe  appunto  un  fallificar  la  mo- 
neta : e per  quello  appunto  in  alcune  monete  anch’  oggi  fi 
fuolc  fcriverc  il  nome  di  Dio  , o di  alcun  Santo , o fia  il 
fegno  della  Croce:  il  che  fu  anticamente  inffituito , e fre- 
quentemente praticato,  per  render  tellimonianza  della  veri- 
tà della  moneta,  tanto  circa  la  materia,  quanto  ancora 
circa  il  pefo . Per  quello  ideilo  motivo  nelle  medaglie  an- 
tiche fi  trovano  fcolpite  1’  effigie  de’Ccfari.cioè  a dire,  per- 
chè de’  medefimi  ne  veneraffero , e rifpettall'ero  le  immagi- 
ni i popoli  più  lontani; ed  acciò  niuno  alternile  arditamente 
là  loro  forma.  Si  offervi  l’Angelico  Dottore  S.  Tommafo 
nel  Libro  il.  De  Regimine  Principia  al  Cap.  xvui.  che  in  ciò- 

co  n- 
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conviene  col  Ve! covo  Ipponefe  Sant’  Agodino . Quello  fi- 
milmente  fcrive  de’  Tuoi  tempi  CalTìodoro  nel  Libro  vii.  Va- 
riar um  nell’  Epidola  xxxu.  Omnino  monetae  debet  integrità! 
quaeri , ubi  & vultus  ttofter  imprimi  tur,  z?  getter  alis  utilitas 
tnvenitur . ffuiAnam  erit  tutum  fi  in  itofira  peccetur  effigie  t 
($•  quatti  fub/eélus  corde  venerati  debet  manti  J acrilega  vio- 
lare feftinet  ? onde  nel  Libro  v.  full’  Epidola  vii.  efcla- 
ma  : 0 landabiìia  infiituta  maiorum  ! ut  zjr  imago  Princi- 
piati fubietfos  viderettir  pafcere  per  commercittm , quorum  con- 
fina invigilare  non  definititi  prò  falute  cunclorum . Così  pure 
Gafparo  Antonio  Tclàuro  nella  Parte  I.  del  Tuo  Tratta- 
to de  augmento  monetar  um , al  §.  xm.  CO,  dopo  altre  co- 
fe  dice  ancor  elio  , che  quell*  effetto  producono  le  im- 
magini, che  nelle  monete  11  fanno  imprimere  , cioè  che 
fanno  fcorgere  la  foftanza  della  moneta  niente  avere  di  fal- 
fo  ; e fenza  bifogno  di  bilancia,  o lladera,  il  giudo  pelo, 
e la  realtà  delle  medefime  dimodrano  nell’  ideilo  tempo . 
Carlo  Molineo  nel  Trattato  de  mutuitene  monetae  , nella 
Quedione  c.  (*)  aggiunge , che  un  Principe,  ovvero  una  Re- 
pubblica col  carattere  della  fua  moneta  ugualmente  fa 
tedimonianza  del  giudo  pefo,  e della  bontà  della  medeii- 
ma , come  d’  ogni  altra  cofa  fuol  fare  tedimonianza  certa 
un  diploma  fegnato  col  pubblico  figlilo  ; nella  qual  Temen- 
za concorrono  parimente  i Teologi. 

Ciò,  che  ora  s’avvertirà,  farà  degno  d’ effer  notato,  ef- 
fendochè  in  quegli  anni  deflì  il  Fiorino  d’  oro  non  folo  fu 
contraffano  da  molti  Principi , come  s’ è veduto , ma  altre 
monete  ancora  correvano  la  medefima  forte  ; onda  nella 
Cronaca  de’  Domenicani  Colmarienli  riportata  dall’  Urdi- 
zio  nella  Parte  il.  degli  Scrittori  illudri  della  Germania  (D, 
fi  legge  : Dominio us  de  Rapojiflein  incipit  ttovam  monetam  face- 
re,  quae  pene  cum  dettar iis  Friburgenfibus  concordabat.  Nel- 
la Cronica  di  Tommafo  Waldngham,  già  Monaco  di  S. 
Albano , dampata  da  Guglielmo  Camdeno  in  Anglia  Nor- 
manttica  ò*c.  (*)  fi  nota , che  1’  anno  della  grazia  mccci.  di 

E-  * 
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Eduardo  1. 1’ anno  xxvm.  per  le  Fede  Natalizie  probibita  eft 
moneta  afte  vige  varani  furreptitia  , & illegitima  , quam  Poi- 
lardos  & Cocodoncs , atque  Rofirios  appellabant  : qui  paula- 
tim  & latevtcr  loco  irrepfertwt  Sterlingorum  . Era  quella 
moneta  data  fabbricata  da’  Francefi , e non  era  altrimenti 
d’ argento , ma  folo  nella  fuperficie  era  inargentata , ed  in 
moltilltmi  luoghi  correva  in  cambio  degli  Sterlini  : il  che 
diede  a molti  occafionc  di  redarne  con  grave  danno  in- 
gannati . 

Furono  pure  in  Inghilterra  battute  diverfe  fpczie  di  Fio- 
rini di  varj  metalli  1’  anno  mcccxliii.  come  l’ ideilo  Wal- 
lìngham  accenna  in  Eduardo  ni.  (')  febbene  non  ne  deferive 
la  impresone , ed  il  conio  : feilieet  devariam , obulttm  & 
quadrante ni  ; anzi  il  Re  di  Granata , come  egli  fegue  a di- 
re, divenuto  vafiallo  del  Re  di  Spagna,  co’ Saracini  li  ob- 
bligò a pagargli  un  tributo  di  dodicimila  Fiorini  l’ anno . 
Il  Blanc  derive  , che  le  monete  parimente  de  i Re  di  Fran- 
cia furono  più  volte  contradatte;  il  che  cagionò  allo  Sta- 
to gran  didurbo  , c difordine . Il  Re  ne  fece  ricorfo  al  Pa- 
pa, rimedio,  coni*  egli  ad'erma , ufato  ancora  da’  fuoi  pre- 
deccffori  : e dal  mededmo  fu  fpedita  una  Bolla  contro  quel- 
li , che  contradacevano  le  fuc  monete , fulminando  contro 
do’  medelìmi  gravidima  fcomunica,  dalla  quale  non  potevano 
eder  ad'oluti , fuori  che  in  punto  di  morte  dall’  ideilo  Pa- 
pa . Ma , come  egli  fegue  a dire , queda  fcomunica  non  ri- 
mediò in  modo  al  difordine,  che  non  fuife  il  Re  obbligato 
di  prendere  altro  cfpediente , per  forzare  i contumaci  a de- 
cidere dall’  imprefa  . Onde  il  dì  xiv.  Gennaio  mccclxxui.  il 
Bali  di  Matifcona  ebbe  ordine  di  fequedrare  tutte  le  ren- 
dite, c rifeodioni,  che  1’  Abate  de  Saint  Onan  de  Ioti  pren- 
deva nelle  dependenze  della  fua  Abazia,  (la  quale  era  lima- 
ta nella  giurffdizione  di  Matifcona  ) ed  altrove  , a cagione  , 
che  quedo  Abate  faceva  coniare  in  un  certo  Priorato  del- 
le monete  d’  oro  , e d’  argento  contraffatte  a lomiglianza  di 
quelle  del  Re. 

Ora  quelli  ancora,  che  nella  forma,  ed  impresone  fola- 
. , men- 
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mente  adulterano  le  monete , cioè  che  co’  fegni , o co’  fim- 
boli  diftintivi  di  altri  Principi  le  fanno  coniare,  febbene  fi 
fervono  della  libertà , e de’  privilegi , che  godono  per  le  loro 
preeminenze  di  batter  monete , cadono  ad  ogni  modo  in 
alcune  pene  ordinate  dalla  Legge  Cornelia  , che  a’  Giure- 
confulri  più  che  a noi  appartiene  dilucidare  . \ edanii  que’ 
verfi  Leonini  riferiti  da  Willelmo  Gemiticenfe  al  cap.  xiv. 
de  Ducibus  Normanni s , appreifo  il  Camdcno(‘L  Siccome  pe- 
rò molte  furono  , conforme  s’  è finora  dimoftrato  , le  mo- 
nete, che  fi  contraffacevano  ; così  ancora  molti  furono  i 
bandi,  e gli  ordini,  che  in  quefto  genere  fi  pubblicarono. 
Or  facendomi  con  ordine  retrogrado,  per  incominciare  dar 
tempo , che  fi  tratta  prefentemente  , li  vedrà  come  preda 
gli  antichi  ancora  in  varj  modi  le  monete  furono  contraf- 
fatte . 

CAPITOLO  XVII. 


Delle  proibizioni  circa  il  contraffare 
degli  altri  Principi. 


te  monete 


Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ordinò  con  pubblico  Sta- 
tuto , che  niuno  pel  fuo  Regno  ardifie  battere  mone- 
te limili  alle  fue.-  che  però  volle,  che  i Maeftri  delle 
Zecche  giurafiero  fopra  gli  Evangelj  tale  olfervanza . Nè  que- 
llo badandogli , deltinò  una  guardia  a tutte  le  Zecche  de’ 
Baroni  del  Regno , acciò  prefente  fi  trovalTe  nel  tempo  che 
fi  coniavano  da  loro  le  monete , per  quanto  rifenfee  all’  anno 
mcccxiii.  il  Cangio  nel  Tomo  il.  del  Gloftario  i1)  mediar  , ia- 
fimae  Latinità: is . Fu  quefto  Principe  il  quarto  di  quefto  nomo 
tra  i Re  di  Francia , e morì  il  dì  xxix.  di  Novembre  1’  an- 
no mcccxiv.  Leggelì  parte  di  una  Bolla  di  Clemente  vi.  pref- 
fo  il  Cangio  fteftò  nel  Tomo  il.  (3)  citato  , la  quale  fi  dice 
edere  fpedita  apn.l  Villam  novam  Avinioncn.  Dioecefis  ni.  Idus 
Martias,  Pont'ificatus  anno  I.  che  farà  1’  anno  mcccxlii.  nel 

qua- 


(1)  Pa».  <Sf4. 
(l>  Col.  614. 


(3)  Col.  <1 4. 
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quale  fu  eletto  Pontefice.  Con  quefia  Bolla,  ad  iftanza  del 
Re  Giovanni  di  Francia , fi  divieta  il  contralfare  le  di  lui 
monete , ed  il  fallificarle  ; proibendone  la  continuazione  di 
coniarle  a quelli , che  fenza  le  dovute  facoltà , e privilegi 
s’  avanzallcro  a farlo  : ed  a quelli , che  gli  avevano  efpreiìa- 
mentc , vietando  per  1’  avvenire  1’  ufare  i proprj  fegni  del- 
la moneta  reale;  perchè' fino  allora  coftumato  aveano  di  lar 
ciò  a loro  capriccio,  come  ivi  fi  legge-  Vide  il  Re  Gio- 
vanni fino  all’  anno  mccci.xiv.  in  cui  fucccdè  Carlo  v.  detto 
il  Saggio  : nè  il  Cangio  riporta  intera  la  Bolla , perchè  ha- 
betur  integra  , come  egli  dice  nel  Tomo  xr.  Spicikgii  Ache- 
riattì  pag.  392.  Or  confidcrando  io,  che  l’anno  primo  di 
Clemente  vi.  regnava  ancora  Filippo  vi.  detto  de  Valois , il 
quale  lino  al  mcccl.  continui)  a vivere , ed  allora  Giovan- 
ni, detto  il  Buono,  fubentrò  nel  Trono  di  Francia;  perciò 
la  Bolla  farebbe  fiata  fpedita  l’ anno  vili,  del  Pontificato  di 
Clemente  vi.  non  il  primo,  che  tanti  appunto  ne  corrono 
dall’  anno  xlii.  in  cui  fu  elevato  al  Pontificato  Clemente , 
fino  all’  anno  l.  in  cui  fu  fublimato  al  Regno  Giovanni . 
Ma  per  aflìcurarfi  vie  meglio  della  verità , avendo  nel  Sup- 
plemento alla  continuazione  del  Bollario  Romano  (0 oflcr- 
vato  una  Bolla  di  Clemente  vi.  pubblicata  in  Tolofa  1’  an- 
no ìv.  del  fuo  Pontificato  ( cioè  1’  anno  mccclvl  Secando 
Kalendas  Januarii , che  fi  direbbe  ora  : pridie  Kalendas  la- 
na arii  , cioè  ne’  xxxi.  Dicembre  ) la  qual  Bolla  è diretta  a 
Filippo  Re  di  Francia , cioè  a dire  Filippo  de  Valois , che  al- 
lora regnava , dello  ftefio  tenore  di  quella , che  il  Cangio 
rapporta  ; facilmente  mi  fon  perfuafo  dell’  errore  occorfo 
in  quella  per  altro  celebre  Opera , tanto  nella  firma  della 
Bolla,  che  non  confronta  con  gli  anni  del  Re  Giovanni, 
quanto  col  nome  del  Principe  : ond’  è che  avendo  io  oilcr- 
vato  ancora  lo  Spicilegio  di  Luca  Dachcrio , citato  dal  me- 
defimo  nel  Tomo  xi.(Oho  con  ammirazione  veduto,  che  la 
Bolla  è tale  quale  nel  Bollario  fi  dà , non  quale  la  dà  il  Can- 
gio . Ma  nelle  voluminofe  opere  efiendo  quali  imponibile , 
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lenza  1’  afliftenza  de’  copiatori»  poterne  venire  a capo,  da 
quelli  io  fon  d’ avvifo  eller  nato  1’ errore. 

Si  proibifee  adunque  con  quella  Bolla  il  fallificar  la  mo- 
neta del  Re  Filippo;  ell’endo  temeraria  cofa  il  far  coniar 
monete  della  della  quantità , rotondità , e forma  di  lettere 
delle  monete  reali,  come  nella  medelìma  Bolla  li  legge,  che 
alcuni  facevano  arditamente . Siccome  però  molte  furono 
le  Bolle  fpedite  da’  Sommi  Pontefici  ad  illarua  de’  Re  di 
Francia,  ad  oggetto  d’impedire  le  fallirà,  che  li  commet- 
tevano delle  loro  monete, nel  modo  che  il  Blanc  all'erma ('1  ; 
così  farebbe  luogo  da  ollervare  predò  il  medelimo  un’  altra 
Bolla  fpedita  l’anno  mcccix.  da  Clemente  V.  contro  i falfi 
monetari  a favore  di  Filippo  il  Bello , in  Tolofa.nl.  Kalendas 
Januarii , che  vale  a dire  ne’  30.  Dicembre  1’  anno  quarto 
del  fuo  Pontificato  ; ma  edendo  in  fatti  totalmente  l’ ideila 
dell’  altra  poc’ anzi  ricordata,  rilevandoli  folo  col  confronto 
degli  Autori  la  fola  divcriità  di  un  giorno  nella  fpedizione  ; 
creder  li  può  diretta  a Filippo  de  Talois , cioè  il  fello  di 
quedo  nome , come  di  fopra  fi  è avvertito  ; edendo  la  Bol- 
la di  Clemente  vi.  Supponendola  però  il  Blanc  fpedita  a fa- 
vore di  Filippo  il  Bello  da  Clemente  V.  1’  anno  accennato , 
come  può  ben  edere; fi  odervi  col  medelimo f»), come  i fuc- 
cefiòri  di  quedo  illedo  Re  abbadàrono  le  lor  monete , e 1’ 
indebolirono , talché  fu  d’ uopo  venire  alle  fcomuniche  con- 
tro i falli  monetar),  i quali  però,  com’egli  lcrive,  non  ne 
fecero  gran  cafo . Quede  Bolle  furono  rinnovate  da  Gio- 
vanni xxu.  in  tempo,  che  regnava  Carlo  detto  il  Bello,  e 
pofeia  da  Clemente  vi.  fotto  Filippo  de  Valois , e fimilmen- 
te  a’  tempi  del  Re  Giovanni  furono  pubblicate  notoriamente . 

Col  farli  però  più  indietro  fi  potrebbero  rammentate  le 
proibizioni,  che  ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno  ad  Legem 
Salica m in  divedi  luoghi  fi  odervano  , pubblicate  per  rime- 
diare a limili  difordmi , che  in  quei  tempi , niente  meno , 
che  ne’feguenti,  fi  commettevano;  ma  veggale  chi  vuole 
prelTo  Stefano  Baluzio  , che  i Capitolari  emendò , ed  illudrò 
con  dotte  note.  Seguitando  noi  coll’  ideilo  ordine,  che  s’  è 
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incominciato;  noti  fono  approdò  Cicerone  (per  dare  un  fag- 
gio di  tutte  l’età)  i nummi  adulterini,  nominati  nel  libro  ul. 
de  Officiis  ; e Plinio  nel  libro  xxxm.  Cap.  ix.  della  fua  Naturale 
Stona  efclama:  Mijcuit  datario  Triumvir  Antonius  ferrum, 
nàjcuit  aeri  falfae  monetae  . Si  veda  ancora  al  Cap.  ni.  del 
libro  ideilo  . Plauto  nel  prologo  della  Commedia  , che  inti- 
tola Cajina , vuole  , che  delle  antiche  monete  fi  tenga  buon 
conto;  perchè  le  moderne  de’  fuoi  tempi  erano  aliai  cattive. 
Qui  ut  untar  vino  vetere  , fapientes  pitto  , 

Et  qui  libentcr  veteres  fpeStant  F ab  alai. 

Antiqua  opera  & verba  qutim  vobis  place nt , 

Aequum  piacere  e fi  ante  veteres  Fabulas. 

Nam  mine  novae , quac  prode  unt , Come  dine , 

Multo  funt  nequiores,  quam  nummi  novi . 

Quelle  monete , che  nuove  diire  Plauto , ed  erano  più  cat- 
tive delle  antiche,  come  le  Commedie  appunto,  o faranno 
date  di  quella  fpezic , di  cui  Plinio  , c Cicerone  fcriHero, 
come  s’ è veduto:  o forfè  ancora  all’inganno  folo  dell’oc- 
chio potrà  aver  voluto  alludere  Plauto  , e per  quello  forfè 
le  avrà  dette  nequiores , cioè  perchè  forfè  pareifero , e non 
fofsero  di  quella  forte,  che  moli ra vano  per  la  fomiglianza , 
e quali  doveano  edere . Diodoro  Siciliano  nel  libro  1.  della 
Biblioteca  Storica  riguarda  come  falliiìcazioni  quelle  imita- 
zioni delle  monete , non  altramente  che  1’  adulterarle  nella 
bontà  intrinfcca,  onel  pefo  ; e perciò  fa  menzione  delle  pene, 
che  lì  folevano  in  tal  cafo  preferivere  . Vedali  il  numero 
marginale  50.  dell’  edizione  di  Lorenzo  Rodomanno  . Così 
fcrive  pur  Giovanni  Aquila  nel  Trattato  de  potejìate , & 
militate  monetar um  al  cap.  ìx.  nel  numero  terzo , dove  di- 
ce , che  è falfa  moneta  quella , che  li  fa  coniare  da  chi  ha 
1’  autorità  ancora  di  farla  battere , ma  non  in  quella  tal  for- 
ma . e con  quella  impredione , e con  quei  fegni , de’  quali 
altri  li  fervono  ; perche  allora  quelli  fono  fegni  adulterini 
fecondo  le  leggi . Ode  rv  ili  Raniero  Budelio  nel  lib.  1.  de 
monctìs , re  nummaria  al  cap.  xvu.  fopra  i numeri  13.  14. 

e feguenti , dove  per  limili  cole  tanto  lì  duole  del  fecolo,in 
cui  vivea  ; e nel  libro  il.  al  cap.  xxvn.  ne  fa  nuovamente 
menzione  fui  numero  1 2.  Cu- 
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Curiofo  però  è da  fapere  ciò , che  fende  il  medelimo  Giu- 
reconfulto  chianllìmo  nel  luogo  ultimamente  citato  fui  nu- 
mero io.  raccontando  alcune  fallita  di  monete  adii  llrane; 
talché  il  riportarle  in  quello  luogo  fcrvir  può  per  avverti- 
re altrui  a ben  guardarfene , quantunque  io  con  ciò  alquanto 
m’  allontani  dal  mio  propofito  . Sic  vidi  nuper  , dice  egli, 
adulterimi  Thalleros  Imperiale s , & Philippicoi , item  Corona- 
ta , cr  duplica  Ducatos , forma  exteriori  puleberrimot  & ap- 
plaujibilet  ; quorum  extremitates  quidem  aureae , ér  argen- 
teae , <&•  ita  attriti  lidio  lapidi  omnirto  apparebant  boni , au- 
ro ctiam , & argento  circumdutti,  itaque  t vitti , in  totumjujli 
ponderi t erant . Intrinfecus  vero  aes  in  nummi s argentati, 
in  a urei i mentm  tant  ammodo  argentum  ( admirabili  certe  ar- 
tificio multii  videntibm , poemi  tamen  capit  'n , & fiammae  di- 
gito) latebat  : ed  egli  dice  averne  veduti  molti  di  quella 
lpezie  d’  oro,  e d’argento,  avvertendoci,  che  il  Bodino 
nel  libro  ul.  de  Republica  al  Cap.  ul.  conferma  tal  fatto  : 
oltreché  limili  falli licazioni  olTervò  nelle  antiche  medaglie 
il  Senatore  Buonarroti  nel  libro  de’  Medaglioni  del  Mufeo 
Carpegna.  E ben  nel  Codice  Teodoliano  i fabbricatori  di 
falfa  moneta  lì  dicono  Paracharatta  nel  libro  ìx.  e rei  di 
Iefa  Macllà  fono  reputati  nel  Titolo  de  falfa  moneta . Ond’ 
c,  che  il  Tefauro  nel  Libro  de  augumento  monetar um  fcri- 
ve  nella  Patte  I.  alla  pag.  dzj.f'lche  molto  dovea  abomi- 
narli r indugia , e la  fottigliezza  d’  alcuni  di  quel  tempo, 
i quali  mutando  il  carattere  alla  moneta  di  Savoia , che  va- 
leva tre  foldi , la  trasformavano  agevolmente  nella  moneta 
di  Francia , la  quale  ne  valeva  fei  : e palTando  quella  mo- 
neta in  mano  a’  Quellori , le  milizie  con  ella  ne  furono 
pagate,  fino  a che  feoperto  il  delitto,  molti  alla  forca  con- 
dannati furono  ed  in  Verona  fu  rafa  da’  fondamenti  la 
cafa  di  una  nobil  Famiglia, e condotto  a morte  l’autore  di 
limile  feeleraggine  ignominiofamentc . Si  olTervi  il  nume- 
ro 13.  parimente  nel  luogo  iltello . Negli  Annali  de’  Do- 
menicani Colmarienli  li  legge  il  fupplicio  atroce  di  un  li- 
mil  fallàtor  di  monete  all’  anno  mcclxxv.  Falfariui  mone - 
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tue  cottili  in  caldario  Columbariae  , cioè  in  Colmar  Cirtà 
Imperiale.  Vedali  predò  Gio:  Villani  nel  lib.  m delle  Ine 
Storie  al  cap.  lu.  la  pena , alla  quale  furono  condannati  1’ 
anno  mcccxlv.  alcuni  falli  monerarj  della  Repubblica  Fio- 
rentina, i quali  erano  cittadini:  e predo  Scipione  Ammi- 
rato nel  libro  x.  alla  pag.  495.  fi  ollervano  le  pene  minac- 
ciate ad  alcuni  incifori  di  con; , c ad  altri  Fiorentini , che  in 
diverte  parti  del  mondo  facevano  coniare  Fiorini  d'  oro  con 
l’impronta  di  quei  di  Firenze,  ma  di  peggior  lega,  e per 
confluenza  di  valore  ad  edi  inferiore . 

ledendoli  però  di  quede  cofe  favellato  a badanza , giove- 
rà non  poco , tornando  al  noftro  Fiorino  , 1’  odervazione  del 
Cartari  nel  libro  v.  del  Prodromo  Gentilizio  al  Cap.  il.  cioè 
che  le  Infegr.c  idede  non  lì  podòno,  nè  li  debbono  da  due  di- 
verfe  Famiglie  ufare,  riportando  lo  fcherzo  poetico  dell’A- 
riodo  in  quedo  propolito  al  Canto  xxvl  danze  98.  dell’ Or- 
lando ; ed  il  fatto  Storico  appretto  in  dimodrazione  del  fuo 
argomento , cioè  la  disfida  leguita  tra  Vgone  Hardingh  no- 
bile d’ Inghilterra,  e Guglielmo  Seintlouve  Scozzefe , i qua- 
li, per  la  fomiglianza  delle  armi,  l’anno  mcccxu.  nella  Scozia 
fi  batterono  ; avendo  il  Re  Roberto  dopo  il  duello  decifo 
favorevolmente  all’  Hardingh  : e notili  nel  luogo  idedò  il 
motivo  della  guerra  pel  medclimo  motivo  accefa  tra  il  Re 
di  Svezia , e Cridiano  11I.  Re  di  Danimarca , che  vale  a di- 
re a cagione  delle  tre  Corone,  che  la  Svezia,  e la  Dani- 
marca ancora  ufavano  per  Arme . Quindi  è , che  Niccolò 
Orefmo  già  precettore  di  Carlo  v.  Re  di  Francia  nel  li- 
bro de  mut alioue  monetae  altre  volte  citato,  l’crive  al  cap.  v. 
efagerando  per  tal  conto  ••  Debet  etiarn  prohiberi , ne  aliquis 
aut  e xtr atieus  Princeps , vel  alter  fabricaret  monetam  Jmi- 
lem  in  figura , fir  minoris  valoris  ; ita  qtiod  vulgus  nefeiret 
difiitiguere  inter  iftam,  & illam,  hoc  ejj'et  male  fiattum:  nec 
aliquis  poteft  de  hoc  haberc  privi/egium , quia  falfitas  eft , eb* 
caufa  iufte  bellandi  contro  talem  extraneum . Onde  nè  pure 
la  Infegna  del  Giglio , didintivo  già  ricevuto , e notidìmo 
della  Città  di  Firenze , altri  ulàr  doveano  in  quella  for- 
ma , fingolarmcnte  nelle  monete  , materia  certamente  al- 
trettanto più  gelo  fa  , quanto  più  comune . [In 
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In  ordine  però  al  Fiorino  d’ oro , coniato  dalla  Repub- 
blica Fiorentina , che  è il  foggctro  principale  di  quello  ra- 
gionamento , avvertir  fi  deve , che  non  potendoli  nè  pure 
con  le  Pontifìcie,  e con  alrre  proibizioni  rimediare  alle 
tante  copie , che  in  tutte  le  Zecche  della  Criflianità  fc  ne 
facevano , come  s’  è veduto  di  fopra , fu  apprcllo  contrad- 
diftinto  colle  Armi  delle  particolari  Famiglie,  che  alla  me- 
defìma  Zecca  foprintendevano , e dall’anno  mcccxxxu.  for- 
fè incominciarono,  come  fopra ’1  Fiorino  d’argento,  che  al 
numero  iv.  fi  vede  nella  Tavola  , abbiamo  accennato  nel  Ca- 
pitolo vii.  Onde  fi  dovrà  oflervarc  , che  quantunque  il  Senato 
di  Roma  avelie  in  coftume  di  fare  fcolpire  le  Infegnc  gen- 
tilizie, o pure  delle  medelime  nelle  lue  monete,  come  fi  ve- 
drà nel  feguentc  Capitolo:  tuttavia  fu  errore  ciò, che  fcrilfc 
il  Blanc  nel  Trattato  Storico ('),  cioè  che  i Gonfalonieri, 
o fia  i Capi  della  Repubblica  Fiorentina  facevano  le  llefse 
cofe,  ufando  mettere  1’  Arme  loro  nelle  monete,  che  ivi 
fi  folevano  coniare:  perchè  anzi,  Domini,  & Officiale s mo- 
ne tae  Auri , Argenti , cr  Legar  uni , come  fi  nominano  nel 
Libro  manoferitto  della  Moneta  Fiorentina , ordinato  da 
Gio:  Villani,  e Gherardo  Gentile,  altrove  ancora  citato, 
coftumarono  riporvi  le  Armi  loro,  non  mai  i Gonfalonie- 
ri : e prima  di  farvi  fcolpire  le  Armi  loro  , alcuni  fegni 
ad  arbitrio  de’mcdefimi  vi  s’incidevano,  come  s’  c moltra- 
di  fopra  nel  Capitolo  vii.  e come  parimente  ofserva  il  Bor- 
ghini:ed  in  fatti, contro  lo  regole  di  ben  governare  la  Re- 
pubblica , fi  farebbe  ciò  reputato  Tempre  nella  perfona  del 
Gonfaloniere  , come  non  lo  permife  la  Repubblica  Veneta 
a’ loro  Duci;  anzi  per  1’ abufo  fattone  da  Niccolò  Trono, 
di  cui  alcuna  ne  ho  veduta  nel  Mufeo  de’ Vettori  in  Roma, 
ed  ho  ftimato  bene  recarla  qui  in  villa  a i leggitori. 
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fu  per  legge  dell’  anno  mcccclxxxv.  ordinato,  che  non  po- 
telTero  i Duci  Veneti  far  mettere  i Ritratti  loro  nelle  mo- 
nete, come  il  Sanfovino  fcrivc  nel  Libro  xi.  della  Defini- 
zione di  Venezia , dove  della  grandezza , e dignità  del  Prin- 
cipe ragiona  : ed  il  medelimo  fu  proibito  delle  Armi  , e 
dell’  Infegne  gentilizie  loro  verfo  1’  anno  mcccclxxi.  come  fe- 
gue  a dire  l’iilefso  Sanfovino  ; benché  accordafse  loro,  che 
li  coniafsero  col  nome  de’medelimi. 

Di  quelli  Fiorini  d’ oro  fognati  con  le  Armi  delle  Fami- 
glie Fiorentine , benché  rari  oggi  fc  ne  vedano  comparire , 
buona  parte  ad  ogni  modo  ne  ho  veduti  nell’  ifteflo  Mufeo , 
ed  altri  in  altri  Studj  fe  ne  confcrvano  per  1’  antica  memo- 
ria; o Ila  perchè  come  nel  Libro  ix.  della  Storia  Fiorentina, 
Eenedetto  Varchi  dice  ,cioò , che  per  edere  vantaggiati  ( parla 
de’  fuoi  tempi,  perchè  oggi  come  rarità  conviene  a mag- 
gior prezzo  acquifiargli  ) chi  ne  ha , ufa  fondergli , o fer- 
margli . 

Non  ho  penfato  ragionare  di  quelli  così  fatti  Fiorini, 
perchè  farebbe  fuori  affatto  del  mio  argomento,  avendo  dal- 
la imitazione  fattane  dagl’ altri  Principi  prefo  il  motivo  d’ 
illultrare  quella  moneta  della  Repubblica  Fiorentina  : ed  ef- 
fendochè  due  volte  1’  anno  li  rimutavano  i Macltri  della  Zec- 
ca , cioè  ogni  fei  meli  ; farebbero  quelli  in  numero  ben 
grande , ed  a lultro  folo  delle  particolari  Famiglie  , fenza 
vantaggio  alcuno  della  Storia . Onde  fi  fono  lafciate  da  par- 
te : molto  più  ancora  , perchè  le  Armi  delle  Famiglie  no- 
bili Fiorentine  fono  per  le  fteffe  in  buon  numero  già  note, 
effendone  Hate  alcune  modernamente  pubblicate , ed  imprefee 
in  varj  libri  per  lettere  iniziali , ovvero  miniature , come 
1'  arte  l’appella,  ed  in  maggior  novero , e sì  con  mol- 
to più  felice  condotta  nel  primo  Tomo  dell’  Opera  intito- 
lata : Hijloire  Gi’itealogiqtie  de  la  Ma'tfon  de  Gondì  par  Mon- 
fieur  de  Corbinelli , llampata  in  Parigi  1’  anno  mdccv.  e l* 
anno  mdccxxu,  nella  Serie  de ’ Senatori  Fiorentini  , raccolta 
da  Domenico  Maria  Manni , e per  le  llampe  di  Giu- 
feppe  fuo  padre  data  in  luce.  Ma  prima  d’ ogni  altro  un 
intero  Tranato  ne  fcrifce  Vincenzio  Borghini , che  intitolò 
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idF  Armi  delle  Famiglie  Fiorentine . Ma  feguendo  la  fpiegi- 
zione  della  Tavola  , fi  vedrà  prcfentementc  come  la  moneta 
pure  di  Roma  tu  verfo  gl'  ideili  tempi  contraffatta  . 

CAPITOLO  xvm 

S“  illujlra  la  moneta  del  Senato  di  Roma , riportate 
al  numero  xiu.  della  Tavola . 

LA  moneta  » che  ora  prendo  a deferirere , effendo  data 
fatta  coniare  dal  Senato  di  Roma , premetto  alla  fpie- 
gazione  della  medelima , che  la  dignità  Senatoria  in 
Roma  fu  fempremai  di  ludro  , e d’  autorità  grande  ; con- 
cioflìachc  fi  trovano  molti  Pontefici  Senatori  di  Roma,  e 
molti  Re,  e Principi  grandi  onorati  di  queda  medefima  di- 
gnità . Quindi  nella  Dillerrazione  Storica  dell’  Alamanno  fo- 
pra  le  Parietine  Lateranenfi  ('),  una  molto  moneta  rara  fi  of- 
ferva  di  Carlo  Conte  d’  Angiò , fratello  di  Luigi  ix.  il  San- 
to Re  di  Francia , con  lettere  intorno  : carolvs  : rex  senato* 
vrbis  : c nel  rovefeio  roma  : capvt:  mvndi:  s:  p:qj  r:  cioè 
Roma  Caput  Mundi:  Senatus  Populufque  Romanus  . Queda  mede- 
lima  moneta  d’  argento  è riportata  dal  Blane  nella  Didertazion* 
Storica!1)  dove  altra  limile  fi  può  vedere  con  quede  lettere  da 
una  parte  karolvs  . s . p . r.  e dall’  altra , fecondo  il  codume 
di  quei  tempi . roma  . capvt.  mvndi  . Si  vede  in  ambedue  que- 
lle monete  una  figura  di  Donna  reale  fedente  in  maedofo 
trono,  con  la  corona  in  teda.  Ella  ha  nella  dedra  mano  un 
globo  , e nella  finidra  una  palma , indicante  Roma  vincitri- 
ce , e però  fignora  del  Mondo  . Una  tal  moneta  d’  argento 
lingolaridìma  , della  grandezza  di  un  giulio  , o poco  maggio- 
re, colia  fola  Infegna  del  Popolo  Romano  nolla  parte  con- 
traria , fi  conferva  nel  Mufeo  Vettori , nella  quale  intorno 
alla  figura  di  Roma  fedente  fopra  due  Lioni  (come  vien  de- 
fcritta  nel  fine  del  Capitolo  L della  Vita  del  Tribuno  di 
Roma  Cola  di  Rienzo,  cioè  nel  primo  do  i tre  Gonfaloni, 
che  il  medefimo  lì  facea  portare  avanti),  fi  legge  la  folitx 

H ì ept- 
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epigrafe:  roma.  capvt.  mvndi.  e dentro  una  gran  targa  nel 
rovefcio,'è  divil'a  da  diritta  a (indirà , non  orizon  tal  mente, 
jna  obliquamente  per  banda,  dalle  quattro  lettere:  s p q_r. 
alle  quali  è antcpoda  una  croce  quadrata,  come  ancor  oggi 
coftuma  il  Senato  di  Roma  nelle  fue  Infegne,  e Sigilli.  Lo 
Scudo  è ornato  di  una  corona  proporzionata,  ed  intorno  fi 
legge  senatvs : popvlvs:  ellendovi  in  vece  del  punto  nel 
principio  dell’  Infcrizionc,  una  fimil  crocetta  quadrata  pari- 
mente . 


Di  alcune  limili  monete  battute  dal  Senato  di  Roma  al- 
cuna cofa  fi  notò  nel  principio  di  quello  Difcorfo , cioè  nel 
Capitolo  ni.  laddove  delle  varie  fpezie  de’  Fiorini  fi  ragio- 
nò . Nel  rovefcio  però  delle  monete  del  Re  Carlo  fi  odèr- 
va  , come  anche  in  quelle  altrove  accennate  del  Senato 
di  Roma , la  figura  di  un  Lione  ; ed  oltre  a quella  figura , nel- 
l’ illelle  monete  del  Re  Carlo , fi  vede  nella  prima  un  giglio 
fopra  l’ immagine  del  Lione  , e fotro  la  lettera . f . Nella  fe- 
conda fopra  il  Lione  è una  piccola  targa  con  tre  gigli,  ed 
il  Lambello.o  da  Rallello , Arme  Regia  della  Cafa  d’Angiò. 
Le  medciime  , ed  altre  inlìeme  furono  pubblicate  da  Don 
Cefare  Antonio  Vergara  tra  le  monete  del  Regno  di  Na- 
poli , che  egli  difpofe  per  ferie  da  Ruggieri  infino  all’  Impe- 
radore  Carlo  vi.  felicemente  Regnante  , le  quali  fi  poflòno 
vedere  delineate  nella  Tavola  ix.  del  fuo  libro  , e fon  quelle . 
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Le  monete  che  feguono , fono  tutte  rarilfime  , e tutte  fono 
coniate  dai  Senato  di  Roma,  come  inoltrano  le  infcrizioni , e 
in  molte  di  dTe  , fi  vedono  impreffe  le  Armi  de’  Senatori; 
anzi  perchè  nell’  iltelTe  monete  Pontificie  di  qualche  antichità 
fi  trova  fatta  menzione  del  Senato  di  Roma;  perciò  ne  ho 
fatte  difegnare,  ed  intagliare  alcune,  e quelle  le  ho  volute 
pubblicare  inliemc  colle  altre  del  Senato. 
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Sarebbe  lunga  farica , ed  affatto  fuori  del  mio  propofito, 
teffere  in  quello  luogo  un  catalogo  di  tutte  le  monete  fatte 
co  iire  dal  Senato  di  Roma , benché  afTu  vantaggiofo  loife 
per  rnfeire,  molte  co.ifervandofene  negli  Studj  particolari  di 
va-ii  fpezie,  e figura.  Non  è però  da  tacere  la  rarità  di 
quella  piccola  moneta , nella  quale  da  una  parte  fi  legge  do* 
po  la  Croce.  ^Notribvnoavcvsto  nel  contorno  di 
una  Croce  grande  quadrata,  che  fla  nel  mezzo,  e dall’  altra 
fimilmenre  dopo  la  Croce  li  legge . HHromaoCapv0mvo  in- 
torno ad  alcune  infegne , e iìmboli;  poic  è ella  fi  dee  rife- 
rire al  celebre  Tribuno  di  Roma  Cola  di  Rienzo , o ila 
Niccolò  di  Lorenzo , il  quale  avea  incominciato  mone t am  no- 
vam  ridere,  ac  a ia  plurima  innovare  &c.  come  fi  ha  da  una 
Epi  loia  di  Clemente  vi.  fcritta  al  Cardinale  Bertrando  Le- 
gato in  Italia,  la  quale  fi  legge  predo  il  Rainaldi  all’  anno 
mcccxlvu.  numero  i+.  e forfè  di  quella  fpezie  di  moneta  fi 
ragiona  nel  Capitolo  vi.  della  Vita  del  medefimo  Tribuno, 
nel  quale  fi  defenve  la  cavalcata , che  egli  fece  portandoli  a 
San  Pietro;  poiché  avanti  ad  elio  cavalcava  un  uomo,  lo 
quale  per  tutta  la  via  beveva  ietta  ino  danari,  e j pari  anno  pe- 
tunia a m'tódo  ’ Alperia/e  ; Lidio  Migli  aro  Jìo  nome  f"o-,  de  là, 
e de  cbà  bavea  don  perzone  , le  quali  fofteueano  le  f acca  de  la 
moneta  ma  contentandomi  ora  di  quelle , che  ho  ripor- 
tato , voglio  piuttoilo , fecondo  che  il  mio  bifogno  richie- 
de, ragionare  del  Re  Carlo  folamente,  nferbando  ad  alrro 
tempo  quello  argomento,  o pure  altri  con  maggior  felici cà 
no  feri  vera  nno.  • r . 

Oficrvo  adunque  , che  compiuto  il  decennio  , pel  qual  tem- 
po aveagli  Clemente  iv.  Sommo  Pontefice  conceduto  il  Se 
• natorato  di  Roma,  come  nota  il  Rainaldi  nella  Stona  Eccle- 
fiafhca  al  Tomo  xiv.l’ Anno  mcclxxvw.  ' * > , fu  obbligato  que- 
llo Principe  Carlo  da  Niccolò  ni.  a deporre  il  tuolo  fpe- 
ciofo  di  Senatore,  conferito  perlopiù  a li  nifi  perfonuggi  ; pub- 
blicando egli  una  fua  Coltituzio  ie  , colla  quale  proibì , che 
ne’  rempi  avvenire  non  li  eleggeflero  più  a tal  dignità  Re  o 
Grandi  Principi,  e per  allora  allonfe  il  Papa  il  titolo  di  Se- 

na- 
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natore  di  Roma  per  fe  medefimo , dicendoli  Senatore  per- 
petuo; ed  in  fua  alFenza  creò  Vicefenatori  di  Roma  Giovan- 
ni Colonna , e Pandolfo  Savelli , come  li  legge  prcllò  il  Cuc- 
conio  nella  Vita  di  Niccolò  ni.  ne’  Falli  Romani  Limatici 
dal  Conte  Giacomo  Zabarclla  col  titolo  : Aula  Htroum  ,Jive 
Fafti  Romanorum  : e p rei  Io  Gio:  Mario  Crefcimbem  nella  bto- 
lia  della  Chicfa  di  S.  Maria  in  Cofmedm  al  Tomo  il.  nel 
Libro  ul.b),  dove  nella  ferie,  che  riporta  de’  Senatori  di 
Roma  ( benché  non  fi  a efattillìma  , ed  intera  , potreb- 
bono  giufiamente  dolerfene  alcune  Famiglie  (*)  ) li  vede  Nic- 
colò ni.  nell’  anno  mcclxxvui,  Senatore  di  Roma  . Su 
gli  anni  ftelfi  parimente  fi  legge,  ripollo  nella  Parte  1.  degli 
Annali  de’  Domenicani  Colmarienli  : Dotmuus  Papa  fafius  ejl 
per  petti  us  Seuator  Romanus , & Caroljts  cejjtt  ei , ^ reiiquit 
ci  omnia , qnae  babebat , & Jpeùlabant  ad  Sedetti . 

Quella  creazione  de’ Vicefenato  ri  in  aljenza  del  Papa  ci 
rammenta  ( per  non  lafciare  addietro  cofa  alcuna  in  quello 
propolito  ) la  gran  rotta  avuta  da  Corradino  figliuolo  di 
Corrado , il  quale  con  Arrigo  di  Gattiglia  Senatore  di  Ro- 
ma , ribellatoli  contro  Clemente  ìv.  fu  vinto  da  Carlo  Re 
di  Sicilia,  e Cugino  d’  Arrigo  ili  elio , 1’  anno  mcclviii.  nel 
quale , fecondo  il  Ciacconio , ed  altri , feguì  parimente  la 
morte  di  Clemente.  Scrive  il  Malefpini  nella  Storia  Fioren- 
tina al  Cap.  cxcn.0)*  che  la  rotta  di  Corradino  avvenne  1’ 
anno  accennato  , il  dì  xxm.  d’  Agollo  . 11  Petavio  rota  le 
cofe  iftefle  nella  Parte  I.  del  Razioniario  de’  tempi  al  Lib.  ìx. 
ma  più  al  nollro  propolito  fi  legge  nella  Cronaca  del  Mo- 
naco di  Santa  Giullma  di  Padova  al  Libro  ni.  Paucis  itaque 
• ■ die- 


(i)  Cip.  iv.  p.  136.  e 137. 

(aj  Nell’  Archivio  pubblico  delle  Riformavioni 
della  Città  di  Firenze  ,cicè  nel  Libro  .chic  ivi 
fi  conferva,  intitolato  deile  Tratte  d’  Vfizj  di 
dentro  e di  fuora  dall’  Anno  mccccxii.  al 
" mccccxxxii.  fi  le  epe  l"  infraferitta  memoria  all» 
carta  oh  ma  Serius  Domini  Andrene  Vettori  Se- 
nti or  Romte  prò  ftx  menftbu t initittii  die  x. 
Itnuarii  Mcecr.xix  La  medefima  fi  tevgc  in  . 
Roma  nell"  Archivio  del  Campidoglio  all’  anno 
mdccxxxii.  nel  Libro  del  Popolo  Romano  le- 
gato in  pelle  rafia  filettata  d oro, a fogli  390. 1 


Nell’  Archivio  domefiir  o de’  Vettori  incorna  fi 
trova  regiftrat.  la  medefima  not  zia  nell’ Arma- 
rio A,  Parte  iv.  mazzo  f num.  1<S  L’ Annota- 
tore alla  Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti  ftampata 
in  Firenze  l’anno  mdccxx.  fi  vede  , che  avea 
quello  lume,  o ricordo,  ma  forfè  non  con 
d'atto, come  mofira  la  pagina  6 f.  Molto  me- 
no però  l’ ebbero  il  7.. 1 birci. .1 , c il  Crelcimbc- 
ni , che  di  quello  Senatore  non  ne  hanno  fat- 
to alcuna  menzione . 
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dìebtis  poft  betluin  tranfacium , ingrejjus  eft  Romani  magnificus 
triumpbator  , «r  acclamante  populo  Romano  fufcepit  lactanter 
Senatoria m dignitatem.  Confinato  itaqne  prò  fe  in  Urbe  Vica- 
rio , & rebus  prof  per  e ordinatiti  in- Aquilani  eft  reverjus-,  & 
poft  aliqnot  dies  nobicm  pulcberrimum  Conradi  num  iujfit 
a pud  Neapolim  publice  decollarj  : ed  in  quella  parimente  di  Sant’ 
Antonino  alla  Parte  ni.  nel  Titolo  xx. <V(i  dice,  che  Cor-' 
radino  fu  farro  morire  nel  primo  fiore  dell'età  fua,  ailo- 
lejcens  potius , quam  vir . Odcrvilì  dunque,  che  ficco  me  Car- 
lo Re  di  Sicilia,  fatto  Senatore  di  Roma,  amminiilrava  la  fua 
dignità  per  mezzo  d’  un  fuo  Vicario  ; così  fece  parimente 
Niccolò  ili.  quando  ne  privò  il  modellino  coflituendo  i fuoi 
Vicefenatori . La  vittoria  del  Ro  Carlo  nell’  ideilo  tempo 
è deferitta  nel  Trattato  , il  quale  va  unito  alla  Cronaca  d’ Ar- 
gentina, e nella  Cronaca  mcdelima  d’ Argentina.  Nella  Cro- 
naca però  di  Normandia  pubblicata  da  Andrea  Duchefmo 
dall’antico  manoferitto  della  Biblioteca  de’  Padri  di  San  Vit- 
tore di  Parigi , la  quale  dall’  anno  mcxxxix.  lino  al  mccux. 
fi  eftendcA),  fi  legge  diverfa niente , e fi  dovrà  con  gli  au- 
tori addotti  correggere , e riportare  all’  anno  mcclv.  Hoc  bel - 
lum  geft'tm  eft  die  ìouis , poft  oclavas  AJJumptionis  Bea  tue  Ma- 
rine: eodem  anno  ratis  tempeftive  poft  beliurn  Rex  Carolus  eleclut 
eft  in  Senatorem  Vrbis , or  per  alium  Senatoriam  dignitatem  cul- 
mi mftr  are  UH  concejfum  eft , <cP  revertitur  ad  bellandum  Nttcbe- 
riam  in  Apulia  , civitatem  Saracenorum  rebellem . L’  errore 
feorfo  neli’  accennare  il  fatto  d’  armi  porta  feco  in  confe- 
guenza  il  fecondo,  cioè  l’elezione  di  Carlo  in  Senatore  di 
Roma  nell*  anno  ifteflò*.  per  la  qual  colà  li  vedano  ancora 
gli  Annali  di  Simone  della  Tofa  all’  Anno  mcclxviii.  O)  nel 
quale  veramente  la  battaglia , e la  deputazione  del  Re  Car- 
lo feguirono,  ed  i Falli  Romani  del  Zabarel  a citati  di  fo- 
pra,  oltre  le  tcflimonianzc  addotte.  Ma  preme  le  quelle  co- 
fe,  è ornai  tempo  d’ apprellàrli  alla  dilucidazione  della  nollra 
moneta  d’  oro  Senatoria , la  quale  per  varie , ed  importanti 
rcflellioni,  che  richiede,  è molto  pregiabile  certamente. 

Ve- 
ti) c p.  Ti  $■  IX. 

(l)  IOIJ. 
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Vedcfi  nella  detta  moneta  al  numero  xm.  della  Tavola, 
da  una  parte  l’ Immagine  del  Salvatore  in  atto  di  benedire 
fecondo  il  rito  Latino,  e con  un  libro  nella  mano  limi  Ira, 
ed  ha  nel  nimbo  la  Croce . Nel  contorno  fi  ollervano  no- 
ve (Ielle  dentro  alcune  linee  comprelè,  che  formano  una  fi- 
gura detta  da’  Matematici  elliptica  , ed  attorno  alcune 
lettere,  che  dicono  ; roma  . càpvt  . mvndi  . s ? qjl.  cioè  Se- 
ttanta Populufque  Romanus-.  folita  antichiflìma  divifa  della  Cit- 
tà di  Roma  : ed  in  fine  delle  medeliine  lettere  fi  vede  re- 
plicata una  teda , ma  ben  piccola , del  Salvatore , che  forfè 
farà  la  Veronica,  cioè  il  Sudario  , o fi  dica  il  Volto  Santo. 

Non  ha  dubbio , a mio  credere , che  quella  facra  Immagi- 
ne , efprella  doppiamente  nella  moneta , dimodra  apertamen- 
te il  culto  , e la  venerazione  grande  profelTata  dal  popolo 
Romano  al  Santo  Salvator  noflro  nelle  due  anticnilfime 
Immagini , che  in  Roma  fi  confervano  , 1’  una  accennata  di 
fopra,  venerata  nella  Balilica  Vaticana,  l’altra  nella  Balilica 
Lateranenfc , cioè  nel  luogo  detto  Sanila  Sanólorum , fopra  le 
Scale  Sante  di  quella , che  vien  detta  comunemente  ùxutaT9,'irn  » 
cioè  non  fatta  da  mano,  e però  reputata  miracolosa.  Scrive 
il  dottilfimo  Padre  D.  Bernardo  Montfaucon  (*)  nel  Diario 
Italico  al  cap.  ix.  che  niente  fovvcniagli  alla  mente, fuori  del- 
la comune  fama . Onofrio  Panvinio  però  alcuna  cofa  di  più 
andò  notando  nella  fua  Opera  manoferitta  della  Balilica  Codan- 
tiniana,  che  è ferbata  nella  Biblioteca  Vaticana  antica  fotto  il 
numero  (Suo.  riportando  nel  Libro  I.  al  Cap.  xxi.  le  parole 
di  Giovanni  Diacono  Lateranenfe  in  queda  forma:  Super  hot 
Altare  ejl  imago  Sanili  Salvatori  mirabiliter  in  quadam  tabu- 
la depila , quam  Lucas  Evangelifta  defignavit , Jed  virtus  Do- 
mini Angelico  perfecit  officio . Non  è luogo  quedo  da  diluci- 
dare la  difputa,  fe  il  Santo  Evangelida  dipignefle  mai,  o no; 
opinione  per  lo  più  oggi  reprovata  ; ma  da  poterli  a miglior 
tempo  forfè  efaminare , che  fe  alcuno  però  vorrà  redarc  infor- 
mato più  compiutamente  di  queda  Sacra  Immagine  , potrà 
fodisfarfi  , oflervando  fra  gli  altri  nel  fuo  Trattato  dell’  O- 
ratorio  di  San  Lorenzo  nel  Laterano,  Benedetto  MelliniC1), 

Giu- 

(i)  Pag.  157.  J1  (*)  de?  Oratorio  di  S.  Lorenio  nel  Latenti* 

Sce.  Di  icario  Scc.  m octar» . 
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Giufcppe  Maria  Sorefini  (0,  Francefco  GrifendifO,  c final- 
mente il  nodro  Comentario  l’opra  la  Medaglia  facra  conlbr- 
vata  in  Roma  nel  Mufeo  de’  Vettori,  la  quale  da  una  parte 
ha  1’  Immagine  del  Santo  Salvatore  , e dall’  altra  la  Storia  del 
Batteiimo;e  fu  pubblicato  poco  fa  colle  ftampe  Umilmente  in 
Roma  l’ anno  fcorfo  mdccxxxvii.  col  titolo  : Nutnmus  aerens 
veterani  Criftianorum  , Commentario , in  dnas  partes  dijiribato , 
exp/icatus  &c. 

Nelle  antiche  pirturc  delle  Chiefe  di  Roma,  alcune  prefio 
il  Ciainpini  ne  ho  oflervate,  che  molte  fomigliano  quella 
immagine,  che  fi  vede  nella  moneta  intagliata  nella  Tavo- 
la. L’una  fi  è nell’arco  trionfale  di  Molaico  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Domnica , detta  della  Navicella  : nel  qual  arco 
1*  immagine  del  Salvatore  fi  fcorgc  circondata  da  alcune  li- 
nee, che  quali  formano  la  figura  ovale,  come  nel  medefi- 
mo  luogo  fi  può  riconofcerc  : e predò  l’ ideilo  Ciampini  nel- 
la Parte  iL  Veterum  Monimen forum  al  Cap.  xxiv.  nella  Tavo- 
la x lui.  Quella  Chiefa  fu  riedificata  1’  anno  dcccxv.  dal  Pon- 
tefice Pafquale  I.  come  fi  ha  da  Analtalìo  nella  fua  vita . 
Dietro  a quella  immagine  del  Salvatore  fi  oficrva  l’iride  reo- 
fa,  che  mi  obbliga  a efporre  qui  agli  ftudioli  delle  facre  me- 
morie due  antichi  metalli  ornati  di  fmalto , che  io  ho  ve- 
duto nel  Mufeo  Vettori,  ne’  quali  parimente  fi  vede  l’iride 
prefio  l’ immagine  del  Salvatore  . 

In  uno  de’medelimi  è figurato  fedente  fopra  l’ ideila  iride  , 
dando  colla  dedra  in  atto  di  benedire  i fedeli  , e colla 
finidra  tiene  il  libro  : e nell’  altro  metallo  fi  vede  pure  1’ 
iride  poda  orizzontalmente  dietro  la  figura  di  Crido  Si- 
gnor nodro , il  quale  però  da  in  piedi,  e colle  braccia 
aperte , in  queda  maniera , come  qui  fi  raperefenta . 


Son 

(ij  De  Immagine  Santi  fi . Salvatori*  ad  S»n£h  | ' (a)  Lettere  Memorabili  del’  Abate  Niccolò 

SiQttorum , in  ottavo . |j  . Giuftiniani  Parte  il.  Epift.xxix.pjg.  ijf. 
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Son  quelle , come  fi  può  credere  probabilmente , reliquie  del- 
f antico  Monachifmo  : e forfè  fono  fervite  per  ornamento  a 
qualche  facro  Volume.  Et  ecce  Jedes  pojita  erat  in  ccelo , & 
Jupra  Jedem  fedens  ( fende  nell*  ApocalilTe  S.  Giovanni  (0  Et 


ira 


(»)  Csp.  iv. 
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iris  erat  iti  circuitu  fed'ts , fimìlìs  vìftoni  fmaragdtme . Pari- 
mente nell’  antico  Molaico  della  celebre  Ciucia  d’  Aquila- 
na, fabbricata  con  molta  magiificenza  da  Orlo  Magno  1’ 
anno  dcccii.  dedicata  alle  glorie  della  Vergine  Maria  no  tira 

Si- 
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Signora,  fi  vede  il  Salvatore  fedente  in  trono  in  un  cielo 
ftellato  come  ci  rapprefenta  la  Tavola  xlu.  al  Cap.  xxu. 
predo  il  medefimo  Ciampini  autore  del  libro  citato . 

Le  nove  delle , che  li  veggiono  nella  noftra  moneta , veri- 
fimile  è che  indicar  vogliano  ciò , che  in  quell’  Inno  canta  la 
Chiefa  il  dì  primo  di  Novembre , fedivo  per  la  commemo- 
razione di  tutri  i Santi  : 

Et  vos  beata,  per  tiovem 

Dijliucla  gyros , agmina . &C. 

Il  Libro  , che  tiene  il  Salvatore  nelle  mani  , indica  gli 
Evangelj  fanti,  o dir  vogliamo  il  nuovo  Teftamento  (')  ; ciò, 
che  dgnidchi  la  Croce  dgurata  nel  nimbo  , che  ha  intorno 
alla  teda  il  Signore  nella  nodra  moneta , e ne  i monumenti 
antichi  arrecati , d può  vedere  nel  Comentario  fopra  la 
Medaglia  facraP) citato  poc’anzi  in  altro  propofito.  Ed  ecco 
quanto  la  nodra  moneta  s’ approda  alle  antiche  Immagini  del 
Santo  Salvatore. 

Tra  le  monete  fatte  coniare  dalla  Città  di  Ragufi , due 
d’  argento  ne  ho  vedute  nell’  idedo  Mufeo , in  una  delle  quali 
da  una  parte  fi  vede  l’ Immagine  del  Salvatore  in  piedi  nel- 
la deda  politura,  e attitudine,  che  li  vede  nella  moneta  d’ 
oro  di  Roma  intagliata  nella  Tavola  al  numero  xiu.  fe  non 
che  intorno  alle  linee , che  formano  la  figura  ovale , v’  c 
fcritto  ripartitamente  da  i lati  il  nome  Santidìmo  così  ab- 
breviato ic  xc,  e non  altro:  nel  rovefeio  poi  fi  vede  l’Im- 
magine di  S-  Biagio  in  piedi , veftito  degli  abiti  Epifcopali , 
colla  mitra  in  teda , ed  il  nimbo  intorno  , e dà  in  atto  di  be- 
nedire colla  dedra,  e colla  finidra  tiene  il  Padorale,  ed  in- 
torno fi  legge  s.  blasivs  . ragvsh  . Nell’  altra  moneta  fi  vede 
parimente  il  Salvatore  in  piedi  in  un  cielo  dellato , fenza 
quelle  linee  intorno , e nel  giro  fi  legge  tvta  salvs  . Le  del- 
le però  fono  x.  cioè  cinque  per  banda . Dall’  altra  parte  c li- 
mile alla  già  deferitta  quanto  alla  figura,  e quanto  all’  ifcri- 
zione . 

Si  vede  nella  parte  oppoda  della  moneta  Senatoria  l’ im- 
magine del  Principe  degli  Apodoli  S.  Pietro,  in  piedi,  e col 

dia- 
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diadema , il  quale  colla  finidra  tiene  le  chiavi , fegno  della 
fuprema  autorità  fpirituale  » datagli  da  Crillo  Signor  nodro; 
e colla  delira  porge  il  veflìllo  della  Città,  o di  lànta  Chiedi 
al  Senatore  di  Roma  , che  fe  gli  prefenta  innanzi  genuflefio , 
e lo  riceve  vedito  degli  abiti  Senatorj , e con  berrettone  in 
teda,  come  appunto  Carlo  Magno  vien  rapprcfenrato , {ebbe- 
ne fuori  del  fuo  ordinario  collume,  dicendo  Eginardo  nella 
vita  di  lui,  che  egli  era  folito  vellirli  così  ,/onga  tunica, & cbla- 
myde  amtClus  : ficcome  ancora  è figurato  il  Prefetto  di  Roma 
nel  libro  , che  fcriiìe  Felice  Contelorio  al  Capitolo  il. 

Fu  dunque  quell’  ideilo  abito , o poco  vario  da  quello 
( perchè  in  fatti  non  ha  quelle  pelli , che  li  vedono  nell’  abi- 
to del  Senatore)  proprio  ancora  del  Prefetto  di  Roma,  il 
quale  per  onoranza  fu  dal  Pontefice  talora  favorito  del  dono 
della  Roda  d’oro, come  ci  dimodra  quedo  Sigillo,  capitato- 
mi a forta  così  intagliato  in  legno  : a cui  non.  è molto  tem- 
pa,  che  io  ne  vidi  un  altro  poco  dilfimigliante  , ma  di  getto. 


Mon- 
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11  Ciampini  CO,  ollcrva  che  il  Trono , il  qual  fi  vede  nell’  arco 
trionfale  della  Balilica  Liberiana  , è adornato  delle  tede  di 
cani:  il  che  non  torna  male,  che  fia  notato,  ofiervandoli 
ornato  in  fimil  maniera  il  Trono  del  Prefetto  di  Roma  in 
quello  Sigillo  nell’  ideilo  modo , che  ne’  Nummi  Senatorj  li 
vedono  collocati  i lioni , e fingolarmente  in  quella  moneta, 
che  ha  1’  Arme  intera  di  Roma  , li  ollcrva  l’ immagine  dell* 
ideila  Roma  ledente  fopra  i lioni,  come  s’  è veduto  poc’  an- 
zi , e come  la  maggior  parte  delle  monete  antiche  Pontificie 
hanno  l’ immagine  del  Pontefice  fedente  in  firmi  Trono , al- 
cune delle  quali  fono  riportate  in  quello  Capitolo , ed  altre 
nel  Capitolo  vi.  di  quello  Difcorfo . Quindi  è,  che  il  P.  Buo- 
nanni  ollcrva  che  da  quelli  limboli  li  pafsò  facilmente  all’ 
infegne  delle  Armi  Gentilizie , come  appunto  Paolo  v.  usò  i 
Draghi  nella  fletta  Balilica  Liberiana. 

Ma  tornando  alla  delcrizione  della  parte  rovefeia  della  no- 
Itra  moneta , li  ollcrvi  il  Triclinio  Leoniano  predò  Niccolò 
Alamanni  (3),  rillampato  ancora  dal  Ciampini  nella  Parte  il. 
Ve  ter  um  M mìmentorum  al  Cap.  xxi.  nella  Tavola  xl.  e pref- 
fo  il  Blanc  parimente  nella  Difiertazionc  Storica  (+)  ; poiché 
fi  vede  rapprefentato  in  elio  Coftantino  il  Magno  genufìef- 
fo  , che  riceve  il  vefiìllo  da  Gesù  Crifto  nollro  Signore  , e 
Carlo  Magno  Umilmente  genufleflo  > che  da  San  Pietro  lo 
riceve  : licchè  io  ftimo , che  poco  redi  da  dubitare , fe  ve- 
ramente da  quelli  antichifiimi  monumenti  a’  di'  noftri  rima- 
fi  fia  flato  prefo  1’  ufo  di  così  rapprefentare  il  Senatore  di 
Roma  nelle  monete,  le  quali  ne’ primi  tempi  di  fua  autori- 
tà, come  s’c  veduro  altrove,  foleva  far  coniare  il  Campido- 
glio: moltrando  infieme  quell’atto  di  fuggezione,  che  a’  Som- 
mi Pontefici  fi  dovea,  come  da  quella  moneta  rifulta  chia- 
ramente. Leggefi  intorno:  senator  . vrbis.  dalla  parte  del  Se- 
natore , e dalla  delira  fi  legge,  s.  petrvs.  a.  cioè  Sanftus  Pe- 
trus Apojioltts  . Dall’  una  parte  , e dall’  altra  del  Senatore , 
fi  vedono  replicate  le  lettere  p.  p.  le  quali  due  lettere  fi  do- 

vran- 


(i)  Vet.  monim.  Tom.  i.  Cap.  XXU. 
(»}  Num.  7. 


(j)  Nella  Tav.  ni.  e fimilmente  al  ]cap.  uc. 
e x.  Pag.  fi.  e 70. 
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vranno  forfè  intendere,  Pro  Ponti fice:  dimodrando  in  quella 
maniera,  che  i Senatori  di  Roma  le  veci  del  Papa  nel  Ma- 
glllrato  loro  fodenevano,  ricevendo  da  San  Pietro,  cioè  dal 
Papa  ideilo  1*  Infegna  ; motivo , per  cui  Innocenzo  ni.  dille 
monetarti  noftram , la  moneta  de  Se  natii , come  altrove  lì  è 
ollervato.  Vedendoli  però  li  medelimi  due  p.p.  in  una  mo- 
neta d’  argento  di  Pietro  Landò , benché  di  tempo  molto  in- 
feriore, eirendochè  l’anno  mdxxxviii.  elio  fu  Doge  di  Vene- 
zia, la  quale  fi  ferba  nel  Mufeo  Vettori  tra  le  monete  de’ 
Principi,  e li  può  vedere  ancora  predo  il  Blanc  nella  Dider- 
tazione  Storica  (0  ; potrebbe  talora  fofpettarli , che  quella  no- 
ta abbreviata  applicabile  da  alla  perfona  del  Senatore , di- 
cendolo Senatore  perpetuo  ■ lo  che  accade  ne’ Dogi  di  Vene- 
zia , che  fono  a vita  nella  loro  dignità  : e con  queda  medefi- 
ma  nota  li  dicono  Vicarj  perpetui  dell’  Imperadore  Giovan 
Giorgio , e Guglielmo  Marciteli  di  Monferrato  nelle  mone- 
te loro,  che  fi  riportano  nella  Parte  il.  di  quedo  difcorlò  al 
Capitolo  xxvi.  Ma  quedo  tra  poco  fi  potrà  meglio  diluci- 
dare. 

Il  Vedillo,  che  negli  antichi  monumenti  fi  è di  fopra  of- 
fervato , ed  è l’ ideilo  della  nodra  moneta , è fimiliflìmo  a 
quell’ Infegna,  o Bandiera,  che  ne’ -tempi  padati  fi  vedeva 
inalberata  dall’  Immagine  della  Chiefa , nella  Tribuna  antica 
della  Baiilica  Vaticana  , predò  la  quale  fi  leggeva,  ecclesia 
romana,  e fi  può  vedere  come  era  quella  predò  il  Ciampini 
nel  Libro  de’  Sacri  Edificj  <l) , ellcndo  colà  certidìma , che 
in  elfa  erano  effigiate  le  chiavi.  Il  Redauratore  di  quedo 
anrichidimo  mofaico  fu  Innocenzo  ni.  il  quale  reggeva  la 
Chiefa  nel  fine  del  Secolo  xn.  e nel  principio  del  xm.  Or 
quedo  Vedillo,  che  era  fegno  della  nuova  autorità,  fi  fole- 
va  concedere  a’  Senatori  di  Roma  nel  principio  della  loro 
dignità  ; ma  come  dimodra  l’  antico  Statuto  di  Roma  altre 
volte  citato  , fu  poi  donato  a’medefimi  fidamente  in  fine  del 
loro  Ufizio,  non  allora  quando  Gregorio  xi.  l’anno  mccclxx.(i) 
ordinò,  che  1’ Vfizio  di  Senatore  fi  dovede  ogni  fei  nidi  ri- 
mutare , e l’ elezione  feguifle  in  perfona  forediera  ; il  che  non 

I 2 ebbe 

(.)vag.W  11  (})  Zabarclla  Filli  Romani  p,g.  179.0  »E*. 

(1)  Cip.  it.  Sci.  il.  Tom.  xn. 
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ebbe  il  Tuo  pieno  effetto;  ma  in  feguito  delle  nuove  riforme 
fatte  al  medeiimo  Statuto  dal  Cardinale  Lodovico  Scaram- 
pi , o Ila  Me/zaruota  , Patriarca  d’  Aquileia  , e Camarlin- 
go di  Santa  Chicfa,  che  morì  in  Roma  nel  Pontificato  di 
Paolo  il.  1*  anno  mcccclxv.  Stimo  bene  avvertire , che  a’  dì 
noltri  più  non  li  colhima  dare  a’  Senatori  di  Roma  dal  Pon- 
tefice quello  Veffillo;  ma  dopo  il  folito  giuramento  di  fe- 
deltà riceve  il  nuovo  Senatore  dall’  ideilo  lo  Scettro  d’  a- 
vorio,  e con  molta  formalità  fe  gli  dà  il  portello  nella  gran 
Sala  del  Campidoglio  da’  Signori  Confervadori  di  Roma, 
come  fu  praticato  1’  anno  mdccxii.  il  dì  xxiv.  Gennajo  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  xr.  col  Marchefe  di  Nemi 
Mario  Frangipane  , creato  Senatore  di  Roma  ; eflendofi  re- 
ftituita  la  dignità  Senatoria  a vita  dal  Pontefice  Aleflandro 
vii.  fin  dall’  anno  mdclxii.  in  perfona  del  Conte  Giulio  Ne- 
grelli  ; non  perchè  li  variartero  nè  allora , nè  poi  le  formole 
antiche  del  Breve  Pontificio,  che  li  referifee  Tempre  al  bene- 
placito Apoltolico;  ma. folamentc  perchè  cflendo  flato  il  Ne- 
grelli  molto  accetto  alla  Corte  di  Roma,  fu  tollerata  in  lui 
la  continuazione  in  quella  dignità  per  tutto  il  tempo , che  vide , 
e pofeia  anche  ad  efempio  di  lui  ne’ fuoi  fucceflòri.  Vedi  la 
memoria  incifa  in  marmo  in  onore  del  medefimo  N*grelli , 
la  quale  fu  collocata  nella  Sala  Senatoria , ed  è riferita  dal 
Crcfcimbeni  nella  Storia  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  al  Li- 
bro vi.  Capitolo  ix.  pagina  3*2. 

Sopra  ogni  altra  cofa  fi  dovrà  confiderare  quella  Rofa  fi- 
gurata nella  moneta,  come  dimoftra  il  numero  xm.  della  Ta- 
vola , perchè  eflendofi  di  fopra  notato , che  il  Re  Carlo  fa 

Snvato  del  Senatorato  di  Roma  1’  anno  mcclxxii.  ed  eden- 
o la  Rofa  parte  delle  Infegne  gentilizie  della  nobiliffima  Fa- 
miglia degli  Orfini , pare , che  non  fi  debba  fare  difficoltà 
ad  attribuirla  a’  tempi  del  Pontificato  di  Niccolò  ni.  che  era 
di  quella  Famiglia  ; anzi  forfè,  come  ora  fi  vedrà,  al  mede- 
fimo  Pontefice.  Molto  più,  che  in  quella  moneta  d’oro  de' 
Signori  Soderini  fi  vede  la  Rofa  dentro  la  Targa,  o Scudo, 
che  me  nc  conferma  la  credenza . 


Quin- 
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Quindi  nella  Serie  de’  Senatori  di  Roma  altre  volre  citata 
1’  anno  iftcllo , che  fu  privato  il  Re  Carlo , fi  trova  Senatore 
di  Roma  Niccolò  ni.  ed  i tuoi  Vicefenatori  Giovanni  Colonna, 
e Pandolfo  Savelli-,  come  pure  nell’  anno,  che  fegue,  c nel 
mcclxxix.  trovali  l’ iftello  Pontefice  Niccolò  ni.  e Alatteo  Rof- 
fo  de ’ figli  d’  Orfo  Romano,  ed  altri  appreflò  di  quella  chiarif- 
lima  profapia. 

Leggendoli  adunque  Senator  perpetui! s con  abbreviata  no- 
ta, converrà  molto  bene  la  moneta  al  Pontefice  Niccolò  ni. 
che  appreflò  di  fe  ritenne  il  Titolo  di  Senatore  perpetuo  : 
come  altresì  leggendoli  prò  Pontifice,  potrà  convenire  a Mat- 
teo Rollò  Orlino , fratello  del  Papa , Profenatore , di  cui  li 
fa  menzione  ancora  nello  Statuto  yecchio  di  Roma  : efl’cndo 
veriflìmo , che  altri  Sommi  Pontefici  ritennero  l’ illeflò  Tito- 
lo di  Senatori  perpetui  di  Roma , con  dcllinare  altri  ad  efer- 
citare  quella  carica  ; onde  eflèndo  Senatoria  la  moneta , ha 
l’immagine  appunto  di  quello,  che  l’ufizio  efercitava,  non 
del  Pontefice . 

11  Sanfovino  nel  Libro  I.  della  Storia  della  cafa  Orfini  (')in 
propolito  di  quella  Rofa , dice,  che  fegnalatoll  maravigliofa- 
mente  Raimondo  Orfino  nelle  guerre  , che  fi  fecero  per  la 
rccupcrazionc  di  Terra  Santa , ottenne  dal  Pontefice  Grego- 
rio ix.  il  preziofo  dono  della  Rofa  d’  oro  : per  lo  qual  dona- 
tivo penfarono  altri,  che  detti  fòdero  alcun  tempo  Rofini  i 
defeendenti  di  quella  Famiglia  iltefla  . L’  infegna  medelìma 
della  Rofa  fi  vide  pofteriormente  molto  comune  nella  Zecca 
di  Roma  , e fu  già  dallo  Scilla  oflervata  in  alcuni  Giulj  di 
Giovanni  xxm.  nel  fuo  Indice  delle  monete  Pontificie,  e di 
Martino  v.  e d’ altri , che  pure  fi  confervano  predo  i Vettori  ; 

I 3 c la 
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e la  medefima  Rofa  parimente  ho  oflervato  edere  nelle  mo- 
nete di  Niccolò  v.  oltre  le  chiavi , febbenc  fcrive  il  Ciacco- 
nio  : in  edificiis  antem , & aliis  operibus  Jais  bis  cbarafteribus 
ufus  eft  N.  P.  V.  uleft  Nicolaus  Papa  Quintus  , cr  prò  infignìis 
gentilitiis  tifus  eft  clavibus  S.  Retri. 

Ma  ritornando  al  noftro  ragionamento  primiero,  quello 
Pontefice  Niccolò  ni.  fu  appellato  dal  Platina  nella  vita  di 
lui  il  Compoflo,  c da  Genebrardo  iimilmente  nel  Lib.  iv.  Il 
Cardinal  di  Viterbo  Egidio  , dell’  Ordine  di  S.  Agollino , 
dottillimo  uomo  , il  quale  fiorì  rei  Pontificato  di  Leone  x. 
nella  Storia  manoferitta  di  xx.  Secoli , molte  cofe  riilringe  in 
breve , encomiando  quello  degno  Pontefice,  fecondo  le  addi- 
zioni di  Andrea  Vittorello  al  Ciacconio  nella  fua  vita , al 
quale  mi  rapporto  : potendoli  anche  vedere  il  marmo  fatto 
fcolpire  1’  anno  mcclxxviii.  dall’  iltello  Niccolò  «I.  il  quale 
fulle  mura  del  nuovo  Pomerio  da  elfo  edificate  1’  anno  il.  del 
fuo  Pontificato  , lo  fece  porre,  ed  ora  fi  conferva  nel  Campi- 
doglio di  Roma  fin  dall’  anno  mdccxxvii.  in  cui  fu  ritrovato 
predò  la  vii  Aurelia . Quell’  ifleflò  antico  marmo , incifo  in 
rame  diligentemente,  fu  riportato  nella  Prefazione  al  Tomo 
ni.  del  fuo  Anallalìo  dalla  felice  memoria  di  Monfignor 
Francefco  Bianchini,  il  quale  per  fare  cofa  grata  al  Pontefice 
Benedetto  xiii.  che  allora  regnava  , ed  era  della  medefima  Fa- 
miglia degli  Orfini , al  Campidoglio  lo  donò , facendoli  men- 
zione della  ideila  Famiglia  degli  Orlini,  e de’  Genitori  di 
quel  Pontefice . 


CAPITOLO  XIX. 

Sì  ojjerva  colla  fteffa  moneta  lo  Zecchino , o fia  Ducato  della 
Repubblica  di  Venezia,  e fi  moftra  quale  fia  più  antico. 

Siccome  però  le  premefie  cofe , che  riguardano  la  dilu- 
cidazione della  moneta  del  Senato  di  Roma , potrebbe- 
ro quali  che  ugualmente  addurli  per  la  moneta  Veneta, 
che  in  apprelTo  fu  a fomiglianza  di  quella  coniata;  poco,  o 
niente  diliérenziandoli  1’  una  dall’  altra  nella  forma  delle  fi- 

gu- 
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gure  , e folo  riftringendofi  la  varietà  nelle  lettere  fcrittc , che  vi 
li  leggono  intorno  all’  Immagine  del  Salvatore  con  verfo 
Leonino,  sit.tibi.xte.  datvs.qyem.tv.  regis.iste.dvcatvs  . 
e nel  rovefeio  fcrivono  efli  il  nome  del  Doge,  che  in  abito 
ducale  riceve  inginocchioni  il  Vcilillo  da  S.  Marco  loro  Pro- 
tettore, approdò  al  quale  li  legge  s.  marcvs.  così  per  prova- 
re 1’  anteriorità  del  Ducato  Romano  fopra  quello  della  Re- 
pubblica Veneta  fi  dovrà  riflettere,  che  elfendo  quello  di 
Venezia  flato  la  prima  volta  coniato  1’  anno  mcclxxxii.  e 
queft’  anno  fu  fotto  il  Ducato  di  Giovanni  Dandolo  , come 
fi  dille  in  principio  di  quello  Difcorfo  , col  teftimonio  delle 
loro  Storie  ; fi  dimoftra  evidentemente  coniata  quella  di  Ve- 
nezia due , o tre  anni  dopo  la  coftituzione  di  Niccolò  ni.  ed 
il  Senatorato  degli  Orfini . E potrà  quello  argomento  anche 
di  più  provare , fé  conceder  fi  voglia , come  è ben  credibile , 
che  altri  Ducati  più  antichi  di  quello  fieno  flati  da  altri  Se- 
natori coniati  in  Roma,  non  avendo  noi  tal  limitazione  di 
tempo,  ficchè  quello  di  Roma  la  prima  volta  fi  coniafle  fot- 
to il  Pontificato  di  Niccolò  11I.  come  non  negano  efli  l’ epo- 
ca ftabilita  all’  incominciamcnto  della  loro  moneta  d’  oro. 
Tanto  più  che  eflendo  da  lungo  tempo  flati  Senatori  di  Ro- 
ma Signori  di  alto  affare  ; ragion  vuole , che  limili  monete 
li  credano  indubitatamente  per  1*  addietro  battute  in  Roma  ; 
anziché  1’  oro  cflerc  flato  coniato  in  Roma  afferma  Giaco- 
mo Zabarella  ne’  Falli  Romani  di  fopra  citatilo,  fcrivendo 
all’  anno  mcclxv.  Brancaleo  Bononienjts , Seuator  Ugnine , cuius 
Senatoris  nomine  aurei  ferculi  adbuc  vifuntur . 


Il  Crelcimbeni,  nell’  anno  mccxxvi.  ripone  quello  Senato- 
re, riportando  al  mccl.  Cartellano  di  Brancaleone  altro  Se- 

I 4 na- 
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nitore  di  Roma;  c col  Ghcrardacci  nota  nella  Storia  di  Bo- 
logna , che  Brancaleone  forfè  morì  nel  mcclxviii.  dopo  elle- 
re  flato  Senatore  anni  vii.  Laonde  argomenta  da  quello , 
che  nel  mccl.  li  dovrebbe  porre  Brancaleone , non  Cartella- 
no , il  quale  anderebbe  porto  nell’  anno  mcclvii.  Ma  toglie 
ogni  diJìicoltà  Matteo  Panfio  Monaco , ed  autore  contem- 
poraneo nella  Storia  d’Inghilterra,  in  Arrigo  ni. (0,  narran- 
do eirer  egli  llato  creato  Senatore  1’  anno  mccuii.  fecondo 
la  relazione  degli  Ambafciadori  del  Re  nel  loro  ritorno  da 
Roma  in  Inghilterra  . Con  tutto  ciò,  bali  come  fi  voglia, refta 
fempre  molto  anteriore  la  moneta  d’oro  di  Brancaleone  alla 
moneta  Veneta:  ed  è un  danno  ben  grande,  che  oggi  non 
rollino  fimiglianti  monete  d’oro  per  confrontarne  la  forma: 
febbene  quando  anche  fodero  di  fpezic  diverfa,  nel  modo,  che 
di  quello  Brancaleone  aliai  varia  ne  confervo  una  d’  argento , 
ed  è appunto  quella  riportata  di  fopra , niente  in  contrario 
proverebbero , porendofene  battere  di  più  forte  in  un  Princi- 
pato iflertò  ; anzi  così  dovendoli  fare  precifamente  per  im- 
pedire ogni  fraudo  , ed  inganno , come  oggi  fi  vede  pari- 
mente da  per  tutto  coftumarc,  dirtinguendofi  il  conio  del- 
l’oro, da  quello  delle  monete  d’argento. 

E'  celebre  ancora  la  moneta  d’  oro  coniata  1’  anno  mcclii. 
in  tempo  che  era  Senatore  di  Roma  Pietro  Capizucchi , la 
quale  è totalmente  limile  alle  due  monete  d’oro  già  deferir- 
te  nel  Capitolo  precedente , e folo  fi  può  aflìcurare , che  la 
figura  di  San  Pietro , il  quale  colla  delira  confegna  il  Veffil- 
lo  al  nuovo  Senatore , e colla  finiftra  tiene  un  libro  chiufo , 
e non  altrimenti  le  chiavi,  come  moftra  l’ intaglio , che  fegue. 


Vincenzio  Armanni  fu  il  primo  » che  pubblicò  quella  mo- 
neta^. 

(0  pag-  S%6- 
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nera , fcrivendo  una  Lettera , che  indirizzò  al  Marchcfe  Fi- 
lidio  Marabottini  (0 , nella  quale  dice,  che  di  eil’a  fu  prefo 
1’  impronto  prima , che  fi  mandajfe  con  altre  galanterie  in 
Trancia  al  Rè  Luigi  xm.  dal  Cavaliere  Gualdo , a cui  era  capi- 
tata. In  quella  lettera  emenda  l’errore  comincilo  involonta- 
riamente nel  fuo  Racconto  litorico^),  nel  quale  avea  fcrit- 
to,  che  intorno  alla  detta  moneta  li  leggeva  il  nome  del  Se- 
natore in  quello  modo  petrvs.  senator.  vrbis  ma  è la  verità , 
dice  in  quella  lettera , che  da  una  banda  fi  legge  s.  petrvs  , 
alludendo 'fi  all ’ Apofiolo , che  confegna  lo  Stendardo  al  Senatore , 
apprejjo  cui  fia ferino,  senator.  vrbis.  E però  cofa  certa,  che 
il  nome  del  Senatore  era  Pietro . Nel  rovel'cio  di  quella  mo- 
neta dice  , che  li  legge . roma  . capvt  . mvndi  . votvm  . s.  p.  q^r. 
prolungando  molto  quella  lettera  fu  tal  propofito  (3) , e nell’ 
iltcflò  modo  la  deferivo  nel  Ragguaglio , o ila  Appendice  alla 
fuddetta  Storia  della  Famiglia  Capizucchi  (+)  , portandone 
l’impronta  della  flelia  moneta  intagliata  ; nella  quale  impron- 
ta da  elio  riportata,  vedo , elicè  lcritto  così.  roma. capvt. 
m.  vot.s.  p . o.r.  Quella  ifcrizione  così  variante  dalla  moneta 
d’  oro,  che  efide  in  Roma  nel  Mufeo  de’ Vittori,  e dall’al- 
tra de’  Soderini , mode  la  mia  curiofità  a ricercare  di  veder- 
ne la  moneta  originale,  fe  folle  dato  pollìbile , che  come 
dice  1’  Armanni  (r) , era  ferbata  dal  Cardinale  Giovan  Antonio 
Capizucchi,  giacché  quella  del  Cavaliere  Gualdo  era  pallata 
in  Francia  ; per  lo  che  fattane  illanza  al  Signor  Conte  Mario, 
fi  compiacque  modrarmene , non  una,  ma  due  podedute  per 
eredità  del  Cardinale  Raimondo  con  drettidimo  vincolo  di  fi- 
decommidò  , e pene  di  caducità,  fc  mai  fodero  alienate  dalla 
fua  Famiglia.  Onde  avendo  io  conliderate  le  dette  monete  d’ 
oro  diligentemente , le  ho  trovate  uniformi  alle  due  già  de- 

fcrit- 


(1)  Lettere  di  Vincenzo  Armanni  Volume  ni. 
pag.  198.  c feguenti.  EJ'z.  di  Mace- 
rata MDct-xxiv  in  quarto. 

(1)  Della  mirile,  ed  anticha  Famiglia  de“  Ca- 
piiuo  hi  Baroni  Romani  , diramata  da 
un  medefimo  ftip'te  con  quella  de  Conti 
di  Furi  tee.  R»  ;oitio  del  S:g.  Vincenzo 
Armanni  Gcnt  uomo  di  Gubbio  . In 
Roma  mdclxviu.  in  fogi. 


(%)  Lettere  di  Vincenzo  Armanni  &c.  Voi 
III,  pag.  301. 

(4)  Ragguaglio  dei  Sig.  Vincenzo  Armanni 
ter.  per  Appendice  alla  Tua  Moria  pub- 
blicata in  Roma  1*  nnn  > 1 6óS.  della 
nobile , ed  antica  Fam  d'a  de’  Capi- 
zucchi. pag.  160.  in  Roma  mdclxxx 
in  ottavo  • 

(f)  Racconto  &C.  pag.  io.  n, 
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fcrittc,  c di  maggior  rarità  .-ho  avvertito  fedamente  lo  Stem- 
ma gentilizio  de’  Capizucchi , leggendoli  dalla  parte  del  Sal- 
vatore. roma.  capvt.  mvndi.  s.  p.  a.,  r.  e dall’  altra  predò  1’ 
immagine  di  San  Pietro  s . pftrvs  , e predo  quelle  del  Senato- 
re. senator.  vrbis.  come  li  vede  nell’  intaglio,  che  ne  ho 
fatto  : nè  mi  maraviglio  punto  dell’  errore  prefo  dall’  Arman- 
ni  circa  la  detta  ifcrizione  ; perchè  cd'endo  egli  cieco  affatto , 
come  è notidìmo  , dovea  dare  nccedàriamente  alla  deferizio- 
r.e,  e relazione  altrui,  vera,  o falfa  che  folle.  Vicino  allo 
Scudo  gentilizio  fi  oflcrva  la  Rofa , la  quale  come  dice  l’ Ar- 
marmi nella  Lettera  citata  di  fopra  : fi  vuole  c fiere  fiata  im- 
prefa  de'  Goti,  da’  quali  fi  dice,  che  traefi'e  l' origine  la  Fami- 
glia dd  Capizucchi.  Io  per  altro,  febbene  non  ho  dubbio, 
che  la  Rota  fulle  imprefa  de’  Goti , lo  che  fu  opinione  anco- 
ra di  Francefco  de’ Pietri  ; crederei  piuttodo,chc  quella  Ro- 
fa potette  riguardare  alcuno  della  Famiglia  Orlina  , il  quale 
fotte  in  quel  medelimo  tempo  Confenatore  di  Roma,o  che 
foire  deputato  Udziale  fopra  la  Zecca , e perciò  vi  poneile 
quel  fuo  fegno  particolare  della  Rofa , dipendendo  allora  la 
Zecca  dal  Senato,  come  modrano  quelle  monete  riportate 
nel  principio  del  Capitolo  xviii.  alla  pag.  1 1 8.  e feguenti . 
Qucdo  Pietro  Capizucchi  fu  Senatore  1’  anno  mcclii.  come 
s’  è detto,  e ne  fa  menzione  Giacinto  Gigli  nella  fua  raccol- 
ta de’  Senatori  di  Roma,  il  quale  cavò  quelle  notizie  dal- 
1’  Archivio  Vaticano,  e da  altre  fcritture  pubbliche.  Carlo 
Cartari  Prefetto  dell’  Archivio  di  Cadel  Sant*  Angelo  di  Ro- 
ma ne  fa  parimente  menzione  in  un  fuo  Libro  manoferitto 
de  Senaroribus  Vrbis , e il  Crefcimbenil1)  ; onde  quede  mone- 
te fono  anche  più  antiche  di  Niccolò  ni.  Sommo  Pontefice , 
non  che  della  moneta  di  Venezia. 

Vna  fola  oppolìzione  io  trovo  , la  quale  fembra  a prima 
vida,  che  da  per  didruggere  tutto  il  fidema  dabilito  fin  qui 
in  propofito  del  Ducato  d’ oro  coniato  dal  Senato  di  Ro- 
ma , e queda  oppolìzione  fi  potrebbe  fondare  fui  trovarli  al- 
cune monete  d’  argento  del  Doge  Giacomo  Tiepolo , il  qua- 
le 

(i)  Stato  dcTa  Bafilicj  di  S.  Maria  in  Cofmedin  ho. 

Lib.uLCap.iv.pag.  ijfi.  mdccxix.  in  quarto. 
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le  vide  fu  gli  anni  mccxxix.  cd  altre  di  Ranieri  Zeno  indi- 
care in  quclto  Difcorfo  nel  Capitolo  iv.  e quello  fono  aliai 
limili  allo  Zecchino  d’  oro  di  Venezia , ed  anche  al  Ducato 
Romano , variando  la  figura  del  Salvatore , la  quale  fi  vede 
fedente  in  un  Trono,  come  nelle  monete  della  Repubblica 
Fiorentina  fi  vede  il  San  Giovanni  nel  Capitolo  v.  e nel  Ca- 
pitolo vii.  e predò  la  teda  fi  legge  fparritamente  il  nome 
fcritto  co’  foliri  monogrammi  in  Greco  ic  xc.  Nella  parte  ro- 
vefeia  li  legge  il  nome  del  Doge , e di  San  Marco , il  quale 
porge  il  Vellìllo  al  medefimo . Efillono  quelle  monete  d’ar- 
gento nel  Mufeo  de’ Vettori, donde  ne  ho  fatto  cavare  il  di- 
fegno,  e l’intaglio,  che  fegue . 


Del  Doge  Ranieri  Zano , il  quale  vivea  negli  anni  mcclv. 
intendo,  che  vi  fia  perfona,  che  abbia  prefib  di  fe  un  piom- 
bo, nel  quale  da  una  parte  fi  vede  la  medelima  Storia  ciprcf- 
fa  nel  rovefcio  di  quelle  monete  d’  argento , e dall’  altra  par- 
te fi  leggono  i Titoli  de’  Principati,  e delle  Signorie  di  quel- 
la Repubblica  nell’illefio  modo, che  hanno  in  collume  ancora 
oggi  di  fcrivere  ne’ loro  figlili  di  piombo  i Veneti;  e forfè 
limile  figlilo  ufano  fcrivendo  al  Tribuno  di  Roma  nominato 
altrove  in  quello  Difcorfo,  poiché  fi  legge  nella  fua  Vira  al 
Capitolo  ix.  che  i Veneziani  [crijjetto  lettere  Jc iella  te  co  lo  [del- 
lo penitente  de  piommo , nelle  quali  ojferzeno  alto  buono  (lato  le 
perzone,  e lo  bavere.  Ma  io  parlo  in  quello  luogo  delle  mo- 
nete d’  oro  inoriate  in  tal  guifa  , per  le  quali  li  trova , che  i 
Veneziani  hanno  l’epoca  fida  del  mcclxxxii.  nè  fi  fa,  che  pri- 
ma di  quello  tempo  coniad'cro  monete  d’  oro  d’ alcuna  forte, 
non  che  l’adornadbro  di  qusde  figure:  onde  fidamente  fi  po- 
trebbe dire,  che  edi  coma  Fero  i Ducato  a fomiglianza  del- 
la  moneta  loro  d’  argento.  Olfervandoli  però  la  diderenza  , 
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che  ufava  il  Senato  di  Roma  fralle  monete  d’  oro , e quelle 
d’argento,  come  mollrano  quelli  d’  oro  del  Mufeo  Vettori 
intagliata  nella  Tavola  al  numero  xul  quella  de’  Soderini 
riportata  nel  Capitolo  xvm.  c quella  de’  Capizucchi  in  quello 
Capitolo,  come  ancora  quella  d’  argento  di  Pantaleonc  ri- 
portata in  quello  iltcllb  Capitolo , ed  altre  nel  Capitolo  pre- 
cedente ;fembra, che  non  lì  polla,  nè  lì  debba  mai  dubitare,  che 
altre  monete  d’ oro  in  apprellò  non  fieno  per  venire  alla  luce 
di  maggiore  antichità  di  quelle  battute  in  Roma  ; poiché  gli 
antichi  monumenti  del  Triclinio  elidono  in  Roma,  e parimen- 
te il  Mofaico  della  Balilica  Vaticana  riportato  dal  Ciampini 
nel  Libro  de’  Sacri  Edilicj  citato  di  l'opra , li  quali  fono  di 
una  fomma  antichità,  e da’  quali  è credibile,  che  abbiano  i 
Romani  prefo  l’ ufo  di  formare  l’ idea  della  doria  così  difpo- 
lta  nelle  loro  monete. 

Provata  già  a fuflìcienza  ( come  fembra  ) 1’  anteriorità  del 
Ducato  Romano;  ed  olfervate  di  fopra  tanto,  c diverfe  fpe- 
zie  del  Fiorino  d’  oro  da  divedi  Principi  fatte  coniare  ne- 
gl’ ideili  tempi , fenza  far  conto  dell’  altre , le  quali  con  più 
autorità  fono  date  rigettate  : dirò  folamcnte , che  in  quei  tem- 
pi correr  dovea  un  particolare  indudò , o genio , per  dir  così , 
che  facilmente  all’imitazione  conduceva. 

C A P I T O L O XX. 

, 

Donde  Jìa  provenuta  la  denominazione  di  Ducato 
velie  monete. 

Già  li  vidde  nel  principio  di  quedo  ragionamento  per  qual 
morivo  la  nodra  moneta  detta  follò  Fiorino  ; ed  od'er- 
vando  che  in  progeffo  di  tempo  per  la  fomiglianza 
del  valore,  fu  detta  ancora  Ducato,  lì  dovrà  bene  cfaminare 
attentamente,  donde  lia  derivata  quella  denominazione. 

Nè  credo  io  d’  ingannarmi  giudicando  , che  da  alcuna 
Prefettura  conceduta  dagl’  Imperadori  a’  benemeriti  della  Cor- 
te , fi  dovrà  ella  riconolccre  ; edendochè  bene  fpcd'o  da’  mi- 
gliori Scrittori  in  quello  lignificato  fi  trova  ufato  tal  vo- 

ca- 
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cabolo  , e particolarmente  da  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio 
al  Cap.  xix.  e nella  vita  di  Nerone  al  Cap.  xxxv.  da  Capito- 
lino , ed  altri:  licchè  appreilo  i rnedelimi  Prefettura,  e Du- 
cato erano  finoniini . Quindi  Lampndio  fcrive , che  Elloga- 
balo  vendeva  -.Praepofituras , Ducatus , efi  O'ficia  Palatina: 
ed  llìdoro , che  nell'  anno  dcxxxvi.  morì , fcrive  parimente 
nel  Libro  il.  De  officiti  Ecclefiafticis (0:  Sed  & Moyfes  Juper 
caput  Iofue  manum  fuam  imponens , dedit  ei  fpiritnm  virtu- 
tis , & Ducatus  in  populo  IJrael . Onde  per  molti  fecoli  in 
cotal  fenfo  li  trova  adoprato  quello  vocabolo . Vedali  ne* 
Trattati  Magni  Giovanni  Pirro  «*)  , il  quale  de’  Magiltrati 
Romani  trattò  ; li  veda  anche  il  Biondo  , nel  Libro  vm.  del- 
la I.  Deca  ; il  Sigonio  nel  Libro  I.  delle  Storie  del  Regno 
d’Italia,  e limilmente  Benedetto  Varchi  nel  fuo  Dialogo, 
che  intitolò  1’  Ercolano  (?) , vuole , che  il  nome  di  Duca  in- 
comincialTe  allora  quando  i Longobardi  lignoreggiavano  1’  Ita- 
lia : e benché  in  Pavia  facclTcro  la  loro  relidenza , crearo- 
no però  trenta  Duchi , e quelli  le  Terre  a loro  fottopo- 
fle  governavano  : aggiungendo  , che  Duca  di  Tnfcan*  era 
Deliderio , quando  fu  fatto  Re  de’  Longobardi.  Dimollra- 
t a adunque  dalle  accennate  cofe  la  verità  della  mia  opi- 
nione, chiaramente  appare,  che  liccome  dall’avanzata  età, 
che  li  riguardava  ne  1 Capi  della  Romana  Repubblica , Se- 
ttato fu  denominata  quella  unione  de’  Savj  ; così  dall’  ufficio 
di  reggere  quella  Provincia  , alla  quale  era  dellinato  il 
Duca , o lia  la  perfona , che  regolar  la  dovea , denomino!!! 
Ducato  : titolo  molto  fpcciofo , ed  ambito  già  grandemen- 
te ; del  quale  il  Guntero  nel  Libro  v.  del  fuo  Ligurino  co- 
sì ne  parla. 

Marchia  tunc  tellus  erat , baec  mine  vero  Dncatusi 
Namque  volens  prifei  defendere  nomen  honoris 
Rex  patruo  , cum  tres  Comitatus  ille  tener  et . 

Hìs  quoque  compatiti , in  uno  corpore  iunflis. 

Confido  procermn  celebrem  iubet  effe  Due  ut  uni . 

Or  le  monete  battute  in  Amili  Prepoliture  , c Ducati, 

fìl- 
li) ) / (3)  Quelito  r.  Pae.  113.  dell’  Edir.  de  Giunti 

(*)  Pag-  'I  dell’Anno  — 
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furono  per  avventura  dette  ancor  clic  Ducati  , cioè  co- 
me provenienti  dal  Ducato , c Prepolitura,  o fia  per  ca- 
gione de’  Popoli  confinanti , che  le  proprie  dalle  altrui  co- 
le debbono  giuftamente  diflinguere  , e perciò  le  monete  con 
ragione  anche  maggiore  ; o lia  per  cagione  de’  tributi  fin- 
golarmente  in  Roma  foliti  pagarli  da  lungo  tempo  addie- 
tro da  molti  così  fatti  Principati , e Ducati . Prova  a’  dì 
noflri  afTai  convincente  fc  ne  può  dedurre  dalla  moneta  d’  o- 
ro  della  Repubblica  Veneta  illuftrata  nel  Capitolo  prece- 
dente ; conciolTìachè  la  dimoftra  la  fua  intenzione  riferita  di 
fopra  ; perchè  Ducato  dicendoli  lo  Stato  di  quell’  antica  Re- 
pubblica , vollero  al  Signore  raccomandarne  la  cura  anche 
nelle  monete  proprie  d’  oro . Onde  da  quel  vocabolo , che 
vi  fi  legge,  rcnduto  più  comune  il  Titolo  dello  Stato,  Du- 
cato fi  dille  ancora  la  niedefima  moneta,  c l’ itteflo  dicali  del- 
la moneta  d’  oro  di  Genova,  ed  altre  quante  fieno , nelle  quali 
fi  legge  Dux , o fia  Ducatus,  riguardando  la  perfona  del  Doge  , 
o lia  lo  Stato  ; e perciò  frequentemente  nelle  antiche  monete 
del  Regno  di  Napoli,  benché  di  varie  fpezic,  e di  varj  metal- 
li , fi  fuol  leggere  : Ducatus  Apuliae , Princìpatus  Capuae , ef- 
fendo  il  Regno  in  molte  Provincie  divifo  denominate  va- 
riamente. E ficcome  filmili  Prefetture  ne’ più  lontani  feco- 
li  fi  promulgavano  nelle  perfone  a vita  loro,  e nelle  Fa- 
miglie ancora  per  defeendenza;  quindi  è , che  il  Titolo  di 
Duca  , che  godeva  il  Capo  di  quelli  Stati,  potè  dare  moti- 
vo a tale  denominazione.  Giovanni  Pirro  con  1’  autorità  di 


Paolo  Emilio  fcrivc  nel  luogo  poc’anzi  citato  -.  Ducei  Comi- 
te jque  a Regibus  profettos , ac  prò  tinta  revocandos , tandem  nifi 
feeleris  convitti  ejjent per petuos  &c.  Racconta  Carlo  Sigonio  nel 
Libro  x.  delle  Storie  del  Regno  d’  Italia  che  cercando 


Ruggiero  il  Titolo  Reale  1’  anno  mcxxx.  ne  potendogli  al- 
lora riufeire,  prefe  le  parti  di  Anacleto  Papa  fcifmatico, 
eletto  contro  Innocenzo  il.  vero  Pontefice,  il  quale  Ana- 
cleto per  godere  il  favore , ed  il  fotte gno  di  quefto  Prin- 


cipe , il  di  xxvil  Settembre  dichiarollo  Re  di  Sicilia , Duca 
di  Puglia  , di  Calabria,  e Principe  di  Gapua  , e come 
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feudatario  delia  Ch  re  fa  confcrmollo  : enei  Libro  xi.  ('/  fe- 
gue  poi  a narrare  , come  morto  Anacleto  1’  anno  Mcxxxvm. 
e riafscttate  le  cofe , 1’  anno  feguente  mcxxxix.  Rogcrius 
Innocentiam  enfi  odia  , Innoccntius  Rogerium  contrada  noxa 
exfolvit , yr  ne  ulla  in  f ut  arimi  belli  materia  fnperefiet , ip- 
funi  Regem  Siciliae , Ducevi  Apufiae , & Vrincipem  Capirne 
appellavit , atque  hominem , ut  vocabant , l'tgtum  Ecclejìae  con- 
fimi avit . Si  ofservi  la  conferma,  che  fa  il  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  ni.  1’  anno  mciic.  del  Regno  di  Sicilia,  e 
del  Ducato  di  Puglia , e Principato  di  Capua  a favore  di 
Coftanza  Imperatrice , e del  figliuolo  Federico  , riportata 
dall’ ìftefeo  Sigonio  nel  libro  xv.  (»)  Similmente  nella  Storia 
Longobarda  ferina  daCammillo  Pellegrini  (Jfiì  può  ofservarc, 
che  Ruggiero  ne’  fuoi  Privilegi , Ducati , e Principati  chia- 
ma i fuoi  Stati  nel  Regno  .•  c nella  Parte  I.  (+)  in  quell’  O- 
pufculo  intitolato  : Libellus  fialidi,  per  conto  di  cerd  acqua  , 
prò  Vrbe,  cr  Civibus  SveJfanis,  fi  legge  un  inftrumento  dell’ 
anno  mclxxi.  in  tempo  del  Re  Guglielmo  , nel  quale  così 
parimente  fi  dicono  le  Provincie  di  quel  Regno  , ed  in 
così  fatta  guifa  erano  fegnati  i Sigilli  del  medeiìmo  Re  Gu- 
glielmo il.  i quali  furono  riportati  nella  Sto'  ia  della  Chiedi 
di  Monreale  altre  volte  citata,  nel  principio  del  Sommario, 
e de’  privilegi  di  quell’  Arcivefcovado,  ed  hanno  quelle  pa- 
role ne’  loro  contorni. 

>ì*  W.  DI.  GRA.  REX.  SIC.  DVCAT.  APVI..  ET.  PRINCIP.  CAP. 

. I 

L’  uno  dall’altro  in  quello  differenziandoli,  clic  intorno  al- 
l’ Immagine  del  Salvatore  figurato  a mezzo  bullo  fono  le 
lettere  del  nome  facrofanto  in  monogrammi  dillinti  ìc  xc 
e nell’altro  v’ è la  fola  Immagine  del  Salvatore.  11  Ver- 
gara , che  pubblicò  le  monete  del  Regno  di  Napoli,  alcune 
del  Re  Guglielmo  I.  ne  riporta  alla  Tavola  >1.  dove  fi 
legge:  dvcat.  apvu  princ  patvs  c>.  altre  di  Federico  nel- 
la Tavola  vi.  di  Carlo  d’  Angiò  nella  Tavola  x.  e di  Fe- 

de- 
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de  rigo  il.  d’ Aragona  nella  Tavola  xxxu.  e fe  ad  altre  me- 
morie piacerà  applicar  1*  occhio , li  vedrà  nelle  monete 
Pontificie  di  Pio  il.  e Paolo  iL  alcuna  volta  (colpito  Pro- 
viuciae  Duca t us , Ducatus  Spole  t ani , &c.  provenendo  da  que- 
lli Stati  tali  monete.  Si  recano  in  quello  luogo  alcuni 
Giuli,  ed  altre  monete  di  quelli  ideili  Pontefici,  alle  quali 
per  la  rarità  loro  li  preferifce  quelle  di  rame , comecché 
dagli  altri  fieno  forfè  meno  confidente . 


Quindi  dalla  ferie  delle  narrate  cofe  può  cialcuno  ve- 
dere, quanto  probabilmente  ingannati  fi  fieno  quelli  , che 
con  gli  antichi  Cronologi  pubblicati  da  Antomo  Carac- 
ciolo affermano , che  da  Ruggiero  la  prima  volta  s’intro- 
ducefse  tal  forta  di  moneta  così  detta  ; come  pure  l’ Ano- 
nimo Caffinenfe  prefso  Giulio  Celare  Capaccio  nella  Sto- 
ria di  Napoli , elsandofi  di  fopra  ofservato  , che  per  molto 
più  antico  tempo  quello  titolo  di  dignità  fi  ritrova  uiato 
ne’  Capi  delle  Provincie , da’ quali  fi  argomentò  derivata  ta- 
le intitolazione  nelle  monete.  Più  altre  cofe  ancora  decor- 
re di  quella  voce  1’  iftefso  Pellegrini  nella  Parte  il.  della 
medelima  Storia  de’  Principi  Longobardi , dove  del  Ducato 
Beneventano  ragiona , e fi  veda  parimente  il  Cangio  nel  fuo 
Glofsario. 

Efeendo  però  nel  valore,  e nel  pefo  molto  conlimili  il 
Ducato , ed  il  Fiorino , fi  confufe  1’  una , e 1 altra  deno- 

mi- 
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minazione  ( allontanandoli  Tempre  più  dalla  Tua  orig  ne  le 
cofc  ) onde  ugualmente  fi  diCse  Ducato  il  Fiorino , come 
il  Fiorino  Ducato.  Così  dall'antico  Statuto  di  Roma, ci- 
tato altrove  fi  ricava  ( e fu  quello  nel  Pontificato  di  Paolo  iL 
la  prima  volta  ftampato  in  foglio  ) ed  io  l’ ho  veduto  in 
Roma  preffo  i Vettori,  come  pure  altrove  ho  detto,  or- 
dinandoli nella  Parte  il.  al  Capitolo  clxxxxiii.  che  in 
ciafcun  Rione  di  Roma  debbano  elsere  due  Legali  Uo- 
mini della  profelfione  di  Banchieri , o fieno  Cambiatori  di 
denari , Mercanti  , ovvero  Orefici , da  deputarli  ogni  Tei 
meli  da’  Senatori , e Confervatori  di  Roma , i quali  : tene- 
ant  fondus  fententiae  Florenorum , Ducatorum  t Car/enorum  , 

Òr  Torneforum & non  fojjit  Campfor  retinere  nifi 

mani  bilanciavi  adiuftatam , òr  Jigillatam  cum  tribus  ponderi- 
bus  tantum , uno  de  Fioraio , alio  de  Ducato , Jive  de  Fioraio 
Romano , òr  de  Sigillato , Jive  de  Cartaio , jive  Toruejo  fub  poe- 
na , &c.  Ecco  dunque , che  il  Ducato  Romano  li  dice  pro- 
mifcuamente  Fiorino  ; ma  nella  Parte  ni.  del  medelìmo  Sta- 
tuto al  Cap.  I.  ordinandoli  il  fidano  , o lia  onorano  (olito 
darli  al  Senatore  di  Roma,  il  Ducato  fi  dice  aftolutamen- 
te  Fiorino  : Senator  Forenjis , qui  per  tempora  fuerit  eie- 
ófus  ad  officium  Senatus  exercendum  , habeat , Òr  babere  de- 
beat prò  eius  f alario  a Camera  Vrbis  prò  fex  meifibus  mille 
qiùngentos  Florenos  a uri  de  Camera  ■ e quelli  divifi,  come  ivi  fi 
legge,  in  tre  paghe.  Con  tutto  ciò  vedralfi  meglio  nel  Capi- 
tolo della  Parte  il.  di  quello  Ragionamento , benché  dal 
difeorfo  premefso  apparifca  ancora,  come  il  Fiorino  fu  det- 
to da  per  Te  Itelso  Ducato  ; piacendo  intanto  dar  compi- 
mento alla  dilucidazione  degli  altri  numeri,  cioè  delle  al- 
tre monete,  che  moltra  la  Tavola;  ed  allora  più  in  accon- 
cio tornerà  il  far  quello , dovendoli  riafsumere  alcuna  delle 
cofe  già  dette  per  illullrazionc  delle  diverte  fpezie  delle  mo- 
nete d’ oro , che  fi  vanno  prefentemente  olservando . 


IL  FIORINO  D’  ORO 
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....  i .CAPITOLO  XXI.  , 

• t • U 4 I*.  '*  . . *•.  . . 

Si  /piega , ed  illuflra  il  numero  xiv.  della  Tavola 
nella  parte  anteriore. 

Appartiene  la  moneta  fognata  col  numero  xiv.  a Gio- 
vanni xxn.  detto  xxiii.  avanti  il  Pontificato  Baldaf- 
farte  Cofsa  Napoletano  , eletto  Pontefice  in  Bolo* 
gna  il  dì  xvii.  Alaggio  mccccx.  e coronato  il  dì  xxv.  del- 
? iflefso  mefe . Noti  fono  gli  accidenti  della  fua  vita , che 
lino  alla  codione  del  Pontificato  , dopo  averlo  goduto  an- 
ni cinque,  lo  condufsero  ; al  quale  però  cede  fpontanea- 
mcnre  nel  Concilio  di  Coftanza , da  cfso  radunato  1’  anno 
mccccxv.  per  render  la  pace  alla  Chiefa  di  Dio  , e libe- 
rarla dallo  Scifina , che  per  lungo  tempo  la  travagliava;  fi  c- 
chè  ArcbifcbiJ'ma  fi  dice  nel  Maufolco  di  Gregorio  xu.  che 
parimente  il  Pontificato  depofe  nel  Concilio  itlefco  . Si  ve- 
da 1’  Ypodigma  Neuftriae  di  Tommafo  Wallingam  prefco 
il  Camdena(’) , dove  le  renunzie  di  Giovanni , e di  Gregorio 
fi  efporgono  : e ficcome  per  la  pronta  ubbidienza  fu  que- 
llo Gregorio  , dopo  la  fua  abdicazione , creato  dal  Sinodo 
Vcfcovo  Tufculano  , e Cardinale  Decano,  e perpetuo  Le- 
gato del  Piceno , anzi  confermati  furono  tutti  gli  atri  dal 
medclìmo  fatti,  cd  anche  le  creazioni  de’ Cardinali , come 
racconta  il  Ciacconio  nella  vita  di  lui  ; così  Baldalsarre  Cofsa, 
il  quale  dopo  la  renunzia  lì  era  clandeft inamente  rifuggito , 
e finalmente  dono  tre  anni  di  penofo  carcere  nelle  forze 
di  Lodovico  il  Bavaro  , ricompratoli  con  lo  sborfo  di 
trentamila  ducati , febbene  con  fuo  rifchio  , alla  volta  di  Fi- 
renze fc  ne  venne  qual  privato  uomo , ed  umiliatoli  a’ pie- 
di Martino  v.  Sommo  Pontefice  della  nobilillìma  Stirpe 
de’  Colonna , il  quale  dui  Concilio  fu  creato  fuo  Succef- 
fore , Vcfcovo  Tufculano  fu  fatto,  e Cardinale  Decano  del 
l'.cro  Collegio  con  altre  molte  decorazioni , e preeminen- 
ze il  dì  xxiii.  Giugno  1’  anno  mccccxix.  efsendo  già  quelle 
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vacate  per  la  morte  di  Angelo  Corario , detto  Grego- 
rio xn.  feguita  in  Recanati  1’  anno  mccgcxvii.  preceden- 
temente alla  creazione  di  Martino  : onde  di  quello  Cofsa 
afsai  adattatamente  ebbe  a dire  Alfonfo  Ciacconio  : yir  ma- 
ximo  ludibrio  fortume  vexatus , & ingens  rerum  vicijjìtudi- 
tjis  exempium . 


r • • !*' 


' t 


Erano  1*  anno  mccccxiii.  così  fconvolte  le  cofe  di  Roma, 
mailìme  per  cagione  dello  Scifma , che  Ladislao  Re  di  Na- 
poli , come  fra  gli  altri  nota  l' iflefso  Ciacconio  , s’ impa- 
dronì non  folo  della  Città  di  Roma , ma  del  Cartel  S.  An- 
gelo ancora,  il  che  fcrifse  pure  1’  Ammirato  nel  Libro  xvm. 
alla  pagina  9 69.  e fece  coniare  in  Roma  monete  fue  proprie  ■, 
le  quali  da  una  parte  aveano  il  fuo  nome  intorno  alle  fue 
lnfegne  : ladislavs  rex,  etìx.  e dall’  altra,  intorno  alle  chia- 
vi , porte  a fomiglianza  delle  monete  Pontifìcie , nel  mezzo 
del  campo  in  croce  traverfa  , leggevalì  sanctvs  petrvs. 


Quella  medefima  mortra  il  Vergara  con  altre  dell’  irtcfso 
Principe  nella  Tavola  xvir.  alle  pagine  56.  e si-  c di 
quelle  monete  battute  in  Roma  da  Ladislao  fa  teftimo-.' 
nianza  Teodorico  de  Niem  nella  Storia  della  vita  di 
Giovanni  xxn.  detto  xxm.  alla  pagina  32.  pubblicata  da 
Enrico  Mcibomio  la  prima  volta  1’  anno  mdcxx.  Furono 
importe  in  quei  tempi  gabelle  graviflime  in  Ronaa  fopra 
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le  cofe  fpettanti  al  vitto  , ed  alfa  confervazione  del  popolo  : 
onde  il  Ciacconio  nel  luogo  accennato  di  l'opra , dice , che 
in  quel  tempo  la  careftia  lece  tanto  afcendere  il  prezzo  del- 
le cofe  , ut  menfiura  frumenti,  quae  rubium  dicitur  , xvih. 
Florems  venderetur  ; per  lo  che  molti,  e molti  morirono 
per  la  fame.  Si  ofservi  qui  di  pafeaggio,  quanto  in  ogni 
tempo  il  nome  de’  Fiorini  fi  eftendefse  fulle  monete  Pa- 
pali. Ma  palliamo  alla  defcrizione  della  moneta. 

Si  vede  al  numero  xiv.  della  Tavola  l’ Immagine  in  pie- 
di del  Principe  degli  Apolidi  San  Pietro , il  quale  è ve- 
ftito  con  abito  talare , cioè  con  la  toga , e col  pallio  , che 
dalla  finiftra  fpalla  fotto  il  deliro  gomito  li  ripiega . Ha 
nella  mano  delira  le  chiavi , e con  la  finiftra  foftiene  un 
libro  ferrato.  E'  ornato  del  folito  nimbo,  o diadema;  leg- 
gendoli intorno  alla  moneta  s.  petrvs  apostolvs  . Si  di- 
ilingue  la  fua  fifonomia  folita , carica  di  molti  capelli  , e 
barba  crefpa  , come  s’  è veduto  nella  noftra  Tavola  iftefla 
al  numero  xui.  precedente  , ed  in  quel  che  fegue  , fi  può 
ancora  riconolcere.  Il  Ciampini  nella  parte  I.  Veter.  Mo- 
nim.  al  Cap.  xxvm.  (0  fa  alcune  dotte  riflefiioni  fopra  i ca- 
pelli di  San  Pietro,  ed  alcuna  cofa  accenna  circa  il  por-  » 

tar  della  barba  al  Cap.  xxvn.  <*)  credendo  egli  , che  il 
fanto  Apoftolo  in  Antiochia  la  radefse , per  conformarli  al 
coftume  di  quella  Città , e di  quei  paefi , riafsumendola  poi 
in  Roma , dove  fi  coftumava  portarla  . Pofeono  vederli  le 
Ofservazioni  fopra  le  Tavole  x.  xi.  xii.  e xm.  nell’  Opera 
degl’ antichi  Vafi  di  vetro  ornati  di  figure, del  Senator  Buo- 
narroti fJ>,  dove  fi  tratta  della  di  lui  effigie  fedelmente  con- 
fervata , per  quanto  appare , fino  a’  dì  noftri  , e fe  ne 
faccia  rifeontro  con  quelle  monete. 


Le  lettere  R.P  che  fi  vedono  in  quell,  moneti,  fi  debbono  interpretare  Privici, 

o vero  : Remimi  irincifts , come  fi  legge  in  quelle  del  Scatto  di  Roma  riportate  nel  Cap.  rviu. 
(0  Pag.  »;».  11  (x)  Pig.  i+y.  * 11  (3)  Pag.  7J-‘  « 7* 


1 

Digitized  by  Coogle  | 


ANTICO  ILLV STRATO. 


149 


E’  degno  d’  oflcrvazione,  che  l’ Immagini  de’  Santi  Apo- 
lidi hanno  il  labro  fuperiore , fe  non  rafo  adatto  , certa- 
mente molto  accortato,  e tofo  : lo  che  avcranno  fatto  for- 
fè per  maggior  decenza  nell’  ufo  della  Sacra  Eucariftia 
fotto  l’una,  e l’altra  fpezie  ; e particolarmente  per  prendere 
il  Sangue  fenza  pericolo  : e forfè  ancora  avcranno  taglia- 
to il  labro  fuperiore  per  pronunziare  al  popolo  più  fpedi- 
tamente  la  parola  di  Dio.  Vn  limile  coftumc  li  ollerva 
predò  li  Spartani , col  teftimonio  di  Plutarcho  , da  Gio- 
vanni Meurfio  nella  fua  Mifcellanea  Laconica  , al  Libro  I. 
Capitolo  xvi.  poiché  fecondo  le  leggi  loro , li  preferi vev  a a 
quei , che  doveano  afeendere  ad  alcun  Magillrato , che  prima 
radelTero  il  labro  fuperiore  ; forfè  per  rendere  più  fonora  la 
pronunzia  ne’  frequenti  difcorfi , che  dovevano  fare  nelle 
pubbliche  alfemblee  per  ragione  de’ loro  affari. 

Molto  conlimili  a quelle  Immagini  fono  1’  Effigie  del 
medefimo  Santo,  che  negli  antichi  piombi  delle  Bolle  Pon- 
tificie li  vedono , alcuno  de’  quali  ha  da  una  parte  le  tede 
de’. Santi  Apodoli  Pietro  e Paolo,  e dall’altra  il  nome  del 
Pontefice  ; ed  altri , che  fono  di  molto  maggiore  antichità , 
hanno  folamente  il  nome  de’  Pontefici  da  una  parte,  e dall’ 
altra  il  titolo  della  dignità , e quelli  per  mio  fludio , e cu- 
riofità  confervo,  e fono  deferitti  da  Giovanni  de’  Graffi  nel 
Tomo  I.  de’ Trattati  Magni  pag.  93.  dove  ragiona  de’  Rcfcritri 
Apoftolici  ••  Sigillum  vero , dice  egli , debet  efse  de  pi  ambo  per- 
foratimi ad  lougtim , per  quod  cordula  ducatur  appenfa,  ta- 
liter  firmata , quod  extrabi  non  fofitt . Ab  una  parte  figlili 
funt  capita  Apofiolorum  Tetri , cy  Pauli , diverfa  in  crini- 
bus  , barba , cr  fiat  tira  ; quia  caput  Pauli  debet  effe  calvtim 
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birfutum  cum  barba  prolixa.  Caput  Petri  debet  ejfc  gra- 
vatimi & pilofum  cum  barba  rotunda , gravata  ; n- 
trumque  caput  àrcumducitur  cìrculo  puntìorum  , & dejuper 
ftmt  nomina  breviata  s.  p.  cum  cruce  prolixa , gl4  nomea  s.  p. 
in  medio  habente  duo  putida:  & coronati. 
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Ma  nel  Tomo  ni.  dell’Anaftafio  dell’edizione  Romana,  nel- 
l’ Appendice  a’  Prolegomeni  ( 0 fi  poflbno  vedere  le  Immagini 
de’  medefinii  Principi  degli  Apoftoli  delineate  da  antichif- 
fiflìmi  monumenri . 

Parlano  molti  gravi  Scrittori  della  Toga,  e del  Pallio; 
onde  lafcerò  io  di  trattarne  ; perciocché  farebbe  quello 
un  abbondare  in  parole  , ed  empiere  inutilmente  le  car- 
te . Ofserverò  dunque  folo , che  pel  libro  elevato , che  tiene 
il  Santo  in  quella  moneta , fi  dimollra  la  Dottrina  di  Cri- 
Ilo  Signor  noltro , dagli  Apolidi  predicata  al  genere  uma- 
no, fecondo  il  precetto  del  medefimo  Salvatore.-  e veden- 
dofi  talora  negli  antichi  monumenti  gl’  iltelfi  fanti  Apo- 
lidi ora  col  libro  nelle  mani , ed  altre  volte  co’  volumi , 
fi  veda  la  differenza  fra  loro  nel  Lib.  vi.  delle  Origini  (*) , pref- 
fo  il  Vefcovo  Ifpalenfe  Sant’ Ifidoro . Delle  Chiavi  fcrifse  fra 
gli  altri  Niccolò  Alamanni  nella  Differrazione  Storica  delle 
Parietinc  Laterancnfi  fulla  fine  del  Capitolo  x.  (?);  anzi  del 

K 4 va- 

li f?)  Pag  8j.  e feg. 


(i)  Pag.  exxvm. 
(i)  Cap  xxii. 


IL  FIORINO  D’ORO 


vario  numero  delle  Chiavi,  che  fuole  ofiervarfi  nelle  anti- 
che Immagini  di  San  Pietro  , delle  quali  nel  feguito  di  que- 
llo Difcorfo  alcuna  cofa  diradi  brevemente.  Il  Marchefe  Sci- 
pione MafTei  in  propofito  do’  iimboli , che  nelle  Immagini 
degli  Apolidi  fogliono  olTcrvare  gli  eruditi,  notò  cole  va- 
rie là  dove  tratta  della  Chiela  di  San  Giovanni  in  Valle 
nella  Parte  ni.  della  Verona  Ulultrara  al  Capir,  ni. CO»  onde 
palliamo  ad  efaminare  il  rovefeio  di  quella  moneta.  Prima 
però  li  dee  vedere  ciò , che  fcrille  nel  fuo  Indice  delle  mo- 
nete Pontificie  Saverio  Scilla , il  quale  non  avendo  ritrova- 
to più  antica  moneta  d’  oro  di  quella  di  Giovanni  xxw.  dif- 
fcl1),  che  quella  era  la  prima,  che  fiali  veduta,  alla  rifer- 
va degli  Scudi  d’  oro  di  Clemente  vii.  Antipapa , che  fu 
negli  anni  mccclxxviii.  fino  al  lxxxxiv.  in  cui  morì  in  Avi- 
gnone . Ma  quello  non  efier  vero , dimollra  la  Tavola  qui 
annefia  alli  numeri  il.  e ni.  dove  delle  monete  del  Pon- 
tefice Giovanni  xxn.  fi  è trattato , coniate  1’  anno  mcccxxii. 
c 1’  argomento  vale  ; perchè  fe  in  quel  tempo  imitarono  le 
monete  di  oro  di  altri  Principi , come  fono  quelle  della 
Repubblica  Fiorentina  ; molto  meglio  fi  dovrà  credere  ne 
averanno  per  1’  avanti  coniate  delle  proprie  ; tanto  più, 
che  fin  dall’  anno  mcciii.  Innocenzo  ni.  fotto  il  dì  xxiv. 
Febbraio,  correndo  1’  anno  vii.  del  fuo  Pontificato,  e 1’ 
indizione  vii.  nella  creazione  che  fece  di  Cola  Gianni  in 
Re  de’ Bulgari,  ec.  fra  l’ altre  cofe,  conceflegli  ad  inftanza 
del  Vefcovo  Biagio  de’  Brandi,  incaricato  di  quelle  com- 
millìoni,  1'  autorità  di  far  coniare  monete  proprie  nel  fuo 
Regno , come  fi  legge  nel  Tomo  I.  del  Bollario  Roma- 
no (j)  Torto  quelli  tempi  accennati . Scilla  dille  nel  luogo  ac- 
cennato , efier  fingolare  nella  fua  ferie  quella  moneta , ed  ha 
da  una  parte  M 1’  Arme  col  Triregno  , e le  lettere  ioòns. 
rp.  vigesimvs.  m.  e nel  rovefeio  due  Chiavi  in  croce , con 
intorno  1’  epigrafe  santvs  petrvs  et  pavlvs  . La  moneta 
d’oro  di  Clemente  vii.  Antipapa,  dice  (fi  efier  fingolare  nel 
Mufeo  del  Signor  Mario  Piccolomini , il  qual  Mufeo  per 

mor- 
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morte  del  mcdefimo , più  ora  non  efifte  ; onde  farà  perdura 
pur  ella  moneta  : e nel  rovefcio  di  quella  moneta  d’  oro  di 
Clemente  vii.  vcdeafi  1*  Immagino  di  S.  Pietro  fedente  in  atto 
di  benedire  ; ma  nella  noflra  è figurato  in  piedi , come  s’ è 
deferitta  di  fopra,  e quella  è la  deferenza,  che  vi  fi  ofierva. 

CAPITOLO  XXII. 

Si  deferive  la  parte  rovefeia  della  JleJJa  moneta. 

NEI  rovefcio  adunque  della  moneta  d’  oro  del  Ponte- 
fice Giovanni  xxni.  fegnata  nella  Tavola  col  nume- 
ro xiv.  fi  vedono  le  Infcgne  gentilizie  del  Pontefice 
collocate  dentro  una  gran  Targa , o Scudo  dentato , divifo 
orizontalmente  per  metà , contenendo  la  parte  inferiore 
quattro  bande  rilevate,  inclinate,  o pendenti  da  delira  a 
fimllra  ; le  quali,  diltingueiidolì  a colori  lo  Scudo,  dovran- 
no eflcrc  le  rode , ed  altre  quattro  meno  rilevate , che  do- 
vranno elferc  le  bianche,  cioè  d’argento;  giacché  d’argento 
è tutto  lo  Scudo, a cui  fono  fottopolle  lo  bande  rode.  Tali 
eflendo  le  leggi  dell’  Araldica,  che  fempre  il  colore  al  me- 
tallo fi  foprapponga , o vero  il  metallo  al  colore  ; nè  mai 
metallo  (opra  metallo  , o colore  fopra  colore , come  è 
notiflìmo,  e fu  avvertito  fra  gli  altri  dal  Caflanco  ancora 
nella  Parte  I.  del  fuo  Catalogo  &c.  Glorine  Mundi , alla  Con- 
clulìone  lxix.  Nella  parte  fuperiore  dello  Scudo  fi  vede  una 
cofcia  umana  colla  gamba  , e còl  piede  , che  quella  era 
l’ intera  divifa  della  Famiglia  Colfa  : ed  è quello  Scudo  di 
quella  fpezie  di  Armi , o Infegne , che  fi  dicono  parlanti  ; 
poiché  U corpo  dell’  imprefa  è correlativo  al  cognome  della 
Famiglia  .-fopra  diche  fi  poflono  vedere  il  Bombaccincl  Ca- 
pitolo ix.  ed  altri  molti. 

Ma  riguardando , come  fu  fempre  mio  collume  .anche  da 
lungi , quando  mi  venga  fatto , 1’  antichità , noterò  col  Fa- 
bretti  (0  quella  ifcrizione  di  nabira  , trovata  nel  Cimitero 
di  Sant*  Agata  , nella  quale  allufivo  a tal  nome  fu  pollo 

Si- 
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signvm  fc abe  . cd  in  fatti  quello  ilteflò  fegno  delle  Navi  fe- 
ce fcolpire  Simone  Macabeo  al  Sepolcro  di  fuo  Padre,  e 
de’fuoi  tre  Fratelli:  ut  per  Naves  ojlenderet , come  nota  Cor- 
nelio a Lapide  ('),eos  tam  viari,  quarti  terra  fuìjje  potente  s , 
& utrobique  iilnjires  obtinuijje  viftorias.  Oflervo  però  col 
medefimo  Fabretti,  più  al  mio  propolito  (*),  in  quel  fram- 
mento di  Laberia  Dafne,  fcolpita  Dafne  convertita  in  al- 
loro ; c nell'  ideilo  luogo  molti  altri  efempi  referifee  con  varj 
fimbofi  adulivi  a cognomi.  Altri  ne  rapporta  il  Borghini 
nel  Trattato  delle  Armi  delle  Famiglie  Fiorentine , facendo 
vedere  le  tibie , o flauti  in  un  monumento  antico  di  un  Sona- 
tore (3); in  altro  di  un  Augure,  una  gabbia  piena  d’ uccellili: 
i Fafci  Confolari  in  altra  lapide  di  un  Littore  (r),  e Amili. 
Defcrive  il  Bellori  nelle  annotazioni  alle  medaglie  de’xn.  Ce- 
fari  di  Enea  Vico!6),  due  medaglie  di  Quinto  Voconio  Vi- 
tulo , in  Giulio  Cefare , nelle  quali  fi  oflerva  la  figura  del 
Vitello  allufivo  al  fuo  nome , fcritto  nella  flefla  medaglia . 
Riferirono  le  medefime  parimente  Antonio  Agoftini  Arci- 
vefeovo  di  Tarragona  nel  V.  de’  fuoi  Dialoghi , e Fulvio 
Orfino  nella  Famiglia  Giulia,  e nella  Famiglia  Voconia ò) .- 
dove  poi  ragiona  della  Famiglia  Toria  (8) , deferivendone  la 
medaglia , dice  : In  altera  dettarti  parte  Florius  imprejjit  Tati- 
rum,  vel  Familiae  vomeri  ivdicavs  ab  eo  animale  deduBtm 
( nani  multa  nomina , inquit  Varrò  de  re  rujlica  Libro  il.  Ca- 
pite I.  babemus  ab  utroque  pecore  , ut  Porcius , Ovilius , Ca- 
prilius , Equitius),  vel  &c.  e nella  Famiglia  Giulia;  Vitidus 
in  altera  denariorum  parte  impreJJ'us  pertiuet  a Voconii  cogno- 
men  . Altra  poco  varia  dalle  già  deferitte , ne  riferifee  Car- 
lo Patino  nel  Teforo  delle  medaglie,  al  Capitolo  ni.  fo)  do- 
ve parla  de’  Nummi  Confolari . Ma  finalmente  fi  rammen- 
ti il  Lettore  di  ciò , che  s’  è detto  di  Lucio  Aquilio  Floro 
nel  principio  di  quefto  ragionamento. 

Ora  fapendo  la  dichiarazione  di  quella  moneta  fopra  lo 

Scu- 
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Scudo  fi  vede  il  Regno  Pontificio  ornato  di  tre  corone , co- 
me fu  delcritto  nel  Capitolo  vi.  di  quello  Difcorfo,  nella 
qual  forma , li  coituma  ancora  in  oggi . Pendono  dal  Regno 
le  due  mfule,  delle  quali  rende  ragione  Guglielmo  Durando 
nel  Razionale  de’  Divini  Vficjl'ij  dove  tratta  della  Tiara 
del  Sommo  Sacerdote  della  Legge  antica.  Si  legge  intorno 
allo  Scudo  il  nome  del  Papa  in  quella  formar  lohts  : vie 
vigeximvs  : tercivs  : elfendo  replicate  per  errore  nella  bat- 
titura le  tre  prime  lettere  vig  , nella  parola  vigejìmus. 

Oflerva  il  Senatore  Buonarroti  nel  Libro  de’ Sacri  Vetri 
Cimiteriali  (*)  la  femiglianza  che  palla  fra  la  lettera  s.  e la  x. 
nel  pronunziarle  ; colla  quale  olfervazione  li  emenda  1’  Ar- 
ringhio  nella  Roma  Sotterranea , dove  in  un  Vetro  làcro 
legge  il  nome  di  Giulio  in  vece  di  Siilo  : e nella  Prefazio- 
ne dello  ItelTo  Libro  W ci  fa  avvertire  come  dalla  formazio- 
ne de’  caratteri , cioè  dalla  forma  dello  fcrivcre  più  tollo , 
che  dalla  pronunzia  , nafee  talora  il  palfaggio  d’  una  lettera 
in  un’  altra , portandone  l’ efempio  della  lettera  t.  mutata  in 
c,  infenfibilmente , contro  l’ opinione  del  Reinefio  ne  i luo- 
ghi dal  nollro  Aurore  allegati . Si  vede  nel  Capitolo  vili,  del 
noltro  Difcorfo  limile  barbarifmo,  cioè  la  mutazione  della 
lettera  c.  in  vece  della  t.  in  una  moneta  di  Lodovico  Rè 
d’ Vngheria,  leggendovi!!  dei.gracia.  rex.  cosi  fi  legge  fra 
le  monete  del  Regno  di  Napoli  pubblicate  dal  Vcrgara  in 

3uella  di  Federigo,  che  fu  poi  ImperadoreU),  nel  rovcfcio 
ella  quale  è ferino  constancia  . r.  in  vece  di  Coujlantia  Re- 
gina. Si  poflono  ancora  oflervare  fcrirrè  con  limile  orto- 
grafia quelle  di  Carlo  Conte  d’  Angiò(r),  quelle  di  Carlo  il. 
detto  lo  Zoppo  l6),  e ùmilmente  quelle  della  Regina  Giovan- 
na (7)  predò  l’ ifteflò  Scrittore  ; alle  quali  fi  aggiunga  la  feguente 
di  Alfonfo  Re  di  Aragona  difegnata , e intagliata  dall’  origi- 
nale, che  fi  conferva  nel  Mufeo  de’ Vettori. 

Ra- 
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Raro  monumento  è quel  medaglione  di  Federigo  ni.  già 
ferbato  nel  Mufeo  di  Carlo  Cartari  Decano  degli  Avvocati 
del  Sacro  Conciftoro  , e Prefetto  dell’  Archivio  di  Cartel 
Sant’Angelo;  nel  qual  medaglione  fi  fa  memoria  della  crea- 
zione fatta  fui  ponte  Elio , o di  Sant’  Angelo , di  cxxn. 
Cavalieri , leggendoli  in  erto  da  una  parte  fredericvs.tercivs. 

ROMANORVM  . 1MPERATOR  . SEMPER  . AVGVSTVS  . e nel  TOVefcio  : 
CXXII.  EQVIT  . CREAT.  KALEND.  IANVARII.  MCCCCLX1X.  e fi  può 

vedere  nel  racconto  Srorico  della  Rofa  d’  oro  Pontificia  al 
Capitolo  vi.  <').  Altro  fimile  a qucfto  , fcritto  però  corretta- 
mente, il  quale  indica  quella  medefima  creazione  de’ Cava- 
lieri, è riferito  nella  Storia  di  Enea  Silvio  pubblicata  in  Ar- 
gentina dall’  antico  manoferitto  di  Gio:  Arrigo  Beclero  1’ 
anno  mdclxxxv.  (0.  Ma  più  antica  è la  moneta  di  Bofone 
Rè  di  Arles,  della  quale  fi  è ragionato  nel  Capitolo  xu.  di 
quello  Difcorfo. 

Quanto  poi  alla  lettera  x ufata  in  vece  della  s , pare  che 
fi  debba  attribuire  alla  proprietà  della  pronunzia  piuttofto 
che  ad  altro,  e forfè  ne  può  ertbre  cagione  la  maniera  allora 
più  comune , ed  ufata  di  fcrivere  in  Avignone , dove  fu  co- 
niata la  moneta  ; di  modo  che  nella  lor  lingua  avranno  fcrit- 
to frequentemente  u-  g.  I’  anno  vigefimo  terzo,  con  fimile 
idiotifmo  : e tanto  più  fi  dovrà  quello  attribuire  all’  ufo , che 
facilmente  fi  varia , quanto  che  nell’  altra  moneta  dell’  iddio 
Pontefice  Giovanni  xxm.  accennata  nel  Capitolo  preceden- 
te , fi  riconofce  fcritto  correttamente , come  il  buono  idioma  la- 
tino richiede . Sicché  dalle  medaglie , e dalle  monete  deferit- 

tc 
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te  non  folamente  li  riconofce  vario  talora  l’ ifteflo  modo  di 
fcriverc  in  diverli  tempi  ; ma  anche  nell’  ifteflo  , e quello  u- 
gualmente  in  Roma , che  in  Avignone  , ed  altrove  , come 
nelle  antiche  lapide,  e fingolarmcntc  ne’ Cenotafj  Pifani  {col- 
piti ne’  tempi  di  Augulto , poco  avanti  la  nafcita  di  Crifto 
Signor  noltro,  fa  già  olTervato  dal  Fleetwood  nella  Silloge 
delle  Ifcrizioni  antiche  nella  Epiftola  dedicatoria . Colla  me- 
delima  barbara  ortografia  ho  veduto  nel  fopraccennato  Mu- 
feo  una  moneta  d’  argento  di  Franccfco  Trirulzio , la  qua- 
le è di  belliflimo  conio,  ed  intorno  alla  tefta  di  elio,  fono 
quelle  lettere . Francis^,  trivl  . mar . vigle  . 7 . e nel  rovefcio 
intorno  alla  immagine  di  San  Biagio , fi  legge,  s.  blaxivs. 
f.piscopvs  . come  mollra  la  figura . 


Ne  i manofcritti  antichi  di  quel  fecolo  , e in  altri  più 
antichi  di  nollra  lingua  , ed  anche  polleriori , è barbari- 
fmo  frequentilfimo  la  x.  ufata  in  cambio  dell'  s.  poiché  lic- 
come  abufivamente  con  molta  facilità  1’  una  per  1’  altra 
dall*  idioma  Latino  pa/Ta  nel  Tolcano  ; in  così  fatta  guifa 
dal  Tofcano  palla  nel  Latino,  come  fi  riconofce  dalle  an- 
tiche edizioni  di  Dante  Alighieri , cioè  da  quella  di  Aldo 
dell’  anno  mdh.,  e dall’  altra  di  Venezia  parimente  di  Al- 
do, e d’ Andrea  d’ Afola  fuo  fuocero , fatta  del  mefe  d’ Ago- 
Ito  del  mdxv.  benché  dalla  celebre  Accademia  della  Cru- 
fca  folTe  poi  ridotto  a meglior  lezione  il  Divino  Poeta  l’an- 
no mdlxxxxv.  colla  edizione  Fiorentina  di  Domenico  Man- 
zani:  onde  il  Vocabolario  della  Crufca  dice  alla  lettera  x., 
che  quella  : Nel/a  noftra  lingua  non  ha  luogo , perchè  nel  mezr- 

sa  delle  parole  ci  ferviamo  in  quel  cambio  di  due  ss  ed 

alle  volte  di  una  s . fola . Ma  io  non  dubito , che  dall’  anti- 
ca 
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ca  lingua  Provenzale  averanno  fortito  tal  forza  alcune  pa- 
role in  quei  primi  tempi  ; onde  per  meglio  elprimerle  con 
lo  fcritto , vi  poterono  inferire  quella  lettera  benché  afpra  . 

Che  quella  moneta  iìa  1’  antico  Ducato  Papale , o di  Ca- 
mera , lo  dimollrano  il  pefo  , e la  bontà  intrinfeca , ugua- 
gliando con  elle  il  noltro  Fiorino,  il  Ducato  d’oro  del  Se- 
nato di  Roma  , e di  Venezia  : c forfè  perchè  nel  Pontificato 
di  Giovanni  xxn.  fu  cambiata  la  figura  del  Ducato  antico 
di  Camera  , Roberto  Cenale  averà  chiamato  novello s Du- 
catos  Papa/es  , feti  de  Camera  , le  monete  d’ oro  del  mede- 
limo  Pontefice  intagliate  nella  nollra  Tavola  fotto  i nume- 
ri il.  e ni.  le  quali  furono  coniate  a fomiglianza  de’  Fiorini 
di  Firenze,  come  s’è  detto  nel  Capitolo  vi.  fupponendo,  che 
altri  più  antichi  Ducati  d’ oro  fieno  flati  coniati  da’  Sommi 
Pontefici  nella  forma  di  quello  , che  ora  ho  dcfcritto  , o 
poco  varj  da  quello  ; benché  nell’  illelTo  tempo  li  coniaf. 
lero  in  Roma  dal  Senato , e poi  per  varj  linillri  accidenti 
faranno  Rati  fmarriri.  Così  gl’ incendj , e le  guerre  fono  ca- 
gione di  tali  gravitimi , ed  anche  maggiori  danni , e più 
volte  le  private  differenze  cagionano  le  mcdelime  cofe  in 
altri  Principati. 

CAPITOLO  XXIII. 

OJJervazioni  /opra  lo  Scudo  d’  ero  di  Sijlo  iv.  rap- 

prefentato  nella  Tavola  al  numero  xv.  * . 

- - 

L’  Ultima  moneta  intagliata  nella  Tavola  appartiene  al 
Pontefice  Siilo  iv.  il  quale  per  morte  di  Paolo  il.  fu 
elevato  al  fommo  Sacerdozio  il  dì  ix.  di  Agollo  del- 
1’  anno  mcccclxxi.  e il  dì  xxv.  dell’  ideilo  mefe  fu  corona- 
to folennemente  nel  Vaticano.  Delle  valle  idee  di  quello 
Pontefice , e delle  molte  cofe , che  operò , degne  di  gran 
Principe,  molte  fe  ne  ammirano  ancora  oggi  a comodo, 
ed  ornamento  della  Città  di  Roma , celebrate  però  da  va- 
rj Scrittori  con  infinita  fua  lode  ; onde  Giano  Vitale  ap- 
plaudendo al  fuo  lodevole  governo  dille  ; 

Si 
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Si  merita,  & laude s funt  m inerà  Princìpis ,unus 
Syxius  erat  Princeps  laudibus , meritis . 

Ma  palliamo  a conlidcrare  la  moneta  d’oro  fatta  da  elio 
coniare. 

Vedcli  da  una  parte  il  Principe  degli  Apolloli  San 
Pietro  dentro  la  navicella  nel  mezzo  dell’  acque , dove  ha 
gettato  le  reti , in  atto  dx  pcfcarcjche  però  il  remo  Ha  ap- 
poggiato alla  nave.  Ha  falla  tella  il  nimbo,  ed  xl  panno, 
che  tiene  in  dolio,  gli  cade  l'otto  il  braccio  liniero  ; e ri- 
falendo  fulla  delira  l’palla,  fvolazza  nobilmente  fui  campo 
della  medelìma  moneta , intorno  alla  quale  li  legge.  santvS. 

PETRVS.  ALMA  . ROMA  . 

L’ elTere  figurato  San  Pietro  in  atto  , ed  in  figura  di  Pe- 
satore fi  dovrà  referire  alla  nnfteriofa  chiamata  fattagli 
da  Gesù  Crillo , per  la  quale  lafciata  in  abbandono  1’  antica 
fua  occupazione,  e feguitandolo , meritò  lentirc  il  Signore, 
che  gli  promefle  fare  cifo , ed  i fuoi  compagni  pifeatores  ho- 
miuum . In  fegno  di  quello  ufficio  collumaro  i Pontefici 
Romani  l’anello,  o figlilo  , che  fi  dice  del  Pejcatore,  col 
quale  perciò  fi  autenticano  1 Brevi,  che  dalla  Corte  Ro- 
mana lì  fpedifeono  : nel  quale  anello  fi  vede  finalmente  il 
Santo  nell’  atto  di  pefeare , comunemente  ricevuro  per  fini- 
bolo  dell’  Apoftolato.  Sulla  medelìma  Nave  di  Piero  afeefe 
Crifto  Signor  noltro , fiando  elio  predò  lo  llagno  di  Gene- 
faret  ; quae  aibuc  Jccumlum  Matthaeum  fluttuai  , Jecundum 
Lucam  repletur  pifeibus , come  ofierva  Sant’  Ambrogio  nel 
Libro  iv.  de’  Contentar)  fopra  San  Luca  <•),  ut  & principia 
Ecileflae  fluttuanti  s , & pofleriora  ex  ubera  ut  is  agnojeas  ; Pi- 
Jces  enim  funt , qui  batic  enavìga . t vii  am . In  una  Tavola  an- 
tica di  marmo,  detta  propriamente  I dbu  a magna  Lutera- 
ne,tfls  , la  quale  fu  Rampata  dal  Crcfcimbcni  nella  Storia 
di  San  Giovanni  avanti  Porta  Latina , nel  Libro  il.  Capi- 
tolo viti,  pagina  1)7.  e feguenti  fino  alla  pagina  147.  fra  le 
altre  Reliquie,  che  fono  deferitte  in  quella  Tavola,  ed  eli- 
ftono  nella  Butìlica  Latcra.ienfe , fi  legge  alla  pag.  141.  In 
CapJida  argentea  elaborata , cotdigata  cordula  alba  cum  fi- 
glilo 

(0  C,p.  v- 
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gì  Ho  Puer  fculptus , qui  pifcatur  hamo, , a Nicolao  uL  fatta  &c. 
V cdafi  in  quello  propolito  il  Comentario  fopra  la  Medaglia 
facra  pubblicata  1*  anno  feorfo  mdccxxxvh.  dal  Mufeo  de' 
Vettori  (•):  Vedi  ancora  la  fpiegazione  di  quella  gemma  an- 
tica rapprefentante  il  (imbolo  della  nave  Eccleliaftica , fcrit- 
ta  da  Girolamo  Aleandro  il  giovane  ; e quella  infigne  Lu- 
cerna antica  di  Valerio  Severo  riportata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  nella  raccolta  delle  Lucerne  fepolcraliW,  e fpiegata  da 
Gio:  Pietro  Bellori.  Simili  alla  noftra  moneta  di  Siilo  ìv. 
fono  le  due  feguenti  di  Paolo  il.  e d’ Innocenzo  vii.  benché 
di  altro  metallo. 


A quelle  fi  può  aggiungere  quella  di  Calillo  ni.  poiché  feb- 
bene  il  Principe  degli  Apolidi  non  Ha  nell’atto  di  pefea- 
re  ; Ha  per  altro  nella  medelima  navicella , come  moltra 
la  figura  : 


ó quella  iftefla  moneta,  fui  mcdelimo  conio,  l’ho  veduta  an- 
cora d’  oro . 

Seguendo  l’ifcrizione , dopo  il  nome  di  San  Pietro,  li  leg- 
ge alma  roma  . per  indicare,  che  in  Roma  fu  battuta  fimil 
moneta  : e li  dice  alma , perchè  le  Città  fono  facre . In  al- 
cuni 

f i ) P»rte  li  Cip.  scrii.  pag.  90.  91.  c 91.  II  (i)  Parte  ut.  Tav.  jl.  pag.  il. 
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cuni  piombi  antichi  de’  Pontefici  riferiti  dal  Ciacconio  in 
Vittore  il.  e Niccolò  il.  intorno  alla  figura  della  Città  di 
Roma  fta  fcritto  avrea  . roma  . Vn  piombo  di  quello  Nic- 
colò, che  era  fiato  per  l’ avanti  Vefcovo  di  Firenze,  capitò 
al  Borghini,  come  egli  ricorda  nel  Trattato  della  moneta 
Fiorentina  CO:  ed  in  fimil  modo  Roma  fi  trova  nominata  da 
Aufonio  (*),  e da  Prudenzio  (3).  In  altro  piombo  di  Stefano  x. 
della  reale  fiirpe  de’ Duchi  di  Lorena,  fi  legge  felix.  roma. 
quali  volefle  imitare  Teodorico  Rè  d’ Italia , che  ufava  li- 
mile ifcrizionc  nell’ opere' pubbliche . Vedali  il  F abretti  nel 
Capitolo  vii.  delle  fue  Ifcrizioni  domeftiche  (+>.  Silio  Italico 
attribuire  il  titolo  di  alma  alla  Città  di  Cartagine , fcrivcndo 
nelle  guerre  Puniche  W: 

Sì  mine  exìfleret  alma 

Carthago  ante  oculos , turrita  celfa  figura , 

Quas  abitui,  miles , caujfiis , illaeje  dedijfes ? &c. 

CAPITOLO  XXIV. 

Si  deferive , ed  illufira  la  parte  rovefeia  della 
medefima  moneta . 

NElla  parte  rovefeia  dello  Scudo  d’ oro  di  Siilo  ìv.  fi 
vede  1’  Arme  della  Famiglia  della  Rovere , che  da 
Savona  difeende;  la  quale  confifte  in  una  Quercia, 
o lia  Rovere  racchiulà  dentro  la  Targa.  Quella  parimente 
fi  dice  Arme  parlante  per  le  ragioni  addotte  nel  Capitolo 
xxii.  dove  fono  fiate  {piegate  le  Infegne  gentilizie  di  Gio- 
vanni xxiii.  onde  ballerà  riportarli  a quanto  fi  è detto  in 
quel  luogo . 

Sopra  la  Targa  fi  vedono  due  Chiavi  con  mazze  ben  orna- 
te , e polle  in  Croce  traverfa,  o vogliamo  dire  di  Sant’  An- 
drea , che  i più  verfati  nelle  fiacre  memorie  dicono  Croce 
decurtata . 

L Sopra 

(i)  Pag.  199.  i«o.  il  (4.)  Num.  xxiv  pag.  fu. 

(1)  Ciarae  Vrbes  I.  1 1 (f)  Lib.  xm.  in  principio. 

( ;)  In  Apctheofi  Ad  ver  fui  Iudeo: . 
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Sopra  le  Chiavi  fi  oflcrva  il  Triregno  con  le  fuc  infide, 
e le  medelime  Chiavi  fono  infiemc  congiunte  con  un  cor- 
done , che  legando  le  mazze , c intrecciato  nel  mezzo  con 
bell’arte,  cd  in  giro  li  legge  il  nome  del  Pontefice  in  que- 
llo modo . sixtvs  . pp . oyARrvs . 

Tutte  quelle  infegne  Pontificie  fono  illuflrate  dal  Car- 
dinale Sforza  Pallavicino  nella  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to, dal  Rainaldi  negli  Annali  Eccleliaftici,  e dal  Cartari  nel 
Libro  ni.  del  Prodromo  Gentilizio  (0  dove  fi  ragiona  abon- 
devol  mente  del  miltero,  che  le  medelime  in  fc  racchiudo- 
no , della  qualità  de’  metalli , colla  quale  fi  debbono  rappre- 
fentare  , del  vano  ufo  delle  ideile  Chiavi  piclTo  il  Pontefice, 
e del  modo  , col  quale  fe  ne  fuol  fervire  il  facro  Collegio 
de’  Cardinali  nel  tempo  della  Sede  vacante,  e fi  dichiara 
ancora  il  modo  col  quale  talora  fi  concedono  quelle  Infe- 
gne  alle  Città , o Famiglie  benemerite  di  Santa  Chiefa  : on- 
de aggiungerò  folamente  , che  efiendo  ricevuto  da  lungo 
tempo  quelF  ufo  d’  ornare  con  tali  fimboli  le  Infegne  genti- 
lizie da’  Sommi  Pontefici , altri  fe  ne  fervono  nell’  illeflò  mo- 
do, che  mollra  la  moneta  intagliata  al  numero  xv.  ultimo 
della  noftra  Tavola,  ed  altri  più  comunemente  hanno  co- 
llumato  di  paflare  le  fopraddette  Chiavi  dietro  la  Targa,  o 
Scudo  in  figura  di  Croce  traverfa  , come  fi  coftuma  per 
lo  più  ancora  a’ noltri  tempi.  OlTervò  lo  Scilla  nell’  Indice 
delle  monete  Pontificie  altre  volte  citato  ( avendo  certa- 
mente fomma  pratica  di  quelle)  che  lo  Scudo  d’oro  di  Si- 
ilo iv.  col  limbolo  della  Navicella  di  San  Pietro  è il  primo, 
che  con  tal  conio  fia  (lato  battuto , W feguitato  poi  in  tal 
forma  da'  Pontefici  fuccefiori,  fino  a’  tempi  di  Paolo  ni.  il 
che  io  non  ho  difiicultà  di  accordargli,  perchè  più  antichi 
di  quello  non  ne  ho  veduti  : e benché  in  quello  di  Calilto 
ni.  accennato  nel  Capitolo  precedente  fia  figurato  il  Prin- 
' cipe  degli  Apolidi  dentro  la  barchetta;  non  Ha  però  in  at- 
to di  pefeare , nè  ha  le  reti  apprello  di  fe , e folamente  è rap- 
prefentato  in  atto  di  governare  la  medellma.  Ma  non  fo 

ìn- 
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intendere , perchè  feriva  nel  meddimo  luogo  , che  quella 
fpezie  di  moneta  fu  coniata  da’  Sommi  Pontefici  fino  a Pao- 
lo rii.  alla  ri  ferva  d’ Innocenzo  vili,  e Leone  x.  e bifogna  cre- 
dere, cne  m ■ o ^ di  ciò  cìu,  avca  notato  prece- 

den, emerite  (')  ; cilena  ..  folamente  gli  ho  Seduti 

molto  ben  conferesti  nel  Mufeo  oc  . ..  . » lo  ni. 

to  erano  anzi  de  meno  rari  degli  altri;  benché  ora,  „»«.  m- 
monetc  d’ oro  Pontificie  poco  fi  vedono , non  vi  fia  moneta 
d’oro,  che  rara  non  fi  polTa  dire. 

11  nome  del  Pontefice  Siilo  è fcritto  in  quello  , ed  in  tut- 
te le  altre  fue  monete,  e medaglie,  come  pure  nella  mag- 
gior parte  delle  Ifcrizioni , che  fi  vedono  nelle  Chiefe , e 
luoghi  pubblici  di  Roma,  fenza  ’1  v.  come  richiederebbe  la 
più  corretta  ortografia  , la  quale  fu  feguitata  parimente 
da  alcuno  degli  artefici,  che  furono  adoperati  ne’  conj  del- 
le monete  di  Siilo  v.  come  inoltrano  quelle  riportate  nel 
C apitolo  xxvii.  della  Parte  il.  di  quello  Difcorfo  , nelle  quali 
fi  riconofce  fcritto  variamente . 

Li  due  p p.  che  feguono  in  quella  moneta  dopo  il  nome  di 
Siilo  ( come  è a turti  noto  ) indicano  1*  antico  vocabolo  papa  : 
Titolo , che  al  folo  Pontefice  Romano  fi  dee  attribuire , ri- 
fiatando ciò  chiaramente  dal  decreto  di  Gregorio  vii.  fatto 
nel  Concilio  Romano  l’anno  mlxxui.  contro  li  Scarnatici. 
Così  fcrivono  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  Roma- 
no fotto  il  dì  x.  Gennaio.  Il  Sirmondo  nelle  note  al  Libro 
iv.  full’  epillola  I.  ed  il  Rainaudo  nel  Tomo  x.  ove  tratta 
de  Corona  aurea  Romani  Ponti ficis  (*),  dice  in  quello  modo: 
Ufu  recepì um  eft , & decreto  Gr egorii  vii.  anno  mlxxui.  in 
Synodo  contra  Schifmatìcos  firmatum , ut  folus  Romanus  Pon- 
tifex  Papa  diceretur . Lo  Spondano  fa  menzione  di  quello 
Decreto  all’  anno  di  Crilto  clxv.  ma  dice,  che  fu  fatto 
nel  mlxxv.  non  lxxiii.,  ed  in  fatti  efiendo  fiato  creato  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  vii.  1’  anno  mlxxiii.  l’ ideilo  giorno 
che  feguì  la  morte  di  Aleffandro  il.  cioè  il  dì  xxn.  Aprile , 
o,  come  altri  vogliono,  il  terzo  giorno  dopo  la  morte  del 
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medefimo  Alelfandro  : cd  avendo  aperto  il  Sinodo  iri  Roma 
contro  gli  Scifmatici  il  di  xxiv.  Febbraio , correndo  1’  anno  ul. 
del  fuo  Pontificato,  nel  quale,  come  offe-:  ^ “4 

luogo  citato  di  fbpra,co^-^;^1^^ 


ne  in  confcguen/»  ' • : -norajeramente  correva  t anno 
-«aw  era  il  terzo  del  luo  r ontmeato , e non  altrimenti 
il  lxxiii.  che , conforme  fi  è detto  , era  il  primo . Scrille  di 
quella  voce  papa  un  Libro  intero  Ignazio  Bracci , da  altri 
detto  Giacomo  ; e Gafparc  Barthio  nel  Libro  xu.  delle  Fi- 
lippide  di  Guglielmo  Bntone  Armorico,  o lia  delle  gella  di 
Filippo  Augullo  Rè  di  Francia,  ferivo  così  al  verl’o  66 3.  Ita - 
que  majoris  dignitatis  Praefules  Patres  Putrititi  nuncupaban- 
tnr  ; a quorum  vocimi  prioribus  fyllabis  utique  papa  iUe  ; 
alioqiùn  nuUiiis  certi  generis  orìginem  duxit . 

Egli  è certo , che  quella  voce  altre  volte  fervi  predo  i 
Crilliani  per  nome  proprio,  e fe  nè  ha  rifeontro  nel  Marti* 
rologio  Romano  fotto  il  dì  xvi.  Marzo:  In  Lycaonìa  Sondi 
Paiae  Mirtyris:  dove  il  Baronio  nota,  che  del  medelimo 
Santo  fanno  menzione  anche  i Greci  nel  loro  Menologio. 
Predò  i Gentili  poi  fervi  parimente  alcuna  volta  por  nome 
proprio  , come  mollra  quell’  antica  laminetta  di  metallo  del 
Muico  Carpegna,  trovata  nel  Cimitero  di  Califfo»  la  quale 
fu  riferita  dal  Fabretti  nel  Libro  delle  Ifcrizioni  antiche  (0 . 


C.  VETTIVS.  C.  L.  ZETVS 
C.  VETTIVS.  C . L.  PAPA 


Nè  quello  mi  reca  punto  di  meraviglia,  ofTervando,  che 
altri  titoli  di  dignità , e d’  onorificenza  fi  trovano  ufurpati 
ugualmente  anche  per  nomi  proprj  : cosi  fi  legge  il  titolo 
di  veneraudijjimo  Sacerdote  in  una  Ifcrizione  Greca  del 
tempo  di  Caracalla  preflo  lo  SponioCO,  convertito  in  no- 
me proprio  nella  perfona  di  Quinto  Claudio  Sacerdote,  che 
fu  Confido  inficine  con  Sello  Sulpicio  Tertullo  1*  anno, 
dccccxi.  della  edificazione  di  Roma,  come  notano  il  Pan- 

vi- 
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vinio  ne’  Farti  Confolari  , e ne’  Comentarj  a’  medelìmi 
Falbi*);  il  Petavio  nel  Razionano  de’ tempi;  MonC  Bianchini 
nel  Tomo  il.  dell’  Anaitafio,  cioè  nella  Cronologia  de’ Con- 
foli , e de*  Cefari  (3) , e nelle  Note  alle  vite  de'  Pontciici  (4) , 
e molti  altri.  Corrirponde  all*  anno  dell’era  Cnftana  clviil 
ed  io  ho  veduto  indicato  quello  medefimo  Confolaco  in 
una  antica  lapida  ancora  inedita  del  Mufeo  Vettori  fcolpi- 
ta  in  peperino , la  quale  fu  trovata  prerto  le  antiche  Boriile 
1’  anno  mdccxxviu.  L’ antico  titolo  di  Senatore  li  trova  cam- 
biato in  nome  proprio  in  quel  Senatore  Confolo  nomina- 
to in  un  marmo  antico  fra  le  Ifcrizioni  Domane  (r),  facen- 
doli menzione  in  elTo  di  Cono  deporto  in  pace , le  none  di 
Febbraio  dopo  anni  lv.  e meli  ni.  di  vita.  Oflervo  Umil- 
mente , che  San  Gregorio  Magno  fende  una  lettera  1 ad  Se- 
natorem  Abbatem  &c.  (6)  ; c che  Callìodoro  per  nome  fuo 
proprio , e non  per  altra  dignità , o carattere  lì  chiamò  Se- 
datore» non  ha  bifogno  di  prova. 

Per  lo  contrario  da’  nomi  proprj  fortirono  varj  titoli  di 
dignità  ; come  da  Cefare  Dittatore , e da  Augullo  , la  Mae- 
ftà  Imperiale  ancora  oggi  conferva  il  titolo  di  Cefare , e di 
Augullo . Faraoni  un  tempo  fi  dirtèro  i Re  dell’  Egitto , co- 
me fcrive  Flavio  Giufeppe  nel  Libro  vili,  delle  Antichità 
Giudaiche  <r> , a quodam  Rege  Pharaone  ; e feguitarono  a 
chiamarli  in  quello  modo  inlino  al  fuocero  di  Salomone  » do- 
po il  quale  nullus  Rex  Aegyptiorum  hoc  vocabulo  nuncupattis 
cft . I medelìmi  poi  da  Tolomeo  figliuolo  di  Lago,  fempli- 
ce  foldato  di  AlelTandro  Magno,  il  quale,  morto  Aleiìàn- 
dro  , s’ impadronì  dell’Egitto , dell’  Africa , e di  buona  parte 
dell’Arabia,  Tolomei  lì  dirtero  lungamente.  Da  Antioco  lì 
denominarono  i Re  dell’ Adina;  e da  Arfacc  Re  de’  Parti 
prefero  il  nome  i Re  fucceflòri  : anzi  tanto  potè  valere  il 
nome  di  quello  Principe,  che  gl’  iftefii  Parti  col  medelìmo 
vocabolo  tutti  Arfacidi  furono  detti. 

Lj  Si 
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Si  potrebbono  oflervare  ancora  altri  uficj  ufurpati  limil- 
mente  per  nomi  proprj,  e può  fervire  quel  marino  antico 
riferito  dal  Fubretti  ? > in  cui  fono  nominati  Gimnici  tre 
fratelli;  il  primo  de’ quali  per  nome  Epo,  ville  anni  v.  me- 
li vai.  giorni  xiii.  ; Elenico  anni  l.  meli  vii.;  Vincenzo  an- 
ni v.  meli  ìx.  giorni  xxix.  licchè  al  ginnalio  non  potcano  ef- 
fere  atti . 

Ma  tornando  alla  voce  papa,  dalla  quale  ci  partimmo; 
Lorenzo  Surio  nel  riferire  gli  Atti  de’  Santi  Martiri  Vito, 
Modello,  e Crefcenzial1 * 3) fcrive : Angelus  miteni  Domini  ap- 
paruit  Papati  eius  re/igiofo  viro  , Modefto  nomine , dixitque  ei  : 
Folle  p uè  rum , & defcende  ad  mare  &c.  il  che  fpiega  Loren- 
zo Pignorio  nel  Comentario  de  Servis , <>  eorum  apud  vo- 
terei miniJleriisW , coll’autorità  d’Ilidoro,  volendo  che  pa- 
pas  lignifichi  Pedagogo,  e Maeltro.  Egli  è però  certiflimo  , 
che  la  voce  papa  trae  la  l'uà  origine  dal  Greco  , 

che  vuol  dire  Pater , come  avverte  il  Baronio  nel  luogo  fo- 
praccennato;  onde  Walffedo  Strabone  nel  Libro  delle  cofe 
Eccleliafliche , fcrive  (♦) , che  con  quello  fenfo  pafsò  in  lignifi- 
cato di  dignità  : ed  in  fatti  in  una  Coftituzione  d’  llàcco 
Conneno,  pubblicata  da  Giovanni  Leunclavio,  e da  Marquar- 
do  Freero  fra  le  Novelle  Auguflali(r),fi  legge  quella  voce  per 
efprimere  il  Suddiaconato,  dovendo  pagare  fette  nummi  d’ 
oro  quegli , che  li  volea  ordinare  : vynv  h fù»  'óre  miei  rare» 
hrlv  t«t«v  , Ijro/  »vayvu<nf)i  Tfi*  & c.  videlicet  unum  quando  eum 
Jimplicem  Papam , Jive  Leclorem  facit  ; tres  quando  Diaconum 
ordinat , & tres  quando  Sacerdotem , five  Presbyterum  perfi- 
cit  &c.  ed  in  altra  Novella  di  Alellio  Comneno  prelFo  1*  i- 
fleflò  Leunclavio,  e Freero W , fi  trova  ulàta  quella  voce 
in  limil  marnerà . 
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] (f)  Tornei. Iuris  Greco-Romani  8cc.  cdit 
tee.  Francohirti mdcxti.  infoi.  L>ib.il* 
me.  in. 

j (6)  Ibid.  pag.  iij. 
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GIVNTE,  E CORREZIONI 

ALLA  PARTE  PRIMA 

DEL  FIORINO  V ORO  ANTICO  ILLVSTRATO. 

CAPITOLO  I. 

I Agiva  3.  linea  17.  18.  leggi  Florentzer  Gulden. 

CAPITOLO  111. 

Pag.  7.  fin.  7.  decorrendo  io  del  Fioriva  (Poro  antico , il 
quale  (blamente  in  progredo  di  tempo  fu  allargato , c però 
altre  denominazioni  non  ammette,  come  nella  Parte  il.  di 
quello  mio  Difcorfo  proverò  &c. 

Pag.  8.  de  petesce  nota , che  Petejia  è una  Terra  della 
Sabina , la  quale  dal  volgo  ancor  oggi  vicn  detta  Petefcia , 
come  li  nomina  nella  noli r a Ifcrizione  pubblicata  prima  di 
noi  dal  Padre  D.  Benigno  Davanzati  nell’  anno  mdccxxv. 
nella  fua  Opera , che  intitolò  : Notizie  al  Pellegrino  della  tìa- 
filica  di  Santa  PraJJede  &%.  al  Libro  il.  Capitolo  vui.  nume- 
ro xxxi.  pag.  193.  ma  con  qual  felicità  ne  potrà  far  giudi- 
zio chi  la  vorrà  rifcontrare  colla  noftra  copia , la  quale  va- 
ria folamente  dall’  originale  nella  forma  de’  caratteri , che  la 
dampa  non  ha  potuto  rapprefentare . Carlo  Bartolommeo 
Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia  , riporta  quei  vcrlì  alla 
pagina  179. 

Frugifera  montava  tenet  Petejia  campos , 

Et  Bacchi  gignit  miniera  pinguis  humus . 

Debbo  la  feoperta  di  quedo  luogo  nella  Sabina  all’  erudito 
Sig.  Abate  Pietro  Pollidori , il  quale  me  lo  indicò,  edendo  egli 
Auditore  dell’  Eminentidìmo  Signor  Cardinale  Annibaie  Al- 
bani Camarlingo  di  Santa  Chiefa.e  Vefcovo  degnidìmo  di 
Sabina  ; col  qual  primo  lume  ha  potuto  acquiftare  qual- 
che maggior  chiarezza  la  medelima  Ifcrizione  copiata  da 
me  nel  pavimento  della  Chielà  di  Santa  Pradcde  1’  anno 
mdccxxxvi.  il  dì  xvm.  Dicembre  . 

L 4 lib. 
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Li'br  provisinor.  NeH’iftefla  lapide  fi  nominano  le  Lire  di 
V rovi  futi , le  quali  è da  fapere,  che  fi  componevano  di  Sol- 
di Provijini , e quelli  poi  di  Provi/ìni . Per  le  Lire  de  Pro- 
vieni ballerà  ora  il  tellimonio  dell’ ideilo  marmo,  e lo  Sta- 
tuto antico  di  Roma , citato  più  volte  nel  Difcorfo  prece- 
dente, dove  frequentemente  fono  nominate  (■>.  Per  i Pro- 
vijini , e Soldi  Provijini  fervirà  1’  Inventario  della  Chiefa  di 
San  Giovanni  avanti  Porta  Latina  inferito  in  quello-  della 
Bafdica  Lateranenfe  , e fatto  in  tempo  di  Bonifazio  vw. 
il  quale  fu  flampato  dal  Crclcimbeni  nel  Libro  ui.  della  Sto- 
ria della  fopraddetta  Chiefa , al  Capitolo  vl  leggendoli  nel- 
r iddio  Inventario , che  alcune  Cafe , ed  altri  beni  appar- 
tenenti alla  medefima  : tenentur  in  Fefto  S.  loannis  Evan- 
geliftae  Provi/in.  vl  Altre:  Provifin.  vm.  e ùmilmente  Pro- 
vifin. Sen.  iv.  cioè  Provijinos  Senatus  iv.  Così  pure  Sol.  Pro- 
vifin. il.  cioè  Solidos  Provijinos  il  In  altre  fi  legge , che  debba- 
no pagare  : iv.  Provi  fin.  aut  Sol.  il.  e parimente  : Provifin.  ìv. 
aut  Sol.  Provijtn.  Sen.  il.  cioè  Solidos  Provijinos , o vero  : Pro- 
vifenorum  Senatus  frc.  Donde  fi  vede,  che  tanto  i Provijini, 
quanto  i Soldi  Provijini  erano  monete  del  Senato  ; e fi  vede 
ancora , che  il  Soldo  de’  Provijini  era  la  moneta  maggiore 
degli  flefli  Provijini  del  Settato . Perchè  poi  fi  diceflero  Pro- 
vijini , alcuni  1’  hanno  attribuito  a Carlo  il.  Conte  di  Pro- 
venza, di  dove  fodero  portati  a Roma:  ed  il  Cangio  dice, 
che  ebbero  principio  da  i Conti  di  Sciampagna . Il  Macro , 
che  fi  riporta  al  Cirimoniale  manoferitto  di  Cencio  Came- 
rario , dice , che  fi  denominarono  in  quello  modo  : quia  a fo- 
lita  provijtone  per  Senatim  Romanum  ajfignata  proveniebant . 
I Bollandidi  nel  Tomo  vili,  cioè  nel  Mefe  di  Giugno , 
alla  pag.  38.  nelle  Annotazione  L.  K.  ne  defumono  1’  origi- 
ne dalle  rendite  delle  Chiefe  ; poiché  colle  medefime  fi  re» 
cava  provvedimento  a quegli  Ecclefiadici , i quali  erano  de- 
ftinati  a fervide.  L’ ideilo  Macro  però  accennando  una  Bol- 
la di  Vrbano  v.  riportata  da  Giufeppe  Maria  Sorefini  nel 
Trattato  delle  Teile  de’  Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo, 

nel- 

(i)  Oltre  quello,  che  fi  è detto  ne’la  Parte  I.  del  Difcorfo  fopr»  il  Fiatino,  *1  Capitolo  ni, 
e nella  Patte  il.  «1  Capitolo  xiv.  c xtx. 
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nella  quale  alla  pagina  9.  fi  legge  : VI  timo  voltwms , & man- 
dante quaterna  &C & prò  dicto  annìverfario  inter  prae- 

fentes  tantum  xx.  Fioretti  auri  de  frttBìbus  Camerae  dijtribuan- 
tur  , & de  dièta  difiributione  Canonicns  Sacerdos , qui  celebra- 
bit , habeat  Solidos  Provi fi nos  ozio  ultra  dijlributionem , & Dia- 
conus,&  Subdiaconus  Solidos  Provifinos  qnatnor  prò  quolibet  tire. 
foggiunge  in  quello  modo  : Negatur  autem  qitod  dièta  diftri- 
butio  fuijjet  a Settata  Romano  a/Jignata  Canonicis  ; perchè  nel- 
la Bolla  fi  legge , che  fi  faccia , de  fruètibas  Camerae  <&c.  Ma 
nello  Statuto  antico  di  Roma  , bene  fpeffo  fi  nominano 
tanto  le  Lire , quanto  i Soldi  : Ptovijmorum  Seuatus  Came- 
rae Vrbis  &c.  o vero  Provijtnorum  Camerae  Vrbis  &c. 

Pag.  8.  In  piè  di  pagina  leggi  (i)Lib.  iv.  Cap.  il.  pag.  400. 
e 401. 

Pag.  9.  Verfo  il  fine  del  Cap.  ni.  Ma  al  Cap.  xvili.  illu- 
ftrandofi  il  num.  xm.  della  Tavola.  In  fine  (i)Baluzio  Tom.  il. 
Lib.  il.  pag.  203. 

Pag.  x 2.  Un.  9.  detto  Griffo aggiungi  : comunemente  era 
detto  Gridò. 

Le  monete  di  Pergamo  , e di  Parma  riportate  in  quella 
pagina  dopo  le  monete  di  Simonino  Boccanegra,  c le  altre 
di  Venezia,  di  Pavia  , e di  Cuma,  riportate  nella  pag.  1 3.  fi 
riferifeano  alla  pag.  11.  in  fine  della  quale  fi  legga. 

Dimoffrano  tal  coftume  le  addotte  monete, le  quali  a Fer- 
rara, a Pifa,  a Parma,  a Pergamo,  a Pavia*  a Venezia,  e 
a Cuma  appartengono. 
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Pag.  li.  /in.  il.  aggiungi:  L*  itleflò  Griffo  ufarono  ancor* 
alrre  Città,  come  tra  le  monete  riferite  fi  può  vedere  in 
quelle  di  Parma,  fcnza  riportarne  altre. 

capitolo  v. 

Pag.  15.  Un.  18.  dopo  le  parole  dal  medefimo  defcritto  : ag- 
giungi : Meritano  ancora  d’  edere  ricordati  quei  monumenti 
antichi  riportati  dal  Crefcimbeni  nella  Storia  della  Balilica 
di  S.  Maria  in  Cofmedin  al  Lib.  11I.  Cap.  11I.  pag.  112.  e 1 13. 

Pag.  1 6.  Le  monete  di  Conone  , c di  Guarnieri , V uno , 
e T altro  Arcivefcovi  di  Treveri,  non  danno  bene  qui;  fi 
vedano  alla  pag.  98.  dove  fon  riportate  al  loro  luogo  , ed 
illuftrate . 

Pag.  1 7.  Un.  7.  leggi  : neque  enim  per  D.  Joannem  Baptiftam , 
licet  cui  gens  il/a  eximio  cu/tu  ac  religione  defervit. 

Poco  appretlo  dove  fi  cita  Giovanni  Villani , ecco  la  con- 
tinuazione del  tetto,  colle  ttetTe  parole:  Ed  allora  quell’ i fi  ejfo 
Tempio  dedicato  a Marte  conjecrarono  a Dio  in  onore  di  San  Gio : 
Batifia  cjrc. 

Pag.  18.  in  piè  di  pag.  (2)  Difcor.  par.  il.  pag.  350.  347.  349. 

Pag.  21.  In  principio  . Nel  tetto  del  Cangio  ritento,  in  vece 
di  caratorum , fi  legga  ceratiorum  : ed  appretlo  Un.  1 6. 

Te  coecum  coeci  muneris  . 

Pag.  22.  Le  prime  monete  fino  al  numero  otto  inclufi- 
vamente  riportate  in  quella  pagina,  fono  fuori  del  loro  luo- 
go. Adunque  la  prima , e la  feconda  monetati  vedano  al  loro 
luogo  alla  pag.  too.  la  quinta,  e la  fetta  alla  pag.  101. 

La 
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La  moneta  porta  nel  terzo  luogo , fi  deve  riportare  nella 
pag.  46.  alla  Un.  1 3.  vedali  apprelfo  nelle  Giunte  alla  pag.  177. 

La  moneta  riportata  in  quarto  luogo  , è defentta  alla 
pag.  94. 

Le  monete  riportare  nel  fertimo,  ed  ottavo  luogo,  fono 
deferitte  nella  pag.  97.  e tutte  1’ altre  tornano  bene  .ivi. 

La  moneta  del  Duca  Alberto  d’  Auftria  , e 1*  al- 
tra di  Giovanni  Re  di  Boemia , s’  illurtrano  nel  Cap.  xvi. 
Quella  di  Roberto  fi  deferive  nel  Cap:  xv.  Le  due  mone- 
te col  limbolo  dell’  Agnello  , e le  due  feguenti  parimente 
fi  deferivono . ed  illurtrano  nel  Cap.  xvi.  efiendo  monete  bat- 
tute da  altri  Principi  a fomiglianza  di  quello  di  Firenze,  e 
e non  altrimenti  coniate  in  Firenze , come  lo  fono  tutte  lo 
altre , che  feguono . 

Pag.  24.  in  fine  del  Cap.  v.  La  moneta  di  Argentina  ri- 
portata in  primo  luogo,  dee  riportarli  più  torto  alla  pag.  20. 
e riferirli  al  Cap.  xv. 


Capitolo  vi. 

Pag.  24.  in  piè  di  pag.  (1)  Lib.  ìx.  Cap.  170. 

Pag.  25.  in  piè  di  pag.  (4)  Cap.  cclxxix. 

Pag.  id.  nel  tefto  riportato  di  Roberto  Cenale,  in  vece 
di  caratorum , leggi  caraclarum . 

In  piè  di  pag.  (3)  Colum.  149-5. 

Pag.  27.  infine  leggali:  natura  prona  e fi  interponere  vel 
Ut  te  ras,  vel  faltem  afpirationem . 

Pag.  28.  dopo  trìvmpvs  notatum  efi . 

Oltre  le  cofe  già  dette  aggiungo  una  medaglia  d’  oro, che 
efifte  nel  Mufeo  de’  Vetrori,  inlieme  con  un  Quinario  pa- 
rimente d’oro;  l’uno,  e l’altro  dell’Imperatore  Maurizio, 
il  nome  del  quale  è fcritto  così:  mavritIi . come  fi  vede 
nelle  figure , che  feguono . 
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Nel  rovefeio  della  detta  medaglia  fi  legge  victoria  . avggh  : 
parimente  coll’  afpirazione  in  vece  dell’  v : e li  dee  leggere  . 
Victoria  Anguftorum  ; come  d lisciamente  fi  legge  nel  Qui- 
nario. Il  Mczzabarba  ('1  ha  pollo  la  lettera  b in  vece  del- 
T afpirazione  minufcola  h,ed  è così  fuori  d’ogni  dubbio;  e 
Ila  in  quelle  Medaglie  in  cambio  della  lettera  v . nel  nome 
dell’  Imperatore , come  pure  nel  rovefeio  della  prima  nella 
parola.-  Anguftorum , nell’  ìltclìo  modo,  che  Ita  1’  afpirazione 
nella  parola  petrhvs,  e iohannes  nelle  nollre  monete. 

Pag.  i y.  Un.  28.  leggi:  il  più  anziano  de’ Cardinali  Diaconi.- 
Ponit  ci  Coronam , quac  vaca  tur  Regnum  , in  capite . 

NeH’Apocalifle  Cap.  xix.  verf.  12.  in  capite  eius  diademata 
inulta  &c. 

Pag.  30.  Un.  io.  come  nell'  annejja  figura  fi  vede : fi  can- 
celli quello  . La  feguente  figura  va  polla  nella  feguente  pa- 
gina 31.  trovandoli  il  Mofaico,  dal  quale  fi  è ricavata,  nel- 
la porta  del  Duomo  d’ Anagni , e non  altrimenti  nella  Ba- 
lilica  Lateranenfe  . 

Verlb  la  fine  della  pag.  30  e principio  della  31.  leggaji : 
Così  pure  fi  ofiervi  ilCiampini  & c.  il  quale  deferivendo  &c. 

Pag.  33.  In  quella  Statua  le  vitte,o  infide , che  pendono 
dal  Regno  Pontificio,  ellendo  fpezzate,  e voltate  avanti  al 
petto; liimo  neceflario  indicare,  che  nell’ iftclfo  modo  volta- 
te avanti  al  petto  fi  vedono  nell’antico  Dcpofito  di  Ono- 
rio ìv.  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  detta  di  Ara 
Coeli  ; e fimilmente  nel  Depofito  di  metallo  di  Papa  Marti- 
no v.  che  ancora  efille  nel  mezzo  della  Bafilica  Lateranen- 
fe , T uno  e 1’  altro  fatti  intagliare  dal  Cavalier  Gualdo , e 
pubblicati  nelle  vite  de’  Papi  dal  Ciacconio . Nella  noilra 
Statua  fono  così  voltate  l’ infide  avanti  al  petto;  perchè  ef- 
fendo  la  medefima  collocata  in  alto,  non  fi  farebbono  al- 
trimenti potute  vedere;  e riderti)  morivo  mi  pare, che  ab- 
bia obbligato  gli  Artefici  ne’  Depolìti  di  Ororio , e di  Mar- 
tino; poiché  nella  Statua  dell’uno,  e nel baflòrilievo  dell’altro 
fono  figurati  a giacere  Alpinamente  dirteli  ; onde  farebbono 

re- 

• / 


(i)  Nell'  K»one  accresciuto  ; edizione  ult.  pag.  J7y. 
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reftate  nafcofte  le  infide,  o virte,  che  pendono  dal  Regno. 
Siniili  a quelle  fono  molte  altre  Statue  di  Pontefici  in  Ro- 
ma, ed  altri  ballìrilicvi  di  metallo, e di  marmo,  che  io  tra- 
lafcio  di  deferivere , ed  accennare. 

Pag.  3 6.  Un.  24.  Fergocs  leggi  Fargue s . poco  dopo  leggi 
exceptam  manu. 

Pag.  37.  dopo  la  /in.  zi.  fi  aggiunga'.  Finalmente  per  prova 
incontraftabile , che  Vrbano  v.  non  pofe  altrimenti  la  terza 
corona  nel  Regno  Pontificio  ( con  tutto  che  le  prove  addot- 
te fin’ ora  fieno  aliai  convincenti)  riporto  in  quello  luogo 
una  moneta  d’  oro  antica  ' fatta  coniare  dal  Pontefice  In- 
nocenzo vi.  nella  quale  è chiarillìma  la  figura  del  Triregno, 
eflendo  confervata  ottimamente,  e con  altre  rare  monete 
Pontificie  li  vede  nella  Raccolta  del  Sig.  Canonico  Agolti- 
no  Galanuni. 


E liccome  Innocenzo  vi.  fu  predeccflbrc  ad  Vrbano  v.  ; così 
ne  viene  in  conlègucnza  , che  il  medeiìmo  Vrbano  non  po- 
tè efiere  inventore,  ed  autore  della  terza  Corona  nel  Re- 
gno Pontificio  » Si  vede  in  quella  moneta  da  una  parte  S. 
Pietro  fedente  colle  Chiavi  nella  delira,  e con  un  libro  chiu- 
fo  nella  finillra . Intorno  al  Santo  fi  legge  : santvs  : petrvs  : 
in  fine  delle  quali  lettere  fi  vede  il  Triregno  colle  folite  in- 
fide. Dall’altra  parte  della  moneta  fono  /colpite  due  chiavi 
in  croce;  fopra  le  quali  è replicata  in  maggior  grandezzà  la 
figura  del  Triregno.  Nel  mezzo  del  campo,  cd  intOrfto  vi 
fi  legge  il  nome  del  Pontefice  in  quello  modo  ; >P  innocenti  vs  : 
pp  ; sextvs  . Dalle  due  immagini  del  Triregno,  che  rivedo- 
no in  quella  moneta,  chiaramente  apparifee  non  eller  falfa 
l’ afierzionc  ( quando  anche  fi  prefeinda  da  tutte  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra)  che  Vrbano  v.  non  fu  l’autore  della  terza 
Corona.  Pag.  3 7. 
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Pag.  37.  Un.  io.  Longobardorum  : leggi:  Langobardorum . 

Pag.  38.  dopo  le  parole.-  Antiqui  ore*  Pontìficum  Romanorum 
Denarii:  (fi  aggiunga)  Alcune  di  effe  furono  pubblicate  dal 
Blanc  fra  le  monete  di  Francia,  ed  altre,  dopo  il  Vignoli, 
da  Monfignor  Giulio  Fontanini  nel  Cap.  xiv.  del  fuo  Difco 
Votivo  alla  pag.  42.  e fcguenti. 

Le  monete  poco  dopo  riportate  nell’  iftefia  pag.  38.  con 
ordine  Cronologico  fi  debbono  così  difporrc . 


« 

v.  Stefano  v.  An.  885 


1.  Gregorìo  iv.  An.  827. 


il.  Niccolò  I.  An.  858. 


La 
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La  moneta  di  Sergio  ni.  riportata  al  num.  vi.  fu  ritrova- 
ta 1’  anno  mdccxxxh.  cavandofi  i fondamenti  del  nuovo 
Portico  della  Bafilica  Lateranenfe , ed  allora  ne  fece  acqui- 
fto  il  Mufeo  de’ Vettori.  Quella  moneta  ci  conferma  l’ufo 
di  feppellirc  i Fedeli  nell’  Atrio  , o Ila  ne’  Portici  delle  Balì- 
liche.il  quale,  come  è noto,  durò  lungamente.  Quanto  poi 
Ila  flato  benemerito  della  medelima  Bafilica  il  Pontefice  Ser- 
gio ni.  fi  ha  da  Anaftafio , c dagli  Annali  Ecclefiafiici . 

Moftrano  chiaramente  quanto  fi  è ofiervato,  anco  le  fc- 
guenti  monete. 
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Pag.  41.  Un.  3.  leggi  qvntvs  in  vece  di  qsintvs,  come  ha 
la  moneta  riportata. 


CAPITOLO  VII. 

Pag.  43 • Un'  14.  Pia , leggi  Pifa.  In  piè  di  quefta  pag. 
leggi  (1)  pag.  285. 


Pag. 
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Pa&-  44*  Ttn.  32.  leggi:  deferive  in  fimil  modo  nel  monte 
Carmelo  il  Profeta  Elia.  In  piè  di  gag.  alla  (1)  leggi  all’  an- 
no 134  y. 

Tag.  4 5.  //».  5.  leggi  Bucerus  in  vece  di  Buterus . 

Ptfg.  46.  ///;.  <5.  dopo  la  parola  Dicembre  fi  aggiunga  ( non 
elì'endo  ancora  riabilito  il  termine  di  meli  fei  per  rifederc 
in  quello  V fizio  , come  fu  fatto  poco  apprelfo  ) 

Pag.  46.  Un.  13.  avanti  le  parole . Non  continuarono  &c. 
aggiungafi.  Potrà  chi  legge  oflervare  in  quello  Fiorino  d’oro 
il  iimbolo  della  fella  del  Toro» 


ufato  da  Paolo  di  Boccaccio  di  Manno  Vettori  nel  tempo , 
che  era  Vfiziale  della  Zecca  l’ anno  mcccxxxvii.  come  ricorda 
il  Borghini  nel  Trattato  delle  Armi  delle  Famiglie  Fioren- 
tine dicendo, che  era  antico  Cimiero  di  quella  Famiglia; 
e Umilmente  lo  conferma  Antonio  Benivieni  nella  vita  di 
Pier  Vettori  l’antico  (*).  Leggeli  ancor  di  più  nel  MS.  ci- 
tato di  fopra  all  anno  fopraddetto  : Panini  Boccacci  prò  Sexto 
Vltrarni  ( dove  anche  prefentemente  hanno  le  loro  Cafe  i 
Vettori  ) & Taddens  Donati  de  Antellenfibus  prò  Sexto  Sanili 
Vetri  Scheragii  , Domini  Monetae  prò  vi.  tntnfibus , initiatis 
1.  Maii.  &c.  Ip forum  tempore  coniati  fucrunt  Fioretti  aurei, fi- 
gliati figno  teftae  Tauri , cum  parte  colli , <fyc.  Nè  li  fa  , che 
quei  dell’  Antella  abbiano  mai  ufato  il  legno  della  tetta  di 
Toro  per  loro  divifa.  Ho  veduto  quella  moneta  d’oro  in 
Roma  nel  Mufeo  de’  Vettori  originalmente,  e l’ho  veduta 
ancora  ftampata  in  foglio  volante  1’  anno  mdccxxx.  con  al- 
tre monete  appartenenti  a quella  Famiglia  ; uno  de’  quali 
fogli  fi  conferva  nell’  Archivio  loro  domellico,  cioè  nell’  Ar- 

M ma- 

I I (*)  P-'P-  41;  de!!’ edizione  fatta  in  Firenze 
1 ds'Giunti  fanno  mdlxxxiu. 


(1)  Alla  pag.  1*4. 
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nlario  A.  Parte  I.  Marco  C.  Numero  4.  cd  altro  fimile  ne 
ho  veduto  predo  di  loro  , inferto  nella  Vita  llampata  del 
Bcnivieni , alla  pagina  di  l'opra  citata.  Alcune  però  di  effe 
fon  referite  parimente  nella  line  del  Cap.  v.  di  quella  Par- 
te I.  del  mio  Difcorfo, 

Pag.  4Ó.  l'ut.  18.  aggiungafi:  ma  le  loro  Armi  ( alcune  del- 
le quali  li  pollano  vedere  nella  fine  del  Cap.  v.  ) 

capitolo  vi». 

Pag.  47.  Le  due  monete  pofte  in  fine  di  quefia  pagina 
vanno  riportate  in  fine  della  pag.  49,  dove  è il  proprio  loro  luo- 
go  alla  lin.  3 3.  dopo  le  parole , li  feorge  . 

Pag.  51.  in  piè  di  pagina  leggi  (5)  Pag.  ni. 

Pag.  52.  lin.  13.  leggìi  il  che  li  è fatto  anco  pelatamen- 
te &c. 

Pag.  52.  lin.  31.  leggi  noverunt . 

Pag.  si- lin.  7 leggi  (quod  De  ut  avertat  ) ip/a  Corona  ite- 
rato ab  hoc  regno  aliene  tur , £rc,  Il  Giovio  aggiugne  nelle  Sto- 
rie del  fuo  tempo  10,  che  gli  Vngheri  non  hanno  per  giu- 
fto , e legittimo  Re  loro  chi  pubblicamente  non  è coro- 
nato di  quella  Corona. 

CAPÌTOLO  IX. 

Pag.  si-fi  aggiunga  al  Titolo  del  medefimo  Cap.  ix.  e fi  efa- 
mina  1’  opinione  di  uno  Scrittore  , circa  alcuni  Fiorini  da 
effo  riportati  nella  fua  Opera. 

Pag.  53.  linea  penultima  leggi:  Io  però  mi  perfuado  , che 
ficcome  erra  in  quella  fua  opinione,  così  ancora  la  ftrava- 
ganza  6cc. 

Pag.  54.  in  piè  di  pag.  (3)  Par.  I.  Conclufione  vv.  pag.  15. 

Pag.  ss- Un.  6.  leggi : Ma  io  veggio,  che  la  Francia  non 
hi  fola  ad  ufare  quella  indegna;  perchè  gli  Angioini,  i quali 
per  altro  erano  della  medefima  Stirpe  de’  Re  di  Francia, 
paffati  al  dominio  del  Regno  di  Napoli,  hanno  ufato  lo 
Scettro  col  Giglio  fopra,  come  inoltrano  le  monete,  ed 

al- 


(■)  LO,  mix 
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altri  monumenti  dei  Re  Carlo , Renato , Alfonfo  , Ferdi- 
nando , ed  altri  ; anzi  come  narra  Erodoto , &c. 

Pag-  55-  li».  3*»  leggi  Rogerio  Hovedeno , in  pie  di  pag. 
(3)  De  Columti.  Trajan.  ( 6 ) Cap.  xxuu 

Pag.  56.  liti.  7.  leggi  Hicxefxo.  in  piè  di  pagina  (4)  Cap. 

XXVI1L 

Pag.  58.  Un.  34.  leggi  injidiantis  . 

Pag.  59.  linea  28.  e 29.  krol.  DPhs  v.  Fin.  33.  anni  xvi.  non 
xi.  in  piè  di  pag.  (i)pag  353-  e 354- 

Pag.  60.  /in.  14.  leggi  Occone  in  vece  di  Ottone. 

Pag.  61.  Un.  29.  leggi:  come  al  num.  xiv.  nel  Cap.  xxu. 
di  quella  I.  Parte  del  Difcorfo  & c.  in  piè  di  pag.  (1)  Pag  x 59. 
(2)  Pag.  194.  (3)  pag.  281. 

Pag.  61.  /in.  9.  Cap.  ìx.  leggi  Cap.  xi.  Un.  1 3.  leggi  Lotharin- 
giam  rexit . Un..  14.  leggi:  al  Cap.  xvn.  Un.  19.  avanti  la 
parola  Finalmente  ec.  aggiungaji:  Dionifìo  Petavio  nel  fuo 
Razionano  de’  Tempii')  fcrive  : Vero  mih't  proprior  videtur  tl- 
lortim  opinio , qui  non  unius  populi  notnen  hoc  initio  putant 
fuijje  ,Jed  plurium,  qui  in  idem  tranjpir antibus  animis,  Rcma- 
norum  fe  ab  jugo  vindicarunt , Francique  ab  libertate  funt  di- 
lli . Hot  ejje  volunt  Brutteros , Ckamavos  , Anjtvarios , Chat- 
tos , Vfpios , & Tentteros , qui  ambo  Sìcambroruin  vocabu/o  con- 
tinentnr , Frijios , Delgibinos,  Chajjivarios  , & Angrivarios,  qui 
Albim  flumen  inter  ac  Rhenum , vaftijjimos  Germaniae  agros 
ebinebant  ad  Oceanwu  ufque  : ubi  mine  IVeJlphalia , Frijia  , Saxo- 
nia  , Thuringia , Haflta  , Mifnia , quae  nomen  commune  reti- 
net , Franconia  collocantur . Il  Monaco  Sangallenfe  nel  Lib.I. 
de  geftis  Caroli  Magni , pubblicato  dal  Caniiio  nel  Tomo  I. 
delle  antiche  Lezioni  (0 , dice  : Franciam  vero  cum  interdilla 
nominavero , omnes  Cifalpinas  Provincia t Jtgnifico . 

CAPITOLO  X. 

Pag.  63.  /?/(.  6.  leggi,  cioè  hvDphviENS.  Un.  20.  leggi  a 
Vinegia . 

Pag.  64.  Un.  ult.  leggi  Lib.  ìx.  §.  tv.  pag.  273. 

M 2 Pag. 

(>)  Lib.  n.  Cip.  xin-  pig.  jS 6-  e 367.  jj  (1)  Pinjyifo  x.  pig.  3<t 
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Pag.  6 5.  lin.  4.  leggi  dell’anno  mcccxux.  Un.  13.  leggi Coe- 
nobio . lin.  31.  galli  cantus. 

Pag.  66.  lin.  4.  leggi:  così  lo  defcrive.  Un.  tilt,  leggi  illu- 
strando il  num.  ìv.  della  noftra  Tavola. 

CAPITOLO  XI. 

Pag.  67.  lin.  30.  leggi  al  Capitolo  lin.  31.  Pio  il.,  nel  Lib.  I. 
pag.  29.  in  piè  di  pag.  (1)  Pag.  135. 

Pag.  <58.  lin.  3.  1*  anno  mcccxlvl  lin.  6.  leggi  Wimburg 
lin.  32  leggi  nel  Fiorino  • 

Pag.  69.  lin.  6.  leggi  nell’  anno  mxi.  Un.  9.  leggi  virtù , 
Un.  1 5.  Niccolò  Serario  nel  Lib.  v.  (i)Pag.  724.  lin.  27. 
del  Caffaneo  (2)  Parte  I.  Conclusone  vili. 

Pag.  70.  lin.  7.  leggi  Clemente  vi.  Un.  18.  leggi  Luckio. 

Pag.  71.  lin.  12. leggi  Repubblica. 

Pag.  72.  lin.  13. fi  ponga  la  parentefi  (mordine  a che  &c. 
de’ Papi  Avignonefi  (2 ))lin.  22.  leggi  Srranskgz . 

Pag.  73-  Un.  6. leggi  Mattia  Michovia.  lin.  31.  leggi  ARchps. 
In  piè  di  pag.  (1)  Colon.  251.  e 252. 

Pag.  74.  lin.  5.  al  num.  ni.  cioè  al  Cap.  vl  lin.  9.  che  do- 
vranno. lin.  23.  al  num.  v.  cioè  al  Cap.  vili .//;/.  2 5.  leggi 
ARchps . 

Pag.  75.  in  piè  di  pag.  (2)  Pag.  481. 

Pag.  76.  Un.  2 6.  leggi  laonde. 

Pag.  77-  Un.  i.  leggi  nel  Concilio  di  Mantale. 

Pag.  78.  lin.  2.  leggi  Noftradamo.  Un.  9.  aggiungi  ai  num.  il 
e ni.  cioè  nel  Cap.  vi.  Spiegandoli  le  monete  intagliate  nella  Ta- 
vola ai  detti  numeri,  lin.  13.  leggi  Aufirajiorum  Rex  (3). 
ma  Gio:  Giorgio  Eccardo  . lin.  16.  Jì  levi  di  qiù  la  (3) 
Un.  17.  leggi  pubblicata  Un.  24.  leggi  Eccardo  In  piè  di  pag. 
(5)  Pag.  58. 


CAPITOLO  XIU. 

Pag.  80.  Notili,  che  febbene  li  corregge  colla  noftra  in- 
terpretazione 1’  errore  di  Volfango  Lazio  quanto  alla  Cro- 
mogià,  ad  ogm  modo  non  lì  può  Salvare  1’  anacronismo 
«.  Ho , che  s’  inferisce  dalle  Sue  parole:  pojl  Partum 

falit- 
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falutiferum  , col  tempo  di  Coftanrino . Li  piè  di  pagina 

(1)  Lib.  I.  pag.  94. 

Pag.  8r.  Un.  12.  ivneIieit.  liti.  18.  Babatfca  . Un.  19.  Fi- 
ebtuuangium . In  piè  di  pag.  (1)  Nell’  Afpilogi.i  pag.  35.  c 3 6. 
ed  alla  feconda  (2)  Lib.  1.  pag.  96. 

Pag.  82  .Un.  io.  leggi  in  quella  mia  congettura.  In  piè  di 
pag.  (2)  Pag.  17. 

Pag.  83.  cancellifi  la  chiamata  della  pojlilla  (2)  Un.  25.  fi. 
niilmente(2)  In  piè  di  pag.  (i)Tom.  il.  Tav.  lxiv.  pag.  1 13. 

(2)  Pag.  138. 

Pag.  84.  Un.  32.  leggi  mclxxxii. 

Pag.  85.  Un.  25.  Werdenghagen.  In  piè  di  pag.  (i)Pag.  95. 
(2)  Cap.  xn. 

Capitolo  xiv. 


Pag  86.  Un.  24.  ove  fi  dice  , conforme  appare  dalle  parole 
di  un  Diploma,  che  noi  fotto  rammenteremo:  leggi:  con* 
forme  fcriflè  il  Chiflezio , le  parole  del  quale  riferiremo 
nel  Cap.  xv.  che  fegue,  cioè  alla  pag.  95. 

Pag.  87.  Un.  31.  leggi  Roberto . 

Pag.  88.  Un.  18.  de’Rambaldi. 

Pag.  90.  Un.  15.  leggi,  & idem  in  fimi  lib  tu  anima/ibtu. 

Pag.  91.  lin.  33.  e quorum . 

92.  Un.  9.  Lib.  ìx.  . 

93.  in  piè  di  pag.  (1)  De Infigniis , & Armis . num.  m. 
pag.  162. 


capitolo  xv. 

Pag.  94.  lin.  ult.  figura. 

96.  in  piè  di  pag.  (1)  Colon.  1426. 

97.  lin.  24 .fi  cancelli , ed  il  feguente,  perchè  il  Fio- 
rino del  Principe  d'  Oranges  non  fu  intagliato  , ed  in  ejjb  fi 
legge  * . R.  pl  g.  p.  avra  . 


capitolo  xvr. 

Pag.  104.  lin.  12.  Florenos,  lin.  17.  refidenza.  In  piè  di 
Rag.  (i)  pag.  1 $4. 

105.  Un.  24.  leggi  al  num.  324. 

108.  in  piè  di  pag.  (2)  pag.  23 6, 

M 3 Ca- 
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CAPITOLO  XV1L 

Pag.  109.  in  piè  di  pag.  (3)  pag.  <5 5+. 

no.  Un.  16.  del.  Un.  23.  mcccxlvl 

1 1 2.  Un.  1 3.  comoediae . 

1 1 3.  Un.  9.  quorum  Un.  23.  augmemo . Un.  24.  Parte. 

1 14.  Un-  1.  in  caldario,  Columbariae , cioè  in  Colmar. 

1 1,5.  Un.  4.  altre,  liti.  8.  mccclxxii.  Un.  13 .fi  leg- 
ga , o parte  delle  mcdefimc  &c. 

CAPITOLO  XV11I. 

Pag.  1 1 7 .liti.  8.  leggerai,  una  molto. rara  moneta  fi  ofler- 
va  &c. 

1 22.  /;//.  9.  c potrebbono.  Un.  12.  fi  legge  riporto  5cc. 

123.  Un.  23.  dignitatem,  nota  che  quella  parola  non 
fi  legge  nel  Terto . 

114.  Un.  18.  e 19.  leggafi  Copra  le  Scale  Sante.  Di 
quella,  che  vicn  detta  comunemente  ^afon-oim , cioè  non 
fatta  da  mano , e però  reputata  miracolofa , fcrive  &c. 

12  s.  liti.  7.  Chriftianorum . liti.  tilt,  rapprefenta  . 

128.  Un.  15.  (i).  In  piè  di  pag • fi  aggiunga  (2)  Par- 
te I.  Capitolo  xxxix.  ed  altrove. 

131.  Un.  15.  Vicarii  perpetui  dell’ Impetadore  Gio- 
van  Giorgio  &c. 

132.  Un.  30.  nobilirtìma. 

134.  Un.  3.  aedificìis . 

CAPITOLO  XIX. 

Pag.  135.  In  piè  dì  pag.  (i)  pag.  246. 

136.  Un.  25.  e feqq.  c Colo  fi  può  ortervarc,  che  la 
figura  di  San  Pietro,  il  quale  colla  delira  confegna  il  velfil- 
lo  al  nuovo  Senatore,  colla  finiftra  8cc.  In  piè  di  pag.  (1) 
pag.  Si 6. 

1 3 7.  in  piè  di  pag.  (2) , ivi  liti.  4.  de’  Conti  di  Tun  Scc. 

139.  dopo  le  figure  Un.  1.  Ranieri  Zeno.  Un.  8.  ufa- 
tono . liti,  penultima,  che  erti  coniaflero  il  Ducato  &c. 

140.  Un.  5,  Brancaleone. 

c a p 1 t o LO  xx. 

Pag.  145.  Un.  25.  leggerai.  Con  tutto  ciò  vedrafli  meglio 
nel  fecondo  Capitolo  Scc.  Ca- 
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CAPITOLO  XXL 

Pag.  14 6.  Un.  3.  Baldafearre. 

1 50.  Un.  5.  in  medio  babente  duo  punti  a ; coronati  &c. 

CAPITOLO  XXII. 

Pag.  15$.  Un.  1 5.  nel  fuo  Catalogo  Gloriae  Mundi,  liti. 
ai.  Bombaci. 

<54.  litt.  ii.  Tborius . liti.  27.  peftinet  ad  Voconij  co- 
gnomen.  litt.  ult.  Ora  feguendola  dichiarazione  di  quella  mo- 
neta, l’opra  lo  feudo  &c.  in  piè  di  pag.  (1)  Lib.  1 . Machabaeor 
1 SS.  Un-  1 5.  (3)-  In  piè  di  pag.  (1)  Lib.ul.  Capit.  xui 

CAPITOLO  XXIII. 

Pag.  159.  Hit.  11.  sanctvs.  . 

1 <5o.  Un.  io.  Innocenzo  viil 

CAPITOLO  XXIV. 

Pag.  161.  Un.  9.  mappe,  in  piè  di  pag.  (3)  In  Apoteofi 
adverfas  ludeos. 

16 1.  lin.  3.  mappe,  litt.  5.  dopo  le  parole  sixtvs.  pp. 
qvartvs  . feguirai.  Nello  Itefso  modo,  che  li  ofservano  po- 
lle le  Chiavi,  ed  il  Regno  Pontificio  fopra  lo  Scudo  di  Siilo  iv. 
li  ofservano  ancora  in  quella  rarilfima  moneta  d’  oro  di  Cle- 
mente vii.  confervata  in  Roma  nel  Mufeo  de’  Vettori,  fpef- 
fo  da  noi  ricordato . 


165.  in  piè  di  pag.  (5)  Clafse  xx.  num.  97.  pag.  547' 
ió<5.  liti.  5.  Elenco,  in  piè  di  pag.  (5) . . . .mdxcvi 

Nelle  giunte  della  Parte  L 
Pag.  169.  Un.  5.  babeat. 

173.  circa  il  fine , fopra  le  quali  è replicata  in  mag- 
gior 
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gior  grandezza  la  figura  del  Triregno  nel  mezzo  del  campo  8cc. 

175.  Un.  4-  Quella  moneta,  efsendo  fiata  ritrovata 
appreso  alcuni  cadaveri  nel  fopraddetto  luogo  , ci  confer- 
ma &c. 

177.  dopo  la  figura  della  moneta , fin.  1.  Paolo  di  Bec- 
cuccio &c.  Un.  7.  Paulus  Boccacci . 

179.  Un.  17.  propior.  Un  19.  confpir antibus . Un.  a. 
Vfipios.  Un.  }z.  hv  DphviENS. 

1 80.  l/n.  16.  Strankyz. 
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Atgumentis , & rationibus  oporttt , quare  quid  quid  ita 
fit  docere , eventi;;  bis  praefertim , quibus  nibil 
liceat  non  credere . 
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CAPITOLO  I 

1 -v  > 

Si  ditnojlrà , come  treffezie  di  monete  fotio  intagliate 

t/èllà  Tavola  : , ‘ - 

uai'ii;»!.;  ih  i-a  ■ 1 • !'i  ' •••  ■ 

' 1 1»  e ' • ' , * , * "i  I,  • j ’ 

Pregj  Fiorino  d’  oro  , coniato  dal- 
FQ  la  Repubblica  Fiorentina,  diligcntemen- 
te  oflèrvati,  e terminare  ancora  le  of- 
fetvazioni  lopra  Fahneffa  Tavola  per 
quello  » che  richiedevano  le  Immagi- 
ni*, ed , ifcrizioni , le  quali  in  ella  fi  ve- 
| donò  fcolpite , feconda  che  moflrano 
gli  originali  antichi:  alcuna  cofa  ora  re- 
fta  a dire  della  differenza  reciproca  delle,  monete , che  nella 
m$defima  Tavola  fi  /vedono;  e particolarmente  ragionare  in 
appretto  del  .valore  dello  fletto  Fiorino  d’  oro  , fenza  molro 
elàimnare.  le  altre  , come  più  lontane  dal- mio  argomento: 
benché  del  medefimo  Fiorino,  eflendofi  altre  volte  prefentata 
da  fe  imedefi  ma  pronta , e proporzionata  occafione , più  co- 
fe  fieno  fiate  accennate  nella  Parte  Prima  di  quello  DUcorfo 
fui  principio,  qua  , e là  fparfanicnte  . 

.1*1  ■ ' ■ 1 Ala 
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Ma  per  procedere  con  buon  ordine,  tre  Ipezie  di  mone-- 
ta  conviene  o Servare  nella  Tavola,  cioè  Fiorino,  Ducato,  e 
Scudo.  Fiorino  a comune  intelligenza  è la  moneta  del  Gi- 
glio, o del  Fiore,  fpiegata,  ed  ìlluftrata  forfè  baftantemen- 
re  fopra  il  numero  I.  della  Tavola  nel  Capitolo  v.  della 
Parte  I.  del  Difcorfó  precedente.  Ducato  è la  moneta  del 
Senato  di  Roma,  a fomiglianza  della  quale  il  coniò,  e con- 
tinua tute*  ora  a batterlo  la  Repubblica  di  Venezia , come 
li  dille  nel  Capitolo  xviu.  e xix,  fpiegandoll  il  num.  xm.  ed 
oggi  quella  moneta  Veneziana,  volgarmente  fi  dice  Zecchi- 
no. Quale  folle  il  Ducato  Papale,  li  c dimollrato  trattan- 
doli della  moneta  di  Giovanni  xxm.  la  quale  li  vede  rap- 
prefentata  nel  numero  xiv.  della  Tavola.  Scudo  chiamerò 
la  moneta  di  Siilo  iv.  per  non  ufeire  dalla  medelìma  Ta- 
vola; e quella  fpezie  di  moneta  d’ oro  li  va  coniando  anche 
a’  dì  nollri  in  Roma , benché  con  varie  impronte , come 
hanno  collumato  di  fare  per  lo  pattato  altri  Pontefici,  fer- 
vendoli di  qualche  motto , o di  qualche  imprefa  da  una 
parte  (le  quali  cofe  dipendono  dall’  arbitrio  del  Prefidente 
della  Zecca  ) o dall’  altra  per  lo  più  ulà  farli  lo  Stemma 
gentilizio  del  Pontefice  regnante,  ....... 

•CAPITOLO  IL  . \ 

' * 1 *•'-'  **-  • • * • * . v > 

Il  Fiorino,  ed  il  Ducato  e fendo  della  medefima  per/è • 
adone , e bontà , conf  tiferò  reciprocamente  la  loro 
denominazione  « Si  mojlra  , come  il  Ducato 
più  antico  fia  quello  coniato  in  Roma , 

IL  Fiorino , ed  il  Ducato , febbene  da  diverfi  Principi  fu- 
rono fatti  coniare,  fono  per  lo  più  dello  lidio  pefo , e 
bontà,  come  accenna  il  Borghini  nel  Tettato  della 
Moneta  Fiorentina (0,  nello  fletto  modo,  che  a filo  tempo 
erano  gli  Scudi  con  gli  Scudi  : e da  quello  appunto  Ro- 
berto Cenale  prende  motivo  di  fcrivere  W , che  li  debbano 

rag- 

* . . # ’ • i * * * • # • 

(«)  Pag.  ut.  e np.  Il  (a)  Prcflb  il  Gferio  Tonv  xu  Colon,  ift^ 
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ragguagliare  le  monete  « dipendendo  non  (blamente  dall’  of- 
fcrvazione  del  pefo  » ma  anche  talora  dalla  perfezione  dci- 
l’oro;  onde  quelle  monete,  le  quali  ugualmente  fono  prez- 
zate in  commercio , convien  credere , che  fieno  della  della 
perfezione,  e bontà,  come  poco  appredò  ne  ricorda  alcuni 
di  quella  natura  fcrivendo  : Nummi  Ducale s , Lofi t ani , Fioren- 
tini, Veneti,  Genuenfes , Caftellani  feu  Monocepbali , feu  Bici- 
pite s,  Valentbii,  Huttgari,  Bononienfes,  Siculi  (notili,  che  de’ 
Ducati  d’oro  del  Senato  di  Roma  nè  pure  fe  ne  fa  men- 
zione, poiché  in  pochilfimo  numero  fe  ne  trovano,  e da 
pochi  fono  avvertiti  per  la  molta  fomiglianza  con  quei  di 
Venezia)  hi  omnes  aefiimationem J'ubeunt  Solidortim  xlvi.  & 
trium  dettar iorum ..  Ed  in  fatti  altrove  odèrvia  (0 , che  i Du- 
cati apprelfo  tutte  le  genti  fogliono  avere  il  medefimo  va- 
lore, ed  uguagliano  il  nummo  Solato  , anzi  lo  forpafl'ano  : 
ficchè  un  grano  di  più  avvertì  nel  Ducato,  e uno  di  me- 
no nella  moneta , che  Solato  fi  nomina , o ila  Scudo  del 
Sole . Ben  è vero , che  in  due  fpezie  diltingue  il  Ducato , 
parlando  de’  Ducati  Veneti  del  fuo  tempo , altro  dicendo- 
lo Stretta  * altro  Largo . Striclus , qtti  duodecim  Marcellos-, 
Largus , qui  quatuordecim  comprebendit  : porro  Marcelli  duode- 
cim quadraginta  Solidis  aeftimantur  : quatuordecim  autem  valent 
quadraginta  fex  Soltdos  Tur ottico s cum  denariolis  olio  . Ma 
tutto  quello  fi  potrà  rendere  più  chiaro,  e facile  ad  ede- 
re intefo  col  feguito  del  Difcorfo.  \ . 

Or  ettendo  il  Fiorino  d’ oro  dell’  ifted'a  perfezione  de’  Du- 
cati, perciò  fu  detto  ancora  Ducato: ed  il  Fiorino  fatto  conia- 
re in  Avignone  dal  Ponrefice  Giovanni  xxu.  così  fu  deno- 
minato dal  Cenale!1),  e fimilmente  dal  Cangio,  come  fi 
può  vedere  dalle  teftimonianze  loro  riportate  nella  Parte  1. 
(d  fpiegandofì  li  numeri  il.  e ul.  della  Tavola  . Sicché  il 
Fiorino  niente  in  foflanza  è vario  dal  Ducato , venendo  con 
ambedue  quelli  nomi  chiamato,  come  è manifedo;  e folo 
nell’  impronta  fe  ne  riconofce  la  differenza . Intendo  qui 
parlare  del  Fiorino  d’ oro  coniato  dalla  Repubblica  Fioren- 
* tina , 


(1)  Colon.  ifS.  Il  fi)  Capitolo  ri.  pag.  i(. 

(a)  Colon.  149(4  ' Il', 
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Tina,  il  quale,  fecondo  le  anellazioni  di  Giovanni  Villani, 
e di  altri  gravi  Scrittori , era  di  xxiv.  carati , e dell’  ìllello 
pejo,  e lega,  c conio  era  quelio  del  Pontefice  Giovanni,  co- 
me predo  il  mcdelìtno  Villania  fi  è ollcrvato  altrove;  ef- 
fendo  che  altri  Fiorini  d’oro,  fcbhene  li  uniformano  a que- 
lli nella  immagihe,  e talora  nel  pefo  ; variarlo  però  nella  per-, 
fezionc  d’ affai;  e tali  fono  quei  Fiorini  Renenfi , detti  così 
da  i quattro  Principi  Elettorali  al  Reno , cioè  di  Magon- 
za , di  Treviri,  di  Colonia  , c Palatino , anzi  dai  altri  ancora 
ufurpari  in  quel  feguito  : partilo  fequiores  primis  illis  Fioren- 
tinis D.icatorum , bonitatem  omnino  adaequantibus  , come  feri- 
re il  Freero  ri):  non  oltrepaffando  i nummi  Renenfi  l’intrin- 
feed  valore  di  diciannove  carati,  fecondo  le  offervazioni  del 
Cenale  riferite  in  altro  luogo  più  opportunamente . 

Si  c accennato  di  fopra  il  motivo , per  cui  altri  Principi 
fi  fervirono  dello  lidio  conio  ddnollro  Fiorino:  ed  effendofi 
veduto , come  il  nome  de’  Ducati  oltremodo  fi  era  dilata- 
to , talché  fi  confondeva  facilmente  co’  medelimi  Fiorini  ; 
non  dovrà  rincrefcere  il  fenrire  ciò , che  ne  dicie  if  Freéro 
nel  luogo  poc’  anzi  citato  , trattando  del  Ducato  d’1  oro.  Et 
quia,  fcrive  egli,  ineundis , &mifcendis  inter  populos,  tjy  na- 
tio ne  s commerciò  nibil  aptius  commodinfque1..quam  etttsdem 
generis , & nominis  moneta , cum  Ducatus  ( Fenetorum , & 
Gennenfium  primo  inftitutus  ) ceteri  quoque  'Rpges  tìungariae , 
Bohemiae  , Poloniae , Daniae,  Sveciae , Angiiae , Ui/patiiae  imi- 
tar entur  ; Germani  quoque  Caefares , ér  Prmtipei  velul  in 
medio  illorum  collocati  fecerunt  , quo  de  genere:  ; Karoli  mi. 
hnperatoris , & Bohemiae  Regis  Ducati  a alme  apparens.  Ma 
febbene  ciò,  che  fcrive  il  Freero , è notabile  per  quello,  che 
può  riguardare  la  ellenfione  de’  Ducati  ; nondimeno  po- 
co, o nulla  fi  dovrà  attendere  quanto  al . primato  circa  la 
battitura  de*  medelimi,  pervadendomi  /come  ho  dimollra- 
to  nella  Parte  Prima  di  quello  Difcorfó,  che  follerò  quelli 
coniati  la  prima  volta  dal  Senato  di  Roma,'  ed  in  appreflò 
da’  Veneziani,  e dagli  altri,  fe  altri  di  quella  forma  gli  han- 
no fatti  coniare.  CA- 

(i)  Lib.  >X.  Capit.  ci XX.  J J (i)  Lib.  il.  Se  R t monti  trU  Gnm*nui  Inv 

. f ftrii, prellò  il  Crcrio.  Tomo  «.Gota.  i+if, 
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CAPITOLO  III. 

Del  valore  del  Fiorino  d’ oro  antico  in  varj  luoghi , e del 
difordine,  cbe  fuol  cagionare  l' alterazione  della 
moneta  nel  fuo  corfo. 

VOlendo  dunque  palTare  ad  eliminare  il  valore  del  Fio- 
rino droro,fi  dee  primieramente  ollcrvare , che  non 
fu  Tempre  l’ ideilo  ; e quello  difordine  fu  ancora  ca- 
gionato da  ciò , che  fu  detto  altrove . Imperciocché  trovan- 
doli confufamente  in  commercio  fra  molte , e diverfe  fpczic 
di  Fiorini  d’ oro  ,come  di  fopra  s’  è veduto  ; perciò  ne*  pae- 
fi  elleri  fu  più  volte  cambiato,  ed  anche  in  Firenze  in  va- 
rie congiunture  . Onde  per  dare  un  faggio  di  quelli  cam- 
biamenti, li  legge  nello  Spicilegio  di  Luca  Dacherio  (0,  ful- 
la  continuazione  del  Cronico  di  Gulielmo  Nangis  (*) , che 
r anno  mcccvi.  Florentis  parvus  Fiorentine  xxxvi.  Solidos  Pari- 
Jienfes  huiufeemodi  currentis  monetae  valuerat  - Nè  quello  ec- 
cedente valore  del  Fiorino  recherà  maraviglia , fe  fi  riflet- 
ta, che  Filippo  ìv.  Re  di  Francia , detto  il  Bello,  dopo  la 
gran  rotta  delle  fue  genti  a Courtray  fu  forzato  per  far 
fronte  nuovamente  a’  Fiamminghi  a far  battere  monete 
vililfime  ; licchè  1*  argento  peggiorò  quali  per  metà;e  1’  oro, 
che  era  di  xxui.  carati , e mezzo , in  quelle  angullie  fu  da 
elio  ridotto  fotto  li  xx.  dandogli  prezzo  maggiore  ; per  la 
qual  cofa , come  ofierva  Giovanni  Villani^,  avanzava  il 
Re  giornalmente  fei  mila  Lire  di  Parigini.  Quindi  il  Piane 
ne’ Prolegomeni  al  Trattato  Storico  delle  Monete  di  Fran- 
cia , fcrive  M , che  vedendo  il  popolo  mutazioni  così  llrane 
Tulle  monete , niente  fi  aflìcurava  nel  contrattare  con  elle  ; per 
lo  che  fi  ferviva  unicamente  de’  Fiorini  di  Firenze  , e di 
quelle  fpezie  di  monete  dette  Moutons , fatte  già  conia- 
re dal  Santo  Re  Luigi , le  quali  erano  d’  oro , e non  erano 
fiate  cambiate  punto . 

No- 


(i)  Tomo  xi.  (ì)  fib.  vm.  Capii  lviii. 

(ij  Pag.  òli.  l[  (4)  Capitolo  iv.  pag.  xix. 
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Notafi  pofcia  nel  medefimo  Spicilegio  Dachcriano  («)  all’ 
anno  mcccxxxi.  (*),  come  Filippo  vi.  Re  di  Francia , detto  de 
Valois,  riordinando  il  corfo  di  quelle  monete,  volle,  che 
un  Fiorino  di  Firenze  non  valefiè  più  di  foldi  x.  Parigini, 
e regolò  fu  quello  piede  le  altre  monete  d’oro  nel  fuo  Re- 
gno. L’ anno  mcccxxxv.  valeva  in  Avignone  il  Fiorino  d’oro 
di  Firenze  danari  xn.  d’  argento  Turonenli , come  dimoftra 
1’  Edravagante  di  Benedetto  xu.  dopo  il  Libro  vi.  delle  De- 
cretali f?),  c l’ ideilo  prezzo  valeva  ancora  in  Cambray , co- 
me fi  ricava  da’  Configli  di  Elberto  Leonino  Giureconfulto 
primario  dell’  Accademia  di  Lovanio  (♦)  : e quedi  xn.  danari 
d’  argento  uguagliavano  la  lira  Turonenfc,  bilanciando  anco- 
ra oggi  la  lira  Turonenfc  il  Fiorino  d’  oro , come  fi  ricava 
da  i documenti , che  feguono  nella  Parte  ni.  alli  numeri 
xxxvn.  e xxxvm. 

Ma  il  Villani,  poc’anzi  citato,  ricordai*),  che  1’  anno 
Mcccxxxvn.  r iddio  Re  di  Francia  Filippo  vi.  fece  fabbri- 
care diverfe  monete  nuove  di  lega  affai  peggiore  delle  vec- 
chie , alcune  delle  quali  furono  dette  Scudi , altre  Lioni , ed 
altre  Padiglioni , 1’  una  peggiore  dell’  altra  ; onde  il  Fiorine 
d’oro  di  Firenze,  che  era  dabil  moneta,  e d’  oro  finiflimo, 
valea  in  Francia  alla  buona  moneta  di  prima  foldi  x.  di 
Parigini,  ed  innanzi  che  folle  1’  anno  Mcccxxxvm.  valfe  fol- 
di xxiv.  fimilmente  di  Parigini , cd  il  quarto  più  a Tornei! 
piccioli.  Riferifce  il medelimo , che  l’ anno  mcccxl.  fece  quel 
Re  coniare  altra  moneta  puova  d’  oro , e queda  fi  chiamava 
Agnoli,  e fu  tanto  peggiore  delle  vecchie,  come  pure  quella 
d’ argento , ed  i piccioli  ; che  il  Fiorino  d’  oro  di  Firenze  fi 
valutava  a quella  moneta  Soldi  xxx.  di  Parigini;  ed  in  que- 
llo medefimo  anno  fi  legge  nella  Continuazione  feconda  di 
Guliclmo  Nangis  C6),  che  il  Fiorino  di  Firenze  fi  ragguaglia- 
va ne’  Banchi  lire  xx.  Parigine  ; dimando!!  cofa  in  vero  dra- 
nifiima,  nè  più  veduta  , quando  il  Grofiò  d’  argento  di  San 
Luigi  valeva  xx.  foldi  Parigini  comunemente  ; per  lo  che 

Mat- 


(i)  Tomo  xi. 

(x)  Pag  7 f6. 

(3)  Lib.  ni.  dell’ Eftravatpnti  Comuni.  Tit. Or 
Cnfimi , LtcmionUni , & SncurAtimitus  ■ 


(4)  Configlio  xxxi.’ 

(f)  Lib.  xi  Capii.  LXXt. 
(6)  Pag.  86;. 
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Matteo  Villani  continuatore  delle  Storie  di  Giovanni  Tuo 
fratello  fenile ('),  che  molti  mercatanti  ricchidimi  del  fuo 
Reame  impoverirono  , cd  i foredieri  fe  ne  allontanarono, 
abbandonandolo  ; onde  i Baroni  del  Regno  , e gli  altri  fud- 
diti  ne  patirono  nell’  avere  . 

Ebbe  però  il  Fiorino  d’oro  diverfe  volte  in  Francia  altre 
varie  forti  ; e fe  li  oflcrverà  la  della  Continuazione  fecon- 
da della  Cronica  del  NangisW,  vedrà  Ili , che  circa  la  fine 
dell’anno  mccclix.  che  vale  a dire  il  nono  anno  del  Regno 
di  Giovanni, detto  il  Buono,  avanti  la  folenmtà  della  Pafqua: 
Moneta  cecidit  Parifiis  vigilia  Annunci ationi s , fic  quod  Flore- 
11  us  de  Fior  enti  a,  qui  prius  valebat  xx.  Libras , non  va  lui t,  nifi 
xxxu.  Solidos  ; Denarius  albus , qui  valebat  duos  Solidos , 
non  valuit , ufi  xn.  Denarios  Parifieufes , & fic  qui  prius  babe- 
bat  xx.  Solidos  Parifienfes , non  babuit  nifi  xx.  Denarios  in  va- 
lore . 

Non  ha  dubbio,  che  quede  varie  dime,  e mutazioni, 
precifamente  circa  il  valore  delle  monete,  fono  la  rovina , e 
la  didruzione  univerfale  del  commercio , come  appanfee  da 
tutte  le  memorie,  e ricordi,  che  fi  trovano  regilìrati  nelle 
Croniche  de’  nodri  maggiori  ; onde  fra  gli  altri  grandemen- 
te fe  ne  duole  Antonio  Fabro  r3),fuccedendo  quede  bene  fpef- 
fo  anche  a’  giorni  fuoi  ; e perciò  non  ceda  di  elàgerare  fu 
quedo  punto.  Giovanni  Rè  di  Francia  per  una  fua  coditu- 
zione,  la  quale  pubblicò  1’  anno  mccclv.  fotto  il  dì  xxvm. 
Dicembre,  ordina  frale  altre  cofe , che  di  una  marca  d’ar- 
gento : non  po/fit  confici  ultra  fex  Libras  Turonenfes , vel  mì- 
fjus : volendo,  che  di  tal  perfezione  dovede  edere  la  mo- 
neta d’  argento , acciochè  non  li  delle  occafione  di  accre- 
scere il  prezzo  dell’  oro,  come  fi  legge  in  quella  fua  codi- 
tuzione  ; ed  in  vero  dall’alterazione  di  una  ipezie  di  mone- 
ta tutte  le  altre  nello  dedò  tempo  ne  patifeono  rifentimen- 
to  o di  vantaggio , o di  perdita . 

Senza  però  ricercare  più  oltre,  giacché  non  Solamente  in 
Francia,  ma  per  tutta  1’  Europa,  e più  là  ancora  fi  didefe 

nel 

(l)  I ib.  I.  Cap.  LXXIT.  Il  (3)  Dt  Variti  Nummariorum  Dttiterum  Sa- 
li) Pag.  866.  | | Intimanti  Cap.  I.  e il.  dr  aiiii . 
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nel  fuo  corfo  quella  moneta  de*  Fiorini  d’oro,  li  procurerà 
ora,  per  quanto  farà  poilibile,  d’ invelligare  il  valore  nel  luo- 
go fuo  nativo;  tanto  più , che  fecondo  alcune  mie  riflellìo- 
ni, variano  bene  fpelfo  Ira  loro  gli  Scrittori  di  quelle  Storie; 
onde  Paolo  Emilio,  c la  Cronica  de  Regibns  Francorum,  ed 
altri  Storiografi , che  potrebbono  citarli , e fono  in  numero 
ben  grande , fanno  fcorrerc  qualche  diverfità  d’  anni  in  que- 
lle mutazioni  di  monete:  ed  il  Blanc  nel  Trattato  Storico 
delle  monete  di  Francia,  difeorda  frequentemente  dal  Cro- 
nico del  Nangis , come  può  ciafcuno  a fuo  bell’  agio  rifeon- 
trare  ; e lunghilfima  cofa  farebbe  deferiverne  in  ogni  luogo 
i progredì , e le  varie  alterazioni. 

CAPITOLO  IV. 

Del  valore , che  ebbe  il  Fiorino  d’oro  in  Firenze  dall  anno 
mcclii.  che  Ji  cominciò  a battere,  fino  al  mccc. 

FAbbricato  il  Fiorino  d’ oro  in  Firenze  l’anno  mcclh.  come 
li  è detto  altrove , fecondo  l’alTerzione  di  Giovanni  Vil- 
lani ('),  fpendevalì  per  foldi  xx.  ugualmente  colla  Li- 
ra, la  quale  ancor  ella  fi  folca  valutare  xx.  Soldi,  e di  que- 
lli Fiorini,  otto  pefavano  un  oncia.  Il  Malefpini  fcrifl'e  pure 
anticipatamente  1*  ideila  cofa  nella  Storia  Fiorentina  in  va- 
rj  luoghi!1),  raccontando  la  fobrietà , colla  quale  vivevano  i 
Cittadini  della  Repubblica  Fiorentina,  c la  moderazione  lo- 
ro in  ogni  faccenda  , pubblica , o privata  che  folle,  anche 
circa  F ufo  delle  vefiimenta,  niente  meno  per  gli  uomini, 
che  per  le  donne  : onde  a quello  propofito  fece  ricordo  , che 
Lire  cento  era  continuile  dota  : Lire  dugento,  e trecento  in 
quel  tempo  era  tenuta  dota  grandi/Jima  , avvegnaché  il  Fiorino 
va  le  a foldi  xx.  e le  piu  delle  pule  elle  ave  ano  anni  xx.  o piu , anzi 
che  andarono  a marito . Si  oflcrvino , per  confronto  del  va- 
lore de’  Fiorini  fu  quello  tempo , il  Davanzati  nelle  Pollille 
fopra  Tacito  (3).  Il  Borghini  nel  Trattato  della  Moneta  Fio- 
ren- 
ti) Lib.  ti.  Capit.  ut.  r , (3)  Lib.  I.  num.  17.  e Lib.  il.  num.  j-S. 

(a)  Capit.  cui.  e cun.  1 * 
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rentina(0,e  nel  Tomo  I.  delle  Storie  Fiorentine  l’ Ammi- 
rato (*),  il  quale  maravigliandoli  della  così  bafla  valuta  del 
Fiorino  d’  oro  rcfpettivamente  a’  giorni  fuoi  , in  cui  era 
alzato  di  prezzo  grandemente , come  lì  vedrà  a fuo  luogo, 
conlidera,  che  quello,  che  pel  pallàio  era  fufficientiffìnia , 
e ricca  dote  d’ una  nobil  Donna,  appena  (l'u  gli  anni  mdcxl. 
in  circa,  ne’  quali  fcrivcva)  bajlava  per  allogare  una  umilif- 
jinia  Jerva.  Sono  varie  le  qualità  delle  monete,  che  fi  rag- 
guagliano al  valore  del  Fiorino  d’oro,  come  dimodrano  i 
Documenti,  che  s’ inferil'cono  nella  Parte  11I.  di  quello  Di- 
icorfo.  Ma  il  Borghini  nell’Opera  citata  di  fopra  (3) , rende 
qualche  ragione,  perchè  il  noltro  Fiorino  folle  valutato  Ioi- 
di xx.  ne’  fuoi  principi , al  quale  perciò  rimetto  il  leggitore . 

Or  quello  ideilo  valore  d’  una  Lira , cioè  di  Soldi  xx. 
mantenne  fino  all’  anno  mcclix.  e fi  deduce  apertamente  dal- 
la Cronica  del  Malefpini  (4) , alla  quale  fi  dee  preltare  in  co- 
fe  limili  tutta  la  nollra  credenza,  ellendo  fcritta  in  quei 
tempi . 

Ben  è vero,  che  non  confervò  lungamente  il  fuo  pri- 
miero valore , ellendo  che  1’  anno  mcclxxv.  fi  trova  cre- 
feiuto  Soldi  x.  lo  che  fi  ricava  parimente  dal  Malefpini  (*),  il 
quale  narrando  la  careltia , che  allora  travagliava  grande- 
mente la  Città  di  Firenze  , fcrive , che  valfe  lo  ftaio  del  gra- 
no Joldi  xv.  valeva  il  Fiorino  deir  oro  Soldi  xxx.  e le  mede- 
lime  cofe  narra  il  Villani f6) , febbene  hanno  creduto  alcuni, 
che  il  detto  Villani  ragioni  dell’anno  mcclxxvii. 

Ffaminando  ciò , che  di  mano  in  mano  è avvenuto  ne’ 
tempi  feguenti,  olfervo , che  1’  anno  mcclxxxii.  fi  fpendeva 
il  Fiorino  d’  oro  per  Soldi  xxxu.  in  Firenze , come  afferma 
l’ ideilo  Villani  (7),  e negli  Annali  di  Simone  della  Tofa  fi 
legge  l’ ideila  notizia  (8!  al  detto  anno  : ed  in  vero  efiendo 
feguita  grande  inondazione  nella  Città , e per  la  Campagna 
a cagione  delle  pioggic  continuate , ed  abbondanti , molto 
caro  fi  vendeano  le  grafeie , onde  lo  daio  del  grano  valca 

N alla 


(1)  Pag.  18  j ed  altrove. 
(1)  Lib.  il.  i^g-  ,7. 

(!)  Plg- 

(4)  Capitolo  CUI. 


1(f)  Capitolo  ccn.  pag.  184. 
(6)  Lib.  VII.  Capit  L. 

(7)  Lib.  vii.  Capit.  Ut xxvii. 
(8)  Fag.  148 
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alla  mifura  rafa  Soldi  xiv.  quando  Soldi  xxxh.  li  valutava  il 
Fiorino  d’  oro , e computandoli  la  mifura  del  grano  refpet- 
tivamente  al  valore  della  moneta , fu  grandiflima  cardtia  . 

Leggeli  negl’ irte ITi  Annali (0,  che  l’anno  mcclxxxvi.  ef- 
fendo  nuovamente  per  tutta  l’Italia  penuria  di  grani  molto 
fenlibile  r vai  [e  lo  fiato  del  grano  alla  rafa  Soldi  xvm.  valeva 
il  Fiorino  Soldi  xxxvr.  benché  per  altro  fcriffe  il  Villani!1! , 
che  fi  fpendea  il  Fiorino  folamente  per  foldi  xxxv. 

Accenna  Cherubino  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  d) 
la  valuta  , che  avea  il  Fiorino  d’ oro  l’ anno  mcclxxxxiv.  di- 
cendo , che  fi  fpendeva  per  Soldi  xxx.  Bologneli  ; ma  eflen- 
do  quelli  diverfi  da’  noftri  Soldi , come  fi  vedrà  apprettò , 
pattiamo  più  oltre. 

La  valuta  del  Fiorino  nell’  anno  mcclxxxxvi.  fi  efprime 
in  una  Legge  dell’  Vfizio  delle  Riformagioni  di  Firenze  , 
fotto  il  dì  xnr.  Marzo,  la  quale  però  non  Fu  vinta (♦),  per- 
chè venne  a mancare  il  numero  di  quelli , che  ne  voleano 
fiflare  il  prezzo  in  Soldi  xl.  Nella  medefima  Legge , o fia 
Provvifione  fi  parla  ancora  di  certi  Fiorini  nuovi  d’ argen- 
to della  valuta  di  due  Soldi  Fiorini  piccioli  ; e Umilmente 
della  proibizione  delle  monete  di  Volterra,  e di  Cortona, 
de’  Turonenfi  , e de*  Carlini , delle  quali  cofe  ragiona  pure 
T Ammirato (r),  dicendo,  che  quelli  nuovi  Fiorini  di  due 
Soldi  Fiorini  piccioli , doveano  ettere  con  lega  di  xi.  oncie , e 
danari  xiv.  di  buono  argento . Il  Borghini  cita  una  Conful- 
ta  del  Senato (6),  la  quale  non  è da  dubitare,  che  fia  la  me- 
defima , che  noi  riportiamo  alla  dirtela  in  quell’  ifteflo  anno 
nella  Parte  iiL  feguente di,  facendo  menzione  ancor  erta  di  alcu- 
ne riforme  fulla  moneta  d’  argento  di  quello  tempo  ; le  quali 
furon  fatte , perchè  le  monete  antichirtlme  erano  lènza  mi- 
rturadilega.  Ma  ertendo  di  gran  lunga  peggiori  le  altre  mo- 
nete foreftiere  , che  aveano  corfo  , fu  d’  uopo  apprettò  , 

CO- 


fi)  Pag.  Ifl, 
fa)  Lia  vn.  Cip.  or. 

(j)  Lib.  x pag.  34. 

(4)  Si  vedano  i Documenti  citta  k valuta  del 
Fiorino  nelk  Pane  i il.  di  qucfto  Dilanio 
il  Num.  I. 


ff)  Storia  Fiorent  Lib.  tv.  pig.  ipp. 

(6)  Trattato  della  moneta  Scc.  pag.  197. 

(7)  Num.  I. 
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come  fegue  a dire  lo  Scrittore  accennato , diminuire  quelle 
di  Firenze,  ora  d’un  quarto,  ed  ora  d’ un  terzo  d’onda  in 
circa , per  uniformarli  alle  monete  degli  altri  Principi , ac- 
ciò quelle  non  fodero  generalmente  dillrutte. 

Ed  in  vero  molto  più  bada,  ed  inferior  lega  fi  può  of- 
fervare  nelle  monete  di  Bologna  dell’anno  mcclxxxxix.  fcri- 
vendo  il  GhirardacciO),  che  decretarono  in  quedo  tempo  i 
Bologne!! , che  dovendoli  fare  la  moneta  nuova  di  Bologni- 
ni grodi , quella  fi  faccde  di  buono  argento , cioè  che  oncie  x. 
ed  un  terzo  d’  argento  grodò  Veneziano  fi  dovedero  le- 
gare con  oncie  due  meno  un  terzo  di  rame , e così  facedero 
le  oncie  xu.  di  Bolognini  grodi , dando  al  pefo  di  Soldi  xiu. 
e danari  due  in  marca  , e poco  prima  , cioè  full’  anno 
mcclxxxvw.  dice  parimente,  che  di  quedi  Bolognini!*)  ; li  più 
deboli  non  potejjero  entrare  più  che  xnt.  Soldi , e vi.  denari 
nella  marca  bene  ftampati , bianchi , e rotondi  : che  la  moneta 
de*  Bolognini  piccoli  pe fativi  fojje  due  once  » e mezzo  quarto  d’ 
argento  Venizdano  grojfo , ed  ugualmente  buono  » ed  ojice  nove , 
e tre  quarterii,  e mezzo  di  rame , e che  dovejjero  afcendere 
in  once  lui.  di  Bolognini  piccoli,  di  modo  che  gli  più  forti  non 
potejfero  ejjere  meno  di  l.  in  oncia,  ed  i più  flebili  più  di  lvi.  in 
oncia . E tale  aderifce  edere  data  allora  la  lega , e la  nor- 
ma della  moneta  Bolognefe , citando  il  Libro  delle  Riforma- 
gioni  di  quella  Città , fegnato  colla  Lettera  H.  al  foglio  264.  ed 
in  tal  guifa  crede  egli , che  fi  continuale  a battere  infino  al 
tempo  di  Taddeo  de’  Peppoli , mentre  fattane  efperienza  a 
fuo  tempo , fi  trovò  , che  erano  al  pefo  di  once  ix.  e da- 
nari xx.  d’  argento  fino  per  libbra  , come  fi  batteva  pari- 
mente T anno  mdlxxxxvi.  nel  quale  fcriveva  la  fua  Storia  . 
Ecco  dunque,  che  edèndo  cosi  varia  la  lega  delle  monete 
Bolognefi,  non  corrifpondono  quede  alla  valuta  delle  mone- 
te Fiorentine. 


N 2 
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IO Storia  di  Bologna  Lab.  ix.  pag.  190.  jj  (1)  Lib.  »X.  pag  179. 
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CAPITOLO  V. 

Del  valore  de'  me  definii  Fiorini  d’ oro  dall ’ anno  mccc. 
fino  al  mcccxt. 

MA  col  decorfo  del  tempo  molto  più  crebbe  il  no- 
Uro  Fiorino , perchè  1’  anno  mcccii.  come  ricorda 
il  Villani^,  lo  ftaio  del  grano  alla  rafa  , effendo 
gran  penuria , e careftia  delle  cofe  tutre  neceflarie  per  vive- 
re , valeva  iòidi  xxii.  nell’  ideilo  tempo , che  lì  fpendeva  per 
foldi  li.  il  Fiorino  d’  oro . 

E 1’  anno  mcccih.  valeva  foldi  ut.  conforme  fcrive  il  me- 
deiìmo  Villani (*)  .perciocché  correva  in  quei!’ anno  il  prezzo 
del  grano  alla  ragione  di  foldi  xxvi.  lo  ftaio,  forfè  a cagio- 
ne della  peftilenza , che  infettava  lo  Stato  della  Tofcana  gran- 
demente ; onde  le  femenze , e le  raccolte  erano  date  fatte 
affai  trafcuratamente  ; per  lo  che  con  graviamo  incomodo 
lì  farebbe  pattato  quell’  anno , fe  quelli , che  la  Repubblica 
governavano , non  avellerò  provveduto  dalla  Sicilia  in  qual- 
che modo  alli  bifogni  delia  Città, e de’ fudditi , facendone  an- 
cora venire  dalla  Puglia  gran  quantità. 

Elìendo  Maeltri  della  Zecca  in  Firenze  1’  anno  mcccv.  Neri 
Guidinghi,  Pietro  Borghi,  e Vanni  Pucci,  come  nota  Ser 
Rainaldo  di  Giacomo  da  Signa  loro  Cancelliere , e come  an- 
cora fi  legge  nel  Libro  ordinato  da  Giovanni  Villani,  e 
Gherardo  Gentile  di  quel  tempo  Vftziali  della  moneta,  il 
qual  Libro  efille  originale  nell’Archivio  Fiorentino,  come  fi  è 
detto  ancora  nella  Parte  I.  di  quello  Difcorfo , ed  una  copia  ne 
è in  Roma  nel  Mufeo  de’ Vettori, da  quello  efattamente  tra- 
fcritta:  coniati  fuerunt  Fior  evi  de  argento,  qui  nominati  funt  Po- 
pulini  valore  Solidorwn  duorum  prò  quolibet  groffo  , figliati  figliali 
de  Stella . E più  altre  volte  fi  trova , che  furono  fatti  co- 
niare quelli  Fiorini  d’argento  della  valuta  di  due  foldi. 
Quelli  Fiorini  grolfi  d’ argento , detti  Popolini , fcrive  il 

Bor- 


(1)  Lib:  viti.  Cipit.  tur. 
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Borghini  !'),  che  erano  a xi.  oncic,  e mezzo  d’argento  fino 
per  libbra,  effendo  l’altra  mezz’oncia  fupplira  colla  milbra 
del  rame;  e perchè  ebbe  molto  corfo  quella  fpezie  di  mo- 
neta , quindi  fu  creduto , che  argento  popolino  fi  dicelle  quel- 
lo , che  fi  ritrovava  di  quella  lega , come  li  diceva  al  fuo 
tempo  ; ed  anche  era  fonile  a quello  quello  di  Francia  af- 
finato ancor  elio  a xi.  e mezzo!1),  e li  diceva  argento  Re- 
gio , e Parigino . Io  però  penfo , che  i detti  Popolini  folTero 
per  avventura  così  nominati  dal  governo  popolare  di  quel- 
la Repubblica , come  l’ anno  mcccxxxvi.  fu  denominata  Peppo- 
lefca  in  Bologna  , quella  moneta  d’  argento  del  valore  di 
due  Scudi  fatta  battere  da  Taddeo  de’ Peppoli,  dopo  il  fuo 
ritorno  in  Bologna  la  prima  volta , dove  in  quel  tempo  lì 
fpendeva  U Ducato  per  Soldi  xxx.  di  quella  moneta  0).  Sti- 
mo bene  riportare  quivi  una  moneta  di  quello  Taddeo,  che 
efille  nel  fopra  nominato  Mufea , benché  ella  fia  d’  altra 
Ipezie . 


Quelle  monete , giacché  ci  è occorfo  trattarne  , furono 
poi  llranamente  fatte  proibire  dall’  Oleggio  ; non  che  la  detta 
motteta  Peppole  fca  nonfujje  di  buono  argento , la  lega  della  qua- 
le, dice  l’illelTo  Scrittore!*),  anco  al  pxefente  fi  conofie  buo- 
na ; ma  per  eftingucre  la  memoria  dd  Peppoli , e perchè  molto 
era  avaro. 

Così  parimente  olTervo , che  a ’ tempi  di  Erodoto , Arian- 
dico  li  chiamava  T argento  purgatilfimo , come  fcrive  nella 
Melpomene (r), perchè  Ariando  Prefetto  dell’Egitto  fece  bat- 

N 3 tere 

(1)  Trattato  della  Moneta  6cc.  pag.  ipfi.  Vedi  II  (j)  Ghirardacci  Storia  di  Bologna  Part  il. 

ancora  le  pagine  feguenti . Il  Lib.  xxi.  pag.  Ij8. 

(»)  Borghini  pag.  ijp.  ||  (4)  Lib  xxin.  pag.  11 }, 

(f)  Lib.  ir. 
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tere  monete  d’ argento  finiflimo  , il  che  altri  non  avean  fat- 
to fin’ allora  ; e Dario  folamente  l’avea  coftumato  nell’oro. 

L’  anno  mcccxiii.  avendo  Arrigo  Imperadore  fatto  ogni 
sforzo  per  abbattere  la  Repubblica  Fiorentina,  e renderà 
padrone  della  Città,  e non  eflfendogli  ciò  altrimenti  riufcito, 
pensò  in  qualche  modo  vendicacene  co’ fuoi  bandi,  come 
accenna  il  Borghini  nell’Opera  citata  più  volte  di  foprari), 
e con  efii  proibì,  ma  fenza  profitto,  che  in  Firenze  fi  co- 
nialfero  i Fiorini  d’  oro. 

Ed  è tanto  vero , che  inutilmente  fu  da  lui  ciò  vietato , 
che  anzi  1’  anno  feguente  mcccxiv.  eflendo  Vfiziah  della  Zec- 
ca Neri  del  Giudice  , e Piero  Adatto , ne’  primi  fei  mefi  fu- 
rono coniati , come  regiftra  nel  Libro  manofcritto  della 
moneta  Ser  Lotto  Pucci , e negli  altri  fei  meli  parimente  fu- 
rono coniati  fecondo  l’ufo  antico,  effondo  Vfìciali,  o Mae- 
ftri  della  moneta  ( che  così  in  detto  Libro  manofcritto  fi  di- 
cono fempre:  Domivi  Movetae,  </yc.)  Lapo  dello  Strozza,  e 
Totto  Tedaldi , i quali  vi  pofero  il  contrafTegno  del  Gallo  ; 
anzi  in  quefP  anno  furono  ancora  battuti  i Fiorini  d’ argento 
detti  Guelfi  del  Fiore  prima  col  fegno  della  Stella,  e poi 
della  Luna. 


CAPITOLO  VI. 

Di  altre  varie  monete  fatte  coniare  dalla  Repubblica  Fio- 
rentina in  quefto  tempo , e del  valore  de ’ medefimi 
Fiorini  fino  all  anno  mcccxxx. 

NEH’  anno  mcccxv.  furono  per  la  prima  volta  fatti  co- 
niare dalla  Repubblica  Fiorentina  i Denari  elettivi , 
o fiano  Fiorini  piccioli  di  rame  , ed  erano  allora 
Viiziali  della  Zecca  Anfelmo  di  Palla  , e Gherardo  Baroncel- 
li , fecondo  che  fi  trova  regiftrato  da  Ser  Filippo  di  Iaco- 
po loro  Scrivano  nel  Libro  manofcritto  citato  di  fopra . 11 
Borghini  alforifce  l’ illefla  cofari),  febbene  egli  crede,  che 

moi- 
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[[  (a)  Trattato  della  Moneta  &e.  pag 1 88,  e 1 8$. 
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molto  prima  di  quefto  tempo  ancora  forte  fiata  battara , c 
che  fi  cruamarte  Moneta  nera  ; e per  quello  appunto , che  egli 
crede  più  antica  di  quelli  tempi  la  moneta  del  rame,  dubi- 
ta , che  tale  potelie  crtere  facilmente  quella  fpezie , che  cir- 
ca gli  anni  mccl.  fi  denominava  Medaglia , detta  cosi  dalla 
parola  metà , e li  trova  menzionata  nel  Novellino  antico  , 
ed  in  alcuni  cenfi  antichirtimi  del  Vefcovado;il  prezzo  del- 
la quale  era  la  metà  del  Danaio,  potendoli  credere  la  minor 
moneta,  e la  più  vile,  che  inTofcanafi  battefle,  come  egli 
dicelO,  fe  però  ella  fu  di  rame , e non  d'  ar tento  a neh’  ella  , 
ebe  me  lo  fa  credere , che  fe  non  fojfe  fiata  di  rame , a pena 
per  la  fua  picciolezza  fi  farebbe  potuta  maneggiare , che  ella 
non  fi  fiijfe  fra  le  dita  Jmarrita . 

Della  moneta  nera  de*  fuoi  tempi  ( fia  ciò  detto  di  palleg- 
gio , e per  piacevolezza  ) fece  memoria  Marziale  C1) , e fi  di- 
ceva nera  a differenza  dell’ altre;  mentre  quella  d’oro  fi  di- 
ceva moneta  fulva  , che  altri  erratamente  crederono , che 
fi  doverte  chiamare  moneta  Flavia  ; attribuendogli  il  nome 
da  Vefpafiano,  c Tito,  che  erano  della  Famiglia  Flavia,  e 
quella  d’  argento  fi  diceva  moneta  alba  , come  ancor  oggi 
volgarmente  ufiamo  dirla  moneta  bianca  ; onde  fi  nomina- 
vano 1’  una , e 1’  altra  dal  colore  proprio  del  metallo  , del 
quale  erano  compofle  : e quella  di  miltura  da  Giovenale  fi 
dice  (3): 

Tenue  argentum,  venaeque  fecundae. 

Di  quefla  moneta  nera,  cioè  di  rame,  parlò  Cafliodoro  , 
quando  in  propofito  de*  Veneti  dille  (+):  moneta  illic  quodam - 
modo  percutitur  viclualis  ; ed  in  quefto  fenfo  furono  fpiegate 
quelle  parole  dal  Sanftmno  (r):  e veramente  fi  diceva  vitlua- 
lis , perchè  a minuto  fi  fpendeva , ed  era  comoda  a fpenderfi 
per  provvedere  ciò  , che  occorreva  giornalmente  pel  vitto  : 
benché  per  altro  mi  è nota  ancora  la  di  ver  fa  interpretazio- 
ne, che  altri  attribuifeono  a quefto  luogo  di  Cafliodoro. 

Delle  monete  d’  argento  mefcolate  col  rame  altra  fpezie 

N 4 fe 
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i'e  ne  batteva  1’  anno  mcccxvi.  della  valuta  di  Tei  denari,  e 
l’accennò  il  Borghini  (*) , efTendo  allora  \ fiziali  della  Zecca 
Lapo  del  Giudice,  ed  Vberuno  della  Strozza;  ma  in  quell’ 
anno  Landò  d'  Agubbio , nuovo  Bargello  in  Firenze , come 
fcrive  1’  Ammirato  (*),  fendo  divenuto  affai  potente , fece  te- 
merariamente battere  monete  falfe,  le  quali  da  elTo  furono 
dette  Barge  ìli  ni  , e quelle  appunto  ricorda  ancora  il  Bor- 
ghini nell’ Opera  altre  volte  citatali). 

Fu  llimata  molto  grave  ingiuria  dalla  Repubblica  Fioren- 
tina quella  moneta  fatta  comare  dal  fuddetto  Bargello  ; on- 
de volendoli  liberare  dalla  detta  macchia , fece  disfare  rut- 
ta quella  moneta  : e l’ anno  feguente  mcccxvii.  ne  fece  conia- 
re della  nuova  molto  buona W,  che  fu  chiamata  Guelfa.  Io 
credo  , che  quella  moneta  Guelfa  folle  d’  altra  fpezie  di 
quella  detta  del  Fiore  , della  quale  fi  è ragionato  all’  anno 
mcccxiv.  ed  in  fatti  nel  Libro  manofcritto  della  Moneta 
Fiorentina , che  in  quell’  anno  appunto  fu  ordinato  , elfen- 
do  Vfiziali  della  Zecca  Giovanni  Villani,  e Gherardo  Gen- 
tile , come  s’  è detto  di  fopra , fcrive  Ser  Salvi  Dini  loro 
Cancelliere, che  furono  cornati  i Fiorini:  de  argento, & aere, 
in  quorum  uno  Intere  fculpita  erat  imago  Sanili  Ioamiis  Bapti- 
Jlae.tf*  ex  alio  Intere  quaedam  Crux  ctim  qttaiuor  Liliis,  circa 
Crttcem , come  lì  vede  nella  qui  apprelTo  d’ argento  , la  qua- 
le, come  le  altre,  ho  ricavato  dalmedefimo  Mufeo, 


e quella  penfo , che  lia  la  moneta  Guelfa  nominata  dall’  Am- 
mirato . 

Lafcio  di  ricordare  in  quello  luogo  , per  non  dilungar- 
mi molto  dal  mio  propolito,  come  nella  Storia  Trivigia- 

na 


(1)  Trattato  della  Mcmeta  &c.  p-.g.  189. 
(1}  Lih.  v.  pag.  *7»- 


II 


(})  Pag- 

(4)  Ammirato 


LJb.  t.  dell*  Storie  pag.  ijt. 
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na  di  Giovanni  Bonifacio  (0  fi  legge,  che  in  quell’  anno 
mcccxvii.  fu  dara  una  cafa  ad  Angelotto  Tintori , per- 
chè in  elfa  dovefie  fabbricare  monete  di  più  forte , e par- 
ticolarmente alcune,  che  non  doveifero  pafiare  il  valore  di 
tre  Lire,  e mezzo,  con  l’Arme  della  Comunità  da  ambe- 
due i lati,  e con  quelle  parole  intorno,  tarvisivm.  civitas; 
cflendo  che  pochiflìmc  erano  le  monete , che  correvano  in 
quelle  parti  di  piccolo  prezzo  : c lafcerò  ancora  di  ricor- 
dare molte  altre  monete  d’  argento , e di  rame , le  quali  col 
decorfo  del  tempo  furono  coniate  in  Firenze  ; benché  fi 
trovino  regiilrate  per  ferie  d’  anni,  nel  detto  Libro  mano- 
fcritto , facendo  menzione  folameate  di  quelle , che  (limerò 
più  ncceffarie  per  dilucidazione  della  valuta  del  Fiorino  d’ 
oro . 

Tornando  dunque  a decorrere  del  Fiorino , olTervo  nel- 
le Storie  dell’  Ammiratola,  che  Corrado  dc’Giotti  ellen- 
do  Gonfaloniere  di  Giuilizia  1’  anno  mcccxxi.  proibì  ogni 
Fiorino,  o Ducato  d’oro,  o d’argento,  che  falle  tofato,e 
non  volle , che  li  fpendefi'cro  le  monete  di  Perugia , di  Cor- 
tona, di  Lucca,  e nè  pure  quella,  che  il  Vefcovo  di  Vol- 
terra facea  battere  nel  Caiìello  di  Berignone;  così  quella  di 
Ravenna,  ed  ogni  altra,  che  limile  folle,  o peggiore.  Fu 
proibito  fimilmente  il  Fiorino  d’  oro , che  facea  battere  in 
Genova  Obizo  degli  Spinoli,  e quallivoglia  altro,  che  avef- 
fe  1*  immagine-  di  San  Giovan  Batifta , e del  Giglio,  come 
fi  è detto  nella  Parte  Prima  di  quello  Ragionamento  : ed  in 
quell*  anno  fi  trovano  nominati  nel  Libro  manoferitto  ci- 
tato di  fopra  i Fiorini  neri  piccioli  della  lega  d’  un  oncia  d’ 
argento  fino  per  libbra,  ed  undici  di  rame,  de’  quali  fa  men- 
zione anche  il  Borghinifì). 

Erano  quelli  Fiorini  piccioli  neri, de’ quali  fi  tratta,  di  fol- 
di  xlv.  per  Libbra  , come  li  legge  nel  detto  Libro  all’  anno 
mcccxxv.  efiendo  Macllri  della  Zecca  Giovanni  Buonaccor- 
fi , e Falcone  Geri  j ne  lèppc  determinarli  il  Borghini , fe 

que- 

> 

(')  Pag  37*-  i. 

(tj  Lib.  v pi£.  184..  e i8f  vedi  Copri  I (j)  Trattiti,  dolli  Moneta  185.  ' 

do  MccLxxxxn.  altra  volta. 
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quelli  fodero  i medefimi , che  l’ anno  mcccxxxu.  furono  detti 
Quattrini,  che  nel  folito  manoferitto  li  dice,  che  ciafcuno 
de'  nuovi  Fiorini  piccioli  della  moneta  nera  valea  quatuor 
denarios  parvos , Jcu  picciolos , nel  tempo,  che  fopraltavano 
alla  Zecca  Vanni  Bandini , e Bonaventura  Ricoveri  : ed  al- 
l’anno  mcccxxxix.  fi  nomina  moneta  parva  , quae  vocatur 
da  quattro,  in  tempo  di  Giovanni  Covoni,  e Scoiaio  Ce- 
dcrnclli . Nel  medeiimo  anno  mcccxxv.  Caltruccio  Caftra- 
cani,  o fia  degl’ Intcrminelli  di  Lucca, per  fare  ingiuria  a’ Fio- 
rentini : fece  battere  una  nuova  moneta  con  /’  impronta  dell ’ 
Impera  dorè  Otto  , la  quale  fece  chiamare  Cajlruccini , come 
fcrivono  l' Ammiraro  (•) , ed  il  BorghinilO. 

Filippo  Baldinucci  nelle  giunte  , che  fa  al  Vocabolario 
dell’  arte  del  Difegno , nella  parola  Agrimenfore  cita  un  cer- 
to linimento  (3)  datogli  dal  Dottor  Renzi,  e rogato  da  Ser 
Lotto  di  Giovanni  Ricevuti , o fia  de’  Gianni  Ricevuti  (4) , nel 
quale  circa  al  valore  del  Fiorino  d’  oro  fi  legge  : computato 
Fioraio  Ubris  tribus  Solidis  fex , & denariis  undecim . Ben  c 
vero  però,  che  tale  non’ era  in  quello  tempo  il  prezzo  co- 
mune, ed  ufuale;  perchè  anzi  quello  era  conveiizionale  ba- 
iamente fra  le  parti,  come  molti  gravi  Giureconfulti  anche 
de’  nollri  giorni  hanno  giudicato  . 

11  Villani  (f)  deferivendo  la  gran  carellia , che  affliggeva  la 
Tofcana  1’  anno  mcccxxviii.  dice , che  lo  ftaio  del  grano  fo- 
lito venderfi  xvn.  foldi  alla  raccolta , valfe  in  detto  anno 
foldi  xxxviil  e 1*  anno  feguente  foldi  xlh.  e prima  della  nuo- 
va raccolta  valfe  un  Fiorino  d’ oro  ; onde  pare , che  in  que- 
llo modo  farebbe  calato  di  prezzo  il  Fiorino , il  che  giulta- 
mente  nega  Raniero  Budello^),  dicendo,  che;  rar'tus  num- 
morum  Jpecies  decrejcunt  ; foret  enim  quajì  miracuhm  , fed 
quafi  magis  magifque  augentur , come  più  chiaramente  fi  ve- 
drà apprefio . 

CA- 


( 1)  Libi  vi . delle  Storie  pag.  318. 
(1)  Trat  ato  della  Moneta  pag.  131. 
(3)  Pag.  l8f. 


(+)  Vedi  la  Parte  ut.  feguente  num.  il.  do- 
ve fi  riporta  il  detto  Strumento . 

(f)-  Lib.  x.  Cap.  exxil. 

(<5J  Dt  Moneti, . Lib.  il.  Cap.  ti  nnm.  30. 
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CAPITOLO  VII. 

Del  valore  de'  Fiorini  d' oro  della  Repubblica  Fiorentina 
dall’  anno  mcccxxx.  Jiuo  al  mcccxxxix.  Si  /piega 
Bartolo  J opra  una  legge  del  Digefio  nuovo . 

IL  Fiorino  d’ oro  1’  armo  mcccxxxi.  valea  Lire  tre  , e non 
più,  come  ricorda  il  Villani!1!,  difeorrendo  dell’ abbon- 
danza , che  correva  in  quell’  anno  ; onde  lo  llaio  del  gra- 
no valfe  : Soidi  vm.  di  piccioli  di  Lire  tre  il  Fiorino  d' oro . 
Sicché  fq  (limata  cofa  maravighofa  per  la  fcarfezza  degli  an- 
ni precedenti  xxix.  e xxx.  Da  quello  Capitolo  del  Villani 
facilmente  lì  ricava  una  curiolità  erudita , fenza  partirci  dal- 
la valutazione  del  Fiorino.  Bartolo  nel  Digello  nuovo  dice!*), 
che  alle  volte  corrono  in  commercio  due  diverfe  fpezie  di 
monete , refpettivamentc  alle  quali  li  conteggiano  i Soldi , 
e le  Lire , come  a fuo  tempo  luccedeva  in  Firenze , dove , 
come  egli  ollerva:  Dicitur  Soltdus , & libra  re  (peci u Flore- 
nortim  minutorum  antiquorum , de  quibus  va/et  Florenus  altri 

xxix.  Solidos  : Item  e/l  alia  moneta ut  Florali  novi , de 

qua  valet  Florenus  tres  Iibras . Siccome  adunque  valea  il 
Fiorino  d’  oro  xxix.  Soldi  de’  Fiorini  piccioli  antichi  ; così 
1’  iftelTo  Fiorino  d’  oro  valea  tre  Lire  della  moneta  nuova  : 
fegno  evidente , che  la  moneta  nuova  era  inferiore  all’  anti- 
ca ; ma  quella  moneta  nuova  col  tratto  di  quattro  fecoli , 
e qualche  cofa  di  più,  è divenuta  antica  ancor  ella  ; e di  quella 
intendo  parlare  nel  feguito  di  quello  Ragionamento , corri- 
fpondendo  ancor  elTa  al  valore  di  xx.  Soldi , e per  confe  • 
guenza  al  Fiorino . F,  appunto  quello , che  andavo  dimollran- 
do, volle  dire  il  Davanzati  nella  Lezione  delle  monete,  fcri- 
vendo  , che  : quando  fi  abbajfa  quella  dell'  oriento , conviene 
alzar  di  pregio  quella  dell'  oro:  come  fin  qui  s’  è veduto,  ef- 
fondo (àlito  il  Fiorino  alla  valuta  di  Lire  tre , coll’  abbalTa- 

men- 


1(1)  LiS.  xi vi.  Tit.  dt  Seltuioniits , è* 
tibtrMimibus . Legge  i xxxxix. 
IahIhs  nffmiit  crtditortm  C~c. 
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mento  in  qualche  parte  dell’  argento . Or  di  qui  li  può  facil- 
mente ricavare,  come  Bartolo  in  quell’  anno  mcccxxxi.  fcrif- 
le  i fuoi  Contentar)  fopra  il  Digcllo , eflcndo  in  quell’  anno 
falito  il  Fiorino  d’  oro  a valuta  di  tre  Lire , non  trovan- 
doli in  quello  llato , ne  prima  nò  dopo  quello  tempo . 

So  , che  alcuni  vogliono , che  in  quello  luogo  Bartolo 
parli  di  due  varj  Fiorini  d’oro,  l’uno  de’ quali  valeva  xxix. 
Soldi , l’ altro  nuovo , che  valeva  tre  Lire . Ma  io  confellò , che 
non  fo  ricavare  tal  cofa  dalle  fue  parole,  e fe  pure  lì  vo- 
lc/Ie  credere  ciò,  converrebbe,  che  avelie  per  errore  equi- 
vocato colla  moneta  Pifana  parlando  realmente  della  Fio- 
rentina, e fecondo  quella  concorderebbe  in  qualche  maniera 
il  dilcorfo  loro , ricevendo  fecondo  la  moneta  Pifana  il  fuo 
onorario  in  quell’  Vniverlìtà,  come  lì  vedrà  all’anno  mcccxl. 
e perciò  non  finifeo  di  pervadermi . 

Non  li  mette  in  dubbio , che  allora  quando  Bartolo  det- 
tò quelli  Contentar),  fofl’e  nella  prima  liia  giovinezza,  ben- 
ché l’ anno  della  lua  nafeita  ila  ancora  difputato  da  più  va- 
lent’ uomini , cioè  dal  Volterrano,  dalTritemio,  dal  Giovio  , 
e dal  Gravina  ; ed  in  vero  non  v’  è chi  parli  d’ altra  fpe- 
zie  di  Fiorini  d’oro  in  Firenze,  fe  non  molto  tardi,  e do- 
po il  corfo  di  più , e più  anni , come  appreso  vedremo . 

E*  certo , che  alcuna  volta  egli  cita  da  fe  medefimo  i 
primi  ferini  fuoi,  e precifamente  nel  Digelto  nuovo ò) alla 
legge  xv.  Si  is  qui  prò  anfore  &c.  dalla  quale  li  vede,  che 
1'  anno  xxv.  della  l’uà  età  incominciò  a leggere  nello  Studio 
Pifano;  e che  nell’età  più  matura  non  volle  rintutarc  mol- 
te cofe,  le  quali  meritavano  qualche  correzione  , come  fra 
gli  altri  oflervarono  Paolo  di  Caftro^l,  e Giafone(j).  Ma 
non  faprei  in  quello  luogo  come  condannarlo,  parendomi  per 
loro  {Ielle  chiare  le  fue  parole . Altri  fopra  di  ciò  potrà  a 
fuo  piacimento,  e con  più  maturo  efame  giudicarne  . 

Il  Borghini  offerva(4),  che  circa  l’anno  Mcccxxxm.  lì  com- 


(i)  Lib.  xu.  Tit  de  Vftutpieeùbus , ($•  vfur- 
pMimibui.  num.  71.  in  fine. 

(1)  Legge  xxv  Si  emftantt  frc.  Parte  I.  de'.i’ 
Infortiate)  : Scinto  matrimonio  C~c.  nel 
. principio. 


(3)  Parte  il.  del  Digeflo  nuovo.  Legge: 

6)ui<Um  cum  fitium  ó>r.  num.  39. 
Digefto  : De  Verbena»  cblÌ£Mione  . 

(4)  Trattato  dell'  Arme  delle  Famiglie  Fio- 

rentine pag.  3f. 


Digitized’by  Google 


205 


ANTICO  1 LLV  STRAI  0. 

purava  la  valuta  del  Fiorino  d’  oro  un  foldo,  o due  più  di 
tre  Lire , ricordando  la  pretensone  di  Giotto  delle  lei  Li- 
re , o due  Fiorini  d’  oro  per  la  pittura  del  palvefe  narrata 
da  Franco  Sacchetti  nelle  lue  Novelle . 

Scrive  il  Villani  (0,  che  l’anno  mcccxxxvii.  valfc  lo  Staio 
del  grano  a colmo  Soldi  viu.  di  Soldi  lxii.  il  Fiorino  dell'  oro , 
ellendo  fiata  in  quell’anno  abbondanza  grande  di  raccolte, 
iìcchè  fu  balliamo  prezzo , fe  li  riguardano  gli  anru  fcorii 
in  altre  limili  contingenze. 

L’anno  feguente  mcccxxxvui.  e nell’  anno  apprcdo  feguì 
quel  gran  fallimento  raccontato  dallo  Hello  Storico  l1!,  con- 
fi Hendo  la  porzione  di  uno  folo  degl’  interellati  nella  com- 
pagnia in  clxxx.  mila  Marchi  Steriini , e dell’  altro  in  cxxxv. 
mila  di  Marchi , e ogni  marco  vale  a Fiorini  quattro , e mez- 
zo d'  oro  , che  montarono  più  (F  un  milione , e ccclxv.  mila  Fio- 
rini d’oro.  E quello  gran  fallimento  è raccontato  ancora 
dall’  Ammirato (?).  Ma  quale  forte  la  valuta  del  Fiorino  d’oro 
in  quell’  anno  , lo  ricorda  il  Villani  tant’  altre  volte  citato, 
narrando  (4)  le  fpefe  del  Comune  di  Firenze  dall’  anno  mcccxxxvi. 
al  mcccxxxvui.  ove  dice,  che  valeva  il  Fiorino  d’  oro  Lire 
tre  Soldi  due  , che  fommano  Soldi  lxit.  alla  ragione  ufata, 
di  Soldi  xx.  per  Lira . 

CAPITOLO  Vili. 

/ 

Si  offerva  /’  accrefcimcnto  della  valuta  de’  Fiorini  d’  oro  dall' 
anno  mcclii.  fino  al  mcccxl.  Si  riportano  alcune  ojjerva- 
zioui  {opra  le  lire  della  Repubblica  Fiorentina , e Ji 
moflra , come  l*  oro  ancora  preffo  gli  antichi  fu 
alcun  tempo  in  buffa  Jlima . 

OR  ecco  il  Fiorino  d’ oro  nel  tratto  di  anni  lxxxvl  fa- 
lito  fopra  tre  Lire,  fe  fi  voglia  riguardare  il  tempo 
del  fuo  incominciamento  , quando  allora  una  fola- 
mente  fi  valutava.  Prova  aliai  convincente  dell’antica  baf- 

fif- 


(1)  Lib.  xi.  Capir  lxvi- 
(»)  Lib.  xi.  Capit.  Lxxxvir.* 


(?)  Lib.  ix.  pag  4)1. 

(4)  Lib.  xi.  Capit.  Lxxxnr. 
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fifiima  valuta  del  noftro  Fiorino  li  ricava  dalla  Storia  del 
Malefpini(')là  dove  difcorre , che  venderono  il  Cartello  di 
Monte  Murlo  i Conti  Gnidi  al  Comune  di  Firenze  Lire  cin- 
que mila  di  Fiorini  piccioli , che  varrebbono  oggi  Fiorini  cinque 
mila  d’  oro , e ciò  fu  negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  nove . 
L’irtcrta  cofa  fcrive  il  Villanie1),  ed  il  Borghini  parimente^) 
riportandoli  al  medertmo  Villani;  e più  chiaramente  d’ogni 
altro (4) dove  riferifee  la  quietanza  fatta  l'anno  mcclvii.  da’ 
i figliuoli  di  Mefler  Gherardo  de’  Denti  da  Coreggio  del  falario 
dovuto  al  Padre  loro  per  la  Podefleria  efercitata  in  Fi- 
renze; nella  quale  quietanza  dicono  aver  ricevuto  Fiorini 
ottocento  d’ oro , che  valevano  Lire  ottocento  di  Fiorini  pic- 
cioli: ed  effendo  fallato  il  fuo  falario  a Fiorini  piccioli,  fu 
pagato  co’  Fiorini  d’oro,  fattone  il  conto  a quella  ragione. 
Così  è vero , che  oggi  ancora  la  Lira  conferva  in  Tofcana 
il  valore  di  Soldi  xx.  che  corrifpondono  agli  antichi  Fiorini 
piccioli,  come  valeva  Soldi  xx.  il  Fiorino  d’  oro  in  quei  primi 
tempi.  Sicché  l’ oro  non  averà  allora  avuto  quella  grandilììma 
ftima , che  fuole  avere  oggi  : così  fcrive  Paolo  Mini  ri) , che 
Francefco  Rinuccini  teftò  cento  ottanta  mila  Ducati,  che  allo- 
ra erano  quanto  J drebbono  oggi  cinque , 0 fe't  cento  mila  . 

E’curiofo  in  quello  propofito  il  racconto,  che  fa  il  Vil- 
lani (*)  di  quel  regalo  di  molti  fiafehi  di  Vernaccia  mandati 
ad  alcuni  Cittadini  di  Firenze  dal  Conte  Ugolino  de’  Ghe- 
rardefehi  1’  anno  mcclxxxiv.  per  ottenere  il  confenfo  loro 
ad  un  certo  accordo,  mediante  il  quale  fi  dovea  impadroni- 
re  di  Pifa,  come  in  effetto  poi  feguì,  ed  erano  i detti  fiaf- 
ehi pieni  di  Fiorini.  Ma  più  curiofo  è il  fatto  di  quel  gio- 
vane foprannominato  lo  Stricca,  il  quale  unitoli  pazzamente 
a vivere  con  altri  compagni  in  Siena , come  dice  Francef- 
co da  Buri  (?)  ne’  Comentar  j fopra  Dante!8),  tra  F altre  f ce- 
derle faceano  friggere  li  Fiorini , e davanji  per  taglieri , e 

fuc- 

(>)  Capitolo  Mxxxviir.  ri)  P*g-  74- 

fi)  l.ib  v.  Cip.  ni.  | (6)  Lib.  vii.  Cip.  lmxttu.  . -* 

(3)  Trattato  della  Moneta  Fiorentina  pig.  t8«  (7)  MS  in  varj  luoghi. 

e 187.  | (8)  Interno  Canto  xxi{. 

(4)  ^ »37- 
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fucciavanji  a modo  di  calcinelli  &c.  Quefta  Compagnia  è chia- 
mata dal  Buti  Brigata  Spendereccia , e da  Sigifmondo  Ti. 
zio (Oall’  anno  mclxxvii.  in  fimil  modo:  Pubes  Gaudenti um , 
altrimenti  Brigata  Spendarina , five  Gatiderina . Racconta  il 
Mini!1)  >che  Benedetto  Salutati  in  un  Torneo,  nel  quale  li 
volle  diftinguere  fra  gli  altri,  abbellì  il  fuo  cavallo:  non  folo 
col  ferrarlo , e bardarlo  di  argento  , ma  con  fiocchi  di  perle  , 
e ricami  d'oro,  mettendovi  trenta  libbre  di  perle , e cinquanta 
due  libbre  d’ oro  purijfimo:  aggiungendo , che  chi  vidde  quella , 
che  celebrò  lionardo  Aretino  nel  x.  della  fua  Storia , fatta  P 
anno  mccclxxxxil  per  la  nafcita  di  un  Primogenito  di  Frati- 
eia , e le  cantate  del  Poliziano  , e del  Pulci , lo  può  giudicare 
con  agevolezza . 

Ma  che  1’  oro  anticamente  ancora  folle  alcun  tempo  in 
balla  Rima , li  ricava  da  Plinio  , che  parla  del  fuo  tempo  ri), 
e da  Ovidio  ne’ Farti (4).  Ilidoro  lcrive  di  più,  che  una  vol- 
ta era  molto  più  in  ftima  il  metallo  Gì . Aurum  vero , <jy  Ar- 
gentum  propter  inutilitatem  reiiciebantur  : nunc  verfa  vice  ja- 
cet  aes  , aurum  fummo  cejfit  honori . 

Sic  voluenda  ,etas  commutai  tempora  rerum , & 

Quod  fuit  in  pretto  , fit  denique  nullo  in  honore . 

Tacito  nella  fua  Germania  (tf)  dice , che  niuna  vena  d’ oro 
li  ritrovava  in  quelle  parti , nè  perciò  gli  Alemanni  fe  ne 
davan  pena;  che  anzi  volendo  far  prefenti,  e regali  a’ Prin- 
cipi, ed  a gli  Ambafciadori,  foleano  donare  vafi  d’argento 
per  l’ ifterto  ufo , benché  vile  di  quei  di  terra  : onde  aper- 
tamente fi  conofce , che  poca  ftima  ne  facevano  ; e febbe- 
ne  i più  vicini  per  comodo  del  traffico,  ed  altre  loro  ne- 
ceffità  li  fervivano  dell’  oro , e dell’  argento , ed  alcuna  del- 
le monete  Romane  diftinguevano  molto  bene,  e quelle  te- 
nevan  care;  la  Germania  interiore  però  li  ferviva  nel  con- 
trattare della  mutazione  delle  merci  : Pecuniam  probant  vete- 
rem,  & dm  notam , Serra tos  Bigatosque . Argentum  quoque 

ma- 
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magis , (inani  Aiirnm  Jequuntur , nulla  affezione  animi , Jed 
quia  numeriti  argenti' or  uni  facilior  tifai  ejl , promifcua  , ac 
viiia  me  rea  attinti , 

CAPITOLO  IX. 

Sì  dimoflra , che  le  Lire,  le  quali  oggi  Ji  /pendono  ,/otio  quanto 
al  valore  filini  alle  Lire  antiche . 

CHc  il  valore  della  nofira  comune  Lira  fia  il  mede- 
limo  della  Lira  antica,  alla  quale  fuccedctte  nel  va- 
lore, benché  alquanto  inferiore  di  perfezione , come 
s’ e detto  all’anno  mcccxxxl  forfè  lo  dimoltra  la  Provvilìone 
dell’  anno  mcclxxxxvL  per  la  quale  lì  ordinano  i Fiorini  d 
argento  del  valore  di  due  Soldi,  e quelli  Fiorini  doppj,  fu- 
rono perciò  detti  Grojji , e gli  antichi  Piccioli . 

Or  le  dunque  Piccioli  erano  i venti  Soldi , come  fi  è mo- 
flrato  di  fopra,  e tali  furono  detti  fempre  dal  Villani,  dal 
Borghini , e dagli  altri  Scrittori,  fembra  fchiarito  ogni  equi- 
voco , che  poteilè  nalcere  circa  1’  antico  valore  del  Fiori- 
no d'  oro , e della  Lira  Umilmente . Anzi  accennano  quella 
dillinzione  de’  Soldi,  o liano  Fiorini  Grojfi , e Piccioli,  l’ ideilo 
Borghini,  ed  ancora  l’ Ammirato,  come  s' è detto  all’anno 

MCCLXXXXVL 

Ben  è vero  però , che  quelli  femplici  Soldi , o Fiorini  Pic- 
cioli pare  r.on  lieno  i nollri  Soldi  comuni  di  rame  ( e qui  lì 
avverta , che  io  non  intendo  di  parlare  della  valuta  di  quei 
Soldi  Piccioli , poiché  circa  quello , data  la  proporzione  de’ 
tempi , non  può  ellervi  differenza  fra  loro  a mio  credere , co- 
me appunto  s’ è detto  di  fopra  della  Lira  vecchia,  e nuo- 
va) perchè  elfi  erano  d’argento,  come  oflcrva  1’  Ammira- 
to f‘),  cficndo , che  infino  all’anno  mccul  nel  quale  fu  co- 
niato il  Fiorino  d’  oro  la  prima  volta,  non  fi  era  coniata 
nella  Città  altra  moneta , che  d’  argento . A queflo  propo- 
fito  ferivo  Bartolommeo  Scala  (*) , che  tornando  i Fiorentin 

in 
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in  Città  Vittorio!!,  lafciato  buon  prefidio  a Mont’  Alcino  j 
Aureum  minimum  primum  cuderunt  ; nam  ante  id  tempus  Ar- 
genteo contenti  fuerant . Giovanni  Villani  efigerando  la  gran 
careltia , che  fri  1’  anno  mclxxxh.  dille  f'J , che  lo  llaio  del 
grano  valea  foldi  viu.  correndo  allora  una  moneta  d’  argen- 
to di  certi  Fiorini  di  denari  xn.  1*  uno  ; li  quali , ne’  tempi 
che  egli  fcrifle, potevano  valere  denari  tre  l’uno  per  lega,  e 
per  pelo  alia  piccola  moneta . Così  il  Borghini  (*)  fuggeren- 
do  come  fi  fogliono  tenere  i conti  in  Firenze , e raggua- 
gliare le  fcritture  per  antica  ufanza  a Scudi , Lire , Soldi , e 
Denari , o vero  Piccioli , avverte  il  Lettore  che  .•  non  Ji  lafci 
ingannare  dall'  ufo , e dal  nome  dd  Denari , e Piccioli , che  Ji 
tifa  oggi , nè  da  quei  Quattrini , ancorché  in  quejli  tempi  Ji 
chiamano  da  alcuni  antichi:  /ebbene  paiono  quajt  d’ ariento.. ... 
perchè  dei  pegni , e dall'  Arme,  che  fecondo  i ufo  nojlro  vi  Ji 
feorgono , ji  convince  agevolmente  , che  fon  coniati  dal  ucce,  in 
qua , e dd  piu  vecchi  di  quejla  forte  non  fe  ne  trova  . 

Adunque  fe  ne’  primi  tempi , ed  infino  che  fu  coniato  ii 
Fiorino  d’  oro , non  correva  altra  moneta  , che  d’ argento  ; 
bifogna  credere , che  folle  d*  argento  la  Lira  , che  ugua- 
gliava il  Fiorino , e d’  argento  ancora  follerò  quei  Soldi , 
che  l’uno,  e l’altro  mifuravano;  i quali  poi  furono  detti 
Soldi  Piccioli , o fia  Fiorini  Piccioli,  dopo  1’  anno  mcclxxxxvi. 
che  furono  battuti  ancora  di  doppio  pefo  : e quelli  Soldi  di- 
poi furono  detti  dal  Borghini  Grojji  Popolini,  come  s’è  det- 
to all’  anno  mcccv.  ed  erano  della  lega  di  xi.  oncic , e mez- 
zo d’  argento  fino  per  libbra  : ed  a quella  regola  a fuo  tem- 
po battevano  monete  le  migliori  Zecche  , ma  più  antica- 
mente erano  anco  migliori  ; perchè  le  monete  erano  fenza 
mellura  alcuna , e di  puro  argento . 

Per  tanto  fondandoli  in  ciò  , che  fcrive  il  Villani  nel 
luogo  citato  di  fopra , parrebbe , che  quelli  tre  denari,  i quali 
ne’  fuoi  tempi  equivalevano  a i dodici  più  antichi , dovef- 
fero  elfere  appunto  i nollri  comuni  foldi  di  rame,  quanto  al- 
la valutazione,  ciafcuno  de’  quali  vale  comunemente  quat-f 

O trini 
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trini  tre,  cd  imaginiamoci,  che  quefto  corrifponda  all’  antico 
foldo  d’argento,  o iia  Fiorino  picciolo  in  quefto  modo  . 

Ellcndo  ftati  coniati  l’ anno  mcccv.  anzi  fin  dall’  anno 
mcclxxxxvi.  i Fiorini  d’  argento  della  moneta  nuova  di  due 
Ioidi,  erano  di  doppio  pelo,  c di  doppia  valuta  de’ Fiori- 
ni piccioli,  i quali  (blamente  un  foldo  importavano:  e per 
darne  un  qualche  ragguaglio  con  probabile  congettura , do- 
ve non  concorre  1’  evidenza  , facciali  conto  ,che  quei  Fiorini 
d’  argento  detti  Crolli  corrifpondano  per  1’  appunto  a quella 
fpezie  di  moneta  , la  quale  in  Roma , ed  in  Firenze  corre 
di  prefente  col  nome  de’  Grojji.  Ciafcuno  vede,  che  quei 
primi  Soldi,  venti  de’  quali  uguagliavano  il  Fiorino  d’oro, 
corrifpondcrebbero  a i quarti  de’  Ginlj , o Paoli , che  oggi  li 
fpcndono  , e volgarmente  li  dicono  mezzi  Grojji,  e parreb- 
be mollo  vcrilimile  quella  opinione , riflettendoli  a ciò, che 
fcrifle  il  Borghini  (')  in  occafione  di  quei  Fiorini,  che  egli 
dice  fopraraddopiatì , e fi  diceano  Battezzom  dall’  Immagine 
di  San  Gio:  Batifta , che  battezza  il  noftro  Signore  ; imper- 
ciocché dicendoli  (oprar addoppiate  quelle  monete,  dette  al- 
trimenti Battezzom,  vale  a dire,  che  fono  il  doppio  de’ Fio- 
ri;/} Grojji , i quali  fono  doppi  de’  Fiorini  piccioli  d’  argento , 
venti  de’ quali  mifuravano  il  Fiorino  d’oro.  Ragguagliandoli 
dunque  ora  quei  Battezzom  alla  ragione  de’  Paoli , o Ginlj , 
che  oggi  li  (pendono  ( benché  per  dir  vero  molto  avvan- 
taggiate fieno  quelle  antiche  monete,  rcfpettivamente  alle 
«oltre  ) parrebbe , che  1’  antica  valuta  del  Fiorino  d’ oro  prez- 
zata foldi  xx.  cioè  xx.  Fiorini  piccioli  d’ argento  , potelfe  cor- 
rifpondere  a cinque  di  quegli  antichi  Battezzom , cioè  a Giulj 
cinque  della  noftra  corrente  moneta . 

Tutto  quefto,  che  s’ è detto  fin’  ora,  pare  che  appaghi 
a fufficicnza  l’ intelletto  noftro  : con  tutto  ciò  elfendoli  di- 
moftxato  il  Fiorino  d’  oro  dalla  prima  valutazione  di  foldi 
xx.  falito  a foldo  a foldo  in  lxii.  lino  all’  anno  mcccxxxviii. 
confellò  volentieri,  che  non  faprei  determinarmi  facilmen- 
te fu  quefto  punto»  non  fapendo  trovare  quando  gli  anti- 


(i)  Trattilo  della  Moneta  pag.  114. 
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chi  foldi  d’  argento  paflaflero  la  loro  valuta  negli  altri  Iòi- 
di di  rame,  ed  in  che  modo  fuccedefle  alla  Lira  antica  la 
noftra  comune, cd  ufuale  colla  mcdefmia  proporzione  rcfpet- 
tivamcntc  all’oro:  ficchè  nell’iftcflò  modo,  che  i xx.  fol- 
di  d’  argento  mifuravano  la  Lira;  così  poi  i xx.  foldi  di 
rame  dovelfero  mifurare  la  nuova  Lira  a’  argento  : e come 
la  vecchia  Lira  equivaleva  al  Fiorino  d’oro,  così  poi  equi- 
valere al  medeiìmo  la  nuova  : anzi  confiderando , che  cir- 
ca gli  anni  md.  la  Lira  era  della  iftefla  perfezione,  che  og- 
gi, efl'endovene  ancora  molte  in  commercio  di  quel  tempo 
niente  diflimili  dalle  altre  de’ tempi  poftcriori,e  che  allora, 
come  li  vedrà  a fuo  luogo  , valeva  il  Fiorino  d’  oro  Lire 
vn.  folamcnte , e pure  1’  anno  mdlxiv.  valfe  Lire  x.  ed  og- 
gi 1’  ifteflò  Fiorino  vale  Lire  xm.  foldi  vi.  e denari  vm.  on- 
de fi  fpende  per  Giulj  venti  in  Tofcana , c poco  addietro  li 
fpendeva  per  gli  llefli  Giulj  venti  in  Roma , e per  tutta  1’ 
Italia,  ricrefciuto  in  Roma  fotto  gli  xi.  Aprile, e per  tutte 
lo  Stato  della  Chiefa  fotto  gli  xxm.  Maggio  dell’  anno 
mdccxxxvi.  in  fomma  di  Gitili  xx.  e mezzo , cioè  di  Giulj  xx. 
ed  un  GroJJo , moftrando  ancora  di  poter  avero  nuovi  ac- 
crefcimenti  ; perciò  fenza  niente  innovare  le  cofe  • converrà 
dire  per  ora  , cioè  per  infino  che  il  tempo  darà  maggior 
chiarezza , che  gli  antichi  foldi  d’  argento  non  vàlefiero  più 
de’  nofiri  foldi  di  rame,  allora  che  quelli  di  rame  fubentra- 
rono  in  quella  vece  per  decreto  pubblico  : ed  - immaginan- 
doci quello  , vedremo  che  dal  fuo  incominciamento  il  Fio-  - 
rino  d’ oro  venne  a poco  a poco  falendo  a proporzione  con- 
tinuamente fino  al  giorno  d’oggi. 
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CAPITOLO  X. 

Come  I abbondanza  del, T oro , e dell ’ argento  venuto  in  Eu- 
ropa hanno  fatto  alterare  i prezzi  celle  cofe 
eforbitantemente  . 

Dimoftra  Giovanni  Bodino('),  come  poftòno  ricevere 
gualche  accrefcimento  le  monete;  e rifpondendo  a i 
paradofli  del  Malcrtroict  Regio  Conigliere  nella 
Corte  di  Francia , i quali  furono  prefentati  al  Re  1*  anno 
mdlxvi.  nel  mele  di  Marzo  : bure  debile  ejl , ■ fed  veruni  ta- 
luni (così  fcrive  in  conformità  delle  relazioni,  che  rifehia- 
rano  le  cofe  dell’  Indie  ) ab  anno  mdxxxmi.  quo  per  Pyurros 
fub  all  a fuit  Per  nana  Provincia , plus  qttam  cent  uni  milliones 
curi , <£r  bis  tantundem  argenti  inde  allatum  effe . Pretium 
redemtionis  Regis  Atubalipae  fuit  1326000.  bezanorum  a ti- 
re (, rum  . Emebantur  fune  in  P emana  caligae  panne ae  trecentis 
ducatis , cblamys  mille  ducatis  &c Òr  da  quella  abbon- 

danza dell’  oro  , e dell’  argento  venuto  nella  noftra  Europa , 
I’iftelfo  Bodino  dimoftra  originato  l’ accrefcimento  de’ prezzi 
in  ogni  contratto  al  fommo  grado  con  gli  antichi  efempj 
di  Cefare , eh  Marc’  Antonio  , e d’  altri . In  cotal  guifa  dice , 
che  Cefare  oltre  le  prodigalità,  che  usò  con  Paolo  Con- 
folo,  e col  Tribuno  Curione,  ripofe  nell’erario  xl.  milioni  . 
E Alare’ Antonio  (fe  le  cofe, che  fcrivono  Plutarco,  ed  Ap- 
piano , fon  vere)  donò  a’  foldati  del  fuo  efercito,  efperimen- 
tati  valorofi  , dugento  mila  talenti  , che  fommano  un  im- 
menlità  di  danari.  Si  può  vedere  fra  gli  altri  il  Panvinio’/1!, 
dove  parla  de  Vefligalibus  Populi  Romani,  per  intendere  in 
alcuna  maniera  la  valuta , e la  reduzione  loro  alla  moneta 
comune . Se  tali  adunque  furono  le  dimoftrazioni  di  Cefare 
col  Confolo,  acciò  tacclTe  folamerite,  e col  Tribuno,  per- 
chè feguifle  le  parti  fue  ; ripigliando  il  difeorfo  coll’  ifteiTo 
Bodrno,  li  vede  chiaramente,  che  quello  nafeeva  folo  dal- 

l’ab- 

(1}  De  Augmento , 8c  Decremento  Auri,  Jc  j t (i)  Imperiura  Romanum  ; 
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l’abbondanza  dell’oro,  che  allora  era  in  Roma,  per  la  quale 
crefcevano  eforbitantementc  i prezzi  delle  cofe , che  fi  con- 
trattavano . Ciò  per  altro  non  durò  lungamente  ; perchè  i 
Goti,  gli  Ungheri,  ed  altre  Nazioni,  occupata,  ed  oppreflà 
la  Repubblica  Romana,  incendiarono  la  Città  di  Roma,  e 
fra  loro  divifero  tumultuariamente  quelle  immenfe  ricchezze, 
e tefori . Si  tanta  nummorum  penuria  ejjet,  quanta  praeteri- 
tis  temporibus  (fegue  il  medefimo  ) omnes  certe  res  tanto 
minori s aeflimarentur , & emerentur , quanto  aurtm,  & ar- 
gentum  maiori  in  pretto  ejfet . 

Antonio  Fabro  (')  ofierva  anch’  egli , che  1’  abbondanza 
dell’  oro,  che  hanno  gl’  Indiani,  fa,  che  le  noftre  manifat- 
ture fieno  predo  di  loro  in  così  alte  dime , pagandole  gran 
danaro  . Nempe  quoti  illis  mercibus  ipji  carent  , quibtis  nos 
maxime  abutldamus  : e Bernardo  Davanzati  (>)  corrobora 
quefto  argumento  , ricordando  quegli  altiflìmi  prezzi  i che  fi 
ritraevano  nel  Perù , di  cofe  per  fe  ftefie  vili , e di  niun  va- 
lore : onde  incominciate  quelle  ricche  navigazioni  dall’  an- 
no mdxxxiv.  con  un  milione , nel  tempo  che  egli  fcriveva , 
tornavano  poi  : coti  xvi.  0 xvm  .per  volta,  e hanno  fatto  ere  fie- 
re i pregi  delle  coje  ! un  tre  : fiegno  che  più  oro  abbiamo . 

CAPITOLO  XI. 

Si  dimojlra , come  per  P abbondanza  dell  oro,  e dell ’ ar- 
gento, è convenuto  più  volte  alterare  i prezzi  delle 
monete,  e per  confeguenza  de'  fiorini. 

CRefciuta  adunque  notabilmente  in  Firenze,  ed  altrove 
la  quantità  dell’  oro  , fecondo  le  varie  fortune  della 
Repubblica , e degli  altri  Principi,  ed  eforbitantemen- 
te  dopo  le  feoperte , e gli  acquifti  delle  miniere  Americane  ; 
quindi  è crefciuta  la  (lima  dell’oro,  e de’ Fiorini.  Il  Sodi- 
no però , che  di  fopra  è fiato  citato  altre  volte  , ne  addu- 
ce ancora  altre  cagioni  nel  principio  del  fuo  Trattato.  Prae -> 

O 3 cipua 

(<)  De  viri,  mimmorum iciimitione  Cap.  I.  11  (1)  LewMKdefc  Monete. 
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iipua  ( die’  egli  ) & pene  fola , quarti  verno  bacie nus  anima  d- 
vertit , ejl  abuudavtia  auri,  cjr  argenti,  qttac  bodie  in  boc  re- 
gno ( cioè  nel  Regno  di  Francia  ) maior  ejl  qtiam  ante  annos 

quadringentos Secunda  occajio  raritatis  pere  ex  mouopoliis 

procedit . Tertia  ejl  penuria , qnae  projicijcitnr , tam  ex  ave- 
elione  , quam  cormptione . Quarta  ejl  voluptas  Regmn.cjr  Prin- 
cipimi , augens  pretta  rertim , quas  amant . Quinta  oritur 
propter  preti  um  monetar  uni , quo.1  de  antiqua  aejumatione  im- 
tninutum  ere.  e vuol  egli,  che  s’intenda  delle  monete  fabbri- 
cate in  Francia  poderiormcntc  di  badi  dì  ma  lega,  come  fi  è 
accennato  altrove.  Ma  in  propofito  de’  noflri  Fiorini  .ag- 
giungerò io , che  eflendo  di  quella  perfezione , e bontà  già 
dimodrata , fi  riportavano  frequentemente  fuori  degli  Sta- 
ti della  Repubblica  ; c perciò  conveniva  accrefcere  di  prezzo 
quella  moneta,  per  tenerla  ferma  nella  Città,  c nello  Sta- 
to , nel  modo , che  fi  dirà  nella  continuazione  di  quedo  Di- 
feorfo  ; anzi  l’anno  mccclxxxxm.  come  fcrive  1’  Ammirato(') , 
fu  proibita  1’  edrazione  de’  Fiorini  d’oro  in  maggior  fiam- 
ma, o numero  di  l.  minacciandoli  gravi  pene,  e condcn- 
nagioni  a’ trafgrellori. 

CAPITOLO  XII. 

Degli  equivoci , che  pojfono  nafeere  circa  le  monete  per 
cagione  dell ’ ijlejj'o  nome,  che  talora  s' incontrano 
avere  in  varj  luoghi. 

SArà  bene  odcrvare  prima  di  tornare  alle  valutazioni  del 
Fiorino  d’  oro  , che  trovandoli  bene  fpedo  nelle  Scrit- 
ture antiche  nominate  varie  fpezie  di  monete  , potreb- 
be facilmente  nafeere  equivoco  circa  la  valuta  delle  mede- 
lime  -,  incontrandoli  alcuna  volta  fenza  avvederfene,  che  cor- 
rano in  altre  parti  diverfe  monete  , le  quali  abbiano  l’ idei- 
lo nome,  benché  fieno  di  prezzi  afl'ai  diverlì;c  liccome  ren- 
dono confufione , ed  ofcurità  ; cosi  allegandone  qualche  efein- 

pio 
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pio  fi  renderà  più  cauto  il  leggitore.  Narra  Paolo  TronciCO, 
che  fatta  ampliare  dal  Conte  Fazio  nella  Città  di  Pila  la 
Piazza  degli  Anziani , fu  ftabilito  col  parere  de’ mcdelimi,  e 
del  Senato  la  fondazione  dell’  Univcrlità  degli  Studj  ; onde 
ridotto  a buon  termine  il  bifognevole  , chiamarono  1 Pifa- 
ni  l’ anno  mcccxl.  Bartolo  da  Sairoferrato  a leggere  ; con  J'a- 
lario  di  cu  Fiorini  di  Lire  ni.  e Mejfer  Guido  da  Prato  Dot- 
tore di  Fijica  a leggere  Chirurgia,  con  provvijione  di  ccxxx.  Fio- 
rini d’ oro  a ragione  di  Lire  ni.  di  moneta  Pi/dna,  e fi  può  ri- 
cordare chi  legge , col  tefiimonio  delle  Storie , e de’  Docu- 
menti citati  di  lopra,che  in  Firenze  fin’ dall’ anno  mcccxxxui. 
già  fi  fpendeva  il  Fiorino  d’ oro  per  più  di  tre  Lire  : onde 
è indubitato , che  fi  rende  molto  necelìaria  quella  atten- 
zione . Si  legge  parimente  nella  Storia  di  Bologna  ferina  dal 
Ghirardacci,  che  1’  anno  mcccxxxvi.  fi  fpendeva  il  Ducato 
per  Soldi  xxx.  in  quella  Città , quando  il  Fiorino  valeva  in 
Firenze  più  di  foldi  lx.  e 1’  anno  mcccxl.  come  fcrive  1’  .ttcf- 
fo  Storico  (*) , valeva  il  Ducato  d’  oro  foldi  xxxiv.  quando 
Tappiamo , che  in  Firenze  fin  dall’  anno  mccclv.  era  falito 
a Ioidi  lxix.  come  fi  potrà  vedere  apprefio  ; fegno  eviden- 
te, che  i foldi  erano  aliai  varj  gli  uni  dagli  altri;  benché 
fieno  poco  dittanti  le  Città  di  Pifa,  di  Firenze,  e di  Bolo- 
gna : e l’ iftefla  cofa  molto  più  fi  dee  ollervare  in  altre  mo- 
nete di  fimil  nome  anche  a’  dì  noftri;  ma  particolarmente 
fulla  denominazione  de’  Ducati,  e de’  Fiorini,  che  con  tanta 
diverfità  di  valutazioni  fi  conteggiano , c li  prezzano  in  va-  ' 
rie  parti  nella  noftra  Europa . 


O 4 CAP. 


f i ) Memorie  Itteriche  dt!t  Città  di  Pili . | ( >)  Ub.  ina . pag.  ift. 

P*g-  }+}• 


Digitized  by  Google 


iló 


IL  FIORINO  U ORO 


CAPITOLO  XIII. 

Deile  varie  valutazioni  del  Fiorino  d' oro  dall  anno  mcccxliii. 
fino  al  mcccxlvii.  e della  lega  di  alcune  monete  d’ argento 
coniate  in  Firenze  /’  anno  mcccxlv. 

MA  feguendo  1’  ordine  Cronologico  del  corfo  avuto 
dal  Fiorino  d’ oro  in  Firenze , li  oll'ervi , che  1’  an- 
no mcccxliii.  li  fpendeva  a ragione  di  Lire  ni.  e fol- 
cii v.  come  ne  fa  ricordanza  il  Villani  (0  fcrivendo , che  vale- 
va il  vino  comune  di  vendemmia  carijjimo  , da  Fiorini  cinque 
in  fei  il  cogno  di  Soldi  lxv.  il  Fiorino:  e in  detto  anno  fu  Ura- 
ni (Ti  ni  a tcmpella  di  mare  in  ogni  Porto , e lingolarmente  in 
Napoli,  dove,  come  fcrive  il  medelimof1),  fi  ftimò  il  dan- 
no f in  di  xl.  mila  onde  d'  oro  di  Fiorini  cinque  d’  oro  ! oncia . 
• L’  anno  mcccxlv.  elTcndo  molta  fcarfezza  d’  argento  , fio- 
che fi  rollava  colla  fola  moneta  da  quattro , mentre  fi  por- 
tava altrove  la  moneta  buona  , e fi  fondeva  giornalmente  in 
altre  Provincie  ; perciò  fu  proibita  1’  cllrazione  dell’  argen- 
to (3)  , e fi  fecero  altre  monete  nuove  parimente  d’  argento, 
le  quali  riufeirono  affai  belle,  e fi  chiamarono  : i munii  Guel- 
fi.... e per  lo  caro  dell ’ argento  torno  il  Fiorino  a valuta  di 
Lire  ulr  e Soldi  il.  di  Piccioli , e meno:  prima  ci  erano  Guelfi 
xv.  e mezzo  per  Fiorino  d’ oro , e quella  fpczie  di  moneta  fi 
deferii/ e minutamente  nel  folito  Libro  manoferitto  citato 
altre  volte . 

La  careftia  dell’anno  feguente  mcccxlvi.  fu  tale,  che  ren- 
de orrore  il  raccontarla  ; onde  tutte  le  cofe  fàlirono  co’ 
prezzi  ecce  divamente  fuori  della  mifura  (♦)  : ed  io  ricordo 
fovente  la  cataflrofe  di  quelle  feiagure  avvenute  bene  fpelfo 
alla  Città  di  Firenze , perchè  da  tali  Urani  accidenti  fi  ri- 
leva per  lo  più  lo  flato , ed  il  corfo  delle  monete , che  li 
va  ora  ricercando . 

Se- 


( i ) Lib.  xtt.  Csp.  xu. 
(t)  Lib.  au  Cap.  xxvf 


; I (jJ  Villani  Lib.  xu.  Cip.  ni. 
j 1 (4)  IbuJ.  Lib.  xu.  Cap.  lxxii.' 
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Segue  dunque  a narrare  1’  iftcfib  Scrittore (0,  che  l’anno 
jucccxlvi'.  nel  mele  d’ Agofto,  tanto  era  montato  l’argento 
della  lega  di  oncie  xi.  e mezzo  di  fino  per  Lira,  che  11  Co- 
leva computare  lire  xn.  e foldi  xv.  a Fiorino , elTendo  ri- 
chiedo di  continuo , e portato  oltre  mare  : onde  la  moneta 
fatta  coniare  1’  anno  mcccxlv.  la  quale  era  di  foldi  iv.  e la 
moneta  di  quattrini  mancava  giornalmente,  licchè  il  Fio- 
rino d’ oro  ogni  dì  calava,  ed  era  per  catare  da  Lire  tre  in 
giu  ; il  che  accenna  ancora  1’  Ammirato  (*)  ; perciò  furono 
ordinate  monete  nuove  d’  argento , e di  quattrini  nuovi , peg- 
giorando 1*  una,  e l’altra;  acciocché  7 Fiorino  d'  oro  mont af- 
fé , e non  abbafiajfe  : ed  allora  furono  coniati  i Guelfi  di  lega 
d' oncie  fei  e mezzo  per  Lira  . Così  appunto  oflerva  Alberto 
Bruno  nel  Trattato  dell’  aumento,  e della  diminuzione  deL 
le  monete’?)  fecondo  1’ cfperienza,e  le  Leggi  Imperiali , cioè, 
che  quanto  più  s’  indebolire  la  moneta  d*  argento , tanto 
più  crefce  di  prezzo  quella  dell'oro.  Ma  nel  mefe  di  Marzo 
precedente , efiendo  fiata  careltia  grandilfima , era  rifalito  non 
poco;  fi  ricava  ancora  quello  dalle  Storie  del  Villani  (+) , 
fcrivcndo,  che  quei  Magistrati , che  reggevano  la  Repubbli- 
ca , fra  l’ altre  difpofizioni  fatte  da  loro  per  ovviare  agli 
abufi , ed  alla  confufionc , che  Cogliono  cagionare  fintili  ac- 
cidenti di  careltia  : feciono  ordine , che  nejfuna  potejje  vendere 
lo  fiato  del  grano  piu  di  Joldi  xl.  e chi  ne  rccajj'e  ili  fuori  del 
contado  di  Firenze  per  vendere , avejfe  dal  Comune  Fiorini  uno 
d ’ oro  del  moggio  ; ma  non  Ji  poteo  ojfervare , che  tanto  montò 
la  careftia  , e dijfalta  , che  Ji  vendea  Fiorino  uno  d‘  oro  lo 
fiato,  e talora  Lire  iv.  Se  dunque  talora  li  vendea  Lire  iv. 
e comunemente  nella  detta  penuria  lo  ftaio  del  grano  fi  ven- 
dea un  Fiorino  d’  oro  fidamente  , egli  è certo , che  mag- 
giore dovea  eirerc  il  valore  delle  Lare  iv.  di  quello  foife  il 
Fiorino . 

S’ c accennato  di  Copra  all’  anno  mcccxlv.  come  furono 
coniate  alcune  monete  nuove  in  Firenze  ; onde  farà  bene 
notare  ancora  la  lega  della  detta  moneta , giacché  il  Villa- 
ni 


(■)  f ih.  xn.  Cap.  lxxxxtL 
(1)  Lib,  x.  pag.  fax. 


n(j)  Partic.  xyiì.  mim.  ». 
(4)  Lib.  xit.  Cap.  lxxxi!. 
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ni  nc  fa  ricordanza  nell’ ideilo  luogo,  ed  altrove  (0,  cioè 
all’anno  mcccxlvu.  e gioverà  non  poco  per  ritrarne  1’  ana- 
logia , o lia  proporzione  dell’  oro  all’  argento , allor  che  mi 
verrà  in  acconcio  il  trattarne . Leggeli  nel  primo  luogo , 
che  le  dette  monete  furono  allora  coniate , perchè  elTendo 
le  vecchie  d’argento  aliai  buone,  la  lega  d’oncie  xi.  d’ar- 
gento fine  valeva  più  di  Lire  xi.  e mezza  d’  argento  , cioè 
ragguagliatamentc  portava  un’  oncia  d’  argento  fine,  poco 
più  d’  una  Lira  di  lega , o lia  di  fpefa  nel  coniarla , e la 
libbra  d’ argento  fine, computandoli  a Fiorini,  portava  poco 
più  di  Lire  xu.  di  lega,  che  tornano  all’ ideila  finezza  d’ar- 
gento. Ala  nelle  monete  nuove,  che  allora  furono  battute, 
fu  crefciuta  mezz’  oncia  di  lega . Con  tutto  ciò  queft’  ar- 
gento così  monetato  fu  ricevuto  volentieri , tanto , che  l’ an- 
no mcccxlvii.  era  falito  in  Lire  xu.  e Ioidi  xv.  a Fiorini , e 
però  convenne  femprc  più  accrcfcere  la  lega , c peggiorare 
le  monete  d’  argento,  perchè  dovedero  redare  in  Città,  co- 
me altrove  parimente  fi  è detto  in  limile  propolito . Nè 
rincrefca  a chi  legge  fare  odervazione  a ciò,  che  ho  notato 
full’  anno  mcclxxxxvi.  poiché  quei  Fiorini  d’ argento  di  va- 
luta di  due  foldi  Fiorini  piccioli,  battuti  in  quel  tempo, 
aveano  di  lega  oncie  xi.  e danari  xiv.  di  buono  argento , 
ficchè  portavano  di  lega , o lia  di  medura  di  rame  folamen- 
te  danari  x.  a compimento  della  libbra . 

CAPITOLO  XIV. 

Seguono  altre  valutazioni  de' Fiorini  dall'  anno  mcccl.  al 
mccclv.  e fi  dimofira  , come  in  quel  tempo  le  cofe 
• erano  valutate  bajjdmente. 

PEr  feguitare  l’ordine  della  Cronologia,  farebbe  da  no- 
tare predò  Matteo  Villani,  la  caredia  ,che  fu  in  Ro- 
ma 1’  anno  mcccl.  (j)  per  la  quale  dice  , che  il  Fiorino 
d' oro  valeva  foldi  xl.  di  quella  moneta  , ma  nulla  motivan- 
do , 


(i)  Caplt.  Lxixxn. 


11  (a)  L'b.  I.  Capì;,  lt. 
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do,  come  quelli  foldi  corrifpondefTero  a i Ioidi,  che  fi  con- 
teggiano in  Tofcana  ; poiché  quelli  erano  i foldi  derci  Pro- 
vijm.àe  i quali  fi  è ragionato  n-rtla  Parte  I.  di  quello  Di- 
fcorfo  al  Capitolo  ni.  ed  apparirà  ancora  dal  Capitolo  xoc. 
di  quella  Parte  il.  per  una  Bolla  di  Eugenio  tv.  e da  altri 
.monumenti;  noterò  piuttollo  apprello  il  medelìmol1),  l’al- 
tra gran  carcltia,  che  fu  in  Firenze,  e per  tutta  Italia  l’an- 
no mccclii.  nella  quale  racconta , che  il  vino  di  vendemmia 
val/e  il  cogito  Fiorini  vi.  d’ oro  il  più  vile,  e vili,  e x.  il  me- 
gli or  e ; e poi  fra  /’  anno  montò  in  Fiorini  xv.  il  cogito  : e co- 
me fegue  a dire  .*  in  quefti  tempi  valeva  il  Fiorino  dell  oro 
Lire  ni.  foldi  vili,  di  piccioli . 

L’  anno  fcguentc  confervò  il  Fiorino  l’ iflcfio  valore  W, 
benché  il  valore  delle  grafee , a cagione  di  nuova  carellia , 
fallile  a prezzi  molto  alti , vendendoli  il  grano  foldi  xui.  e 
poi  t.  lo  Itaio. 

Nel  fabbricarli  l’anno  mccclv.  il  Cartello  di  San  Cafcia- 
no  , narra  l’ ifteifo  Matteo 0),  che  fi  foleano  pagare  le  ope- 
re , dando  di  ogni  braccio  quadro  (oidi  vii.  di  piccioli  , di  Li- 
re ni.  foldi  ix.  il  Fiorino,  e quello  giro  di  mura,  comprcfo 
il  poggio,  e ’I  borgo,  fu  compiuto  l'anno  mccclvi.  ed  im- 
portò la  Ipefa  xxxv.  migliaia  di  Fiorini,  che  oggi  farebbe- 
ro la  fomma  di  lxx.  mila  Scudi  Romani , cioè  di  Giulj  x. 
fiicchè  p^chilfimo  denaro  venne  a collare,  fe  li  confiderà, 
che  a ’ dì  noltn  colla  fomma  di  Scudi  lxx.  mila , appena  fi 
compra  una  mediocre  Tenuta  : ed  ogni  piccolo  terreno,  ca- 
fa , o feudo  , e ciò  che  lia  di  beni  {labili , vale  molto  più 
del  doppio  de’  prezzi , e delle  ftime  antiche  ; il  che  rifulta 
chiaramente  dalla  maggior  parte  delle  fcritrure  antiche , le 
quali  riguardano  contratti  di  vendite , e di  compre  di  qual- 
fivoglia  forre.  Scipione  Ammirato  raccontai),  che  Lucca 
fu  impegnata  1’  anno  mcccxxxiii.  a’  Rolfi  di  Parma  per  xxxv. 
mila  Fiorini  d’  oro  da  Giovanni  Re  di  Boemia , il  quale  poi 
l’anno  feguente  la  vendè  a’  medefimi(r) . Ma  pallata  poi  nel 

do- 
ti) Lib.  ni-  Capit.  tu. 

(i)  Matteo  Villani  Lib.' ili.  Capit  lxxii. 

(;)  Lib-  v.  Capit.  lxxii. 


1(4.)  Storie  Fiorentine  Lib.  tnit.  pag.  389. 
(f)  Lìj.  nu.  pag.  394. 
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dominio  delli  Scaligeri,  pochi  anni  appreifo  fa  comprata 
dalla  Repubblica  Fiorentina  per  la  fomma  di  Fiorini  ccl. 
mila  d’oro,  comprefo  il  Cartello  dell’ Agofta,  Fortezza  della 
medefima  Città,  e fimilmente  di  Pietra  Santa,  e Barga,  e 
tutte  le  altre  Cartella  del  contado  di  Lucca,  le  quali  dipen- 
devano dagli  Scaligeri,  cioè  da  Alberto,  e Martino  della 
Scala; e feguì  quella  compra  1’ anno  mcccxu.10.  Scrive  an- 
cora l’ Ammirato,  come  furono  comprati  tutti  i Cartelli,  e 
luoghi  del  Marchcfe  Spinetta  de’  Malcfpini , che  pofledeva 
nella  Garfagnanal»),  i quali  nel  Vicariato  di  Campo  Reg- 
giano erano  in  numero  di  xl.  c nel  Vicariato  di  Caftiglio- 
ne  di  Garfagnana  xxiv.  e tutti  quelli  luoghi , e Cartelli  fu- 
rono venduti  pel  prezzo  di  xh.  mila  Fiorini  d'  oro , che  fom- 
mano  xxiv.  mila  feudi,  o poco  più  a moneta  Romana,  fecon- 
do i tempi , che  corrono  a cagione  dell’  ultimo  accrefci- 
mento  dato  al  Fiorino  in  Roma , e nello  Stato  della  Glie- 
li , e poco  meno  di  xxiv.  mila  Scudi  nella  Tofcana , dove  il 
Fiorino  mantiene  la  fua  valuta  di  Giulj  xx.  ; ma  lo  Scudo 
per  antico  Itile  è maggiore  delli  Giulj  x.  Così  il  Conte  Nic- 
cola  degli  Alberti  vendè  a’  Fiorentini  1’  anno  mccclxi.  il  Ca- 
rtello di  Cerbaja  per  Fiorini  vi.  mila  d’oro (3):  c Bocchino 
de’  Beiforti,  figliuolo  d' Ottaviano  Signore  di  Volterra,  trat- 
tava 1’  ideilo  anno  la  vendita  della  Signoria  di  Volterra  a 
favore  de’  Pifani  per  Fiorini  xxxii.  mila  d’  oro , come  rac- 
conta Matteo  Villani (+);  ma  forprefo  da’  Fiorentini,  fe  ne 
impadronirono  erti  ; e il  dì  x.  Ottobre  li  fecero  tagliare  il 
capo  : ridondando  in  grave  danno  della  Repubblica  l’ in- 
grandimento de’  Pifani , trattato  copertamente , c fenza  fa- 
pura de’ vicini. 

Da  ciò , che  fi  è detto , può  ciafcuno  vedere , e fare  argo- 
mento certo , che  molto  meno  erano  rtimate  le  cofe  per  lo 
pafiato , e fono  andate  crefcendo  poi  col  crefcer  dell’  oro . 
Meglio  ancora  fi  ravvifa  quella  balfa  ftima  delle  cofe  dal 
Raccolto  Storico  della  Fondazione  di  ‘Rimai , e dell’  Origine , e 
Vite  de'  Malatejli , dimoftrandolo  Celare  Clementini  in  varj 

luo- 

(i)  Ammirato  Storie  Fiorentine  Lib.  ix  pig-4+t.  n ( ;)  Ammirato  Lib.  xi.  p.ig.  e 6 06. 
(i)  Nello  Hello  luogo.  I * (4)  Lib.  x.  Capit.  lxvii. 
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luoghi  (0,  e fingolarmenteò)  ove  dice,  che  negli  antichi  li- 
bri della  Penna  li  legge , che  facendo  Malatefta  fondare  in 
Rimini  la  Rocca  , dava  agli  operarj  quattro  quattrini  al 
giorno , c le  fpefe  , e Jènza  il  vitto  cinque  , e fei  quattri- 
ni . Sicché  quei  due  quattrini  potevano  in  quei  tempi  fer- 
vóre pel  vitto;  benché  oggi  parlando  a noftro  modo , non 
fieno  fufficienti  per  la  compra  di  un  mezzo  pane:  ho  det- 
to parlando  a noftro  modo  ; perche  non  dubito , che  quei 
quattrini  fodero  differenti  da’  noftri , ma  per  quanto  diffe- 
renti fi  vogliano  dire , fempre  moneta  vile  bifogna  dire , che 
fotte. 

Aggregati  dalla  Città  di  Rimini  Malatefta,  e Giovanni 
nel  numero  de’ fuoi  Cittadini,  comprò  quel  Comune  per  u- 
fo  di  Malatefta  una  Cafa  il  dì  iv.  Aprile  dell’  anno  mccxvi. 
pel  prezzo  di  Lire  cento , con  patto , che  non  li  potef- 
fe  alienare  : e quando  fi  vendette , dovettero  le  cento  Lire 
tornare  alla  Comunità;  e con  limil  prezzo  fecero  compra 
d’  altra  Cafa  per  Giovanni , lapidandone  gli  ftrumenti  il  dì 
feguente  coll’iftefte  condizioni , come  fi  legge  nelle  ordinan- 
ze pubbliche  della  Città, riferite  dal  medelimoClementini(J), 
preflo  il  quale  molte  altre  cofe  li  pollòno  notare  fu  quello, 
propolito  (♦) . Forfè  le  cento  Lire  faranno  Hate  ancor  effe 
differenti  dalle  noftrc  Lire  comuni;  tuttavia  altrove  s’  é det- 
to , che  una  volta  Lire  cento  erano  lufh'cicnte  dote  per  ogni 
gentildonna  ; onde  quelli  racconti  ci  porranno  confermare 
nella  opinione,  che  per  lo  palliato  ciafcuna  cola  era  conlide- 
rata  di  molto  minor  prezzo. 

Diego  Covarruvias  nella  fua  Collazione  de’  Nummi  an- 
tichi, fcrive  (f) , che  chiunque  vorrà  leggere  li  Storiografi 
di  Cartiglia,  ed  oflervare  le  antiche  leggi  del  Regno  di  Spa- 
gna , troverà , che  le  cofe  bifognevoli  al  foftentamento  del- 
la vita  umana  li  compravano  una  volta  a prezzo  sì  vile  : ut 
prò  unico  Reali , vel  Regali  argenteo  ejusdem  fonderti , quem 
Materici  habent , quijfiam  Jìbi  farabat , vel  parare  poter at , 

quae 


(i)  t.n>.  ni.  pig.  i7j. 
(i)  L;b.  IT.  pag.  4-f8. 

6)  Pis-  »s+- e i6r- 


y4)  Lib.  IT.  pag.  4fj.  e Lia.  v.  pag.  p+6. 
(f)  Tema  vi.  Capit  vi.  num.  i. 
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quae  bàc  aetate  verno  J ibi  decenti  a ut  quindccim , imo  vcc  forte 
vigniti  comparare  pojjct . E l’ iftcflo  li  potrebbe  dire  de’  co- 
muni Maravedis ; ellèndo  che  allora  era  molto  niù  vile  nella 
compra  delle  cofe  un  folo Maravedis , di  quello  che  tollero  nei 
tempo,  che  egli  lcrivea , quindici,  e venti:  Hoc  ita  apparet , 
( fegue  così  ) etiamfi  de  vetufiiori  aetate  non  inquiramus , qnam 
ed,  qua  J'tias  ordivationes  condidit  Re x Alpbonfus  xi.  Compiuti 
anno  mccci.xxxvi.  & copiofe  ex  Legtbtis , qttas  in  Toro  condi- 
dit Rex  Henricus  il.  anno  mccccvu.  a Lege  xxix.  ufque  ai 
Legem  xxxvi. 


CAPITOLO  XV. 

Altre  valutazioni , ed  appartenenze  del  Fiorino  d’ oro , ed  al- 
tre monete  battute  in  Firenze ’ fino  all ’ anno  mccclxxxv. 

IN  quelli  tempi , cioè  l’ anno  mccclv.  peggiorarono  di  nuo- 
vo le  monete  d’oro,  c d’argento  in  Francia, come  of- 
ferva  Matteo  Villani ('),  onde  l’anno  feguenre  (ri  cc.  mi- 
gliaia di  Nobili ....  valevano  d.  migliaia  di  Fiorini  d’oro.  Ma 
in  Firenze , dove  la  moneta  d’  oro , c d’  argento  era  Hata 
Tempre  di  buona , e perfetta  qualità , fi  pativa  gran  danno 
dal  continuo  fonderli  delle  medelìme,  c per  cagione,  che 
molte  Comunità , e Signorie  ne  faccan  coniare  dell’  altre 
loro  proprie  ; onde  1*  argento  alfai  rincarava . Quindi  1’  an- 
no mccclxviii.  lì  fecero  coniare  nuove  monete  di  pregio  mi- 
nore del  Crollò  Fiorentino  per  la  quantità,  come  ìcrivc  1’ 
Ammiratori),^  ma  d' egttal  bontà  per  la  lega,  per  impedirne 
la  difi  razione  : e l’anno  appreso  llimò  bene  la  Signoria  (+),  di 
conceder  licenza  ad  Amadio  de’  Gianfigliazzi , che  fopran- 
tendeva  alla  Zecca  del  Papa,  di  battere  Fiorini  d’  oro  a-fo- 
miglianza  di  quei  di  Firenze , ma  con  quelle  limitazioni  accen- 
nate con  altra  occalìone  nella  Parte  Prima  di  quello  Di- 
feorfo . 

L’  anno  mccclxx.  il  valore  del  Fiorino  d’  oro  correva 

per 

(i)  Lik  »).  Capi»,  xvn.  M (?)  t.ib.  mi.  pag.  664. 

(ì)  Lib.  ni.  Capit.  ut.  | | (4)  Ammirato  Storie  Ite.  Lib.  xnt  pag.  6H. 
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per  Lire  ni.  ioidi  vili,  e denari  iti.  fecondo  una  Legge  de* 
xxn.  Luglio , come  ho  veduto  in  alcuni  Confulti  moderni  ; 
ed  in  quello  tempo  trovo  , che  s5  incominciarono  a battere 
monete  per  la  Chtela  in  Bologna,  coll’  effigie,  e col  nome 
di  Gregorio  xi.  che  allora  regnava,  come  ricorda  il  Ghirar- 
dacciO),  ed  eccone  alcune  di  quello  Pontefice,  benché  dal- 
le medefime  non  è facile  giudicare,  fe  fieno  coniate  in  Ro- 
ma , o in  Bologna . 


Ma  probabilmente  faranno  (late  battute  in  Roma , ed  a 
quella  fomiglianza  laveranno  coniate  in  Bologna, come  pri- 
ma fi  coniarono  in  Avignone  con  poca  differenza . Le  più 
piccole  però  è indubitato , che  furono  coniate  in  Roma , 
leggendovili  nel  rovefeio  in.roma.  cd  in  altra  de  . roma* 
e nel  mezzo  le  quattro  lettere  v.r.b.i.  così  appuntate, 
ma  fono  polle  1’  una  contro  l’altra  in  forma  di  Croce,  ed 
offervandoii  dall’  altra  parte  avanti  le  lettere  , che  dicono 
CG.PP.VND-  , cioè  CREGORiVS.  PAPA.  VNDEC1MVS*  Una  picco- 
la corona  ornata  di  fiori,  fi  potrebbe  riferire  al  giorno  del- 
la fua  folcnne  incoronazione  celebrata  in  Avignone;  c forfè 
faranno  fervite  in  Roma  per  gettarle  al  popolo, quando  ivi 
fi  pubblicò  la  detta  incoronazione . 

Poco  apprettò  pare  folle  variata  la  lega  de’  Fiorini  pic- 
cioli in  Firenze , ordinandola  a onde  due  d’  argento , e 

dic- 

(1)  Stori,  di  Bologna  Lih.  xxr.  p*g.  331. 
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dieci  di  rame  l’anno  mccclxxii.O).-  e fono  di  quella  fpezie 
quei  quattrini,  che  inoltrano  più  argento,  detti  UJci , per  la 
loro  bianchezza , e pulitezza  ; benché  quella  lega  non  durò 
gran  tempo, poiché  li  tornò  alla  lega  d’un  oncia  d’argento  per 
Libbra  , come  prima  li  coltumava  ; ma  richiedendo  così  la 
proporzione  dell’  altre  monete , a fuo  tempo  fi  era  levata 
dall’  argento  1’  ottava  parte  , e così  li  (lava . 

Nelle  Croniche  (lampare  modernamente  in  Firenze  fi  leg- 
ge W»  che  elTendo  per  la  Tofcana  gran  carellia  1’  anno 
mccclxmv.  valje  il  grano  di  ricolta  foldixxx.lo  flato,  e d’ Otto- 
bre folcii  lx.  lo  flato . . . poi  per  calen  di  Maggio  mccclxxv.  valfe 
il  grano  in  Firenze  Lire  iv.  e all ’ ufeita  di  Maggio  valje  Li- 
re v.  e maggior  c*  reflui  fu  a Siena  , e a Fifa , e a Napoli , 
e valje  a Genova  lo  Jlaio  a tiojlro  modo  Fiorini  iv.  d’oro. 

Dalla  Legge,  o fia  Prowilione  de’xxi.  Luglio  mccclxxviii. 
riportata  fra  i Documenti,  che  feguono  nella  Terza  Parte 
di  quello  Difcorlò  al  num.  ni.  ( i quali  Documenti  appar- 
tenenti alla  Zecca  di  Firenze,  ci  furono  fomminillrati  in 
gran  parte  dal  Dottore  Anton  Maria  Bifcioni  Biblioteca- 
rio della  Laurcnziana  , ed  alcuni  altri  da  Domenico  Ma- 
ria Manni  nell’  Autunno  dell’  anno  mdccxxxiv.  inlìeme  con 
un  Trattato  manoferitto  di  Claudio  Boillìn)  li  ricava  la 
valuta , che  avea  il  Fiorino  d’  oro  in  quel  tempo,  confron- 
tando puntualmente  colle  Cronichetrc  citate  di  fopra;  nel- 
le quali  trattandofi  del  Tumulto  de’  Ciompi!?),  è notato  1* 
ordine,  che  fu  fatto  in  queft’  anno,  cioè  , che  il  Fiorino  d’  oro 
non  valejj'e  più  di  lire  ni.  e [oidi  vili.  Anzi  (otto  quello  illef- 
fo  giorno  è notata  ancora  la  proibizione  del  portare,  o man- 
dare fuori  della  Città  di  Firenze  Fiorini  vecchi  di  fuggel- 
lo , fotto  pena  di  Fiorini  zo.  per  cento  della  fomma , che  lì 
traelfe,  o mandalle. 

L’ Ammirato  U)  dice,  che  l’anno  mccclxxx.  fu  ordinato 
tra  l’ altre  cofe  : che  in  termine  di  otto  anni  [offe  disfatta  la 
moneta  de'  quattrini , con  ridurre  in  majfa  /’  argento  , e il  ra- 
me’, 

(i)  Borghini  Trattato  della  moneta  Fiorentina  [ (5)  Pag.  141. 

pag.  189.  I (4)  Lib.  xi».  pag. 

(i)  Oonicbetta  d’ Incoro  pag.  101.  ; 
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tue  , e ci  a/l  un  a Signoria  ne  avejfe  a far  fondere  per  due  mila 
Fiorini  d’oro,  e così  in  tutto  il  tempo  per  la  fomma  di  lxxxxvi. 
mila . Dettero  la  valuta  al  Fiorino  di  Lre  ni.  e foldi  x.  di 
quattrini,  cioè  Lire  tre,  e foldi  dieci  di  quattrini  della  mo- 
neta nuova . 

Cagionò  del  vantaggio , e del  comodo  alla  Città  que- 
lla ordinanza  pubblica,  onde  1*  anno  mccclxxxv.  come  fi 
legge  fotto  il  dì  xxvi.  Settembre  nel  Libro  dell’  Archi- 
vio del  Cambio  appartenente  alla  Zecca , ufd  ordine  di 
quello  tenore  : Exbumviatur  omnis  moneta  tiigra , quae  non 
Jìt  coniata  conio,  & Jigno  Fiorentino,  c?*  Comunis  htorentiae, 
fub  poenis  &c.  fegno  evidente , che  nella  Città  ve  n’  era 
abbondantemente  della  propria . 

CAPITOLO  XVI. 

Alcune  riflejjioni  fopra  la  nmieta  antica  di  Firenze . 

OR  febbene  s*  è detto  di  fopra , che  i xx.  foldi , de’ 
quali  co  flava  il  Fiorino , faranno  forfè  fiati  d’  argen- 
to, quella  ordinanza  pubblica  riferita  dall’ Ammira- 
to all’  anno  mccclxxx.  pare  che  provi  diverfamente  ; perchè 
dimoftratofi  fin  ora  falito  il  Fiorino  d’  oro  in  foldi  lxx.  che 
tanto  vogliono  dire  quelle  Lire  ni.  e foldi  x.  fi  vede  chiara- 
mente , che  quelle  Lire  ili.  e foldi  x.  erano  di  quattri- 
ni . Io  non  voglio  affermare  , che  per  lo  pafiato  ancora  fi 
doveflero  mifurare  quelle  monete  a quattrini  , non  avendo 
altri  documenti  certi  alla  mano,  con  cui  provarlo  -,  benché 
dal  Libro  mahoferitto  del  Villani  s’  intenda  molto  bene , 
che  oltre  le  monete  legate  d’ argento , e rame , delle  quali 
fi  è fatto  menzione  altrove,  l’anno  mcccxxxu.  fu  coniata  la 
moneta  nera  da  quattro  denari  , la  quale  fin  dall’  anno 
mcccxlvii.  fu  detta  de’  quattrini  , efiendo  fimilmente  del 
valore  di  quattro  denari.  Ma  fidando  il  difeorfo  per  modo 
d’ efempio  full’  anno  mccclxxx.  fui  quale  fiamo  giunti  ad  efa- 
minare  quella  materia  ( efiendo  un  femplice  bando  contro 
la  moneta  foreftiera  quello  dell’  anno  mccclxxxv.  ) e po- 

P fio, 
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Ilo,  che  in  quell1  anno,  fecondo  le  cofe  premetto,  valefTc  il 
Fiorino  d’oro  Lire  tre,  e foldi  dieci  di  quattrini,  molro  po- 
ca differenza  averebbero  fatto  dall’  argento  al  rame  , fe  1’ 
anno  mccclxxviii.  nel  quale  valeva  1’  ideilo  Fiorino  d’  oro 
Lire  tre  , e foldi  otto  , voleffe  alcuno  valutarlo  , non  a 
piccioli  neri , cioè  di  rame  , ma  d’  argento , come  altri 
hanno  difputato  : e quello  difeorfo  li  referifea  pure  a qual- 
lìvoglia  alrr’  anno , che  fempre  fi  troverà , che  milita  l’ iltef- 
fa  ragione;  perchè  converrebbe  dimollrarc  in  qual  tempo 
la  valutazione  del  Fiorino  d’  oro  foffe  paffata  dall’  argento 
al  rame , e come  quella  fi  faceffe  in  un  punto , il  che  non 
ha  veruna  probabilità  : onde  o converrebbe  dire , che  gli 
antichi  foldi  foffe ro  veramente  di  rame,  contro  le  riprove 
addotte  di  fopra  : o pure  che , effendo  d’  argento , non  va- 
leffero  di  più  di  quelli  di  rame, il  che  dall'altra  parte  fembra 
un  paradoffo  ; e fempre  rellerebbe  a dimoltrarlì  quando  l’ ar- 
gento diventò  appreffo  di  noi  (parlo  degl’ ultimi  fecoli)più 
preziofo  del  rame , quafichè  anticamente  li  reputaflero  la  me- 
delima  cofa . Se  1’  anno  mccclv.  le  opre  di  muratore  fi  pa- 
gavano , come  fi  è accennato  in  altro  luogo , per  ogni  brac- 
cio quadro  foldi  vii.  di  piccioli , e quelli  fodero  flati  d*  ar- 
gento , farebbe  coftato  molto  denaro  il  braccio  quadro  fe- 
condo il  ragguaglio  fattone  di  fopra:  onde  le  giornate  fa- 
rebbero (late  dilpendioliflime  ; e per  meglio  fodisfarfi  tor- 
nando un  paffo  indietro , ballerà , che  fi  offervi  a quello 
propofito  fi  tenue  pagamento , che  dava  agli  operai  il  Ma- 
latefta  nella  fondazione  della  Rocca  nella  Città  di  Rimini 
deferitra  dal  Clementini. 


CAP. 
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CAPITOLO  XVII. 

Si  tratta  f articolarmente  de ' Fiorini  di  fuggello , larghi , 
e di  Camera  : di  alcuni  provvedimenti  circa  il  corfo 
della  moneta  ; e della  valutazione  del  Fiorino 
fino  all'atmo  mccccxlvui. 

SOno  da  oflervare  in  quefto  Capirolo  alcune  varie  fpezie 
di  Fiorini,  le  quali  pel  palTato  non  fi  trovano  mai 
nominate , ma  nell’  avvenire  occorrono  più  volte  ; ed 
in  primo  luogo  nella  Provvifione  de’  xxiv.  Aprile  dell’  an- 
no mccclxxxxu!.  (')  fi  ordina , che  i Fiorini  nuovi  di  fuggello 
debbano  valere  cinque  per  centinaio  più  de’  vecchi  : e 1’  Am- 
mirato fcrivel»),  che  fu  proibita  in  quefto  tempo  l’eftrazio- 
ne  de’  Fiorini  d’ oro  in  maggior  numero  di  l.  oltre  1’  edere 
flato  crefciuto  il  valore  de’  Fiorini  nuovi , come  s’ è detto . 
Quelli  ordini  furono  poi  confermati  1’  anno  mccccu.  fotto 
il  di  xxx.  Maggio,  come  dimoftrano  le  Provvifioni,  che  fc- 
guonoO), e fotto  il  di  x.  Giugno  delTifteflò  annodi  trovo, 
che  i Fiorini  nuovi  dovevano  valere  per  Fiorini  evi.  foldi  v. 
più  del  centinaio  de’ vecchi. 

Quell’  ufo  del  ligillo  dovea  eftere  comune  ancora  alle  altre 
Città , come  fi  ricava  da  un*  Ordinanza  della  Città  di  Pifa  , 
che  fi  trova  nel  Libro  delle  Riformagioni  dell’  anno  mccccvi. 
leggendovi!!  fotto  il  di  vi.  Agolto  dell’  anno  mccccviii.  Item 
confiderato , quod  Floreni  Sigilli  cerae  rubeae  Civitatis  Fifa - 
rum , qui  valent  ultra  alios  Florenos,  quatuor  prò  centenario , 
& exportautur  extra  ; quod  deinceps  incipiendo  die  xu.  prue- 
fentis  Menfis  dilli  Floreni  dilli  Sigilli,  valeant , & valere  iu- 
te Ili  gantur  in  Civitate  Pifarum  ultra  alios  Florenos,  quinque 
prò  centenario  &c.  Ma  perchè  la  moneta  Pifana  non  con- 
frontava con  quella  della  Repubblica  Fiorentina , perciò  ne 
pure  confrontava  nella  valutazione. 

Valeva  il  Fiorino  di  fuggello  in  Firenze  1*  anno  mccccxv. 

P 2 foldi 

(1)  Parte  ut  Num.  ir.  . . ($)  Parte  ni.  Num.  v. 

(a)  Lib.  xvi . pag.  838.  . * » (4)  Parte  ni.  Num.  ri. 
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ioidi  lxxui.  e denari  iv.  come  fi  vede  ne’  Documenti , che 
feguono  appreflo  nella  Parte  iil.(').  Ma  chei  Fiorini  nuovi  va- 
leirero  qualche  colà  più  de’  vecchi , come  s’  è detto  di  l’o- 
pra , non  fembra  punto  tirano  ; perchè  le  monete  nel  con- 
tinuo corfo  perdono  Tempre  qualche  cofa  del  pefo,  che  do- 
verebbono  avere , confumandofi  fra  le  mani  della  gente  : e 
non  ha  molto , che  in  Roma  gli  Scudi  d’  oro  degli  ultimi 
Pontefici  li  folevano  valutare  qualche  cofa  più  degli  altri 
per  quello  ifteflb  motivo,  benché  fi  battettero  dello  fletto  pe- 
lò de’  vecchi  fenza  divertita  : e da  quello  mi  pare  di  potere 
argomentare,  che  il  Fiorino  di  fitggello  niente  fótte  vario 
dagli  altri  circa  il  pefo,  e la  perfezione  dell’oro. 

L’  anno  mccccxvii.  non  trovandoli  più  moneta , chiamata, 
piccioli,  come  ricorda  1’  Ammirato!1) , fi  diede  ordine,  che 
ne  fofTe  battuta  della  nuova:  e con  onde  xi.  di  rame,  e un 
oncia  di  fivijjimo  argento , Ji  battevano  luccioli  per  lxxxiii. 
foldi . 

Ma  l’ iflefTo  Scrittore^)  dice,  che  Tanno  mccccxxii.  fu  ri- 
dotto il  Fiorino  d’  oro  al  pefo  di  quello  di  Venezia , e fu 
chiamato  Fiorino  largo  di  Galèa:  ed  in  vero  dalla  Provvifio- 
ne  del  dì  vi.  Maggio (+) fi  vede,  che  febbene  fi  doveano  con- 
tinuare a battere  i Fiorini  alla  folita  lega , fi  doveano  cre- 
feere  nel  pefo , di  modo  che  lxxxxvi.  Fiorini  inlieme  dovea- 
no efier  accrefciuti  di  due  quinte  parti  di  un  Fiorino  d’ oro  ; 
e quelli  Fiorini  nuovi  fi  doveano  fpendere  pet  Fiorini  vi.  c 
due  terzi  più  del  centinaio  de’ vecchi.  Da  quanto  fi  è det- 
to fin  ora  rifultano  due  fpezie  di  Fiorini  d’  oro  di  valuta 
diflèrente , e varj  ancora  nel  pefo  : poiché  prima  di  quello 
tempo , come  ho  detto  , fuppongo , che  fi  variaflero  fola- 
mente  nello  fpendergli , ma  non  altrimenti  nel  pefo , rice- 
vendo il  Fiorino  d’  oro  altro  prezzo  dal  cambio , dall’  ag- 
gio delle  monete , e dall’  altre  cofe , per  le  quali  fi  fpende- 
va  ; dijlinguendojì  con  differenza  in  comprar  beni  Jl abili , o in 
grafeie , o in  doti , «e’  monti , per  capitali , e per  paghe  in 
gravezze , in  gabelle  &c.  come  accenna  il  Boilfin  Cancelliere 

del 

(i)  Num.  vn.  11  f3)  Lib.  imi.  pag.  997. 

(»)  Lib.  xrill.  pag-  977.  (4)  Parte  ul.  Num.  vili, 
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dei  Monte  Comune  di  Firenze  nel  Compendio  manoferitto 
della  valuta  del  Fiorino . 

Quello  allargamento  del  Fioraio  d’  oro  è ricordato  nel- 
le Storie  della  Città  di  Firenze  da  Domenico  di  Leonardo 
BuoninfegniCO,  il  quale  dice,  che  li  fecero  più  larghi  per 
cagione  che  certe  altre  Città  lo  allargavano 

Da  un  Libro  del  Monte  di  quello  iddìo  anno  mccccxxiu.(1> 
li  ritrae,  che  non  li  dovette  pagare  gabella  dell’ oro , o ar- 
gento, che  s’ introduceva  nella  Città  di  Firenze  in  Pulire  , 
o in  Pezze , o in  altre  monete  coniate  ; ma  nell’  ufeir  fuo- 
ra  folamcnte  li  dovette  pagare  fecondo  gli  ordini  di  derta 
Gabella  , eccetto  i Fiorini,  o moneta  del  conio  dclComu^ 
ne  di  Firenze . 

F rancefco  Alberrini  nei  fuo  Libro , che  intitolò  : Mirala* 
Ha  Vrbis  Rovine , riporta  all’  anno  feguente  mccccxxiv.  l’ allar- 
gamento del  Fiorino  d’  oro  in  Firenze  ; febbene  io  Itimo , che 
prenda  errore  per  le  cofe  dette  di  fopra , e perchè  deferi- 
vendo  egli  quelli  Fiorini  nel  Capitolo  de  Ojjìchia  cudendae 
pecuniae,  dice,  che  da  una  parte  vi  era  effigiato  Critlo  Si- 
gnor noflro  con  San  Gio;  Batiila,  che  io  battezza,  c dall' 
altra  parte  il  Giglio:  ed  in  vero  dalla  parte  oppofìa  al  Gi- 
glio ne  i Fiorini  antichiffimi  li  vede  folamcnte  il  San  Gio- 
vanni, come  fi  è coftumaro  ne’ tempi  appretto;  ed  inlino  al 
giorno  d’  oggi  io  non  nc  ho  veduto  alcuno  colla  Storia  del 
Batteiimo  del  nollro  Signore. 

L’ anno  mccccxxv.  era  fearfezza  grande  d’ argento  per  I* 
Italia;  onde  Lodovico  de’ Megliorati  Signore  di  Fermo,  co- 
me ferivo  Francefco  Adami  (3) , volendo  incominciare  a fac 
coniare  monete  d’  argento  in  quelìo  tempo , fu  forzato  a 
cercarne  in  Epidauro  ( Città  rinomata  nel  Peloponnefo  pel 
famofo  Tempio  d’  Efculapio)  per  lo  che  fpedì  in  quella  par- 
te un  certo  Criliino  a comprarne:  e non  farà  forfè  ellranea 
dalla  nollra  Storia  quella  notizia , fe  il  confidcrerà , che  li 
pone  in  quello  luogo  per  non  ufeire  dal  fillema  cronologico 
intraprefo . P 3 Nel 

(1)  Pag.  18.  . > (3)  De  tehut  w Ch'itile  Tirn»n*  gtflu  effe'. 

(1)  Strutto  del  pteitntnlo  de  il»  Gxittia  ielle  1 1 Lib.  il.  Cap.  xtnil. 

forre  iella  Città  c re.  Rubrica  u.tiroa . '* 
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Nel  Gonfalonierato  di  Giannozzo  de’  Gianfigliazzi , che 
feguì  r anno  mccccxxvhi.  fra  le  altre  cofe  dice  1’  Ammi- 
rato (') , che  : fu  anche  provifio , che  non  fi  vendeffe  , uè  com- 
prale , che  a moneta  , pefo  , e miftira  Fiorentina  ; prowifione 
filmata  molto  utile,  ed  onorevole : anzi  conlimile  all’altra  fo- 
pra la  moneta  di  rame  pubblicata  l’anno  mccclxxxv.  come 
li  è accennato  di  fopra  in  altro  luogo . 

Quanto  alla  valuta  de’  Fiorini , furono  preli  altri  regola- 
menti P anno  mccccxxxii.  ma  come  li  può  vedere  fra  i Do- 
cumenti feguenti^.effendo  tutti  concernenti  lo  fiato  bellico- 
fo  di  quel  tempo  folamente,  pare  che  niente  provino  in  con- 
trario a quanto  dicevo  circa  le  varie  fpezie  de’iuorini:  tan- 
to più  , che  all’  anno  Mccccxxxix.f3)nè  pure  li  nominano  que- 
lle varie  fpezie  menzionate  di  fopra;  onde  o celiarono  fu- 
bito , fe  furono  coniate , o non  furono  altrimenti  battute. 

Furono  bensì  rinnovati  i fuggelli  de’  Fiorini  nuovi  Lar- 
ghi , e de’  Ducati  Veneti  P anno  mccccxlii.  per  decreto,  o lia 
Provvitione  del  Comune  di  Firenze,  fecondo  il  loro  pefo, 
ordinandofi  fin  fotto  il  dì  xxiv.  Dicembre  (+),  che  quelli  Fio- 
rini , e Ducati  nuovi  valeflcro  più  de’  vecchi  x.  per  cento  ; e 
Umilmente  dovendoli  fare  altro  figillo  de’  Fiorini  Stretti,  e 
di  Camera , fi  ordina,  che  vagliano,  e fieno  ricevuti  per  la 
valuta  di  vii.  per  centinaio,  a differenza  de’  vecchi,  e fi  tol- 
gono i Fiorini  Leggieri  di  Camera , che  valeano  infino  a 
quello  tempo  cinque  per  centinaio  più  de’ vecchi,  come  più 
ampiamente  fi  legge  fra  i Documenti  feguenti  al  num.  xi. 

Ma  nella  Provvifione  dell’  anno  mccccxlviii.  (r)  rinvengo 
una  fola  valutazione  del  Fiorino  d’  oro , mentre  li  dice  ge- 
neralmente, che  debba  valere  Lire  tv.  foldi  v.  in  tanti  Grof- 
Ji  d’ argento , e non  più . 


CAP. 

t 

ft)  Lil>.  Tir;  pig-  '1046. 
fi)  Parte  ul.  Num.  ix. 

())  Parte  ni.  Niun.  *. 


(4)  Parte  11L  Num.  h.' 
(ri  Parte  uL  Num.  xiv. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Varie  altre  valutazioni  del  Fiorino  fino  alP  anno  mcccclxxx. 

DImoftrano  i Documenti , che  feguono  all’  anno 
mcccclxiv.  lòtto  il  dì  xxx.  Maggio  ('),  come  in  que- 
llo tempo  il  Fiorino  di  fuggello  valeva  Lire  iv.  folcii 
vi.  denari  vi».  Quello  però  togliendofi  via,  fi  ordina , che 
i pagamenti  di  Dote,  Monte , Fojfejfioni,  Lettere  di  Cambio, 
o Depofiti , fi  facciano  in  Fiorini  larghi  di  Firenze  di  giudo 
pefo  , meglio  niente  di  meno  a ragione  di  Fiorini  xx.  per  cen- 
to, e non  più,  nè  meno  &c.  alia  moneta  de’  Grojfi  fenza  alte- 
razione della  medefima;  e l’ ideilo  anno  con  altra  Provvi- 
lionc  prelà  fotto  il  dì  xu.  Dicembre  (*) , li  ordina , che  il 
valore  de’  Fiorini  larghi  fia  comunemente  di  Lire  v.  e fol- 
cii vi.  ed  il  Fiorino  di  fuggello  alla  ragione  di  Lire  iv.  fol- 
di  vili,  e danari  ìv.  per  ogni  Fiorino. 

Trattandoli  però  in  quedo  Difcorfo  del  Fiorino  largo, 
come  ho  detto  nel  principio  della  Parte  Prima  (?)  ( il  quale , 
come  li  è modrato  altrove , era  dell’  ideilo  pefo , e bontà 
dell’  antico  Fiorino  d’ oro  ) perciò  non  mi  affaticherò  gran 
fatto  in  ricercare  minutamente  le  valutazioni  di  quelle  va- 
rie fpezie  di  Fiorini , tanto  più , che  da  i Documenti  appar- 
tenenti alla  Zecca  di  Roma  li  può  a mio  credere  fchia- 
rir  molto  auefta  materia , facendone  confronto  fu  quelle  va- 
rie fpezie  ai  monete  d’ oro , le  quali  li  potranno  in  parte 
efaminare  apprelfo , badando  a me  dilucidare  quelle  mone/e , 
che  ho  modrato  nella  Tavola  intagliata,  e quell’antico  Fio- 
rino coniato  la  prima  volta  dalla  Repubblica  Fiorentina  , 
dopo  il  quale  fono  poi  nate  l’ altre  fpezie  de’ Fiorini  accen- 
nati , de’  quali  non  potrei  dire  con  certezza  d’  averne  ve- 
duti ; edendo  che  per  diligenze  ufate  non  trovo  differenza 
alcuna  fra  quei , che  fono  nel  Mufeo  de’  Vettori , circa  il 
pefo,  nè  tampoco  circa  la  bontà  dell’  oro;  benché  molti 

P 4 fieno 

fi)  Parte  ili.  Num.  xv.  [ | (3)  Cip.  «I. 

(13  Parte  ni.  Num.  xvl. 
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fieno  di  figura  più  rifiretta  , ed  altri  più  ampli  ; ofiervan- 
do  Tempre  , che  i più  riliretti  fono  gli  antichilfimi,  ne  i 
quali  lì  vedono  quei  fegm  imprelfi  ricordati  ancor  efii  nella 
Parte  Prima  (’>,  e fono  molto  più  grollì  de’ più  larghi , ne  i 
quali  poi  li  vedono  le  Armi  gentilizie  degli  Vfiziali  della  Zec- 
ca , e fono  più  moderni  ; per  altro  gli  uni  cornfpondono 
efatramenrc  agli  altri  : c vedrà  ciafcuno , che  potrà  appaga- 
re la  Tua  cunofità  fopra  le  monete  Papali , facendo  rtflellìo- 
nc  in  quel  Documento,  che  li  è riportato  al  numero  xvi.fi) 
che  i Ducati  Papali  , e Veneziani,  quando  lìano  di  giuito 
pefo,  (i  valutano  a filma  de’  Fiorini  d’oro  targhi. 

JL’  ideila  valuta  fi  attribuifce  al  Fiorino  lat  ro  colla  Prov- 

O 

vilione  de’  xv.  Febbraio  dell'  anno  mcccclxix.  come  dimo- 
ftra  il  num.  xvn.  fra  i Documenti , che  feguono  nella  Par- 
te ut 

’ Ma  nell’  anno  mcccclxx.  fi)  valeva  Lire  v.  foldi  xiv. 

E’  notabile  la  Prov  vilione  dell’  anno  mcccclxxi.  per  la 
quale  li  abolifcono  fotto  il  dì  xxn.  Ottobre  r4)i  Fiorini  di 
f ugge  Ilo  , c fuo  nome,  volcndofi  , che  lì  facciano  a Fiorini 
larghi  tutti  i contratti  , intendendo  fempre , come  fi  leg- 
ge nella  detta  Provvifione,  dove  fi  dice  Fiorini  larghi.  Fio- 
rini , che  Jieno  di  buono',  e puro  oro,  e gufo  pejo  , e non 
di  minore  pefo  in  alcuno  modo . Di  qui  pare  certamente  av- 
verato ciò,  che  io  dicevo  di  fopra,  efiendo  letnpre  fiato  F 
antico  Fiorino  d’  oro  d’  una  dramma  di  pefo  , cioè  d’  un 
otravo  d’oncia,  come  moftrano  il  Borghinifi),  il  Davanza- 
li ’6) , cd  altri  Srorici. 

Valuta  vali  il  Fiorino  d’  oro  l’anno  mcccclxxv.  Lire  v. 
foldi  vni  fecondo  la  Riforma  del  Monre  de’  xxi.  Marzo, 
come  li  legge  al  numero  xxi.  fra  i Documenti  feguenri. 

Della  Provvifione  poi  dc’m.  Giugno  dell’anno  mcccclxxx.  fi) 
fi  ricava  l’ordine,  che  i creditori  del  Monte  debbano  godere 
l’intcrelle  de’ va  per  cento  de’  loro  crediti,  cofa.che  oggi 

non 


(i)  Capìtolo  ni.  Vedi  anfora  le  Giunte  al  Capi- 
tolo tu.  della  Parte  L 
(a)  Parte  ni. 

(?)  Vedi  la  Parte  iti.  al  Num.  xvsn. 


(4.)  Parte  ut.  Num.  kit. 

(fj  Tratato  della  Mnncta  Fiorentina. 
(6)  Sopra  Cornelio  Tacito. 

(;]  Parte  11I.  Num.  xxn. 
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non  è da  paragonare  co  i frurti , che  fi  fogliono  rifcuote- 
re,  come  ciafcuno  prova  coll’  efperienza,  ctlcndofi  a poco 
a poco  ridotti  tali  frutti  la  terza  parte  meno  de’  vii.  per 
centinaio  ,e  meno  ancora  della  terza  parte,  fe  li  faccia  riilcf- 
fionc  all’ clorazioni  de’ Monti,  che  in  alcuni  luoghi  fuccedo- 
no  frequentemente , per  le  quali  li  rertituifcono  a principali 
creditori  Scudi  cento  per  ciafcun  luogo  di  detti  Monti , 
quando  la  compra  di  ognuno  di  quelli  luoghi  è convenuto 
pagarlo  alle  volte  Scudi  cento  venticinque, ed  anche  da  van- 
taggio. L’ ideilo  anno  però  fi  vede  fahto  il  Fiorino  d’oro 
largo  in  Lire  v.  folcii  xi.  di  GroJJi , o fiano  GroJJ'om  fotto  il 
di  xxi.  dell’ ideilo  mefe  di  Giugno  Co. 

CAPITOLO  XIX. 

Delle  diverfe  valutazioni  de ’ Fiorini , e de  Ducati  in  varj 
luoghi , e in  dìverjì  tempi . 

Placemi  coll’  occafione  di  quella  varietà  de’ Fiorini  no- 
minati di  fopra , notare  in  quello  luogo  alcuna  co  fa, 
che  fcrille , ed  ofi'crvò  Giovanni  Ncvizzano  trattando 
del  Ducato  d’oro:  e iìccomc  s’è  detto  altrove,  che  il  Fio- 
rino d’  oro  fi  nominava  Ducato,  e il  Ducato  Fiorino,  a ca- 
gione della  uniforme  bontà,  e valuta  de’medclimi;  così  feb- 
bene  egli  trattò  della  valuta  del  Ducato , tuttavia  confe- 
rirà non  poco  all’  illullrazione  del  Fiorino.  Nótandum  , adun- 
que dice  egli,  quod  in  fcriptis  meorum  maiorum  inveiti , quod 
anno  mcclxxxxv.  Ducatus  unta  erat  valoris  deuariorum  xxtv. 
& duos  quarta , <gr  ita  crefcendo  tt/qne  ad  annuiti  mcccxuu. 
erat  valori!  Deuariorum  m.  Confella  però, che  non  faprebbe 
egli  dichiarare  quale  folfe  il  valore  di  quelli  Denari.  Ma  ef- 
fendo  , che  da  per  tutto  Ila  comporta  la  Libbra  di  onde 
xii.  e l’oncia  di  xxiv.  denari,  ncll’iftefiò  modo,  che  il  de- 
naro è comporto  di  xxiv.  grani  : così  avverte  , che  fi  dee 
molto  conliderare  la  diverfità  de’ grani , li  quali,  fecondo  le 
diverlìtà  de’  paefi , fono  più  , o meno  pelanti , come  fuccede 

ap- 
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appunto  nel  pefo  del  Ducato  maggiore  , il  quale  benché 
nell’  univcrfale  eodem  fondere  fonder  et  ur  ; nihilommus  diftin- 
guer.do  Grantrn  ad  fecundum  moretti  Pattacii , Parifii , Turanti , 
C/*  Taurini , eft  ponderi s Denariorum  ditorum  , & Granorum 
deca n & odo  , cr  fecundum  morem  Genuae , unum  Denarium 
& Grana  fex  : bine  fonderti  proventi  diverfetas . Nafce  a- 
«Junque  la  differenza  nel  pelo  alla  medefima  moneta  dalle 
diverfe  bilance  di  varj  luoghi,  come  dalle  varie  fpezie  del- 
le monete  minori , per  Io  più  fi  fuol  denominare  la  valuta 
•Ielle  maggiori  : onde  fi  valuta  il  Fiorino  per  la  Tofcana  a 
Lire,  Joldi , e denari  in  ogni  forte  di  contratti;  come  prefi- 

10  il  Nevizzar.o  fi  valuta  a Graffi , per  conformarli  all’  ufo 
della  fua  Patria,  dove  l’ufo  di  quei  denari  nominati  di  fo- 
p ia  forfè  era  celiato. 

In  fatti  egli  fcrive,  che  l’anno  mccclix.  valeva  il  Ducato, 
o Fiorino  Creili  v.  c due  quarti  ; ed  in  quella  forma  andò 
crcfccndo  a poco  a poco  dall’  anno  mcccc.  fino  all’  anno 
mocix.  Ma  pure  quel  fuo  Indice  arreca  non  poca  confùlìo- 
ne  , trovandoli  in  elio  ragguagliato  il  valore  de’  Fiorini  d’ 
oro  fino  all’  anno  mdxxix.  a Crolli  lxvi.  e 1’  anno  apprellò 
mdxxx.  a Fiorini  v.  G rolli  vi.  e chi  non  oflerva  prefio 

11  medefimo , che  il  Fiorino  parvi  fonderti  vale  xn.  Grò  fi, 
e quattro  quadranti,  ed  equivagliono  fidamente  i Fiorini  v. 
e Crolli  vi.  alli  lxvi.  Grollì  lènza  l’aumento  di  quei  qua- 
dranti , fi  troverebbe  in  un  Laberinto  di  confufione  , per 
così  varia , e llravagante  forte  di  conteggiare , la  quale  poi 
continuò  in  quel  fuo  Ìndice  fino  all’  anno  mdcix. 

Si  vuole  inferire  da  quello,  che  lìccome  adoperò  il  Ne- 
vizzano  quello  vario  modo  di  ragguagliare  le  monete,  in- 
trodotto forfè  a cagione  del  maggior  comodo,  e per  elfere 
meglio  intefo  da’  luoi;  così  in  Firenze  faranno  fiate  intro- 
dotte quelle  varie  fpezie  di  Fiorini  per  comodo  della  lcrit- 
tura,  e per  differenziare  fra  loro  i contratti , richiedendo 
varie  mifure  la  diverfità  delle  materie , come  è notifiimo . 

Quelli , che  ftimano  un  paradoflo  l’ antica  valuta  del  Fio- 
rino d’  oro  computato  nel  fuo  incominciamento  niente  più 
d’  una  Lira  di  Piccioli , non  fo , che  cofa  rifponderebbero 

alla 
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alla  valutazione  fattane  dal  Nevizzano  cronologicamente  ; 
ficchè  nel  termine  di  anni  clxx.  cioè  dall'  anno  mcccux.  al- 
l’ anno  mdxxix.  trovandolo  crefciuro  dalli  v.  Grolli , alti  lxvi. 
bifognerebbe  credere,  o peggiorati  d’ affai  i Grolli , o mc- 
gliorati  infinitamente  i Ducati,  o fieno  Fiorini;  ma  fe  i 
Ducati,  come  è certo, non  furono  mutati  nel  loro  edere,  nò 
pure  mi  perfuado,  che  fodero  peggiorati  i Grodi  ; molto 
più, perchè  dalli  v.  alli  lxvi.  Grolli  non  v’ c proporzione  ve- 
runa, nell’ ideilo  modo  appunto,  che  abbiamo  veduto  di  fo- 
pra  fra  i foldi,  le  Lire,  ei  Fiorini,  monete  di  Firenze. 
Onde  mi  rimetto  volentieri  a quanto  ho  detto  dopo  l’anno 
mcccxxxvui.  (') , ed  inlieme  alla  difcrezione,  e buono  inten- 
dimento del  Leggitore . 

Lafciando  per  altro  di  riportare  in  quello  luogo  il  lungo 
catalogo , col  quale  il  medelimo  Nevizzano  di  anno  in  anno 
ne  dimodra  ora  1’  accrefcimento , ora  la  diminuzione;  baderà 
colla  fua  fcorta  offervare.che  valea  il  Fiorino  d’oro  Grof- 
li  xi.  c due  quadranti  l’anno  mcccc.  e gradatamente  l'anno 
mccccxxu.  era  afcefo  al  valore  di  Grodi  xvut. , e due  qua- 
dranti : Et  ab  eo  anno  ante,  fcive  egli,  inverno,  qttod  Flore- 
nns  anreus  inceptus  ejl  vocari  Ducatus,  qui  ab  aliquibus  Ia- 
nuimts  vocatus  erat , come  promifcuainente  Fiorini , o ve- 
ro Genuini  fono  nominati  da  Matteo  Villani!1)  in  propolito 
di  Anichino  di  Bongardo,  quando  fi  fece  forte  a Salamoio 
tre  miglia  didante  da  Faenza. 

S’intende  ben  todo  da  ciò,  che  ora  fi  diceva,  che  le  mo- 
nete di  Giovanni  xxn.  riportate  nella  Tavola  alli  numeri  il. 
e ni.  e defcritte  nella  Parte  Prima  al  Capitolo  vi.  non  fi  po- 
teano  dire  Ducati,  benché  nella  valuta  gli  uguagliaffero  ( fcb- 
bene  di  puro  nome  è la  quedione)  perchè  efiendo  date 
coniate  le  monete  di  Giovanni  xxn.  1’  anno  mcccxxii.  non 
era  ancora  il  Fiorino  fotto  queda  denominazione , giacché 
come  afferma  il  Nevizzano,  non  prima  dell’anno  mccccxxu. 
affunfe.e  per  meglio  dire  confufe  l’antico  fuo  nome,  il  che 
fucceffe  un  Secolo  appunto  dopo  battuta  la  moneta  di  quel 

Pon- 
ti) Vedi  il  Capitato  ria.  di  quelb  Parte  il.  J|  (i)  Lib.  ix.  Capò.  ni. 
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Ponrcfice  . Si  vedono  i Comentarj  del  Vefcovo  Sarncnfe 
Lodovico  Comes,  Uditore  del  Sacro  Palazzo,  ferirti  fopra 
le  Regole  giudiciarie  della  Cancelleria , ne  i quali  colà  do- 
ve tratta  del  valore  de’  Beneficj  da  ofprimcrfi  nelle  impe- 
trazioni, notò  varie  cole  confacentiflìme  al  cafo  nodro  , e 
particolarmente  nella  Tua  Prefazione,  e nella  Quedione  ix. 

Il  Fiorino  d’oro  li  valutava  in  Roma  a Ioidi,  come  fi  c 
detto  di  fopra  all’  anno  mcccl.  c fi  vede  nello  Statuto  an- 
tico di  Roma  Rampato  la  prima  volta  nel  Pontificato  di 
Paolo  il.  in  cui  li  nora('),  che  la  fontina  del  denaro,  che 
li  folca  pagare  dagli  Ebrei,  prò  Ittdis  Agoni s , & Tejìaciae , 
era  allora  di  mille  cento,  e trenta  Fiorini,  i quali  correva- 
no in  Roma  ad  ratiotiem  xxxxvii.  Soli  (forum,  e quei  trenta 
Fiorini  furono  accrefciuti  a mille  , e cento  in  memoriate 
Redeniptoris  Domini  nojlri  jefu  Cbrifii. 

Che  i Fiorini  in  Roma  correderò  lungo  tempo  a queda 
ragione , li  ricava  ancora  da  una  Bolla  del  Sommo  Pontefi- 
ce Eugenio  tv.  fpedita  P anno  mccccxxxii.  Si  tratta  in  que- 
lla Bolla  di  un  certo  Monaftero  di  Roma  detto  di  Sant’  An- 
drea delle  Fratte , predo  l’Arco  di  San  Vito.il  quale  elTcn- 
do  dato  foppredò , e trafportate  altrove  le  quattro  Religio- 
fe  rimaftevi , le  rendite  erano  date  concede  alla  Balilica  Li- 
beriana , detra  di  Santa  Maria  Maggiore , con  quedo  pefo 
però , che  de  dote  videlicet  Bartholomeae , triginta , Cathari- 
vae  , quadr agiata  , Rentiae , vigiliti , cpr  Vannotiae  ex  caufa 
elcaemojinae , vigiliti  Ilorc no s Romauos , crefcentes  ad  rat ione  m 
quadr agmta  feptem  Solidorttm  Provijtnorum , prò  quolibet  com- 
putando ( come  ivi  fi  legge  ) per  vos  Canonicos  , & Capitulum 
volumus  i ndi late  refponderi , <&*c.  Si  conferva  la  medefima  B0II2 
nell’  Archivio  della  fopraddetra  Balilica  , c fu  pubblicata  da 
Paolo  de  Angelis  nella  Defcrizione,  che  egli  ne  fece,  e l’an- 
no mdcxxi.  refa  pubblica  colle  dampe,  cioè  nel  Libro  vu. 
al  Capitolo  1.  pagina  126.  e 127.  L’idefla  valuta  continua- 
rono ad  avere  in  Roma  i Fiorini  fino  all’anno  mcccclxxix. 
come  modra  un  Codicillo  di  Angelo  Paluzzo  degli  Albcr- 
toni  del  Priore  di  Campiteli,  rogato  lotto  il  dì  xi.  No- 

vem- 


(1)  Parte  iJ  Capit.  txxni- 
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vembre  dal  Notaro  Gio:  Michele  Straubingen , e conferma- 
to nell’Archivio  dell’ Araceli,  in  cui  li  legge,  che  per  man- 
tenimento della  fua  Cappella,  c per  le  cofe  necedarie  alla 
Chiefa , ed  a’  Frati , lafcia  Fioretto!  in  Vrbe  currentes  qua- 
dr agiata  ,ad  rationem  quadr agiata  feptem  Solidorum  Provfino- 
rum  prò  quolibet  Fioraio  < frc.  volendo , che  per  1’  anima  fua 
fi  debbano  celebrare  in  perpetuo  Mede  venticinque  ogni 
Mefe  nella  predetta  fua  Cappella.  Ala  poco  prima  del  Pon- 
tificato di  Eugenio  ìv.  cioè  nel  tempo  di  Martino  v.  i Fio- 
rini valeano  in  Roma  fidamente  xl.  foldi , come  fi  legge 
in  una  Bolla  fpedita  dal  medefimo,  in  altro  propofito,  rife- 
rita interamente  dal  Crefcimbcni  nel  fuo  Libro , che  intito- 
lò; Stato  della  Bafilica  &c.  di  Santa  Maria  in  Cojmedin  di 
Roma,  (£rc.  al  Lib.  ni.  pagina  87.  88.  89.  e prima  in  parte 
fu  riportata  dal  Giuftiniani  ne  i Vefcovi,  c Governatori  di 
Tivoli . 


CAPITOLO  XX. 

Valutazione  del  Fiorino  d’ oro  in  Firenze  dall'anno  mcccclxxx. 
fino  al  mdxxx.  in  cui  fi  cefsò  di  farne  coniare. 

MA  tornando  a riadumcre  il  ragguaglio  della  valuta 
del  Fiorino  d’  oro  dall’  anno  mcccclxxx.  dove  fi 
lafciò  di  trattarne,  a Lire,  e foldi,  fecondo  il  co- 
fiume  de’  Tofcani;  fi  può  olfervare  predò  il  Borghini  nel 
Trattato  delia  Moneta  (0 , come  furono  coniati  in  quedo 
tempo  alcuni  quattrini  bianchi  ; quattro  de’  quali  valevano 
cinque  degli  ordinar)  neri,  e negli  ultimi  tempi , tre  ne  va- 
levano quattro  , e furono  poi  disfatti  interamente  , come 
fuccede  ancora  oggi , ove  le  monete  fieno  avvantaggiate  : 
cofa  per  altro , che  meriterebbe , dovunque  fia , fevero  ga- 
ftigo  per  ripararne  i danni , nafeendo  fempre  dalla  tolleran- 
za peggiori  abufi. 

Intanto  per  continuare  1’  ordine  incominciato , ho  dimato 
bene  valermi  di  un  edratto  de’  Libri  di  conti  del  Mo  adi- 
ro 

(»)  p»gi  >9°- 
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ro  di  Santa  Felicita  di  Firenze  nell’  iftelTo  modo  , che  lo 
trovai  trafcritto  alcun  tempo  fa , e pofteriormente  1*  ho  ve- 
duto in  quel  manoferitto  del  Boiflin  citato  di  fopra  altre 
volte,  dal  quale  eftratto  li  ricava,  che  l’anno  mcccclxxxv. 


valeva  il  Fiorino  d’  oro Lire  vi.SoU.  — 

ed  alcuna  parte  dell’  iftelTo  anno  valfe  — vi.  « 3.  — 

e fulla  fine  — — — — vi.  — 4.  — 

V anno  mcccclxxxvi.  valeva vi.  — 5.  — 

ed  alcuna  volta  — — — vi.  —6.  — 

L’ anno  feguente  mcccclxxxvh.  valeva  fimilmente-  vi.  — 6.  — 

Nell’  anno  mcccclxxxviu. — vi.  — 7.  — 

Nel  mcccclxxxix.  valeva — vi.  —8.  — 

ed  alcuna  volta  — — — vi.  —9.  — 

L’  anno  mcccclxxxx.  valeva-  — — — — vi  10.  — 

L’  anno  mcccclxxxxiu. — — — vl  11.— 

L’  anno  mcccclxxxxiv.  — — — — — — — vl  1 2.  — 

L’anno  feguente  mcccclxxxxv.-  — — — -w  Vj.  13.  — 

L’  anno  mcccclxxxxvi.  — — — — — — — vi.  1 4.  — 

L’ anno  mcccclxxxxviii.  — — — — — vi.  1 5.  — 

L’ anno  mcccclxxxxix.  valfe — vi.  1 7.  — 


In  fimil  maniera  ha  dimoftrato  Raniero  Budelio('),  co- 
me per  ordine  d’  anni  il  Tallero  Imperiale , ed  altre  mo- 
nete riceverono  l’ aumento  a poco  a poco  lino  al  fuo  tem- 
po ; e terminando  la  fua  Opera  fenza  altro  efame , dice  per 
fine  : quod  tempori  ve , calamitofo  hoc  faeculo  , an  potius  de- 
pravaùs  bominum  affedtbus , & infatiab  'ilibus  cupiditatibus  ad- 
fcribendum  fit , aliorum  cenfuris  cotnmijjum  volumus  . Ed  egre- 
giamente hanno  trattato  ancora  l’ iftelfa  materia  per  ordine 
de’  tempi  Diego  Covarruvias  nella  fua  Collazione  delle  mo- 
nete antiche,  ragionando  però  delle  monete  del  Regno  di 
Spagna  (*) , il  Manierano , ed  altri  . 

11  Fiorino  d’  oro  però  fall  1’  anno  md.  alla  valuta  fino  a 
quel  tempo  inufitata  di  Lire  vil,  come  ricorda  il  Davan- 
zati  nella  Lezione  fopra  le  Monete  (ì),  recitata  dal  medefi- 
mo  nell’  Accademia  Fiorentina , eflendo  Confolo  Baccio  Va- 
io- 

fi)  De  Moneti], Se  re  Nummarit  Lib  il  - in  • » fi)  Cipit.  v. 

fine.  ‘ * (3)  Pag.  1 18.  . . : . 
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lòri»  e lo  confermano,  oltre  gl’  Iftrumenti , e le  Scritture 
pubbliche  , molti  altri  Scrittori , alcuni  de’  quali  fi  riferi- 
ranno apprello  full’ ideilo  propofito. 

Io  non  voglio  trattare  del  Fiorino  Largo  de’  Grofli , del 
quale  fi  ragiona  nella  Provvifione  de’  xiv.  Ottobre  dell’  an- 
no mdl(')  ragguagliandoli  il  detto  Fiorino  nella  medelìma 
a Lire  iv.  Soldi  xi.  e denari  iv.  ma  parlo  del  Fiorino  d’  oro 
in  oro  antico , o lia  del  Fiorino  Largo  , che  ciò  ben  s' in- 
tende , ancora  quando  non  gli  fi  dà  alcuno  epiteto  ; eflen- 
do  che  valea  quello,  come  1’  anno  antecedente.  Lire  vii.  e 
durò  qualche  tempo  in  quello  modo, come  dimoftra  il  Var- 
chi!1), ragionando  dell’anno  mdxxix.  ma  fi  veda  fra  i Do- 
cumenti feguenti  nella  Parte  al  numero  xxvi. 

In  quello  tempo  fi  lafciò  di  coniare  il  Fiorino  d’oro  fe- 
condo l’ufanza  antica,  e fe  li  farà  il  conto  dall’  anno  mcclii. 
nel  quale  s’ incominciò  a coniare , infino  al  mdxxix.  nel  qua- 
le cefsò  la  Zecca  di  batterne , fi  troverà , che  continuò  per 
lo  fpaz.io  di  cci.xxvu.  anni  fenza  interrompimento . 

Fu  travagliata  molto  la  Città  di  Firenze  in  quell’  anno 
dall’  allòdio,  che  gli  recarono  i fuoi  rivali;  onde  in  vece  de’ 
foliti  Fiorini,  fece  battere  alcune  monete  d’  argenro,  le  quali 
fotto  pena  di  Fiorini  l.  doveano  edere  ricevute  pel  valore 
di  un  mezzo  Ducato  , febbene  noi  valeano  : e coll’  ideila 
impronta  fecero  fimilmente  battere  i Fiorini  d’  oro , che  da 
una  parte  avevano  il  Giglio , folito  , e dall’  altra  in  vece 
dell’  immagine  del  San  Giovanni  fecero  intagliare  una  Cro- 
ce colla  Corona  di  Spine,  delle  quali  monete  d’argento  fa 
ricordanza  il  Varchili),  e di  quelle  d*  oro  il  Boilfinl+i,  il  quale 
foggiunge , che  tutta  queda  fpezie  di  moneta  nuova  terminò 
P anno  mdxxx.  nel  quale  allumo  al  Principato  il  Duca  AleC- 
làndro  de’ Medici,  fece  battere  monete  d’  oro  , e d’  argento, 
ed  in  quelle  d’oro  da  una  banda  foce  intagliare  l’arme  del- 
la fua  Famiglia, e dall’altra  una  Croce  arabefeata  col  motto 
virtvs  . est  . nobis  . dei  . ( potrebb’  edere  , che  li  dovelfe  leg- 
gere così):  dei.  virtvs.  est . N03is . e in  quelle  d’argento  la  lua 

ef- 

t 

fi)  Parte  ni.  Num.  xxiv.  >>  (j)  Lib.  ix  pag.  }d5. 

(a)  Storia  di  Firenze  Lib.  u.  pag.  1(4.  * * (4)  Cap.  ni.  %■  16. 
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effigie , e nel  rovefeio  i Santi  Cofimo  , e Damiano  ; la  qual 
moneta  è affai  bella , e rara , fatta  dal  famofo  artefice  Ben- 
venuto Cellim , come  fi  vedo  nella  figura  qui  anneffa . 


E forfè  perchè  riufeì  bclliflìmo  il  conio  di  quella  moneta, fu 
rifatto  più  volte  nell’  ìflcfla  maniera , variando  folamcnte 
l’ifcrizione  dalla  parte  della  tefla  intorno  alla  quale  fi  legge: 
alexander.  med.  r.  p.  floren.  d\x.  in  altre  med.  ed  in  al- 
tre la  Famiglia  è indicata  folamentc  colla  lettera  m.  e nel 
Mufco  de’ Vettori  ne  ho  veduto  alcuno  indorato  di  quel  tem- 
po ; fegno , che  ne  fecero  molto  conto  fin  d’  allora  : e gli 
chiamavano  Ricci,  da’  capelli  del  Duca  Aleffandro  così  ar- 
ricciati . 


CAPITOLO  XXI. 

Della  valuta  del  Fiorino  d’oro  dall anno  md xxx.fino  al  MDccxxxvm. 
Si  defcrivoiio  alcune  Lire  antiche.  Del  valore  </<?’Giglietti, 
o Fiorini  d’ oro  ; e dell ’ altre  fpezie  di  monete  d’ ar- 
gento , che  fi  coniano  prefentemente  in  Firenze . 

MA  febbene  1*  anno  mdxxx.  la  Zecca  di  Firenze  cef- 
sò  affatto  di  battere  il  Fiorino  d’  oro  ; non  cefsò 
però  di  correre  in  commercio  come  prima; onde 
1*  ifleffo  anno,  come  ricorda  il  Davanzati (*),  correva  per 
Lire  vii. 

V anno  appreffo  ne  fu  accrefciuto  il  valore  , come  ac- 
cen- 


ti) Sopra  Tacito  Lib.  I.  poflilla  17. 
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cenna  il  Varchi 0),  il  quale  dice!1),  che  un  Ducato  Fioren- 
tino di  Zecca,  cioè  nuovo,  valeva  Lire  vu.  e mezzo. 

Moire  Leggi, o fiano  Provvilioni  trovo  citate  dopo  que- 
llo tempo  , le  quali  riguardano  le  valutazioni  de’  Fiorini , c 
fra  le  aitre  una  de’  x.  Giugno  mdlu.  per  la  quale  fi  proi- 
bifee  il  contrattare  il  Fiorino  Largo  per  maggior  fomma  di 
Lire  vii.  come  fra  gli  altri  rifenfcc  il  Savelli(J)  nella  fua 
Pratica . 

Ben  c vero  , che  alcuni  anni  dopo  quello  Decreto , creb- 
be il  Fiorino  d’ oro  la  fua  valuta  e ne’  contratti , e nel- 
P ufo.  11  Davanzati,  il  quale  fcrifle  la  fua  Lezione  fopra  la 
moneta  Fiorentina  circa  l’anno  mdlxiv.  dice (4),  che;  il  no - 
Jlì  0 fiorino  valeva  lx.  anni  fa  Lire  va.  oggi  fi  cambia  per  x. 
Sicché  due  notizie  ci  fuggenfee  in  quello  luogo , 1’  una  del 
valore  del  Fiorino  circa  gli  anni  md.  l’altra  del  valore  dell’ 
anno  mdlxxiv.  e fra  quello  tempo  crebbe  interamente  tre  Li- 
re; mollrando  di  più  in  quello  luogo  lo  fconcerto  grave  , anzi 
il  danno  , che  nalce  talora  al  pubblico  dalle  alterazioni,  che 
fogliono  alcuna  volta  dare  i Principi  alle  monete . 

Circa  gli  anni  mdlxxx.  quanto  valefle  il  Fiorino,  cd  al- 
tre monete  ragguagliatamenre , dimoltrollo  Girolamo  Rolli 
dopo  le  Storie  di  Ravenna  in  quel  piccolo  Indice , che  in- 
titolò Valor  Pecuniarum , tanto  nella  prima,  quanto  anco- 
ra nella  feconda  edizione,  e perciò  fi  c llimato  bene  ripor- 
tarlo nella  Parte  ni.  di  quello  ragionamento  fra  i Documenti 
dopo  le  Provvifioni  della  Repubblica  Fiorentina  al  nume- 
ro xxvi!.  quantunque  non  deferiva  il  valore  de’  Fiorini  fe 
non  generalmente. 

Il  Davanzati  poc’  anzi  citato , fcrivendo  fopra  Tacito , 
circa  gli  anni  mdlxxxxix.  va  fra  fe  Hello  riflettendo  così  M : 
Firenze  comincio  a battere  il  Fiorino  l'  anno  mccui.  per  una 
Lira  di  moneta  , sì  buona  era  ; /’  anno  mdxxx.  valeva  vu.  Li- 
re, sì  peggiorate  erano;  oggi  ne  vale  x.  Ma  come  fi  può  di- 
rettamente concludere,  che  la  Lira  non  fu  femprc  F iflefia , 

Q_  anzi 

(1)  Storia  L'b.  ix.  pag.  164. 
fa)  Lib.  xii  paf.  47 6 
(})  Monna  num.51. 


y(+  Pag.  u8. 

(?)  Lib.  1.  Pofti’Ja  17. 
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aDzi  andò  Tempre  peggiorando  : quando  per  lo  contrario  fi 
è inoltrato  in  quella  feconda  Parte  del  Difcorfo  1’  accrefci- 
mento  della  valuta  al  Fiorino  d’  oro  dall’  una  Lira  alle 
dieci  gradatamente  a foldo  a foldo  ? Si  veda  ciò , che  di 
fopra  li  è detto  a quello  propolito  nel  Capitolo  ìx.  lìngo- 
larmente,  e fi  olTervi  ciò,  che  li  dirà  in  appretto.  . 

Che  il  Fiorino  d’  oro  valettc  Lire  vii.  circa  gli  anni  md. 
già  lì  è detto  di  fopra  a fuo  luogo  , e meglio  li  può  vede- 
re nella  Parte  ni.  fcguente,  al  num.  xxvi.  fra  i Documenti 
fpettanti  alla  valuta  del  medelìmo  ; donde  lì  ricava  anco- 
ra , che  il  Fiorino  li  diceva  Ducato , e Scudo  in  quel  tem- 
po. E che  poi  valette  Lire  vii.  e mezzo,  li  è mollrato  all' 
anno  mdxxxi.  in  quello  medelimo  Capitolo. 

Nell’  anno  mdlxiv.  lì  è detto  , che  il  Fiorino  valeva 
Lire  x.  le  quali  ragguagliate  alla  moneta  noltra  ufuale,  fom- 
mano  per  1’  appunto  Giuli  xv. 

Ma  finalmente  nell’  anno  corrente  mdccxxxviii.  lì  valuta 
l’ iltetto  Fiorino  d’ oro  Lire  xm.  foldi  vi.  e denari  viu.  i 
quali  ridotti  all’  ufo  della  Città  di  Roma  corrifpondono  al- 
la fomma  di  Giulj  xx.  prezzo  ricevuto  ugualmente  in  tutta 
la  Tofcana , e negli  Stati  della  Chiefa , ne  i quali  ha  avuto 
l’ ideilo  corfo  fino  all’  anno  mdccxxxvi.  come  fi  è accenna- 
to di  fopra  nel  Capitolo  ìx.  ed  in  varj  altri  luoghi  corre 
agl’ filetti  prezzi. 

Or  fe  la  Lira  dall’  anno  md.  all’  anno  , in  cui  fiam  giunti , 
non  è variata  punto  nel  pefo , nè  tampoco  nella  perfezione 
dell’argento  (il  quale  fi  diceva  anticamente  Carolenis  dal 
Re  Carlo,  ed  al  prefente  di  Carlino  all’  ufo  volgare)  fecon- 
do che  inoltrano  quelle , ancor  ette  ora  mai  antiche  Lire , 
battute  nella  maggior  grandezza  della  Reai  Cafa  de’  Medi- 
ci , e fono  dell’  filetta  fpezie  di  quelle , che  fi  fpendono  gior- 
nalmente , anzi  in  gran  parte  fono  quelle  medefime  ; e pure 
il  Fiorino  è falito  dalle  x.  Lire  alle  xm.  non  fo  vede- 
re come  il  Davanzati  argomenti  il  peggioramento  delle  Li- 
re dall’  accrefcimento  della  valuta  al  Fiorino  d’  oro  ; po- 
tendo ben  ettere , che  l’ una  fpezie  di  moneta  crefca  talora 
la  fua  valuta , fenza  alterazione  dell’altra,  per  qualche  tem- 
po 
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po  , quando  in  effetto  quella , che  fi  accrefce  fi  a vantag- 
giata, o per  altri  motivi  ancora  addotti  di  fopra  a fuo 
luogo . 

Qui  apprefTo  fi  vedano  le  Lire,  che  ho  voluto  accenna- 
re di  fopra  : fono  le  due  prime , nelle  quali  fi  rapprefenta 
il  Giudizio  univerfale  di  Cofimo  I.,  e poco  vane  da  que- 
lle fe  ne  trovano  altre,  Tempre  però  coll’ immagine  del  Giu- 
dizio nella  parte  rovefcia , e colla  medelima  lfcrizione . in 

VIRTVTE  TV  A 1VD1CA  ME  . 


Sola  credo  , che  fia  quella  di  Francefco  I.  la  quale  ha 
nel  rovefcio  la  Vergine  Annunziata,  come  fi  vede  ipefTe  vol- 
te anche  ne’  Giulj  fatti  battere  dagli  altri  Gran  Duchi , col 
motto.  ECCE.  ANCILL A. DOMINI. 


Ferdinando  I.  Colimo  il.  Ferdinando  il.  e Cofimo  ni.  re- 
plicarono frequentemente  l’ iltelfa  immagine  della  Decolla- 
zione di  San  Giovanni , e perciò  fi  è fatta  intagliare  fola- 
mente  quella  di  Ferdinando  I.  come  qui  fi  vede , e tutte 
hanno  l' iftefla  fentenza.  vt.  testimonivm.perhiberet. 

Co- 
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Colìmo  il.  però , oltre  la  Lira  eolia  Storia  della  decolla- 
zione del  Santo  Precurlore  Giovanni,  ne  fece  battere  anco- 
ra un’  altra  , la  quale  nel  rovefcio  del  fuo  ritratto , in  vece  del- 
la fopraddetta  Storia,  ha  il  San  Giovanni  ledente  colla  Pe- 
corina , o Agnello  fmiboltco  , ed  in  una  fafcetta , o car- 
tella, che  fvolazza  li  legge.-  ecce,  agnvs.  dei.  tenendo  fra 
le  braccia  an’  alta  lunga  colla  Croce  ; ma  non  avendone  ve- 
dute altre  con  varj  impronti  degli  altri  Gran  Duchi,  ftimo 
che  folamente  il  medelimo  Colimo  il.  abbia  variato  i ro- 
vefei  nelle  proprie  Lire;  dove  che  gli  altri , febbene  le  han- 
no fatte  ftampare  più  volte  , anzi  diverfe  volte  ne  hanno 
fatto  rinnovare  i conj  , non  fo  che  abbiano  variato  il 
foggetto:  ed  ecco  la  Lira  varia  fatta  coniare  da  Cofimo  il. 
nella  quale  intorno  all’  immagine  del  Santo  è fcritto  il  fuo  no- 
me . S.  IOANNES . BAPTISTA  . 


Tutte  quelle  Lire  fogliono  avere  una  certa  piegatura  nella 
loro  terza  parte,  c Umilmente  torte, e piegate  fogliono  cC~ 
l'cre  quelle  di  Clemente  vn.  che  li  vedranno  nel  Capitolo  xxvu. 
di  quelli  il.  Parte . 

A fomighanza  del  Fiorino  d’oro,  molte  altre  monete  d’ 
oro  crebbero  fimilmente  la  loro  valuta , come  degli  Ungheri 

fcri- 
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fcrive  Bilibaldo  Pirchkcgmero(')  : Nojìra  memoria  tres  Au- 
rei Hungarici  qnatuor  valebant  Aureos  Rbcnaijes , & aliquait - 
do  etiam  minta . Veruni  hoc  aevo ( cioè  l’anno  mdxxviu. ) longc 
pretium  hoc  excejjerunt . . Di  qui  è , che  le  Leggi  difpongo- 
no,  che  non  prima  de  i xxx.  anni  lì  preferivano  le  qualità 
delle  monete  fra  i Laici  ne’  contratti  litighili  ; nè  prima  de 
i xl.  ne’  beni  di  Chiefa , come  privilegiati . 

11  Varchi  nella  fua  Storia  molto  rifehiara  la  materia  del- 
le monete  Fiorentine  in  poche  linee;  e perciò  ho  voluto 
traferivere  le  fue  parole  > e riporle  in  fine  della  Terza  Par- 
te di  quello  Difcorfo , fra  i Documenti  fpettanti  al  Fiorino 
d’  oro  al  numero  xxvi. 

Voglio  qui  ricordare  per  vantaggio  de’ poderi  lo  fiato,  in 
cui  lì  ritrovano  di  prefente  le  monete  d’  oro , e d’  argento 
per  la  Tofcana.  L’  oro  dunque  è di  xxiv.  grana  di  finez- 
za , e pefano  gli  Zecchini , o Giglietti  moderni  denari  ni 
in  circa  1’  uno , mantenendoli  in  quella  parte  quali  che  li- 
mili a quegli  antichi  della  Repubblica;  onde  ne  vanno  po- 
co più  di  lxxxxvi.  per  Libbra;  ed  in  quella  forma  li  prin- 
cipiarono a battere  dal  Gran  Duca  Colimo  ul.  l’ anno  mdccxii. 
eficndofii  pofeia  coniato  il  mezzo  Giglietto  ancora , anzi  il 
Giglietto , o lia  Fiorino  doppio  parimente . 

Lo  Scudo  d’ oro  è puramente  immaginario  in  Firenze , e li 
valuta  Lire  vil  e mezzo  di  quella  moneta . 

L’  argento  ha  di  lega  mezz’  oncia  di  rame  per  Libbra  : 
pela  il  Tellone  denari  vu.  e tre  quarti  , cioè  denari  vu.  e 
grana  xvw.  poco  più  ; e perciò  ne  vanno  xxxvii.  alla  Lib- 
bra , meno  denari  I.  e un  quarto . 11  Giulio  pela  denari  il. 
e grani  xu.  e ne  vanno  alla  Libbra  cxv.  meno  mezzo  de- 
naro . 

. . . * .*  • * c * ^ / 
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CAPITOLO  XXII. 


E fame  delle  altre  monete  imprcjfe  velia  Tavola  . Si  tratta 
ambe  delle  monete  battute  in  Roma  relativamente 
al  Fiorino  d’  oro  di  Firenze . 

MA  ficcome  la  illuftrazione  delle  monete,  che  fi  dan- 
no nella  Tavola  intagliata  , può  conferire  molto 
al  comodo  pubblico  ,e  privato  a cagione  delle  dif- 
ferenze, ehe  fogliono  bene  fpcllò  nafeere  nel  ricercare  gli 
antichi Teftamenti,  e gli  finimenti  di  convenzioni , e trattati, 
ne’  quali  foventc  fi  nominano  : così  non  lì  rralafcerà  in  al- 
cun modo  di  produrre  quelle  notizie , che  pofiòno  , e po- 
tranno alcuna  volta  giovare,  c meglio  dichiarano  quella  ma- 
teria, tenendo  per  vera  quella  fentenza  di  CalTìodoro  (0  : 
Grata  res  eft  cimila  profutura  vulgare  ; alioqttin  /acjionis  caujfa 
nafeitur,  fi  beneficia  potius  occulantur . Ond*  è , che  avendo  of- 
fervato  di  fopra  tutto  ciò,  che  appartiene  al  Fiorino  d’oro, 
farà  cofa  conveniente , che  ora  io  vada  efaminando  le  altre 
monete  intagliate  nella  Tavola;  e ficcome  alcuna  volta  è oc- 
corlo  citare  lo  Statuto  di  Roma , così  ho  giudicato  ben  fat- 
to recare  in  villa  alcuni  Strumenti  antichi  della  Zecca  di 
Roma  , nella  forma  che  fi  confervano  ne  i Protocolli  del- 
1’  Archivio  fegreto  Vaticano  , eftratti  fedelmente  alcun  tem- 
po fa  in  occafione  di  liti  dal  Cuftodc  del  medefimo  Ar- 
chivio, Giacomo  Antonio  de  PretisM,  Priore  dell’  lnfigne  Col- 
legiata di  Santa  Maria  in  via  Lata  ; alcuno  de’  quali  mi  fu 
gentilmente  comunicato  dal  Sig.  Abate  Ridolfiuo  Venuti 
Gentiluomo  Cortonefe  , ed  Accademico  Etrufco  ; altri  da 
Monfignore  Vettorio  Giovardi , di  cui  per  grata  ricono- 
feenza  ho  voluto  far  menzione  ancora  nella  Parte  I.  di  que- 
llo Ragionamento , ed  altri  da  me  Hello  gli  ho  ricavati  da 
Libri  imprefii , e da  luoghi  iicuri , e finccriflìmi . Quindi  lufin- 
gandomi  di  trattare  cofa  utile , e dilettevole , fpero  di  appa- 
gare 


(i)  Lib.  iz.  Variar.  Epift.  xn. 


11 


(ì)  Vedi  la  Parte  ili.  avanti  il  Numero  xxix. 
e dopo  il  Numero  u 
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gare  nel  medefimo  tempo  la  curiolità  di  ciafcuno , riportan- 
do dopo  le  Provvilioni  della  Repubblica  Fiorentina  alla  di- 
ftefa  quegli  Strumenti , che  ho  potuto  vedere , ed  inlieme 
fpero  fervire  all’  altrui  bifogna  coll  efame  , che  brevemente 
ho  penfato  di  farne  relativamente  al  Fiorino  d’  oro  coniato 
in  Firenze , E per  farmi  dall’  un  capo , incomincierò  fecondo 
l’ ordine  degli  anni  dallo  Strumento  più  antico  della  me- 
delima  Zecca,  il  quale  appartiene  al  Pontefice  Niccolò  v. 
Ho  detto  d’incominciare  dallo  Strumento  più  antico  ; non 
perchè  più  antichi  di  quello  non  ve  ne  fieno , che  non  lo  fa- 
prei  affermare,  tenendoli  con  qualche  gelolia  guardato  per 
giufti  riguardi  il  medelimo  Archivio;  ma  perchè  quello  è il 
più  antico  di  quelli  Strumenti , che  mi  fono  venuti  alle 
mani, 

CAPITOLO  XXIII. 

Monete  battute  nella  Zecca  di  Roma  negli  anni  Mccccxtvn. 
e McccCLXvm.  cioè  nel  Pontificato  di  Niccolò  v. 
e Paolo  il. 

L’  Anno  primo  del  Pontificato  di  Niccolò  v.  corren- 
do l’ anno  mccccxlvii.  fu  llipulato  contratto  a dì  xx. 
Agolto,  come  fi  vede  al  numero  xxix.  nella  Parte  ni. 
di  quello  Difcorfo , in  cui  fi  obbliga  lo  Zeccchiere  di  co- 
niare : Florenos  de  auro  >videlicet  Ducatos  Ligae  de  xxnu.  car- 
ratis . Ecco  dunque,  che  la  moneta  d’oro  Papale  fi  dice- 
va in  quel  tempo  Fiorino , ed  allora  s’ incominciava  a de- 
nominare Ducato  ; ed  ecco  fimilmente  la  perfezione  dell’ 
oro  niente  dilfimile  dal  Fiorino  d’  oro  di  Firenze , il  quale 
fi  coniava  parimente  di  xxiv.  carati . Dalla  continuazione 
dello  Strumento , nella  quale  fi  tratta  della  moneta  d’  ar- 
gento da  farli  coniare , fi  ricava  il  giullo  valore  del  Fiori- 
no , o fila  Ducato  d’  oro  Papale , volendoli , che  x.  Graffi 
Papali  fieno  il  valore  del  medelimo  Ducato  ; e che  quelli 
Graffi  debbano  pefare  denari  ni.  e grana  x.  come  fi  legge 
più  diffulàmente  nel  fuddetto  contratto  ; anzi  vedendoli  dal 
r r 0^4  ; me-  » 
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medefimo,  che  il  Fiorino,  o fia  Ducato  Papale  deve  pe- 
fare  un  mezzo  quarto  d’  oncia , fi  riconofoe  uguale  totalmen- 
te al  Fiorino  di  Firenze.il  quale  era  d’ un  ottavo  d'oncia 
di  pefo , come  notarono  il  Villani , Sant*  Antonino  nella 
Cronica , ed  altri  Scrittori  ; ficchè  otto  Fiorini  della  Zec- 
ca. Papale  pelavano  un  oncia  , come  quei  di  Firenze. 

Moftra  il  Covarruvias  nel  fuo  Libro  della  collazione  del- 
le monete  antiche , che  Cola  follerò  quelle  grana , le  quali 
fi  nominano  ancora  oggi  per  ragguaglio  dell’  oro , e delle 
gemme:  tìitic  dettique,  fcrive  egli,  tlìnd  obiter  deduxerim, 
frumenti  Grana  o/im  in  u/ti  fuijje  ad  fonder) s jufti  rationem  : 
nude  Grana  quatuor  confiituunt  Si/iquam:  Grana  vi  finti  qua - 
tuor  Scrnpidum  : Grana  vero  feptiia finta  duo  Drachmam  . Ma 
Giovanni  ScldenoO)  li  ferve  dell’  orzo,  non  del  grano  per 
ragguaglio  del  pefo  minuto.  Quelle  grana  furono  lungo  tem- 
po adoperate  generalmente , e nella  Spagna  inlino  all’  anno 
mcccclxxxvi.  continuarono  a farne  ufo,  fin  tanto  che  il  Re 
Ferdinando , ed  Elifabetra  fua  conforte  ordinarono , come 
fegue  a dire  il  medefimo  Covarruvias , frumenti  grana  fror- 
ftis  ab  uju  fonder um  ejfe  abiicienda , atque  grani  pondus  aequa- 
le  juxta  rationem  unciae  ex  oricalcbo  faciendum , ut  legitima 
certaque  Jit  jtijli  ponderis  ratio  ; effondo  che  fpelfo  volte , an- 
zi il  più  delle  volte  non  confrontavano , e di  quelle  grana 
di  metallo  s’intende  appunto  di  ragionare  in  quelli  finimenti. 

Più  minutamente  li  deferive  l’ obbligo  degli  Zecchieri  nel- 
lo Strumento  deli*  anno  mcccclxvul  1*) promettendo  elfi  di 
coniare  fimilmente  i Ducati  Papalidi  xxiv.  carati  in  modo, 
che  ciafcun  Ducato  debba  pefare  mezzo  quarto  d’oncia,  o 
lia  un  ottavo  d’oncia  meno  mezzo  grano,  e quell’  ottavo 
d’  oncia  a tenore  dello  Strumento  equivale  a tre  denari , i 

Suali  fanno  grana  lxxil  a ragione  di  grana  xxiv.  per  ciafcun 
anaro;onde  lxxxxvi.  Ducati  Papali,  e due  terzi  pelavano 
una  libbra. 

Sarà  bene  olforvare  in  quello  luogo,  per  fuggire  ogni  er- 
rore , che  più  anticamente  di  quelli  Fiorini , o Ducati , le 

mo- 


ti) L3x  it  Nnmù. 


jl  (»)  Paté  ni.  Numero  m. 
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monete  d’ oro  erano  chiamate  Soldi , come  fi  può  vedere  nel 
Codice  di  Giuftiniano!'),  ed  erano  elfi  molto  più  gravi,  e 

£ e Cinti  de’  noflri  Fiorini;  il  che  fi  ricava  dalla  niedefima 
,egge  portata  in  margine  W,  e dalla  Glofia,  che  la  fpie- 
ga(J).  Si  veda  parimente  il  Digefio  antico 4),  dove  cemen- 
tando le  Glofle  il  tefto  della  Legge  xxv.  fanno  conofcere, 
che  fono  la  ftefl'a  cola  i Nummi  d’oro  , e i Solidi , de’  quali 
lxxii.  facevano  la  libbra.  Onde  pefavano  denari  ìv.  l’uno, 
e n’entravano  vi.  all’oncia.  Di  quella  fpezie  di  foldi,  fe 
non  m’ inganno , ftimo  che  parli  S.  Gregorio  Magno , fra  gli 
altri  luoghi,  in  quell’  EpiftolaW,  dove  tratta  della  Dedica 
della  Chiefa  di  Santa  Maria. 

Bartolo  nel  Codice!6),  ragionando  varie  cofe  fopra  la  me- 
defima  Legge  v.  oflerva  ancor  elio  la  divertiti  di  quelli  no- 
ftri  Fiorini,  e Ducati  in  comparazione  degli  antichi  Nummi 
d’ oro  dicendo  : Hodie  vero  Aurei  Veneti  Fiorentini , qui- 
libet  habet  ottavam  partem  unciae  ,&•  Jic  oóìo  faciunt  unciam , 
dy  lxxxxvl  faciunt  libram  auri . L’ iftefie  cofe  replica  il  medefi- 
mo  Bartolo  altrove  (r);  ed  io  olìervo  con  Giovanni  Aquila!8), 
che  quelli  Fiorini  d*  oro  erano  limili  a quei  di  Bologna , e di 
Siena , de*  quali  parimente  novanta  fei  facendo  la  libbra  d’  o- 
ro':  onde  fattane  l’ analili , trovo , che  ciafcuno  pefava  denari 
ni.  che  vale  a dire  un  denaro  meno  degli  antichi . Ora  fi  fac- 
cia il  confronto  fingolarmente  di  quelli  Fiorini  di  Firenze 
con  quegli  dello  Strumento . Non  intendo  per  altro , co- 
me Giovan  Batifta  Caccialupi , il  quale  fioriva  negli  anni 
mcccclxtu.  aggiunga  col  fondamento  della  Legge  Alea- 
rum  b),  per  la  quale  fi  proibifee  a quallivoglia  giocatore, 

ben- 

t . • . 

(1)  Lib.  X.  Titolo  lxx.  de  fefceftoribui  Truffe-  (6)  Lib.  X. 

fitii , ér  Anheriis . (7)  Coi  Lib.  II.  Rubrica  De  ve/erii  Numif- 

( a)  Legge  v.  Quetiffcumtpu  certe  flemme  Seti-  metit  foteftete . LXXII.  Nummi  feriunt 

dirum  fro  tituli  quelitete  dtbttur , «ut  Librem  euri fed  hodie  j terrei , 

euri  muffe  trenfmittitur , in  frptueg'mte  qui  utimur  ed  fendei  Tlorentmerupe 

duoi  Solido j Libre  feretur  ecrtfta  . Lxxxxvt.  feciunt  Librem  euri . 

(])  Rtàf  ieur  Libre  pre  ixxii . eurcie , Q>  e con-  (t)  De  Stilitele , fjy  Tonfete  Monti  «rum  ■ 
tre  feiliret  LXXIl.  Solidi  fro  Libre.  Cip  11.  ledi  il  Corollerio 

(4)  Lib.  iu  Tit.  de  in  jui  vicende  &c.  (9)  Trattiti  Magni  Tom.  ix.  p»g.  79 

(f)  Tomo  vi  de’  Concili  colon.  77Ó  Lib.  I.  num.  19. 

Epift.  ut.  ed  Tttrum  Subdiecenum . 

.j  ./ri  i..  vii  *5/  1-1  v’ì 
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benché  Nobile , Cavaliere , Dottore,  o ricchillimo  che  fia* 
il  paliare  la  fomma  di  un  Solido  ; er  ex  conjeguenti  Solidus 
l.ega/is,  qui  erat  fexta  pars  unius  un  ciaf  auri , hodie  valet 
unum  Denarium , ér  partem  alterila  Dettarli , ut  dicutit  Do- 
ttore s , in  materia  injìnuationis  donationis  ere.  ma  forfè  li  fer- 
virà  d’  altre  forte  di  peli;  per  lo  che  in  altro  limile  propo- 
lito ho  accennato  altrove  1’  attenzione , che  li  richiede  per 
ifeaniare  gli  equivoci, 

Ma  continuando  ad  efaminarc  il  fuddetto  Strumento  , li 
obbligano  in  elio  gli  Zecchieri  a coniare  , oltre  i Ducati 
Papali,  i Fiorini  d’  oro  di  Camera,  Umilmente  della  bon- 
tà di  xxvi.  carati , con  quella  differenza  fra  loro , che  pe- 
fando  il  Ducato  Papale  grana  r.xxu.  il  Fiorino  di  Camera 
averebbe  pefato  grana  lxix.  ed  un  ottavo  ; onde  cento  Fio- 
rini doveano  pelare  la  libbra , come  rxxxxvn  Ducati  pefa- 
vano  ugualmente  la  libbra  d’ oro , 

Qui  li  dovrà  riflettere,  che  il  Fiorino  d’  oro  della  Repub* 
blica  Fiorentina  non  corrifpondc  più  al  Fiorino  d’  oro  di 
Roma,  effendofi  incominciata  quella  feconda  fpezie  di  mo- 
neta d’ oro  in  Roma  , la  quale  li  denominò  Fiorino  da  per 
fe,  appunto  perchè  fi  differenzi  a He  da’ Ducati,  che  li  con- 
fondevano inlino  all’  ora  con  gli  antichi  Fiorini  promifeua- 
mente  nel  nome,  non  che  nel  pelo  , e nella  perfezione.  Que- 
lli fecondi  Fiorini , dirò  così  a dillinzione  de’  primi  » cioè 
de’  Ducati , fono  deferirti  ballantemente  nel  prederto  Stru- 
mento , e corrilpondono  in  qualche  modo  alla  differenza  in- 
trodotta in  Tofcana  tra  i Fiorini  Larghi,  e Stretti,  come  fi 
può  vedere  a fuo  luogo  più  ampiamente;  delle  quali  varie 
fpezie  difeorre,  benché  in  generale,  il  Varchi  nella  Storia  Fio- 
rentina (') . 

In  quello  tempo  fi  variò  ancora  la  moneta  d’  argento, 
ordinandoli , che  ogni  Groffo  Papale  ila  del  pefo  di  dena- 
ri tre,  e grana  cinque,  ed  un  quinto,  e non  più  denari  tre, 
e grana  x.  ficchè  lxxxix.  Grofli , e mezzo  doveano  dare 
il  compimento  alla  libbra  , come  già  nel  Pontificato  di  Nic- 
colò 

(0  Lib.  ix.  p»g.  164. 
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colò  v.  i.xxxiv.  Graffi,  e un  denaro  pareggiavano  la  mc- 
deiima  libbra . 

CAPITOLO  XXIV. 

Delle  monete  battute  in  Roma  nel  Pontificato  di  Si  fio  ìv. 
e <T  Innocenzo  vili. 

/ 

SI  continuavano  a battere  i Ducati  Papali  d’ oro'  nel  Pon- 
tificato di  Siilo  IV7.  a fomiglianza  degli  altri, che  li  bat- 
terono l’anno  mcccclxviu.  come  fa  vedere  lo  Strumen- 
to di  locazione  della  Zecca  di  Roma  fotto  il  dì  xxx.  Gen- 
naio mcccclxxv.(')  variando  folo  nell’  Arme  , e nel  nome  del 
Pontefice  gli  uni  dagli  aitrite  Umilmente  i Fiorini  d’  oro  fu- 
rono battuti  fui  mèdefimo  piede,  che  fono  itati  defentti  nel 
Capitolo  precedente , variando  però  l’ immagine  della  Ve- 
ronica nella  Navicella  di  San  Pietro  che  pefea,  nelle  lette- 
re , e nell’  Arme  del  Pontefice  ; cofc  tutte  efaminate  dili- 
gentemente nella  Parte  Prima  di  quello  Difcorfo , in  occa- 
fione  d’ illuftrare  il  Numero  xv.  ultimo  della  noitra  Tavola , 
nel  quale  ii  rapprefenta  quella  moneta . Ed  in  quell’  anno 
non  cflendo  Ilari  punto  variati  i Ducati,  ed  1 Fiorini  nelpe- 
fo  llabilito  refpettivamente , come  s’è  detto,  lì  conferva  pu- 
re dell’  ifiellò  tenore  la  moneta  d’ argento  , che  fono  i Graf- 
fi ; cioè  del  pelò  di  tre  denari , cinque  grana , ed  un  quin- 
to , all’  iltella  lega  di  oncie  xi.  c denari  ni.  per  libbra  d’ ar- 
gento fino  ; onde  utxxix.  Grolfi,  e mezzo  pefavano  la  lib- 
bra, ed  aveano  de  remedio,  vìdelicet  de  l'tga , tre s denarìos  prò 
qualibet  libra , de  fondere  dumtaxat  unum  denarium, 

L’  anno  ni.  del  Pontificato  d’Innocenzo  vm.  fu  locata  la 
Zecca  di  Roma  a dì  xxx.  Maggio  per  lo  fpazio  d’  anni  v. 
correndo  allora  1’ anno  mcccclxxxvu.I x)  e lo  Zecchiere  fi  ob- 
bligò di  coniare  i Ducati , ed  i Fiorini  d’ oro , come  s’ è det- 
to fopra  all’  anno  mcccci.xxv.  I Graffi  però  fi  coniarono  del 
pefo  di  denari  ni.  e grana  I.  c tre  quarti  per  ciafcuno  de’ 

me- 


li) Prrtc  ni.  Num.  xx». 


||  (x)  Pirte  ni.  Numero  xxai. 
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medefimi  alla  lega  di  oncie  xi.  d’  argento  per  libbra  cum  ri- 
medio denariorum  dtiorum . Sicché  lxxxxui.  Grofsi , c tre 
quarti,  come  li  legge  nello  Strumento  , pefavano  una  libbra» 
e ciafcuno  di  detti  Grolli  avea  ripartitamentc  di  lega  un  de- 
naro di  pefo. 

In  quella  locazione,  vedo,  che  li  permette  allo  Zecchie- 
re , forfè  per  la  prima  volta , di  far  battere  monete  d*  argen- 
to doppie  di  pefo , e quadruple  ancora , fecondo  il  genio , 
ed  il  piacere  di  quelli , i quali  avellerò  portato  argento  in 
Zecca  per  farlo  monetare . Rilevando  affai  quelle  facoltà , 
acciò  r argento  li  trovi  perpetuamente  nelle  Zecche  , co- 
me in  alcuni  luoghi  li  coftuma , dove  1’  efperienza  fa  ve- 
dere , che  la  moneta  non  manca  , e 1’  oro  , e 1’  argento 
abondano  con  vantaggio  del  pubblieoi  crefcendo  gli  utili 
nella  Zecca , fecondo  le  leggi  degli  aggi , che  devono  gode- 
re i Principi  pe’  loro  diritti . 

, CAPITOLO  XXV. 

Delie  monete  battute  nel  Pontificato  d' A le  fiandra  vi. 
e Giulio  il.  cioè  gli  anni  mcccclxxxxviu.  mdiv. 

e MDV1IL 

FU  ftabilitp  in  piena  Camera  1’  anno  mcccclxxxxviu. 
cioè  l'anno  v.  del  Pontificato  d’  Aleffandro  vi.O)  che 
il  Carlino  Papale  doveffe  pefare  grana  lxvu.  e tutte 
le  altre  monete  fi  doveffero  regolare  fecondo  il  pefo,  lega, 
e valore  del  medefimo . Ma  quale  foffe  il  valore  de'  mede- 
fimi  Carlini,  fi  vedrà  all’anno  mdviii.  poco  appreflo  . 

Intanto  feguendo  l’ ordine  delle  notizie  appartenenti  alla 
Zecca  di  Roma , trovo , che  l’ anno  mdiv.  W fu  conceduta  la 
medefima  ad  Aleffandro  Segni , e ad  altri  fuoi  compagni  per 
anni  v.  fotto  il  dì  xxx.  Aprile,  reggendo  la  Chiefa  Giulio  il. 
ed  in  quella  locazione  niente  più  li  parla  de’ Ducati,  ma  fo- 
lamente  de’ Fiorini  d’ oro,  i quali  fi  doveano  coniare  del  pe- 


i)  Parte  In.  Numero  xxxi;i.  11  (1)  Parte  in.  Numero  xjntir. 
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fo  di  grana  lxix.  ed  un  ottavo,  in  modo  clic  cento  de’  mc- 
dclimi  compendierò  la  libbra , come  s’  è detto  di  fopra  al- 
l’anno  mcccclxviii.  ordinandoli  in  elTi  la  folita  imprcla  della 
Navicella  coll’  Apollolo  San  Pietro  . 

I Crolli  Papali  li  ordina , che  licno  della  lega  di  oncie  xi. 
e un  denaro,  con  mondiglia  di  due  denari  per  ciafchcdana 
libbra,  dovendo  pelare  ognuno  degli  dedi  Crolli  denari  ni. 
grana  vili,  c tre  quatri , onde  lxxxv.  GrolTi , c tre  quinti 
dovedìno  collimine  la  libbra . 

Si  danno  ancora  le  facoltà  a’  medefimi  Zecchieri  di  co- 
niare i detti  Crolli  di  doppio  pefo , come  s’  è difeorfo  nel 
Pontificato  d’ Innocenzo  vm.  e di  quelle  monete  di  doppio 
pefo  due  ne  ho  vedute  fra  1’  altre  nel  Mufeo  de’  Vettori  ; 
l’ una  d’  Aleflandro  vi.  1’  altra  di  Giulio  il.  le  quali  ho  leci- 
te , e fatte  intagliare , per  edere  bcllidimc , c molto  rare , 
e la  feconda  è più  ricca  d’argento  della  prima. 


Noterò  di  paflaggio  in  quedo  luogo  la  codumanza  antica 
di  concedere  per  lo  fpazio  di  anni  v.  la  prclidenza  delle  mo- 
nete , che  li  doveano  battere  nella  Zecca , conforme  fi  ve- 
de praticato  nel  noltro  Strumento  ; lo  che  Ir  praticava  an- 
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che  nc'  tempi  di  Caffi  odoro,  come  fi  ricava  dalle  fue  Epifto- 
le('),  e vivea  egli  1*  anno  d.  di  nortra  Redenzione,  reggen- 
do la  Cancellerìa  di  Teodorico  Re  d’ Italia  . 

A baftanza  poi  è noto , che  ne’  più  remoti  fccoli  era  in 
molta  confiderazione  qucrto  numero  preflo  i Romani , i 
quali  così  numeravano  i luflri,  così  celebravano  ogni  cin- 
que anni  i giuochi  Olimpici , e così  parimente  ogni  cinque 
anni  replicavano  i voti  pubblici . La  Cenfura  fra  gli  altri 
Magiftrati  fi  concedeva  ancor  cffii  per  lo  fpazio  di  anni  v. 
come  ricordano  Cicerone^*),  e Livio (3) . Ma  dal  Panvinio  s’ 
intendono  con  qualche  diverfità  quefte  cofe  nC  fuoi  Comen- 
tarj  fopra  i Farti  (+). 

Tornando  alla  nortra  materia,  è da  oflcrvare , che  1’  an- 
no MDvin.  Gì  iù  rinnovata  la  moneta  Papale , e per  editto  del 
Cardinale  Raffaello  Riario, allora  Camarlingo  diSanta  Chie- 
fa,  fu  tolto  via  da  quelle  monete  il  nome  de’ Carlini  (ben- 
ché la  bontà  dell’  argento  tuttavia  fi  nomini  di  Carlino  ) or- 
dinando , che  i nuovi  Carlini  fi  doveflero  chiamare  Giu/j , 
dieci  de’  quali  equivalevano  al  Ducato  d'  oro , come  era  in 
coftume  ne’  tempi  di  Paolo  il.  nella  Terra  di  Gualdo  ; ed  in 
qucflo  modo  reltò  abolito  il  nome  de’ Carlini,  proveniente 
da  Carlo  d’ Angiò,  come  orterva  il  Menagiof6),  e da  Giu- 
lio il.  fi  differo  Giulj  per  molto  tempo  apprertò;  benché  da 
altri  Pontefici  follerò  fatte  coniare:  ed  in  fatti  quelle  di 
Leone  x.  Adriano  vi.  e Clemente  vii.  fuoi  fuccertori , con- 
fervarono  il  nome  de’  Giulj , e cominciarono  fidamente  a va- 
riare nel  Pontificato  di  Paolo  ili.,  come  fi  vedrà  fra  poco, 
chiamandoli  Paoli-,  febbene  a’ dì  nortri  ugualmente  ritengono 
il  nome  de’  Giulj , e Paoli  que'te  ifteffe  monete.  Ma  anzi  con 
gli  fteffi  nomi  di  Giulj , e Paoli  fi  chiamano  ancora  le  mo- 
nete di  quefta  fpezie , fatte  coniare  da  altri  Principi , e fino 
quelle  antiche  della  Repubblica  Fiorentina , perché  fi  unifor- 
mano aliai  a quelle  de’  Pontefici,  tanto  hanno  prevaluto 

que- 


(i)  Lib.  vii.  Variar.  Epift.  »Xii. 

(a)  Lib.  ni.  delle  Leggi  Bmijfuntc,  hlf’ifirA- 
lum  tjuincjutmuMm  h»btnlt. 

(})  Deca  I.  Lib.  ir. 


(4)  Lib.  I.  png.  1 43.  e aoi. 
(?)  Parte  ni.  Num.  xxxv. 

(6)  Orig.  delia  Lingua  Italiana  . 
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quelli  due  nomi.  Si  veda  in  quello  proposto  il  Difcorfo  di 
Vincenzo  Borghini  , dell’  Origine  della  Città  di  Firenze, 
alla  pag.  128.  dove  tratta  Umilianti  cofe. 

Io  credo  certamente,  che  V Autore  Anonimo  di  quell’  Ora- 
zione fatta  fopra  la  Statua  di  Leon  x.  polla  nel  Campido- 
glio, e pubblicata  dal  Sig.  Abate  Ridolfìno  Venuti  (0  parli 
per  adulazione  ( fe  non  vado  errato  ) ove  dice'1)  : & fané  De- 
narìitm  arbitrantur  baiti  miniti  fillio , vel  Leono  mai » num- 
mo valuifie-,  perchè  altrove  non  li  trova  limile  denominazio* 
ne , e forfè  averà  voluto  alludere  all’  imagine  del  Lione , 
che  in  tutte  le  fuc  monete  fece  fcolpire  quel  Pontefice:  lì 
può  ancora  credere , che  folle  volontà  del  medefimo  Pon- 
tefice, che  fi  denominaflèro  Uoni , quelle  fue  monete;  ma  fin 
ora  a me  non  colla  dalle  memorie  di  quel  tempo . 

Anzi  che  nel  Pontificato  di  Clemente  vii.  fi  chiamafiero 
Giitlj  , fi  conferma  con  quei  Documenti,  che  feguono  nella 
Parte  11I.  di  quello  Difcorfo  (3),  cioè  con  un  Breve  dell’  illef- 
fo  Pontefice  fpedito  in  Roma  il  dì  1.  di  Giugno  1’  anno 
mdxxx.  dal  quale  molte  belle  notizie  fi  ricavano;  ma  balle- 
rà accennare  al  nollro  propolìto,  che  Giitlj  x.  uguagliavano 
la  valuta  del  Ducato  di  Camera  , cd  alcun’  altra  cofa  più 
comodamente  fi  potrà  olTervare  nella  Parte  IV.  fra  quelle 
annotazioni. 

CAPITOLO  XXVI. 

Si  dimofira , come  Ranno  mdxxxiv.  il  Fiorino  d’ oro  di  Came- 
ra , e la  Lira  Turonenfe  erano  d’  uguale  valuta  : e fi 
difcorre  delle  monete  battute  vel  Pontificato  di  Pao- 
lo iti.  e di  Giulio  ni.  fino  all'  anno  mdliv. 

NElle  Regole  della  Cancelleria  Apollolica  pubblicate 
da  Paolo  11I.  l’anno  mdxxxiv.  il  dì  xiv.  Ottobre  (4), 
cioè  il  giorno  dopo  la  fua  aflunzione  al  Pontificato, 
fi  legge  (r),  che  la  Lira  de’  Piccioli  Turoncnli , cd  il  Fiorino 

d’oro 

(1)  RomaeTypisHieron-Mainardi  173^.  in  8.  | 1 

Ì»)  Pag.  jé  I 1 U)  Parte  ni.  num.  37. 

3)  Num.  xxxvi.  1 1 (7)  Tit.  it  Menu» . 
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d’  oro  di  Camera  debbono  edere  valutati  ugualmente  nelle 
cofc,  che  riguardano  le  Lettere,  e la  Camera  Apodolica:  ed 
approdo  li  legge (0, che  cento  Fiorini  d’oro  di  Camera  cqui- 
vaghono  a cento  Lire  di  Piccioli  Turoncnd,  come  fi  è modra- 
to  altrove,  clic  quelle  monete  correvano  a prezzo  uguale  an- 
cora ne’  tempi  di  Benedetto  xu.  Ed  acciò  più  chiaro  apparifea 
il  mio  argomento , mi  piacerebbe,  che  ciafcuno  , che  legge,’ 
odèrvade  in  quedo  luogo  le  addizioni  del  Panvinio  alle  Vi- 
te de’  Pontefici  fcritte  dal  Platina,  dove  ricorda,  che  Cle- 
mente iv.  ad  una  delle  due  lue  figliuole,  che  fopravvid'ero 
alla  Tua  moglie , morta  qualche  tempo  avanti  il  i’uo  Pontifi- 
cato, la  quale  era  in  A'onadero  : Ir  ignita  libra s Turonenjium 
dedit  -,  altera  antem , qua  marito  J'uae  conditiouis  nupjerat , tre- 
centas  librai  Turonenjium  dotis  nomine  numerari  jujjìt , bac 
condii  ione , ne  quid  unqnam  amplila  peteret . Si  può  vedere  1* 
Epidola  di  quel  Pontefice  riferita  dal  medclimo  nelle  note , 
dove  tuttociò  fi  verifica  pienamente,  c fi  veda  quello , che 
s’  è detto  all’  anno  mccui.  in  queda  Seconda  Partte,  cioè  nel 
Capitolo  IV. 

Ala  in  ordine  alle  Cofiituzioni  della  Cancelleria  Apodoli- 
ca , le  quali  li  fogliono  rinnovare  nel  principio  di  ciafeun  Pon- 
tificato , cd  io  le  ho  vedute  in  Roma  pcrr  lunga  Serie  predò  i 
Vettori,  olTervo,  che  fi  leggono  l’ ideile  cofc,  anzi  ì’idede 
parole  a’ mcdelimi  Titoli  replicare  continuamente,  e per  far- 
la breve  fino  all’  anno  mdccxxx.  ne’  primi  giorni  dell’  efalta- 
zione  del  Regnante  Pontefice , come  dimodrerà  la  nota  par- 
ticolare , che  fi  dà  fra  le  notizie , che  feguono  nella  Parte 
ni. , nella  quale  s’ indica  parimente  il  valore , e la  riduzione 
delle  monete,  nel  modo , che  codumava,e  che  coduma  fare 
ancora  oggi  la  Cancelleria  Apodolica  (*) . 

L’  anno  mdxl.  correndo  1’  anno  vi.  del  Pontificato  di  Pao- 
lo ni.  fotto  il  di  xxvi.  Gennaio ^?),  non  fidamente  lu  con- 
fermato il  Decreto  fatto  in  Camera  l’ anno  mpxxxix.  il  dì 
xxvi.  Giugno  , ma  anzi  fu  ampliato  con  la  dichiarazione , 
che  in  cento  Ducati  fintili,  cioè  delia  deda  fpczic,  dovede- 

ro 

(i)  Tif.  ir  Sipiani'n  frtvigcnilit! . Il  f 5)  Parte  ni.  N’r.m,  xxxix. 
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ro  entrare  centonove  Scudi  d’  oro  in  oro , fulle  pendoni  - 
fopra  i beneficj  Ecclefiaftici , nell’  ideilo  modo , che  prima  fi 
pagavano  i cenfi  , le  compoliziom,  e le  fpedizioni  della 
Cancelleria,  e Umilmente  della  Penitenzieria . 

L’  anno  ideilo  rinnovandoli  1*  affitto  della  Zecca  di  Roma 
fotto  il  dì  xxvi.  Agodo  (0,  li  ordinano  i Fiorini  coll’ impre- 
fa  della  Navicella , ciafcuno  de’  quali  debba  edere  del  pefo 
di  Grana  lxix.  ed  un  ottavo,  come  lo  erano  1’  anno  mdiv. 
onde  cento  Fiorini  d’  oro  di  Camera  facevano  il  giudo  pe- 
fo d’ una  libbra . 

E'  da  notare  in  quedo  Strumento  , che  la  moneta  d’  ar- 
gento, cioè  i G rodi  Papali , i quali  fi  diceano  Giulj  fotto 
U Pontificato  di  Giulio  il.  fi  debbano  in  avvenire  nominare 
Paoli  dal  nome  del  Regnante  Pontefice . Circa  al  rimanen- 
te, che  fi  contiene  in  queda  locazione,  baderà  vedere  il  Con- 
tratto dell’  anno  mdiv.  al  quale  li  uniforma . 

Io  vado  efaminando  minutamente  quede  cofe , perchè  re- 
di dimodrato  il  valore  de’  Fiorini  d’  oro  Papali  più  cfatta- 
mente  che  fia  poflìbile  ; cficndofi  fin  ora  veduto  , che  il 
Grojjo  Papale , il  Carlino , Giulio , o Paolo  niente  variano  fra 
loro , o molto  poco . Onde  comunque  fi  ragguaglino  i Fio- 
rini d’oro  Papali  (che  per  didinguergli  da’ primi  Fiorini,  o 
fieno  Ducati  Papali,  chiamerò  fecondi,  come  altrove  ho 
detto,  quantunque  oggi  Scudi  d’oro  s’  appellino)  fiamo  con 
quello  ritrovamento  fuori  d’  ogni  equivoco  circa  al  valore 
de’  medefimi . 

E*  però  da  avvertire,  che  il  valore  de’ primi  Ducati, o fie- 
no Fiorini  d’  oro , fi  vede  pallaio  ne’  fecondi  in  quedi  tem- 
pi, cioè  in  quedi  della  Navicella  ; volendoli,  che  pel  valore 
di  x.  Grojjt , o fieno  Paoli  fi  fpendano , come  già  fi  fpende- 
vano  i primi;  lo  che  meglio  apparirà  dalle  notizie,  che  fe- 
guiranno  apprettò.  In  quedo  Strumento  dandoli  facultà  di 
raddoppiare  nel  pefo,  e per  confeguenza  nel  valore  quedi 
nuovi  GroJJi  ; perciò  fi  ordina  : qnocl  ex  dictis  monetis  argen- 
tei s debeat  cadi  quarta  pars  Paulorum  dupli  cium,  quarta  pars 
Patilorum  Jtmplicium , medietas  GroJJorum  mediorum  Pau- 

R lortim 
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lorurn  nuncHpandorum  : volendo  quel  Pontefice  , che  il  iuo 
nome  prevalere  nelle  monete,  phe  faceva  coniare  • 

Tutto  ciò , che  li  diceva  circa  il  valore  de’  primi  Ducati 
Papali,  pailato  ne’ fecondi,  vien  confermato  dalla  fede  fat- 
ta in  piena  Camera  dal  Cardinale  Luigi  Cornaro  fotto  il 
dì  xxx.  Luglio  dell’anno  mdlxxii.(');  ma  nel  modo,  che  el- 
la è concepita , non  faprei  approvarla  ; perchè  9 fallimmo  , 
che  per  lo  pafiato  il  Fiorino  d’  oro  valell’e  un  Ducato  d’ oro 
di  Camera  , come  li  può  riconofcere  dall’  cfanie  fatto  fin 
ora  fopra  i Documenti  della  Zecca  di  Roma,  e da’ medeli- 
mi  Strumenti  : effondo  fiate  alcun  tempo  due  diverfe  l'pezie 
di  moneta  , il  Ducato , cd  il  Fiorino  d’  oro , di  pefo  di- 
verta , e per  confeguenza  di  diverfa  valuta . 

Terminato  il  quinquennio  1’  anno  mdxlv.  undecimo  del 
Pontificato  di  Paolo  11I.  fu  nuovamente  affittata  la  Zecca 
per  anni  v.  con  obbligare  gli  Zecchieri  a comare  i Fiorini 
d’  oro  al  pefo  altre  volte  ordinato  di  Grana  lxix.  ed  un  ot- 
tavo , coll’  imprefa  folira  della  Navicella  : e per  decreto 
fatto  in  Camera  il  dì  xxiv.  del  Alefe  di  Novembre  l’anno 
precedente , furono  obbligati  i medefimi  a comare  anche 
i Fiorini,  o fieno  Ducati  d’oro  in  oro  , come  lì  cofiumava 
per  lo  pacato,  e gli  feudi  d’oro  in  oro  in  buona  quantità. 

Ma  li  noti  con  attenzione  (giacché  fin  ora  a mio  crede- 
re lì  è proceduto  con  diligenza,  c chiarezza)  che  lìccome 
altre  volte  per  Fiorino,  e Ducato  fu  intefa  la  moneta  del- 
la Navicella , quando  veramente  i Ducati  Papali  non  lì  co- 
niarono : così  redimito  di  nuovo  il  Ducato,  ripigliò  la  de- 
nominazione promifcuamcntc  di  Fiorino  , e Ducato  d’  oro  ; 
e la  moneta  della  Navicella , lafciando  la  denominazione  de’ 
Fiorini , a fiunfe  quella  dello  Scudo  d’oro,  come  altrove  pu- 
re li  è avvertito.  Il  tutto  vien  dimoftrato  ad  evidenza  dal- 
lo Strumento  mediante  la  valuta,  che  le  attribuifee,  dove 
tratta  della  moneta  d’argento,  Paulos  nuucup  atavi  ; come  fi 
può  vedere  al  Numero  xun.  nella  Parte  ni.  di  quello  ra- 
gionamento . 

Nominandofi  però  da  ora  innanzi  nuova  fpczie  di  moneta , 

la 

(1)  Vedi  nella  Parte  ni.  il  Num.  XU. 
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d’  oro  in  oro,  ftimo  bene  recare  le  parole  ideile  dello  Stru* 
mento,  che  parla  di  quello  tenore  delle  convenzioni  con 
gli  Zecchieri  : Tette  a ti  tur , & debeant  cadere  , feu  cadi  fa- 
cere  monetavi  ar gente  am  , Paulos  ninicupatam  ; quorum  detem 
faciant  numi  Ducatum  de  moneta  ; uudccim  unum  Sentimi  anri 
in  auro , & duo  h'cim  unum  Fiorentini  auri  in  auro  de  Ca- 
mera ; c quelli  Paoli  debbono  edere  della  della  bontà  , c 
della  ileffa  lega , come  erano  i Giulj  ne’  tempi  di  Giulio  il. 
benché  fe  fi  oiì'ervano  bene  le  parole  dell’uno,  c dell’altro 
Strumento , fi  vedrà  , che  dovendo  pelare  ciafcuno  di  quelli 
Paoli  grana  lxvil  c due  quinti , non  pollòno  riufeire  del  pe- 
lo di  denari  ni.  Grana  vili,  c tre  quarti , come  fi  è detto  , 
che  lo  erano  in  tempo  di  Giulio  il.  1’  anno  mbiv. 

Da’ Monumenti  antichi  recati  nella  Parte  ni.  feguente,  alli 
Numeri  xlu.  xliv.  e xlv.  non  meno  che  dalle  parole  addot- 
te , fi  rileva  un  accrefcimento  molto  notabile  avvenuto  in 
poco  tempo  alla  moneta  della  Navicella  ; offervandoli  dal- 
li x.  falita  alla  valuta  di  Paoli  xi.  cd  alle  altre  a proporzione. 
Onde  il  Fiorino  Papale,  o fia  Ducato  d’oro,  il  quale,  co- 
me lì  è veduto,  1’  anno  mccccxlvii.  ne  valeva  Umilmente  x. 
fi  trova  ora  falito  alli  xn.  Il  paragrafo,  che  fegue  nello  Stru- 
mento ('1 , rifehiara  anche  meglio  il  valore  del  Ducato  d’oro 
in  oro  : Debeant  cadere  ,feu  cadi  facere  mouetam  groffam  ar- 
gento am  , Tertios  Paulos  nuncupatam , quorum  quatuor  conjli- 
t uà  ut  unum  Ducatum  anri  in  auro  de  Camera,  quilibet  ex 
dklis  Tertiìs  valeat  tres  Paulos  ejusdem  bouitatis,  & ligae , pro- 
ut fidi i , & duglie es  filiti  tempore  D.  fulii  Pap.e  il.  faìli . 

Per  altro  già  li  è detto , che  la  moneta  d’ argento  era  in 
quello  tempo  peggiorata;  e fi  può  confermare  col  confron- 
to di  quello  Strumento;  perchè  nel  tempo  di  Giulio  il.  en- 
trando in  una  libbra  Paoli  lxxxv.  e tre  quinti  ; ora  , cioè  ne’ 
tempi  di  Paolo  ni.  ne  vanno  cii.  e mezzo  de’mcdelimi  Pao- 
li ; ragguagliandoli  colla  moneta  groffa  in  tal  modo , che 
xxxiv.  de’  medelimi  Terzi,  c fei  Quattrini,  e due  terzi  de 
bonis  Quatrenis,  doveano  compire  la  libbra  d’  argenro,  e 

R cia- 
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ciafcuno  di  erti  Terzi  dovea  pefare  denari  vili,  grana  x.  cd 
un  quinto.  Pare  a quefto  conto  , che  Alberto  Bruno  (0  ri- 
conofca  di  rutta  uguaglianza  i Fiorini  d’  oro  di  Savoia  con 
quelli  del  Papa; come  pure  i Groflòni  dell’ uno, e dell’ altro, 
che  fono  i Paoli  , e Gittlj  nominati  di  fopra , xu.  de’  quali 
mi  furano  ugualmente  il  Fiorino  di  Savoia  , e quello  di  Ca- 
mera . 


La  moneta  detta  Tertios  P'du/os , fuole  edere  meglio  in- 
tefa  a dì  noftri  col  vocabolo  comune , e refe  più  proprio 
de’  Tejloni,  originato  dalla  teda  di  varj  Pontefici,  ed  altri 
Principi , che  ve  la  fecero  fcolpire  ; benché  piaccia  più  to- 
rto al  Blanc  W,  che  quefto  nome  li  debba  dedurre  dal  Re  Lo- 
do- 

fi)  De  Avemmo,  & DhmmutitM  Mmttarum  II  (a)  Trattato  Storico  delle  Monete 
Panie,  il.  Nura.  vi.  I|  Franca. 
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dovico  xn.  per  avere  elfo  fatto  intagliare  la  fua  tefla  F an- 
no mdi-  in  quella  fpezie  di  moneta . Ma  per  quella  medeli- 
ma  ragione  competerebbe  molto  meglio  ancora  a’  Marcheli 
di  Monferrato,  cioè  a Giovanni  Giorgio,  e Gulielmo  Vi- 
carj  Imperiali,  i quali  fono  anteriori  al  Re  Lodovico  xu.  a 
Filippo,  Carlo,  Filiberto  & c.  di  Savoia,  a Lodovico,  c 
Giovan  Galeazzo  Sforza  di  Milano,  a Francefco  Trivulzio, 
del  quale  li  è fatto  menzione  nella  Parte  1.  di  quello  Di- 
fcorlo  ; a Lodovico  , c Luca  de’  Fiefchi  Conti  di  Lava- 
gna; elfendo  tutte  quelle  monete  d’  argento,  e del  mcdefi- 
mo  carattete, cioè  coll’ immagine, o Ila  colla  tefla  del  perfo- 
naggio , che  le  fece  coniare  , come  qui  appreflo  li  può  ve- 
dere 


R 3 
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Del  medefimo  tenore  dell’  anno  mdxiv.  è Jo  Strumento 
ftipulato  il  dì  I.  Luglio  mdxux.(')  nel  quale  correva  i’  anno  xv. 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  ni.  e Umilmente  l’altro  dell’anno 
moli,  fecondo  del  Pontificato  di  Giulio  ni.  ftipulato  fotto  il 
dì  xu.  Maggio  (»);  benché  fotto  l’ iftdlò  giorno  feguì  poi  qual- 
che innovazione  fatta  a favore  dello  Zecchiere  : e limile 
ancora  è il  Contratto  dell’anno  mdliv. (3) ftabilito  fotto  il  dì 
xx.  del  mefe  d’ Aprile  full’ anno  ìv.  del  medefimo  Pontefice 
Giulio  11I.  per  lo  che  lafcio  di  ragionarne  quivi,  e di  ripor- 
tare i medefimi  fra  gli  altri  Documenti . 

Le  monete  recate  qui  in  villa,  le  ho  tutte  vedute  nello 
ftefiò  Mufco  de’  Vettori,  e perciò  le  ho  fatte  difegnare,  ed 
intagliare,  avendo  ftimato  di  fare  cofa  non  meno  grata,  che 
utile  a’ leggitori. 


R 4 , CAP. 

(i)  Pure  ni.  Num,  j I (3)  Parte  ni  Num.  xivir 

(1)  Pane  ni.  Num,  xtvi.  . | 1 
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CAPITOLO  XXVII. 

Di  alcune  monete  battute  nel  Pontificato  di  Clemente  vii.  Pao- 
lo ni.  e S fio  v.  e particolarmente  delle  Piaftre,  e de' Du- 
cati d' argento , e fi  mofira,  come  in  q ic/lo  tempo  era 
afidi  afta  la  fiima  de. le  monete. 

Tornando  però  qualche  palio  indietro,  giacché  s’è  fat- 
to menzione  del  Ducuto  de  Moneta , conviene  fa- 
pere , che  correndo  1'  affitto  llipulaio  1'  anno  mdxl. 
cd  invigilando  il  Pontefice  Paolo  uL  alla  cura  delle  cole  p ù 
importami,  ltimò,  che  fra  quelle  fi  dovelle  principalmente 
conliderure  il  corfo  delle  monete,  che  in  Roma,  c per  lo 
Stato  Kcclclieftico  lì  fpendevano  ; e perciò  dal  Cardinale  di 
Santa  Flora  Guido  Alcamo  Sforza , allora  Camarlingo  di 
Santa  Chiela , fece  pubblicare  un  Bando  fotto  il  dì  xi.  Mag- 
gio ml>xi.i.,(')  col  quale  fu  llabilito  qualche  megliore  ordine 
intorno  a ciò . 

Apparifce  dunque  da  quello  Bando,  clic  fi  debbono  bat- 
tere nella  Zecca  di  Roma  1 Grofii  d’  argento  della  valuta 
di  baiocchi  cinque  buoni  ; i quali  nuovi  Grofi  fi  doveano 
chiamare  mezzi  Paoli  fecondo  lo  Strumento  del  mdxl.  Que- 
lli Gro  fi  fono  appunto  la  metà  degli  antichi  Grofi,  o Car- 
lini, pallati  già  come  vedemmo  di  fopra  alla  denominazio- 
ne de’  Gitt/j  in  ’empo  di  Giulio  il.  e poi  di  Paoli  lotto 
Paolo  ni.  Ma  efpnmcndofi  in  quello  Bando  più  minutamen- 
te , e ragguagliata  a monete  inferiori  la  valuta  di  quelli 
Grofi  ; perc.ò  li  dovrà  conliderure  necelTariamcnte  , tanto 
più  , che  colle  medelime  li  valutano  altre  monete  mag- 
giori , delle  quali  fin  ora  non  li  è fatta  menzione  alcuna , 
o almeno  aliai  copertamente. 

Nel  feguiro  di  quello  Bando  li  legge,  che  le  Piaftre  non 
tofatc  debbano  valere  baiocchi  novanta  de’ buoni.  Le  Mezze 
Ptnfire  non  tofatc,  baiocchi  quarantacinque  l’una.  1 Quarti 

non 


(i)  Parte  ni.  Kura.  su. 
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non  tolari  baiocchi  ventidue , c mezzo . I Clementi  parimen- 
te non  tofati,  baiocchi  quindici  l'uno. 

Quarta  ultima  fpezic  di  tuonerà  prefe  il  nome  da  Cle- 
mente vu.  che  la  fece  coniare  dal  celebre  Benvenuto  Celli, 
ni,  fe  non  m’  inganno , ìnlìeme  con  molte  altre  i ed  equi- 
vale alle  Lire  Fiorentine,  dicendo  lo  rtelfo  Celimi'1),  che  era- 
no del  valore  di  due  Carlini:  ma  certurono  forfè  di  erter  bat- 
tute nell*  1 rtelfo  Pontificato  , non  avendone  vedute  di  altri 
Papi, che  io  mi  ricordi, e di  qucfti Ciemen.ì  cccone la  figura , 


I Gin!)  non  tofati  .battuti  in  Roma  dii  tempo  di  Giulio >1. 
in  poi,  dice  1'  irtelo  Bando,  che  do/eano  valere  baiocchi 
dieci  l’uno  de’bioni,  c gli  altri  Giu/;' vecchi  battuti  con 
arme  del  Papa  in  Bologna,  o altrove  non  tofati,  li  valu- 
tavano baiocchi  nove.  ’ 

Ragionando  poc’  anzi  del  contratro  dell’  anno  mdxlv.  ho 
detto , che  ivi  li  nomina  il  Ducato  de  Moneta  a differenza 
del  Ducato  d’  oro  in  oro;  onde,  ora  con  querto  Bando  (i  di- 
mortra  , che  cofa  egli  .valeile  ; cll'endo  che  il  Ducato-  de  Mo- 
neta lì  a l’ ìlierta  ;cofa  della  Piafira  d’  argento  , la  quale  pe- 
rò elTendo  di  perfcttilTimo  argento , crebbe  in  poco  tempo 
di  prezzo,  c dalli  nove  Gntlj , cioè  dalli  baiocchi  novanta, 
li  trova  falira  dall’  anno  mdxui.  al  xlv.  al  valore  di  Giu/j 
dieci, come  li  è veduto  m detto  anno:  c qui  ho  voluto  rap- 
prefentare. . una  di  quefte  Piaftre  fatte  coniare  dal  Pontefice 
Siilo,  inficine,  colla  mezza  Piafira,  lafciando.che  alr*i  ripor- 
tino le  altre  fpczie  battute  parimente  di  fuo  ordine,  le 
quali  foro  ancor  erte  bellirtìme. 

(i)  Viti  di  itenvcniro  Ccll'n  raj  <5j.  Tri  ' o ’e-T  _ 
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Con  quello  Bando  fi  corregge  V errore , che  corre  per  la 
bocca  del  volgo  , il  quale  cede  , che  prima  dell’  anno 
mdlxxxvui.  non  Ila  fiata  battuta  la  Piaftra  d’  argento  in  Ro- 
ma , pt-rfuadendofi  in  quella  forma  dal  vedere  in  dette  Pia- 
lire  indicato  1’  anno  iv.  del  Pontefice  Siilo  v.  in  cui  veramen- 
te molte  ne  fece  coniare  quel  Pontefice  in  Roma,  in  An- 
cona, ed  in  Mont’ Alto  con  varie  Storie  Sacre  (•).  Ma  che 
realmente  ancora  per  1’ avanti  efifiefiero  quelle  monete,  lo 
dimoftra  apertamente  il  tenore  di  quello  ideilo  Bando . 

Come  poi  fi  è olì'crvata  eflere  crcfciuta  la  moneta  della 
Navicella  dalli  x.  Giuli  agli  xi.  così  in  giuda  proporzione  fi 
trova  làlita  la  moneta  d’  argento , e fìngolarmente  la  Pia- 
lira  . Ben  è vero , che  oltre  quella  fpczie  di  moneta , fin 

dall’ 


(i)  Vedi  lo  Scilla  nell’Indice  dello  Monete  Pon- 
tificie alla  pag.  j iy- 
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dall’  anno  mdxxvii.  fu  battuto  in  Roma  il  Ducato  d’ argento 
di  Paoli  xn.  equivalente  al  Ducato  d’  oro  in  oro  , ed  il 
Quarto  di  Ducato , detto  ne’  contratti  Tertius  Pattini  dal 
valore, per  cui  lì  fpendeva;  ma  quello  feguì  una  fola  volta, 
che  io  làppia,  nel  tempo  accennato,  cd  in  congiuntura  del 
grande  ailèdio , e del  lacco  Ipaventcvole  dato  alla  Città  di 
Roma  , dal  Borbone  Condottiero  dell’  el'crcito  dell’  lmpera- 
dore  Carlo  v.  come  racconta  Marcello  Alberini  nella  Re- 
lazione del  medelimo  Tacco,  nella  quale  fono  deforme  mi- 
nutamente quelle  monete:  e li  legge  Umilmente  nella  Sto- 
ria manoscritta  del  Tacco  di  Romal'l,  opera  di  Patrizio  de’ 
Rolli . 

Quelle  raridime  monete  , che  li  confervano  con  altre  nello 
Redo  Mufeode’  Vettori,  elTendo  Hate  coniate  nel  Cartello  detto 
di  Sant’  Angelo , dove  Clemente  vu.  era  rifugiato  in  quel  tem- 
po , fervirono  allora  Solamente  per  pagare  le  milizie  dell’  Im- 
peradore,  0 furono  Subito  disfatte,  ertendo  llate  ritrovate 
vantaggiofillime , onde  pochillìme  ne  rimangono  apprelfo  i 
cunolì  : c di  qui  è che  nell’  avvenire  non  li  continuò  a far- 
le coniare  ; ma  fi  pafsò  alla  Piaftra , che  li  denominò  Du- 
cato de  moneta , del  quale  fi  è difeorfo  di  fopra  fufficiente- 
mente,  e di  quelle  monete  di  Clemente  vu.  qui  apprello 
fe  nc  riportano  gl’intagli,  acciò  li  veda  come  erano  fatte. 


Ji)  Tom.  I Pjte  il  5-  iff. 
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Se  qui  fi  farà  oflervazione , fi  vedrà  facilmente,  che  il 
Fiorino  d’oro  di  Firenze,  ragguagliando  i tempi,  valeva  a mi- 
nuto l' ideila  moneta,  che  dovea  valere  in  Roma  ; efi'cndofi 
conlìderato  al  fuo  luogo  , che  l’ iilcflb  Fiorino  d’  oro  dall’ 
anno  md.  al  mdxxxi.  andava  falendo  dalle  vii.  Lire,  alle  vii. 
e mezza,  che  vale  a dire,  dalli  Giulj  x.  e mezzo,  alli  xi.  c 
d’ avvantaggio  ; e quello  luccedcva  fenza  mutazione  veruna 
i'ulla  Lira , nè  pure  fu  i foldi , come  lì  c veduta  la  moneta 
d’  oro  Papale  coll’  impronta  della  Navicella  in  quelli  ideili 
tempi  faina  dalli  x.  Paoli  agli  xt.  ne  i quali  il  Ducato  d’  oro 
uguagliava  il  noil.ro  Fiorino . 

La 
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La  ftima  della  moneta  in  quello  tempo  dovea  eflere  mol- 
to alta  , leggendoli  nella  Vita  di  Girolamo  Muziano , cele- 
bre dipintore , la  quale  li  trova  inferita  tra  le  Vite  de’  Pit- 
tori , Scultori , cd  Architetti , fcritte  da  Giovanni  Baglioni , 
che  ebbe  il  detto  Muziano  due  difcepoli , i quali  con  buo- 
ne provvifioni  lo  fovvenivano,  come  egli  afferma  (0.*  dando- 
gli il  mefe  fei  feudi  per  uno , che  di  quel  tempo  ajfai  valeva- 
no : e furono  il  Signor  Gio:  Paolo  della  Torre  Gentiluomo 
Romano , il  quale  per  fuo  onello  diporto  imparava  a di- 
pingere , e 1’  altro  Ccfare  Nebbia  da  Orvieto , i quali  qual- 
che tempo  fletterò  fcco  per  avere  maggior  occalione  d’im- 
parare sì  bella , e pregiabffe  profeffione . Ma  lervirà  per  con- 
ferma , che  circa  queiti  tempi  folfe  ben  alta  la  ffima  delle 
monete,  quel  Documento , che  li  reca  nella  Parte  ni.  feguente 
al  numero  xlviii.  dove  li  può  vedere  la  ricompenfa(chc  oggi 
fi  giudicherebbe  affai  fcarl'a  ) data  al  Dottore  Giovanni  Mar- 
fa  dopo  la  fatica  di  vm.  meli  fatta  pel  Decreto  di  Grazia- 
no ; fegno  evidente , che  allora  non  era  altrimenti  tenue  , 
ma  doverofa,  e giufta,  fc  fi  riflette  con  quanta  formalità  è 
pallaio  l’ ordine  del  pagamento  ; onde  li  vede , che  la  mo- 
neta in  quel  tempo,  cioè  nel  fecolo  xvi.  valeva  affai . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  Ji  disfecero  i Fiorini,  e di  cjji  fi  batterono 
gli  Scudi  d'  oro . 

BEnedetto  Varchi  ragionando  nella  fua  Storia  (*)  dell’  an- 
no MDXxxni.  fcrive  ,che  il  Fiorino  , o Ila  Ducato  d’oro 
fi  era  incominciato  a difufare  nelle  Zecche; per  lo  che 
lo  Scudo  d’  oro  era  già  fucceduto  al  Fiorino  : e concioflìa- 
chè  il  Fiorino  era  di  carati  xxm.  e fette  ottavi  di  finezza , 
e meglio  ancora  ; lo  Scudo  d’oro  era  di  carati  xxu.  e non  più  ; 
perciò  nelle  Zecche  foreftiere  fi  disfaceano  i Fiorini  d’  oro 
-‘'"  di  Firenze , battendone  con  elfi  gli  Scudi , e non  trovan- 
doli 


(•)  ?*• 
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doli  rimedio  a tanto  danno,  tutto  che  la  valuta  del  Fio- 
rino lode  faina  tanto  alto  : ed  acciocché  rinuncile  1’  oro 
nella  Città,  a i vii.  di  Novembre  li  fece  in  detto  anno  una 
Provviiione  , che  s’ incomincialfero  a battere  li  Scudi  d’  oro 
in  Firenze  alla  fopraddetta  ragione.  Bernardo  Segni  fcrive 
ancor  elio  l' ideila  cofa,  parlando  di  Coiimo  de’ Medici  all’ 
anno  mdxxxvii.  ed  aggiunge , che  egli  fece  disfare  tutta  la 
moneta  antica  della  Repubblica  coll’  impronta  del  Giglio, 
c del  San  Giovanni , riducendo  i F.onni  alla  moneta  degli 
Scudi  ; per  la  qual  cofa  Bernardo  Davanzati  nelle  politile  lò- 
pra  Tacito  (0,  dolendoli  della  perdita  degli  antichi  Fiorini 
e l’eia  ma  : oggi  in  Zecchini , Scudi,  Piajìre  , e Due  atoni  Je  riè  ita 
la  gloriti  di  sì  bel  nome  - 

Si  mollano  in  quello  luogo  due  monete  aliai  rare  battute 
in  Firenze  nel  tempo , che  ha  regnato  la  Famiglia  de’  Me- 
dici, e fono  quelle;  la  Piaftra  battuta  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando, quando  ancora  era  Cardinale;  e 1’  altra  di  Colì- 
mo  ni.  che  nel  contorno , cioè  nella  fua  grolfezza , porta 
fcritto  un  bel  verfo  , portovi  faggiamente  per  licurezza  dell’ 
ideila  moneta  , contro  la  temerità  dc’tofatorùr  una, e T al- 
tra fono  bellillìmc,  e cadono  in  acconcio  opportunamente 
alla  materia  , che  li  tratta  . 


( i j Lio.  I.  num.  17. 
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Io  attribuifco  la  caduta  da’  Fiorini  non  folo  a quella  di- 
ftruzione,  che  qui  ho  ricordato;  ma  molto  prima  mi  pare 
di  vederla  originata , cioè  da  quella  divilìone  de’  medelìmi 
Fiorini  in  Larghi , Stretti , Leggieri , di  Suggello  , di  Grojjt,  d‘ 
oro  in  oro  , e di  Camera , introdotta  a poco  a poco  per  co- 
modo de’ contratti;  ond’  è,  che  dovendo  per  quello  appun- 
to gli  uni  prevalere  agli  altri  nel  commercio  , incomincia- 
rono facilmente  fra  loro  a far  nafeere  degli  equivoci,  e per 
confogucnza  bene  fpeifo  delle  liti . In  tal  propolito  fcrive 
Alberto  Bruno  nel  Trattato  dell’  aumento  , e diminuzione 
della  moneta che  lì  dee  con  molta  cautela  avvertire,  o- 
vunque  s’abbia  a celebrare  alcun  contratto,  che  concorren- 
do due,  o più  altre  monete  dell’ illello  nome,  fono  per  lo 
più  varie  fra  loro  , c ne  riporta  1’  efempio  di  Milano, e di 
Pavia  : Ubi  babent  Ducatos  in  moneta , cìr  Ducatos  altri , quo- 
rum alter  altero  praevalet  : & Florenos  a uri,  & floreuos  in 
moneta  Papi  a e , làbrum  Papieufim  Solidorttm  x.  Làbrum 
Imperialium  Solidorttm  xx.  egr  Floreutiae  , ubi  loquuntur  de  Flo- 
renis  antiqttis , ér  de  novis , igr  de  Solidis  , & làbris  Grojjt s , 
& Parvis , ut  videmtts  Homae , & communiter  alibi , ubi  Junt 
Ducati  Papale s , cip  Largì  : ^ Ducati  de  Camera , feti  Du- 
cati Strilli  ; <tsr  videmtts  in  partibus  Franciae , ubi  fiuta  funt 
Solis  : item  Sciita  Regis  , quorum  funt  aliqua  antiqua , aliqua 

non 
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non , inter  e a eft  di ffer enfia  in  fondere  & valore , ac  etiam 

in  liga . 

Molti  di  quelli  Scudi  d’oro,  cioè  di  Roma,  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Napoli,  di  Genova,  di  Firenze,  ed  altri, fo- 
no ricordati  nel  Bando  pubblicato  in  Roma  il  dì  iL  Gen- 
naio mdlxxxxvi.  fopra  la  vera  valuta  delti  Scudi  d’  oro , e 
Doppie , a nome  del  Cardinale  Enrico  Gaetano  Camarlingo, 
come  li  legge  fra  i Documenti,  che  feguono  nella  Parte  ni. 
di  quello  ragionamento  al  Numero  ultimo  , che  è il  u di 
quelli , che  ho  riportato . 

CAPITOLO  XXIX. 


Dello  flato  preferite  della  Moneta  Papale . 

LO  flato  prefentc  delle  monete  Papali  è quello  : pcfa 
il  Zecchino  Denari  il  Grana  xxi.  cioè  £ . Quelle 
monete  furono  per  la  prima  volta  coniate  in  Roma 
nel  Pontificato  di  Benedetto  xin.  1’  anno  mdccxxix.  e le  fu 
attribuita  la  valuta  di  Giulj  xx.  corrifpondente  a quella  del 
Fiorino,  o fia  Giglictto  di  Firenze,  com’  egli  era  corrifpon- 
dente all’  incirca  ancora  nel  pelo , mentre  ne  vanno  lxxxx  x. 
a Libbra  ( di  quei  di  Firehze  ne  vanno  lxxxxvi.  come  s’  è 
detto  nel  Capitolo  xxi.  ) e fono  di  carati  xxiv.  o poco  meno  di 
finezza , c di  quella  qualità  s’  è continuato  a coniarli  fin’ 
ora,  variando  fedamente  la  parte  rovefeia  del  conio  . Sono 
fiati  coniati  ancora  i mezzi  Zecchini  del  valore  di  Giulj  x. 
c talora  fono  fiati  coniati  di  doppio  pelo  , e per  confe- 
guenza  di  doppia  valuta  : come  appunto  col  teftimonio  del- 
le Sacre  Carte  ('Tappiamo , che  i Sicli,  alcuni  erano  di  iv. 
Dramme,  altri  di  il.  Si  vedano  Polluce  nel  Libro  ix.  dove 
parla  del  Siclo,  e più  didimamente  il  Pagnini  nel  teforo  del- 
la Lingua  Santa,  il  Budeo  nel  Libro  iv.  de  AJJe,  e Giovan- 
ni 


(ù)  Exod.  Cip.  xxx.  v.  ix.  Hòc  autem  dabit 
omnii , qui  tran  fi  ai  nemen , dimidium 
Sicli,  juxta  menfuram  Templi  .Siclui  xx. 
tifiti  habtt  : medi»  furi  Sicli  ojferetur 

nomino . 


V.  14.  J-hti  Imbellir  in  numero  » xx.  troni , 
Orfupr»,  Jabit  prelium. 

V.  I/.  D'rvei  non  tddet  ad  Medium  Sicli, 
($•  ptuper  nih'U  minuet  : 
e fi  può  rilevare  a tarara  da  altri  luoghi . 
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ni  Forfterio  nel  fuo  Dizionario  Ebraico.  Ma  fegucndo  la  nor- 
ma de  i Ciglietti,  o fia  Fiorini  di  Firenze,  li  olirvi  di  l'o- 
pra il  Capitolo  xxi. 

Li  Scudi  d’  oro  pefano  ciafcuno  Denari  il.  e grana  xiv.  »* 
e ne  vanno  ex.  per  Libbra;  ma  fono  di  carati  xxu.  Pochi 
anni  addietro  ne  andavano  ci.  per  Libbra,  e la  lega  dell’o- 
ro era  fu  lo  ftelfo  piede  ridotta  ; pofc.a  a cn.  per  Libbra  1’ 
anno  mdccxix.  ma  nella  nuova  battitura  dell  anno  mdccxxxiv. 
ne  furono  polli  ex.  per  Libbra,  come  li  è detto  che  cor- 
rono oggi, e furono  tratti  di  Zecca  a quella  ragione  la  pri- 
ma volta  il  dì  xviu.  Settembre . 

Quanto  alla  moneta  d’  argento , eflendo  Hata  coniata  di 
nuovo  in  detto  anno  mdccxxxiv.  e pubblicata  fotto  il  dì  xxi. 
Aprile  , fi  trovarono  i Teftoni  al  pefo  di  Denari  vu.  Grana  11I. 
J» , cioè  un  terzo  poco  più  di  un  Grano,  onde  ne  vanno  xl. 
e un  Giulio  per  Libbra  : ed  a quella  proporzione  fono  fiati 
battuti  i Giulj  nuovi , ciafcuno  de’  quali  pefa  Denari  il.  Gra- 
na ìx.  , cioè  un  ottavo  in  circa  : ficchè  ne  vanno  cxxi. 
per  Libbra . Prima  ne  andavano  de’  Teflo7ti  xxxvu.  per  Lib- 
bra, e de’  Giulj  cxi.  ed  allora  pefa  va  il  Teftoue  Denari  vii. 
grana  xviu.  £ , e il  Giulio  Denari  ìL.Grana  xiv.  . Ma  avanti 
l’ anno  vii.  del  Pontefice  Innocenzo  xi.  erano  molto  rae- 
gliori  quelle  monete , mentre  andavano  folamente  xxxv.  Te- 
ftoni  per  Libbra , e de’  Giulj  cv.  Rimetto  ad  altri  il  notare  più 
diligentemente  tutto  ciò  che  concerne  la  materia  delle  mo- 
nete, parendomi  fufficiente  quello  rillretto  pel  mio  argo- 
mento . 
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CAPITOLO  XXX. 

Si  tratta  di  alcune  monete  ideali  introdotte  folamente  per 
comodo  del  vivere  civile  ; benché  mai  Jieno  fiate  co- 
niate . Della  valuta  , e fiima  della  Piafira . 

Siccome  abbiamo  detto  nel  Capitolo  xxvul  che  gli  Scu- 
di d’  oro  fuccederono  a i Fiorini , così  torna  in  ac- 
concio ofTervare  con  Antonio  Fabro  (*),  quanto  (ìa  equi- 
voco il  vocabolo  dello  Scudo,  perchè  alle  volte  con  quello 
ideilo  nome  rella  comprefo  quello  Scudo:  Quod  vulgo  vocant 
nonetarium  , a ut  ut  apud  nos  Corner  ae , quod  non  e fi  aureum  , 
nec  umquam , nifi  qitinqtte  Floreuis  aeftimatur  : ltaque  qui  Se  te- 
ttila dicit  t ribus  Libris  regiis  aefiimatum , non  fruftra  Jic  lo- 
quitur  , fed  plus  dicit , qui  Scutum  Jìmp/iciter  ; ed  altrove  di- 
ce ,l)  : Scutum  euim  quoddam  apud  nos  efi , quod  monetale  aut 
de  Camera  dicimus  , nounifi  quinqne  Floreuis  aefiimatum  ; 
quod  etfi  non  efi  aureum , adeo  tamen  in  ufu  efi  » ut  qui  firn - 
pliciter  centum  Scuta  promi  tt  it , de  buiufmodì  moneta  tilt us , non 
de  aureis  JèufiJfe  videatur.  Parla  dell’  ideilo  tenore  Alberto 
Bruno  nel  Trattato  dell’ aumento , e diminuzione  della  mo- 
netai), dove  ragiona  de’  Ducati  di  moneta  dello  Stato  di 
Milano , e di  Savoia;  de’  Fiorini,  c delle  Lire,  accennando- 
ne la  valuta , per  la  quale  fi  conteggiavano  ne’  contratti  1* 
anno  mdvi.  in  circa , in  cui  fcriveva  : e non  v’  era  in  quel 
tempo  alcuna  fpezie  di  moneta,  come  alierma,  fra  le  mone- 
nere  fpendibili,  la  quale  folle  denominata  Ducato  di  mone- 
ta, Lira,  o Fiorino. 

In  fomigliante  guifa  è fucceduto  lungo  tempo  in  Ro- 
- ma  , dove  il  Ducato  di  Camera  ancor  oggi  è moneta 
ideale  , e lì  valuta  un  Giulio  più  dello  Scudo  d’  oro,  cioè 
Giulj  xvu.  e mezzo , e lo  Scudo  di  Giulj  x.  col  quale  comu- 
nemente fi  contratta  ciafcuna  co  fa,  è fiato  fin  ora  moneta 

ìm- 

(l)  De  vtrii i Xummariorum  dibìtorum.folu - »»  (»)  Cap.  ni. 

tinitm . Cap.  il.  (j)  Panie,  xviu.  Limitar,  vili. num  n. 
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immaginaria.  Ho  detto  fin  ora,  perchè  prefenteincnte  in 
Roma,  e in  Tofcana  v’  è il  mezzo  Zecchino  d’oro  di  que- 
lla valuta  di  Giulj  x.  benché  ora  reda  alterata  in  Roma  col- 
1’  accrefcimento  dato  al  Zecchino  da  poco  in  qua  , come 
fi  è detto  altrove . La  Pìaftra  d’  argento  forpafTa  ancor 
efla  il  valore  di  Giulj  x.  accrefciutone  per  ultimo  il  valo- 
re di  un  GroJJo , cioè  d’  un  mezzo  Giulio , che  vale  a dire 
di  baiocchi  cinque  da  Urbano  vili,  acciò  la  moneta  di  Ro- 
ma non  pafTafle  a Firenze , dove  elTendo  la  Pialtra  del  me- 
dclìmo  pefo  , e della  ltefla  lega , correva  pel  valore  di  Lire 
vii.  cioè  di  Giuli  x.  e mezzo,  inlìno  dal  tempo,  che  fu  in- 
cominciata ad  ellerc  battuta  la  Piajira  dal  Duca  Alellandro 
de’  Medici  ; e per  l’ ideila  valuta  ne  fece  battere  il  Duca  Co- 
fimo  1.  gran  quantità  negli  anni  mdli.  mdlxi.  e mdlxix-  co- 
me accenna  Claudio  Boiffin  nel  fuo  Trattato  manofcritto(M, 
e parimente  nel  compendio  della  valuta  del  Fiorino . 

Pefavano  le  dette  Piadre , oncie  I.  Denari  11I.  Grana  xiv. 
e quattro  quinti  ; ma  lotto  il  dì  xxx.  Aprile  dell’  anno 
mdclxxvi.  ni  ridotta  in  proporzione  dell’  altre  monete  all’ 
oncia  I.  Denari  il.  c Grana  xui. 

11  detto  Pontefice  Urbano  (giacché  è accaduto  farne  men- 
zione) incominciò  a farne  battere  l’anno  xi.  del  fuo  Ponti- 
ficato Mucxxxiv.  e fi  fervi  del  famofo  incifore  de’  Conj  Ga- 
fparo  Mola  ; per  lo  che  lono  ferbate  con  didinzione , e fi 
potriano  comprendere  a mio  giudizio  nella  Legge  xxxiv.  (0 , 
come  i nodri  Fiorini  ; poiché  di  certi  nummi  d’  oro , c d’ 
argento,  quibus  prò  gemmis  liti  Jolent , come  fi  legge  nel  Di- 
gello  antico  ufrsfrti Qus  legavi  potefi , che  io  fpiego  a diffe- 
renza della  Glofa  , che  1’  ufufrutro  di  cofe  fimili  confide  in 
confervarlc  ne’ Mufei , come  le  Gemme  antiche  intagliate,  i 
Cammei,  e le  Medaglie:  il  frutto  maggiore  delle  quali  co- 
fe, oltre  l’ufo,  ed  ornamento  de’ mede  fi  mi  Mufei,  e del 
portarle  in  dodo , il  vantaggio  principale  è quello , che  fe  ne 
può  ritrarre  per  dilucidazione  della  Storia,  della  Mitologia 
degli  Antichi , della  loro  Filofofia  , del  Difegno , e delle 

S 2 bel- 

U(i)  Digcflo  antico  Lib.  m.  Tit.  I.  Dt 
U/iéJrHtiH . -, 
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belle  Arti , le  quali  in  quei  tempi  in  eccellente  grado  fiori- 
rono. Si  oficrvi  ciò  che  fcrive  Marciano (')  circa  1’ ufafrurto 
delle  Statue,  e delle  Immagini,  le  quali  collocate  che  lie- 
no,  fervono  per  memoria  de' poderi . 

Or  per  quello  morivo  della  Storia , che  molto  s’ illuftra 
co  i noilri  Fiorini,  e delle  belle  Arti,  che  in  quei  tempi 
tornarono  a nforgcrc  meritano , efler  ferbati  i detti  Fiorini  ; 
e per  quello  fecondo  fine  , cioè  per  1’  ammirabile  artificio , 
e difegno  meritano  elTere  confervate  le  Piajlre  del  Pontefice 
Orbano,  non  ellbndo  punto  inferiori  alle  medaglie  antiche, 
cd  altri  limili  monumenti;  come  appunto  le  ho  vedute  fer- 
bate  nel  Mufeo  de’  Vettori , particolarmente  dell’  anno  xu. 
c xx-  come  qui  fi  pofiono  oilcrvare. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Come  alcuna  volta  fi  attribuijce  la  valuta  ftravagante  ai 
alcune  movete  per  cagione  di  necejfità,e  ftrettezza  . 
Talora  fono  fiate  coniate  di  Cuoio , e di  Carta  ; 
e fi  narra  un  cajo  firano  occorjo  a Palermo . 

D Elle  monete  ideali,  ed  imaginarie,  come  lungo  tem- 
po fono  flati  gli  Scudi,  molte  fe  ne  potrebbero  ri- 
cordare , le  quali  dipendendo  dall’  arbitrio  de’  Prin- 
cipi, hanno  avuto  corfo  più  volte: per  lo  che  li  trova,  che 
talora  per  ìfcarfezza  grande  di  moneta  hanno  attribuito  il 
valore  delle  monete  effettive  ad  altra  materia  in  quella  ve- 
ce, come  è noto,  che  fotto  Novara , attediati  i Francefi  da’ 
Veneti , e dalli  Sforzefchi , foflituirono  le  monete  di  rame  a 
quelle  d’  argento , fecondo  che  fcrivono  Paolo  Giovio , e 
Pietro  Bembo  nelle  loro  Storie . Ma  altre  volte  furono  fi- 
milmente  foftituite  altre  cofe  fuori  de’  metalli , come  fi  leg- 
ge di  Federico  Re  di  Napoli , il  quale  eletto  Imperadore  de 
Romani  I’  anno  mccxii.  fece  poi  dichiarare  con  pubblico  e- 
ditto  1’  anno  mccxxxi.  che  una  certa  moneta  di  cuoio  , la 
quale  volle  folle  coniata  nella  Romagna  colla  fua  impronta, 
li  divelle  fpendere  al  valore  del  Nummo  Auguftale,  da  do- 
verli poi  ricambiare  con  altra  moneta  dalla  Camera  Impe- 
riale : ed  aveva  allora  1’  Auguftale  una  quarta  d’ oncia  di  pe- 
fo . Si  veda  Riccardo  di  San  Germano  preflò  l’ Ughelli  nel- 
l’ Italia  Sacra  Ricordano  Malefpini  (XJ , Aleflandro  d’ A- 
leflandro fi),  dove  ragiona  delle  monete  di  cuoio,  e Giaco- 
mo Bornito  (+)  il  quale  tratta  affai  diftufamentc  quella  ma- 
teria _ 

L’  Arcivefcovo  di  Firenze  Sant’  Antonino  deferive  quelle 
monete  di  Federico  il.  nella  Parte  ni.  delle  fue  Cronache  (ri 

S 3 c di- 
ti) Tom. ni.  Colon.  1016.  Il  (4)  Dt  Nummi)  in  Rrpuilic*  fneutimJU , 

(*)  Storia.  C>pit.  exxx.  Il  rtnftrvtndij . Lib.  I.  Capii  UT. 

(3)  Genia!.  Dier.  Lib.  iv.  Cup.  xt.  ||  (f)  Tit.  xjx.  Capit.  vi  5-  I. 
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e dice  chiaramente , che  trovandoli  1’  Imperadore  in  fcar- 
fezza  grande  di  denaro , impegnate  le  fue  gioie  più  preziofe , 
ed  i vafellamenti  d’  oro  , e d’  argento  per  pagare  le  fue  mi- 
lizie : Fieri  fecit  monetai « de  corio  injignitam  Jiia  imagine 
fubfcriptione , quae  Aurettm  valeret  : ediclum  ponens  in  exer ci- 
ti/ Juo , quoti  quiemnque  praefentaret  ta’em  monetam  Tbefa li- 
rario ftio , acciperet  prò  e a monetam  aure  am , quae  dicitur  Att- 
guftanum , ficut  mine  Ducatus , & Florenus . Moneta  aurea  , 
citi us  Jculptura  erat  ex  uno  Intere  facies  Imperatoris , ex  alia 
Aquila  , igr  valor  eius  erat  Fior  evi , & quarti , itf1  in  illa  ob- 
Jidioue  de  illa  moneta  providebatur  Jtipendiariis , certificati  * 
quoti  prò  e a praefentata  reciperent  Auguftanum  aure  uni , & 
Jtcfuit  eis  obfervatum . 

Io  fo , che  fra  gli  altri  Carlo  Molineo  fi  burla  di  tali  mo- 
nete di  cuoio •'),  credute  comunemente  fatte  coniare  in 
Francia  per  rifearto  del  Re  Giovanni , e Lodovico  ix.  il 
Santo  , quoti  tam  fabulofum  ejl , quam  iìimrov  , come  egli  feri- 
va (0  in  propolìto  de’ tempi  del  Re  Numa,  de’ quali  lì  vuol 
fcrvire  per  riprova  del  ìlio  argomento  .*  proccurando  con 
varie  ragioni  di  condurre  chi  legge  quel  Trattato  nella  fua 
opinione  (3):  e perciò  li  è filmato  necefiario,  non  che  ben 
fatto  recare  le  parole  iftefle  del  Santo  Arcivefcovo  Anto- 
nino, deferivendo  elio  così  efattamente  quei  nummi  di  Fe- 
derico il.  acciò  non  refti  motivo  di  dubitare , che  veramen- 
te fieno  fiate  in  varie  occalioni  coniate  limili  monete  di 
cuoio . 

Anzi  che , per  meglio  fchiarire  quella  quiftione , recherò 
il  teftimonio  di  Raniero  Budello  (4),  il  quale  dimoftra  ede- 
re fiata  coniata  ne’  fuoi  tempi  la  moneta  di  cartone , non 
che  di  cuoio  : e quello  feguì  1’  anno  mdlxxiv.  in  occalione 
dell’  afledio  della  Città  di  Lcyden,  aliai  colpicua  nell’Olan- 
da : e non  fedamente  dice  d’averle  vedute,  ma  anzi  ne  ri- 
porta due  intagliate  nel  fuo  libro  . Si  vede  nella  prima  lo 
Scudo  delle  due  Chiavi  fmullàte,  che  fono  1'  imprefa  della 
Città;  ed  intorno  nel  primo  giro  li  legge  il  motto  Tedelco: 

GODT. 

(1)  De  Muntine  Mettente  Quaeft,  cf.  t , (3)  Num:  ibi.  e io». 

(1)  Num.  >03.  Il  (4)  De  Menetii , & Kc  Hummuri*  Lib- 1.  Capi. 
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godt  . behoede  . leyden.  che  lignifica  : Iddio  confervi  Leyila  ; 
e nel  fecondo  giro  più  da  predò  allo  Scudo  li  vedono  le 
lettere  iniziali:  n.  o.  v.  u s.  g.  i p.  a.  c.  e fi  debbono  leggere, 
come  fi  inoltrerà  fra  poco.  Nella  parte  rovefeia  di  quell, 
'moneta  fi  vede  un  Lione , che  fecondo  le  leggi  dell’  Aral- 
dica , li  dice  J aliente , come  li  è detto  nella  Parte  I.di  que- 
llo Difcorfo  al  Capitolo  xiv.  ed  ha  fra  le  branche  un  alla 
col  pileo  della  Libertà  inalberato; ed  intorno  quella  leggen- 
da, o ifcrizione:  h^ec.  libertatis.  ergo:  avanti  la  quale  è 
polla  una  corona  corrifpondente  alla  telta  del  medefimo 
Lione:  vi  è anche  notato  1’  anno  1574.  ma  fpartitamente 
nel  campo  della  moneta , in  modo  , che  reità  tramezzato 
dalla  figura  del  medefimo  Lione. 

Nella  feconda  di  quelle  monete  fi  vede  1’  ilteflò  Lione 
nel  medefimo  atteggiamento,  il  quale  però  ha  da  una  bran- 
ca lo  Scudo  colle  due  chiavi , come  li  è detto  di  fopra  ; 
e dall’altra  una  fciabla  in  atto  di  vibrare  il  colpo.  Sopra  la 
telta,  come  nell’  altra , corrifponde  la  corona,  e fegue  in  gi- 
ro il  motto:  pvgno.  prò.  patria.  1 574.  Nella  parte  rovefeia 
fui  campo  della  moneta  fi  legge:  lvgdvnvm.  batavorvm  . 
fpartitamente  in  quattro  linee  entro  un  gran  fellone  di  lau- 
ro, che  forma  il  giro  della  fielTa  moneta. 

Quelle  medefime  monete  fono  riportate  anco  dal  Bizot 
nella  Storia  Metallica  della  Repubblica  d’Olanda  con  poca 
diverlità  ; anzi  egli  ne  aggiunge  una  terza , nella  quale  fi 
legge  dentro  una  corona  di  quercia:  nvmmvs  . obses.  vrb  • 
lvgdvn  . svb  . gvb  . ill  . prin  . avra  . cvs . cioè  Nummus  obfejfae 
Vrbis  Lugdunenfis  fub  gnbernatioue  Ulti  fri  fimi  Prin  dpi s Att- 
raici cufus : come  appunto  hanno  1’  ideilo  lignificato  quelle 
lettere  iniziali  dell’  altra  moneta  già  deferitta  ; e nell’  altra 
parte  fi  vede  il  medefimo  Lione  Belgico  , c 1’  ideilo  mor- 
to : pvgno.  prò.  patria  . &c.  come  fi  è detto  nella  feconda. 
Appartengono  le  fopraddette  monete  .al  Principe  Guliel- 
mo  d’Oranges,  il  quale  fi  trovava  Governatore  della  Fian- 
dra in  quel  tempo  ; nè  fi  pofiòno  attribuire  altrimenti  al 
Principe  Don  Giovanni  d’  Audria  , elTendo  che  egli  non 
pafsò  Governatore  di  quella  Provincia  prima  dell’  anno 

S 4 MDLXXVI. 
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mdlxxvi.  come  fi  legge  nel  Libro  x.  delle  Guerre  di  Fian- 
dra defcritte  dal  Cardinal  Bentivoglio  > e come  fi  ricava  da 
altri  Scittori , c memorie  di  quel  tempo . 

Di  queite  monete,  gran  numero  ne  furono  coniate  in  ra- 
me, in  cuoio,  ed  in  cartone,  le  quali  dice  il  Bizot(‘),che 
non  lafciarono  d’  avere  il  loro  corfo  , e vaifero  quanto 
quelle  d'  argento,  attefa  la  penuria,  nella  quale  iì  trovava 
allora  quella  Città . Giovan  Giacomo  Luckio  finalmente  le 
riporta  all’anno  accennato  *),  ricordando  le  «.ngultie,  e le 
infelicità  di  quella  Città  in  tale  alledio  : e li  può  ofiervare 
apprello  il  medefimo  qualche  piccola  variazione  in  quella 
terza  moneta  nelle  due  ultime  parole;  avraici  . cvs.  che 
pare  più  verifimile  della  lettura  del  Bizot  ; fe  pure  non  fi 
voglia  credere  coniata  due  volte  l’ ideila  fpczie  di  moneta  : 
ond’  è , che  per  avventura  fieno  di  diverfo  ferro  quella  ve- 
duta dal  Luckio , e 1’  altra  riportata  nella  Storia  Metallica . 

Ma  non  fidamente  nelle  occalìoni  di  penuria  , e ftrettez- 
za  grande  fi  trova,  che  fu  praticato  finule  ripiego,  poiché 
talora  1’  avarizia  ancora  condulfe  i Principi  a quello  dire- 
mo . Onde  Giovanni  Summonte  nella  Storia  della  Città , e 
Regno  di  Napoli  0),  racconta  uno  ltranillimo  cafo  occorfo 
in  tempo  di  Guglielmo  I.  detto  il  Malo , coll’  occafione  di 
quell’editto,  che  fece  pubblicare  per  tutto  il  Regno  di  Si- 
cilia ; col  quale  ordinava , che  tutto  1’  argento  , c 1’  oro  co- 
niato, o non  coniato  che  folle,  fi  dovelfe  portare  nel  fuo 
Erario  ; facendo  in  quella  vece  diflribuire  alcune  monete  di 
cuoio , che  aveva  fatto  (lampare  colle  fue  infegne  ; obbli- 
gando ciafcuno  a riceverle  finto  pena  capitale.  11  fatto  è 
quefto,  che  per  aflìcurarlì  il  Re  d’aver  tirato  a fe  tutto  1* 
oro,  e 1’  argento  dell’  Itola,  usò  lo  ftrattagemma  di  man- 
dare a Palermo  un  uomo  incognito  per  vendere  un  cavallo 
di  belhlfime  fattezze  al  prezzo  di  uno  Scudo  d’oro  in  oro; 
nè  trovandoli  compratore , benché  più  volte  per  adunar 
gente  folle  fonata  la  tromba  dal  banditore , come  fi  coltu- 
ma  ancor  oggi  in  occafione  di  limili  vendite:  Finalmente  » 

dice 

(i)  Pig.  tf.  1 6.  e 17.  T r (})  Lib.  li.  pag-  4f. 

(ìj  tìumifmiuum  tltgvitìsrttm  pig.  ìyi»  1 1 
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dice  lo  Storico:  Vi  fu  un  Giovanetto  nobile , che  innamora- 
toji  del  cavallo , andò  alla  fepoltura  del  Padre,  e dijfott erra- 
tolo ; gli  cavò  di  bocca  uno  Scudo  d' oro , che  la  Madre  gli  a- 
veva  mejjo , quando  lo  mandò  alla  fepoltura  ( Lcondo  1’  ufo 
antico  ) e datolo  al  venditore , fi  menò  a caja  il  cavallo , i 
che  intcfo  dal  Rè  s'  ammirò  del  modo,  che  fu  ritrovato  quello 
Scudo,  e fi  accorfe,  che  la  care  fila  del  denaro  aveva  condotto 
quel  Giovane  a quell'atto , e tenne  per  certo,  eh'  egli  aveva 
tirato  a Je  tutto  P oro,  e l'  argento  dell  Ifola . Fatto  empio 
certamente,  ma  caufato  dalla  fcarfezza  del  denaro,  e dal 
genio  appattionato , che  fecero  prevaricare  quel  giovane, 
come  fi  è detto  . 

Tra  gli  antichi  Seneca  (0,  fa  memoria  ancor  e fio  delle 
monete  di  cuoio  appresoli  Spartani , fcrivendo : Aes  alienum 
babere  dicitur , & qui  Aureos  debet , & qui  Corium  forma 
publica  percujfum,  quale  apud  Lacedaemonios  fuit , qttod  ujum 
numeratae  pectiniae  praeftat . Quo  genere  obligatus  es , hoc 
fidem  exfolve.  Altri  leggono , benché  male:  Quo  genere  obli- 
gatus, ex  hoc  fidem  exjòlvet. 

CAPITOLO  XXXIL 


De ' moderni  Fiorini , detti  comunemente  Zecchini,  e 
Giglietti , e del  loro  contorno . 


MA  parendomi  aver  detto  a baftanza  circa  le  parti 
del  mio  argomento;  ed  avendo  rapprefentati , e 
deferitri  1 pregi  del  Fiorino  d’  oro  coniato  già  qua- 
li cinque  cent’  anni  addietro  dalla  Repubblica  Fiorentina; 
poiché  ne  abbiamo  efaminati  i principi , i progrellì , c la  fi- 
ne; e oramai  tempo  di  dar  fine  a quefia  Seconda  Parte  del 
mio  Ragionamento  , per  pattare  alla  Terza  , dove  fi  produr- 
ranno tutti  quei  Documenti  più  veridici  per  prova  incon- 
traftabile  di  quanto  fi  è detto  fin’  ora  ; acciocché  i leggitori 
abbiano  il  tettimonio  (incero  di  ciafcuna  di  quelle  cofe , che 
di  fopra  ho  proccurato  dimollrare. 

Ri- 


(i)  Lib.  t.  Di  Bentficiù.  Cap.  xit. 
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Rimane  però  a dire,  come  dopo  il  tratto  di  più  fecoli 
tornarono  fotro  gli  aufpicj  Tempre  grandi  della  Reai  Cafa 
de’  Medici,  non  meno  viftoli,  che  di  ottima  lega  a farli  ri- 
vedere nelle  Zecche  ; tanto  che  11  può  dire  con  giultizia", 
alrr’  oro  da  per  tutto  fembra  non  li  veda  correre  in  com- 
mercio , che  di  quelli  nuovi  Fiorini,  o Zecchini,  e de’ pri- 
mi non  coniati  dalla  Repubblica.  Uno  ne  ho  veduto  nel 
Mufeo  de’  Vettori , che  appartiene  a Ferdinando  il.  Gran 
Duca  di  Tofcana , fatto  quali  totalmente  fulla  maniera  del- 
1’  antico  Fiorino , folo  che  intorno  al  Giglio  fi  legge  fer.  il 
ma.  dvx.etrv.  ed  il  Santo  Prccurfore  dalla  parte  diritta  è 
pollo  in  qualche  varia  forma  : ed  altri  limili  a quello  ne  ho 
veduti  delio  Hello  Principe , e parimente  di  Coli  ino  il.  nel 
cui  rovelcio  è fcritto  il  fuo  nome  cos.  n.  mag.  d.  etr.  iiii.  co- 
me qui  approdò  moflrano  le  ligure . 


Ad  imitazione  di  quelli  Colimo  ni.  di  gran  ricordanza , 
principiò  la  nuova  battitura  l’ anno  mdccxu.  come  s’ è detto 
nel  Capitolo  xxi.  e poi  ha  continuato  a farne  coniare  gran- 
dillìma  quantità  1’ A.  R.  di  Giovan  Gallone  I.  ultimo  Gran 
Duca  della  Famiglia  Medici,  poc’anzi  defunto  con  difpiaci- 
mento  univerfale  de’  Tuoi  fudditi  ; e fono  quelli  nuovi  Fiorini 
ben  poco  varj  dal  pefo  ,e  niente  dalla  bontà  , e vaghezza  de’ 
primi , cambiato  l’ antico  nome  de  Fiorini  in  quello  di  Zec- 
chini , Giglietti  ,e  Rujpi,  renduto  oggi  comune,  ed  ecco  di 
quelli  ancora  il  difegno , e l’ intaglio . 


Fi- 
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Finalmente  S.  A.  R.  Francefco  il.  dell'  Augufta  Famiglia 
di  Lorena , nuovo  Gran  Duca  di  Tofcana  , fuccefTore  di 
Giovan  Gallone  I.  fenza  ufare  alcuna  variazione,  da  favif- 
fimo  Principe , ne  ha  fatti  coniare  ancor  elio  ; ed  è fiata  la 
prima  moneta  , che  fia  fiata  battuta  in  Firenze  1’  anno 
mdccxxxvii.  col  fuo  nome  intorno  al  Giglio.  franc.ii.  d.  g. 

M.  DVX  . ETR.  &C.  , cioè  FRANCtSCVS  U.  DEI  GUAT1A  MAGNVS  DVX 

etrvr! ae  Scc. , e dall’altra  parte  la  folira  immagine  del  San 
Giovanni  coll’  ifcrizione  s.ioannes.  Baptist  a.  Nell’altro 
Fiorino  d’  oro  battuto  l’ iflelTo  anno , ha  variato  folamente 
il  motto  intorno  al  Giglio,  onde  fi  legge  franc.  ih.  d.  g. d. 
loth  m.  d.  etr.  come  dillintamcntc  fi  vede  nelle  figure  che 
feguono,  e fi  dee  leggere  franciscvs  111.  dei  gratia  dvx  lo- 

THAR1NG1AE  MAGNVS  DVX  ETRVRIAE  . 


Quefle  nuove  monete  d’  oro  da  Cofimo  ni.  in  poi  han- 
no nel  contorno  quella  dentatura , o feghetta , la  quale  gli 
da  non  poco  ornamento , e l’ aflìcura  dall'  ardire  infoiente 
de’  tofatori , che  gli  antichi  Fiorini  della  Repubblica  non 
lo  aveano;  e forfè  di  quella  fpezic  di  monete  erano  que- 
gli antichi  Nummi,  che  da  Tacito  nella  fua  Germania (0 fu- 
rono detti  Serrati,  fecondo  quel  luogo  riferito  al  Capitolo 
vi;i.  di  quella  Parte  il. 

Ben  è vero,  che  d’altro  parere  furono  il  Renano  (i).  Ce- 
lio Rodigino rv,  ed  altri;  ma  con  tutto  ciò  Giuflo  LipfioW 
dopo  avere  addotto  varie  opinioni , fi  va  uniformando  al 
mio  fentimenro,  fondato  fopra  alcuni  antichi  Nummi  d’ar- 
gento , che  hanno  una  fimile  dentatura  nel  contorno . 

Terminerò  quefle  o nervazioni  fopra  l’ antico  Fiorino  d’ 

oro, 

(1)  Cap  r.  Il  (j)  Antiq.  LcéV/on.  Lib.  x.  Cap,  il, 

(1)  Not.  in  Tacit.  1 1 {4)  In  Tacit  Cap.  v.  num-  13. 
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oro,  le  quali  a dir  vero  per  geniale  mio  efercizio  furono 
da  principio  porte  in  carta,  e pofcia  con  quell’ ordine , che 
in  quello  libro  li  vede,  qualunque  egli  fi  fia,  ho  raccolte, 
rt imolato  appunto  da  quelle  ultime  rinnovazioni  de’  medefi- 
mi  Fiorini:  e recherò  per  fine  alcune  di  quelle  antiche  mone- 
te d’  argento,  che  Coleva  far  la  Repubblica  di  Firenze , ben- 
ché fieno  (late  riportate  ancora  nella  Parte  I.  di  quello  Di- 
fcorfo  al  Capitolo  v.  1’  epigrafe  delle  quali  non  fu  allora  con- 
federata, c febbene  non  porta  l'eco  eleganza  alcuna;  pure  fe- 
condo 1’  infelicità  del  lecolo , che  correva  refpettivamente 
alla  decadenza  delle  lettere,  potrà  appagare  l’altrui  curioli- 
tà:  moftrando  la  Comma  pietà  della  medelima  Repubblica 
con  quell’ intercalare  de’  verfi , che  li  dicono  Leonini,  dalla 
corrifpondenza  del  fuono.efi  legge  in  quelle  monete  intor- 
no alla  figura  del  Giglio  , glorio  fa  infegna  della  Città  di  Fi- 
r enze , e dell’  iftefla  Repubblica  . 


DET . TIBI  . TLORERE . XPS . FLORENTIA  . VERE  . 
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GIUNTE,  E CORREZIONI 

ALLA  PARTE  SECONDA. 

DEL  FIORINO  D’ORO  ANTICO  ILLUSTRATO. 

P Capitolo  r. 

Agiva  185.  linea  io.  e particolarmente  ragionerò  in  ap 
prello . 

Capitolo  il 

Pag.  188.  Un.  io.  e 11.  leggi . paullo  feqniores  primis  illi. 
Flore» finis , Ducatorum  bonitatem  omnino  auaequantibus . 

Capitolo  iv. 

Pag.  1 9i.  in  piè  di  pag.{  1)  Pag.  188.  ed  altrove. 

Pag.  194.  in  piè  di  pag.  (3)  Lib.  x.  pag.  314. 

P ag-  l9S-  Un.  16.  leggi , che  la  moneta  de'  Bolognini  pejati , 
vi  fojjè  due  onde , e mezzo  quarto  d’ argento  Veneziano  grof- 
fo  (£/r. 

Capitolo  vii. 

Pag.  203.  in  piè  di  pag.  (2)  Lib.  xlvi.  Tit .de  Solutionibus  &C. 

Capitolo  xiv. 

Pag.  219.  Un.  24.  ficchè . 

Capitolo  xv. 

Pag.  ni.  lin.  27.  Amario  de’  Gianfigliazzi . 

Pag.  22 5.  liti.  3.  Lire. 

Capitolo  xix. 

Pag.  233.  Un.  28.  e 29.  Ma  effendo  che. 


Pag. 
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Pag.  236.  Un.  ultima  del  Rione  di  Campielli  &c.  in  piè 
della  medejima  pag.  (i)  Parte  til.  Cap.  lxxviu. 

Pag.  239.  liti.  13.  nella  Parte  ul.  al  numero  xxvi. 

Duca  24.  della  medejima  pag.  aveano  il  Giglio  £blito.  In  piè 
di  pag.  (3)  Lib.  xl  pag.  366. 

Capitolo  xxt. 

Pag.  241.  fot.  15.  e 16.  del  valore  dell’anno  mdlxiv. 

Pag.  245.  Un.  x.  PircKcimero . 

Capitolo  xxui. 

Pag.  248.  Un.  6.  dopo  il  punto  fi  vada  da  capo  , e fi  dica. 
Acciò  li  confideri , e fi  veda  la  figura  delle  monete  di  que- 
llo Pontefice , (e  ne  riportano  alcune  d’  oro  , e d’  argento 
intagliate  diligentemente  fopra  gli  originali , che  elifiono  in 
Roma  nello  Hello  Mufco  de’  Vettori , lafciandoli  di  ripor- 
tarne dell’  altre  in  apprefio , per  le  ragioni  addotte  da  noi 
nella  Prefazione  . Ma  circa  le  infegne  Pontificie  , che  li  ve- 
dono in  quelle  monete,  fi  oflervi  ciò  che  fi  è detto  nella 
Parte  I.  di  quello  Ragionamento  al  Capitolo  vi.  pag.  38.  c 
nelle  Giunte , e Correzioni  alla  medefima  Parte  1.  dopo  la 
pag.  174.  e parimente  in  quelle,  che  feguono. 


Pag. 
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Pag.  248.  Un.  21.  ex  auricbalco . 

Pag.  249.  Un.  zi.  facevano  la  libbra  &c. 

Pag.  250.  Un.  2.  ex  confequenti.  Un.  12.  di  xxrv.  carati. 

Capitolo  xxv.  *.  . 

Pag.  254.  in  piè  di  pag.  (2)  Bini  /unto habcnto. 

Capitolo  xxvi. 

Pag.  156.  Un.  18.  Parte. 

Pag.  258.  in  piè  di  pag.  (1)  num.  xux. 

Capitolo  xxvii. 

Pag.  1 65.  Un.  5.  fi  cancelli , fe  non  m’ inganno. 

Capitolo  xxviii. 

Pag.  169.  in  piè  di  pag.  (1)  Pag.  5 2. 

Capitolo  xxix. 

Pag.  272.  in  piè  di  pag.  (1)  Exod.  Cap.  xxx.  verC  15. 
Pag.  273. Un.  7.  leggi  : era  fu  lo  ftelso  piede,  ridona  pofcia  &c* 

Capitolo  xxx. 

Pag.  275.  in  piè  di  pag.  (1)  Capitolo  xv. 

Capitolo  xx&j. 

Pag.  277.  Un.  1.  immaginarie. 

Pag.  278.  in  piè  di  pag.  (1)  De  Mutatione  Monetee  qua  fi.  c. 
Pag.  281.  Un.  5.  il  che. 


IL  FINE  DELLA  PARTE  IL 

J 


Giure* 


afii  il  Fiorino  d'  oro 

Giunta  da  riportarli  -tifila  Parte  I.  al  Capitolo  xrx. 
pag.  140.  dopo  le  parole , nelle  loro  monete. 

IN  Tolentino,  piccola  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico. , non 
ha  molto,  che  rcftaurandoli  una  vecchia  abitazione,  tro- 
varono gli  operaj  un  riportino  di  monete  d’  oro , che  conli- 
fteva  nella  Comma  di  più  centinaia  di  feudi;  e pretendendo 
i Miniltri  della  Camera,  che  alla  medelima  doverte  apparte- 
nere quella  Comma  di  denaro,  la  fecero  traCportare  in  Ro- 
ma apprerto  il  Depolitario  generale . Tutta  la  Comma  con- 
fifteva  in  varie  Cpczie  di  Zecchini  , o Ducati;  altri  battuti 
dal  Senato  di  Roma,  altri  dalle  Repubbliche  di  Venezia, 
di  Firenze , _di  Genova,  e di  Siena,  apprell'o  il  medelimo 
Depolitario  veduti  da  noi,  e da  altri,  e tutti  di  molta  an- 
tichità . Finalmente  dopo  lungo  litigio , ritenuta  da  i Miniftri 
Camerali  una  porzione  di  quelle  monete,  il  reftante  fu  ri- 
laCciato  a favore  del  padrone  della  fiiddcrta  cafa . Allora 
la  maggior  Comma  fa  recata  nel  Mufeo  de’ Vetorj  dal  Sig. 
Venanzio  Orfelli  Gentiluomo  della  Città  di  Canterino , 
per  Farne  feelta  fecondo  il  concertato;  ma  benché  con  qual- 
che arte  alcuna  rarità , accennata  da  noi  ftefli  bona  fide  , ad 
aures  di  un  terzo  , forte  fiata  fottratta  ; tuttavia  dalle  mo- 
nete del  Senato  di  Roma  fi  prefeelfero  quelle,  che  qui  ap- 
prerto li  riportano  intagliate  : avvertendo  , che  la  rarità  di 
Copra  accennata  confifteva  in  tre  monete  d’  oro  del  Senato 
di  Roma  coll'  arme  de’  Capizucchi , fimili  appunto  alla  mo- 
neta da  noi  illuftrata  in  quello  Capitolo  xix.  alla  pag.  1 y6.  e 
feqq.  onde  febbene  il  noftro  Mufeo,  non  port'ede  quella  fpe- 
zie  di  moneta  ; ad  ogni  modo  non  ne  refta  pregiudicato 
querto  Difcorfo  , nè  tampoco  il  pubblico  . L’  impronta  di 
ciafeuna  è quali  limile  all’ altre  ricordate  di  fopra  . Ma  nel- 
la prima  che  fegue  dalla  parte  del  Senatore,  che  riceve  lo 
Stendardo  da  San  Pietro  , oltre  il  folito  motto  s.  petrvs  . 
senator.  vrbis.  fi  vede  dalla  parte  di  S.  Pietro  un  m . e dal- 
la parte  del  Senatore  genuflerto , la  lettera  b . Sicché  fi  può 
ragionevolmente  dubitare,  che  forfè  quella  fia  la  moneta  fat- 
ta coniare  da  Branca  leone  quando  era  Senatore.  Nella  fecon- 
da 
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da  fi  dee  ollervare  la  lettera  p.  Cotto  la  figura  del  Senato- 
re , che  forfè  vorrà  dire  unita  con  le  altre  Senator  Urbis 
Perpetuus , come  fi  è inoltrato  altrove.  Nella  terza  Copra 
ogni  altra  coCa  fi  dee  oirervare  la  Rofa  eCprelCa,  come  nel- 
la prima»  e feconda  moneta  a piè  dell’alta  del  velfillo»  ed 
in  quelta  nuovamente  dopo  le  lettere  s.  petrvs.  come  pu- 
re nella  parte  rovefcia  è replicata  nel  giro  dell*  ifcnzio- 
ne , dopo  le  parole,  roma.  capvt.  mvndi.  cioè  avanti  le 
lettere  s.  P.Q.R.  le  quali  in  quelta  moneta  d'  oro,  e nella 
feguente  fono  efprelfe  una  Cotto  1’  altra,  a differenza  delle 
altre  defcritte  di  fopra.  La  quarta  è {ingoiare,  perchè  non 
inoltra  alcun  fegno , o fimbolo , come  le  precedenti . 


Nella  quinta , folta  , fettima , cd  ottava , le  lettere  fono 
fcritte  alquanto  diverfamente , ora  da  una  parte  , ora  dall’  al- 
tra, come  moltrano  le  figure  che  feguono. 


1 
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Ma  nella  fertima.  dalla  parte  del  Salvatore  avanti  1’  epi- 
grafe , fono  da  ofi'ervare  due  chiavi  in  croce  colle  mappe 
voltate  verfo  il  centro  della  moneta,  e gli  feontri  verfo  la 
circonferenza,  come  appunto  fi  ollervò  nelle  monete  di  Gio- 
vanni xxu.  nel  Capitolo  vi.  pag.  *6.  e nell’  ottava  le  mappe 
delle  chiavi  Hanno  fopra  il  punto , che  Ha  avanti  la  parola 
roma  . e gli  feontri  verfo  il  nimbo , o diadema  del  Salva- 
tore , come  meglio  fi  vede  nell’  intaglio . Quelle  però  con- 
fermano ciò , che  fi  diire  nel  Capitolo  ni.  pag.  9.  e nuova- 
mente nel  Capitolo  xvm.  pag.  131.  e feqq.  In  tutte  quelle 
monete  fi  può  olTervarc  il  berrettone  del  Senatore,  alquan- 
to vario,  o più,  o meno  ornato:  ma  tutte  mollrano  d’ a- 
verlo  fopra  il  cappuccio , che  gli  tiene  cufiodira  la  tella  : e 
nella  quinta  , e fella  il  detto  berrettone  è legato  fotto  il 
mento  , come  meglio  fi  vede  nelle  monete  originali  ; e perciò 
quelle  fono  molto  (limabili.  In  tutte  fi  ofserva  la  Veroni- 
ca apprcfso  1’  immagine  del  Salvatore  dopo  le  lettere  s.p.  ojt. 
della  quale  fi  è parlato  di  fopra  nel  Capitolo  xvm.  alla 
pag.  124.  Per  fine  fi  riporta  in  quello  luogo  l’illefsa  mone- 
ta d’ oro  de’  Capizuccha , fenza  replicare  altre  volte  le  cofe 
già  dette  da  noi  per  illullrazione  di  elsa . 


£)u)  dee  Seguitare,  come  nella  fag.  140.  Provata  già  a fuf- 
ficienza . 
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Provvifioni  della  Repubblica  Fiorentina,  circa  la 
valuta  del  Fiorino  d’  oro . 


Numero  I. 

MCCLXXXXVI. 

N Dei  nomine  amen  &c.  Anno  ftiae  falu- 
tiferae  Incarnationis  mcclxxxxvi.  Indi- 
none x.  Die  xui.  Infrante  Menfe  (*)  Mar- 
tii . Tempore  regimiuis  Nobilium  Virorum 
Domini  Simeonis  de  Vico  Ageris  (0  de 
Padua , Poteftatis  (*) , & Domini  Ber  ar- 
di (?)  de  Varano  de  Camerino , Capitane ih) 
[ omunis , Populi  Fiorentini  cor  am  Do- 

mmis  Prtoribm  G) , ^ Vexillifero  Iujiitiae  (6)  Populi  Fiorentini» 
& eorum  mandato . &c. 

Convocatis  infrafcriptis  xix.  Sapientìbus  (?)  , ó?*  boni*  Fi- 
rn (®)  &C.  per  ipfos  Domino*  Priores,  & Vexilìiferum  eletti* , 
& Domo  (9)  filiorum  Domini  Gerardini  de  Cerchi s , in  qua 
ipjì  jamdiu  Priores , Vexillifer  prò  Comuni  mor untar , ntin- 

T 3 tio- 

(*)  Vedi  nell' Vfiiio  delie  Riformagioni  An.  detto  1196.  4 (trit  118. 
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tiorum  (,0)  requijitione  , more  /olito  congregati s , ibidemque  co- 
vavi ipjis  fapientibns , <y  bouis  viris  cxpojttis  ,&  varratis  hiis, 
qua  Juper  fallo  , curju  , cr  occajione  Atonetae  argentcae  , quae 
titiper  in  Civitate  Fiorentine  prò  ipfo  Comuni  cucii  tur,  y J*- 
bncatnr , <y  fuper  aids  monetis  urgevteis  inhibendis , oy  non 
inhibendis,  ìy  etiam  fuper  curJu,oy  valore  Harem  aurei  bue 
ufque  tenendo  Juper  biis  diverja  , (y  quam  plurima  Capitudi - 
num  ("),  qy  fa  pie  titani  conjilia  , alia,  y falla  flint , y pof- 
moduin  per  offitium  praediclor.  Domi, .oravi  Priornm  , <y 

l 'exitliferi  fuper  hiis  Jdda  propojìtione  debito  modo , ac  etiam 
auditis  , <y  illedìs  conjuiis  Juper  praediefis  Jìc  propojitis , di- 
verfmode  per  quam  plures  Japientes  in  ipjo  adjlautes  conjilio 
exbibitis , <y  redditis  , Jy  demum  in  biis , ér  Juper  hiis  ex- 
quijita  voluntate  ipforum  fapie  ut  um  , Jy  inter  eos  factis  parti- 
ti (**)  ad  Pyjfdes , Jy  Ba/iottas , in  ipjìus  Confi  hi  r e j'or  matto- 
ne placuit  omnibus  Japientibus  jam  ditlis , fy  per  eos  provifum , 
Jy  firmatavi  Juit , quod  Florenus  argenteus  jam  diilae  ttovae 
monetae  , quae , ut  praedicitur  mine  cuditur  prò  Comuni  , car- 
fani babeat , fy  ab  omnibus  expendendo  , vel  folvendo , detur , 
y recipiatur  prò  duobus  folidis  Fior.  par.  y infra . 

Item  placuit  duobus  ex  ipjis  Japientibus  ponentibus  Ballottai 
in  PyJJhle  alba  , in  qua  Jcriptum  eft  Jìc , y per  eos  provifum , 
obtentum , y firmatum  /hit , quod  Cortonenfes  ('3) , y Vola- 
terranei  argentei  deveteutur , y iuhibeantur  omuino  , illi  ve- 
ro qui  bus  hoc  dijplacuit  fuerunt  Jblummodo  Jeptem  numero  com- 
putati . 

Item  placuit  xiv.  ex  ipjis  fapientibns  ponentibus  Ballottai  in 
Pyffide  alba  in  qua  fcriptum  ejl  Jìc  , Jy  per  eos  pr ovijum,  ob- 
tentum, y firmatum  Juit , quod  Turonenfes  ('4),  Jy  Carolini 
argentei  deveteutur  , y iuhibeantur  omnino  , illi  vero  qwbus 
hoc  dijplacuit  /nere  folummodo  quinqne  numero  computati . 

Item  placuit  xvi.  ex  ipjis  Jdpieutibus  ponentibus  ballottai  in 
Py/fide  alba  , iti  qua  fcriptum  eft  Jic , y per  eos  provifum  ob- 
tentum , y firmatum  flit , quod  devetum , Jy  inbibitio  diclo- 
rum  Cortonenfium , Vulterranorum  , Turronenjium , y Caro- 
linorum  fiat  hoc  modo  vide/icet , quod  die , quo  dieta  moneta 
Florenorum  argenteorum  eftrahetur , y curfum  babere  iuce- 
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perit , pnblice  preconizetur  C*r) , & b ammattir  per  terram  de - 
vetum , et  inbibitio  ditlarum  quatuor  monetarmi , & a diclo 
bando  (,fi)  in  ai  ite  a , nemo  cogatur , vel  teneatur  in  Jolutionibus 
fiendis  ipfas  monetar , vel  aliquam  earum  recipere , illi  vero  , 
quibus  hoc  difplacuit  fuere  tres  numero  computati.  &c. 

Item  placuit  xu.  ex  ipjis  Japieutibus  ponenti  bus  ballottai  in 
Pyjfide  alba  t in  qua  fcriptum  eft  Jìc,  & per  eos  provi fum , ob- 
tentum , (y  firmatum  fuit , qtiod  Juper  valore  , qy  curfu  Fio- 
rem  auri  ad  tlorcnos  -,  per  vos  nulla  certa  , & expreJJ'a , & 
determinata  quantitas  tìeterminetur , vel  praejentialiter  appo- 
natur , illi  vero  qià  voluerunt  Florenum  auri  in  emptiontbus , 
& venditionibus  de  cetero  fiendis  debere  curfttm  babere , & 
valere , qy  dari , & recipi  Jolummodo  prò  folidis  quadraginta 
Florenor.  parv.  fuerunt  Jeptem  numero  computati . 


Parte  d’ uno  Strumento  rogato  da  Ser  Lotto  Gianni  Ri- 
cevuti adì  xvu.  Maggio  , riportato  da  Filippo  Baldinucci 
nelle  Giunte  al  Vocabolario  dell’  Arte  del  Difegno 
alla  parola  Agrimenfore . pagina  185. 

Numero  II. 

MCCCXX  VII. 

ET  prò  predo  fuerunt  confejji  DD.  venditore s habuijfe  a D. 

Rainerio  emptore  d.  n.  de  d.  terreno  menf tirato,  ad  ra- 
tionem  Solidorum  quatuor,  Denariorum  trium  Florenor.  par- 
vor.  prò  quolibet  Bracino  quadro  (') , qf4  Librai  tre  cent as  tres , 
C7*  Solida  decem , & feptem,  & Dcnarios  Jex  Florenor.  parvor, 
in  quam  Jummam  intrarmit  Fioretti  auri  nonaginta  uno  Li- 
re tres.  Solidi  tres,  & Denarii  undecim  Florenor.  parvor. 
prò  quolibet , computato  Fioretto  Libris  tribus , Soltdis  Jex , & 
dai.  un.  Florr.  parv.  de  quibus  vocaverunt  dd.  venditores  fe 
bene  pagatosi).  qfic. 
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Numero  III. 

MCCCLXXV1II.  die  xxi.  Julii. 

(»)  TTem  quod  de  cetero  in  C'rvitate , Comitatus  (')  ,&  Dijlrit - 
A tu  Fiorentie , quilibet  Fìorenus  auri , retti  ponderi! , er 
conti  Fiorentini!  intelligatur  valere , èr  vaie  ut , ér  cambiari (*) 
pojjìt , ér  debeat  Librisi)  tribus,  & Sol.  Motto  Florenorttm 
ad  Quatrems  (sì  Fiorentino! , er  mini  ultra , er  per  aliquam 
perjouam  non  pojjìt , nec  aebeat  tlorenus  preaittus  cambiari 
ultra  dittam  quantiatem  de  moneta  (Juattrinorum  ullo  modo. 
Item  èrc- 


Numero  IV. 

MCCCLXXXXIII.  die  xxiv.  Aprilis . 

0>)  XTem,  che  e Fiorini  nuovi , che  al  prefitte  fono  nelle  bor- 
ii fe  (•)  del  Suggello , babbi  no  vantagio  , e vaglino , et  vale- 
re s' infeudino  meglo  ,che  e vecchi  del  Sugello , Fiorini  cinque 
per  centinaio , come  infitto  a qui  Jòno  valuti . 


Numero  V 

M C C C C 1 1.  die  xxx.  Maii . 

IN  formati  Magnifici  Domini  Priores  Artium  ('),  ér  Vexillifer 
JuJlittae  P opali  er  Comuni s Florentiae  ad  ntilttatem  Reipu- 
blicae  cedere  ere.  habito  ere. 

Provider unt , ér  ordinaverunt  > ér  deliberaverunt  Die  xxvi. 
Menjìs  Mail  mccccii.  quod  Domini  Priores  Artium , ér  Vexil- 
lijer  Iufiitiae  Populi , er  Comuni!  Florentiae . Una  cum  Offi- 
cio 


fa)  Nelle  Riformazioni  a C.  f. 
(b)  Ibidem  • C.  38. 
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do  Ghonfaloneriorum  d)  Societatum , e ’T  xn.  honorum  Virorum 
(3)  didi  Comunis,^  fex  Conjìliariorum  mercantiae ,&  tiniver- 
fitatis  mercatorum  Civitatis  Fiorentine , Dominis  Zecche  (+) 
ditte  Civitatis , ér  feti  dtiabus  pardbus  eorum , alia  edam  ab- 
fente , igr  inreqiùjìta , mortila , vel  remata , aut  contraddente  , 
vel  quomodolibet  impedita  infra  tempas  unitis  anni  initiandi  » 
die  qua  prefetti  provijio  aprobata  fuerit,  vel  in  Conjilio  ditti 
Comunis  potjit <$•  quodefcumque  voluerint  provider  e , de- 

liberare , e?*  ordinare  ; de  /adendo  cudi  Florenos  auri  novos  ai 
conium  Flore,  dnum  ; de  f adendo  cadi  monetata  ar gente  am , vi- 
delicet  Grojfos , de  poti  dere  dittorum  Florenorum , <&•  mone- 
te non  mutando  tamen  ligam  auri  & argenti,^  de  & Jitper 
probi  bendo  diftrationem  qtiorumcttmque  Florenorum,  & monete 
GroJ/orum.  Si  & prout , cum  quibus  penis , & preluditi!  s ,* 
prout  de  quibus  voluerint , <jr  de  prohibendo  cxtraélionem  in 
totum , esr  impartem  de  Florenis  quibujcumque , & de  moneta 
edam  argentea  extra  Civitatem  Comitatum , & Dijlrittum  Fio- 
rentine ,<&  de  & fupermittendo  in  Sigillo  de  Florenis  quibuf- 
cumqtie  , tir  edam  preditta  in  totum , gp  impartem  ( & prout 

voluerint  quibus  voluerunt  committere , & per ; & Juper 

preditds  , & circa  preditta  , & quolibet  predittorum  , & prò 
dependentibus , connexis , cp*  prò  exccutione  , cy  defechi , 
<£r  obfervantia  predittorum  omnium  eorum , cj*  prò  dependen- 
tibus &•  connexis  providere , & ordinare , provìjioncs  c3* 
oràinamenta  edam  penalia  facere,de  quibus  & prout , & Jicut , 
& quodens,  (jr  fernet,  & pi  urie  s voluerunt,  cs*  Jeu  deìibera- 
verunt  infra  dittimi  tempus , e a revocare,  corrigere,  mu- 
tare , & de  novo  facete  femel , pluvie s , & qmtiens  volue- 

runt  fttpr aditto  tempore  durante , cJF  quod  oràinamenta , <& 
provijiones , deliberationes , que,  c?  quas  fecerint , valeant , 

Cj*  te  uè  aut , & poffmt  & debeant  ob fervane  executioni  man- 
dati . &c. 

Die  preditta  Menfts  Maii  Indit.  x- 
Raynaldus  Filippi  &c. 


Ntt- 
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M C C C C 1 1.  Die  x.  Junii . 

PRaefati  Domini  &c Provider unt , & ordinaverunt , 

deliberavernnt  -omnia , & Jingnla  infra  <&c. . . vide/icet . 
Imprimìs  quod  deinceps  per  Comune  Fiorame , & feu  in 
Zecca  Comtivis  eiufdem  fiant  , cudantur  , •fr  feu  conientur 
de  novo  Florali  auri  ad  confuetam  ligam  caratorum  xxmi.  auri 
prò  quolibet  Fioraio  prout , ér  fi  cut  funi  ad  prefens  Floreni  auri 
Comuni s Fiorame  Sigilli  veteris . Qui  Floreni  auri  f attendi  dit- 
ti ponderi s per  Magiftrum  Saggi  (')  ditti  Comunis  , fuofque 
miniftros  pojjint , & debeant  Jigillari  imburjts  eo  modo  , 
forma , cf  prout , & Jtc ut  Jigtll ab  untar  Floreni  Sigilli  veteris  .afre. 

Et  Floreni  novi  ditti  Conti  Comunis  Fiorame  impofterum  fat- 
ti , qui  ad  prefens  curfum  babent  in  Civitate  Fiorame  per  pre- 
dittos  modo  confuto  pojjint > & debeant  Jigillari. 

Et  quod  deinceps  Floreni  alt  eri  us  lige  , feu  minoris  ponderis , 
vel  maioris  quam  fupra  fit  exprexum  , vidclicet  duorum  Dena- 
riorum  , <#-  xx.  granar  tun  auri  prò  quolibet  Fioretto  cudi , feu 
comari  non  pofftnt , aut  debeant  quoquo  modo  prò  Comuni  F/o- 
rentie , aut  in  Zecba  Comunis  eiusdem  . 

Item  quod  Floreni  novi  ditti  conii  Comunis  Fiorame  olim 
fatti,  qui  valent  Florenos  cv.  veteris  Sigilli  prò  centenario 
quolibet , qui  nunc  flint  imburfis  figillatis  ffeu  infiturum  Jigil - 
labunttir  per  Magiftrum  Saggii  Jupradittnm , valeant  deinceps 
Florenos  evi.  Solidos  v.  auri  prò  quolibet  ccmtenario  ipforum 
Florenorum  novorunt , & ad  rationem  ccmtinarii  » cr  prò  tali 
valore  videi.  &c. 


Nel 
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Nel  Libro  il.  degli  Statuti  Fiorentini  approvati  li  xiu. 
LNovembrc  di  detto  anno  » elìdente  nell’  Archivio 
Pubblico  delle  Rifónùagioni  a c.  192. 

Numero  VII. 

MCCCCXV. 

De  fiolutionibus  fiendis  Cumerae  ,in  qua  moneta , <&•  quomodo. 

Qualunque  Comune , Popolo , Univerfità , 0 fingolar  perfona 
di  qualunque  condizione  fi  fia  , avejfie  a dare  al  Comune 
di  Firenze  per  e fiimo  , condennazione , gabella  di  mercanzie,  0 
compre  , che  facefie  d’ alcun  bene  di  detto  Comune  a Fiorini , 0 
a moneta,  0 per  Sale,  0 per  Salina  , 0 preftanze  , 0 re  fidai  , 
come  per  qualunque  altra  Gabella , 0 cofa  fujfe , doveffi  dare , 
0 fia  ujato  di  dare  al  Comune  di  Firenze  moneta,  fia  tenuto , 
e debba  dare  fol amente  Fiorini  di  Suggello  ('),  e non  altra  mo- 
neta , infino  dove  ti  Fiorino  eutrofie , 0 montajje  , contando  il 
detto  Fiorino  di  Suggello  Soldi  lxxiu.  Denari  iv.  piccioli  /’  uno , 
e non  piu  nè  meno , Jalvo  uno  fi  aio  di  Sale  , 0 Salina  , e che  i 
Camarlinghi  a ciò  deputati  fia, io  tenuti , e debbano  fiotto  /’  in- 
fraficritta  pena,  ricevere  i detti  Fiorini  di  Suggello  infino  dove 
entra  , 0 monta  il  Fiorino  , e altra  moneta  non  po'fino  riceve- 
re , che  i Fiorini  di  Suggello , per  Soldi  lxx  ii.  e Denari  iv. 
/’  uno  , e non  più  ne  meno  Jotto  pena  di  chi  gli  pagafi'e  , 0 di  chi 
gli  piglialje  di  lire  xxv.  per  ciaficnna  volta,  dichiarando  per 
qnefio,  che  Scudi,  0 altra  moneta  di  Suggello  non  pofifino  i detti 
Camarlinghi , 0 Cafijieri  prendere  fiotto  la  detta  pena  .finivo  che 
alle  porte  dell * Entrate  di  Firenze,  0 vero  Pafieggieri  del  Con- 
tado, 0 Diftretto  di  Firenze , filano  tenuti , e debbano  ricevere  i 
Fiorini,  0 moneta  per  quella  forma  0 modo,  che  al  prefica  te 
fanno , ed  è tifato , e cosi  delle  Caffè  delle  dette  Porte , e di 
detti  Pajfieggieri , e Camarlinghi  poffino  ricevere , non  ofiante 
quello  che  di  fiopra  è detto  . 


Nu- 
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Numero  Vili. 


MCCCCXXII. 

W A D recordationem  pr udenti ititi  Virorum  Confiulum  murisi* ) 
£\  Comunis  Fiorentine,  quod  Fioretti  de  novo  eudendi  de- 
li e ant  fieri,  & cadi  ad  ligam  confuetam , Jed  ad  maius  pon- 
dus,  vide  lice t quod  cuilibet  Fioretto  addatur  tantum  auri,  quan- 
ta eft  valuta  uttius  dettarti  ad  aurum , ita  quod  lxxxxvi.  F lo- 
ve ni  s in  totum  addantur  } uttius  Fioretti . 

Ite  in,  quod  in  quibujcumqtie  folut  ioni  bus  deinceps  faciendis 
c.  fioretti  talis  novi  fimi  ponderis  debeant  eomputari  prò  Flore - 
ttis  evi.  cum  Sigilli  veteris  (‘)  Comuni s Fiorentine . 

Itcm , quod  Fioretti  novi  ufque  mine  fiacli , & quod  ad  pott- 
dus  Fioretti  novi , videlicet  confine tum  ujqtie  iti  prejetts  fine  ad- 
dinone j lxxxxvi  prò  ut  fittpra,  debeant  imburfiari  (?),  fa*  fi- 
gtllari  Jub  Sigillo  Saggii  (+)  Comunis  Fiorentine , & quod  Flore- 
ni  c.  auri  novi  imburjati , & figillati  ad  pottdus  baclettus  cott- 
fiuetum , debeant  in  quacumque  fiottinone  fienda  eomputari  prò 
Florenis  evi.  cum  dtiobus  tertiis  alterius  Fioretti  Sigilli  veteris 
Comums  Fiorentine,  qtiamvis  ufque  in  prejèns  eomputari  con- 
fiueverint  prò  evi.  Florenis , & ■{  alterius  Fioretti  Sigilli  veteris 
Comunis  Florentiae  , ita  quod  Fioretti  ponderis  novijjitm  Jttit  pa- 
res  itt  valuta  cum  Florenis  novis  imburfiatis , & Jigi/latis,  to- 
rnea prò  ut  fiupra  ficriptum  e fi . 

Item  quod  Domini  monctae  Cotttunis  Florentiae  tene  ant  tir, 
& debeant  tali  ter  provider  e , <£•  ordinare,  quod  Fioretti  de 
novo  eudendi , fini  ponderis  fiupra  in  primo  Capitalo  de  novo 
ordinati,  efi  quod  ad  aliud  pottdus  cudi , ve l fieri  neqiteant  quo 
modo,  sion  obftantibus  &C. 


Ntt- 


( .)  Nelle  Riformigioni  fotto  li  dì  n.  Maggio  a c.  17. 
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Numero  IX. 

MCCCCXXXII. 

W Jtem , infrafcripti  Fioretti  auri  deinceps  valeant , <£■  accep- 

i tentur  per  quemftbet  ,fecuttdnm  infrafcripta  praetia, 
valòrem , vi  de  lice t. 

Fiorini  d’ oro  Larghi  0)  del  conio  del  Com.  di  Firenze, e Du- 
cati Veneziani  a pefo  Pifano  vaglino  a ragione  di  Fiorini  vtu. 
e Soldi  xv.  a oro  per  c.  meglio , che  viene  T uno  Soldi  I.  De- 
nari ix.  meglio  , che  Fioriti  corrente  di  Suggello  vecchio  . 

Fiorini  di  Camera  (») , a pefo  Senejè  vagliano  meglio  a ra- 
gione di  Fiorini  vi.  Soldi  v.  a oro  per  c.  che  viene  uno , Soldi  I. 
Den.  ni.  a oro  meglio  che  il  Fiorino  corrente  di  Suggello  vec- 
chio . 

Gli  altri  Fiorini  nuovi,  e di  Camera  , che  fono  il  Suggello 
prefente  fi  refiino  , e fpetidino  nella  forma  e modo  fi  fono  al 
preferite . 

Item , quod  omnia , & fingala  difpofita , & ordinata  per 
prefentem  Provifionem  durent  dumtaxat  durante  bello  pref  èn- 
ti (?) , & duobus  menfibus  pofiea , & non  ultra  &c. 


Numero  X 

MCCCCXXXIX. 

IM proroifione  Dotium  puellarum,  & juvenum  edita  fub  die 
xxxl  Menfis  Ottohris  mccgcxxxix.  in  Confino  Comunis . incefi 
tnfrajcriptum  Lapitulum . 

Quod  cuilìbet  undecumque  exifienti , liceat  vigore  prefentis 
provifionis  infra  otto  tnenfes  proxime  futuros  a die , qua  firm- 
iti conclufio  prefentis  prorSiJionis  obtenta  fuerit  in  Confi/io  Co- 
tnunis  fub  nomine  , & prò  Dote  cuiufcumque  puelle  non  nupte 

ba- 


(»)  Rifornì  jg:ooi  Lib.  di  Prov viiioni  a c.  8f. 
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babilis  tamen  ad  aqutrendum  de  creditis  montium  ditti  Comutiis , 
dare  tjy  tr  Adere  Ojficialibus  (') , Jy  Camerariis  monùs , feu  prò 
eis  qxercenti  prò  Comuni  Florentie  recipienti  illam  quantita- 
tem,  quam  dare,  Jy  tr  adere  volet.  Quam  OJJìciales  preditti , 
Jy  exercens  prò  eis  recipere  teneantur  fub  dijcriptione  tamen  , 
cy  declaratione  alicuius ......  InfraJ'criptionem  temtorum , vi- 

delicet  Atmorutn  xv.  a ut  xi.  ve/  vu.  Annorum , Jy  Menjium  vl 
a ut  Annorum  v.  poft  traditionem  proxhne  futurorum  , (y  fub 
hac  con  ditto  ne  Jy  patio  etiam  fine  alia  e xpr exione  (*) , ve l de- 
claratione in  tellina  tur  effe  , Jy  fit  tradita  <Jy  recepta  vide  Ite  et-, 
qttod  fi  fuerit  tradita  prò  Annis  xv.  elapfis  dittis  xv.  annis  » 
OJJìciales , Jy  Camerarii  montis , vel  prò  eis  exercentes  tenean- 
tur, Jy  fine  ali  qua  apodijjd  (?) , licentia  ftant'u  mento  M , fub- 
fcriptione , vel  atiio , Jy  jine  alia  folennitate , vel  fubftantiali- 
tate  procuranda  de  quacumque  pecunia  ,Jeu  Camerar.  atus  , de- 
putata vel  deputando  tam  prò  folutione  interejfe  cuiujcumque 
montis,  quam  prò  diminutione  creditorum  montis  ditti  Comunis 
dare  , cy  numerare  ex  liberalìtate  Comunis  prò  Dote  talis 
puelle  , marito  ipfius , feu  cui  vir  voluerit  prò  Dote  ipjtus 
puelle , Jy  Jòlutionem  facere  dumtaxat  poftquam  vir  conju- 
maverit  matrimonium , Jy  non  ante , videlicet  prò  Florenis  Jep- 
tuaginta  a uri , ut  fupra  datis  prò  annis  xv.  Florenos  quingen- 
tos  auri,  Jy  non  pi  tire s , etiam  fi  ultra  dittos  xv.  annos  J'olu- 
tio  dotis  pr e ditte  per  ditios  OJJìciales , a ut  exercentem , prò  eis 
quacumque  ocbaxione  (s)  differretur . Et  fi  traditio  f atta  prò  an- 
nis xi.  OJJìciales  preditti,  Jy  prò  eis  exercens  ut  fupra  tenea- 
tur  eodem  modo , Jy  forma  , Jy  de  eadem  pecunia  dare , Jy 
numerare  prò  Dote  ditte  puelle  marito  ipfius , feu  cui  idem  vir 
voluerit  poft  confumationem  matrimonii  elapfis  dittis  xi.  annis, 
prò  Florenis  fettuagìnta  auri,  ut  fupra  traditis,  Florenos  tre- 
cento s fexaginta  quinque , Jy  non  plures,  Jy  fi  traditio  fatta 
fuerit  per  annos  Jeptem , Jy  menfibus  fex , teneantur  ditti  Of- 
ficiales,  Jy  prò  eis  exercens  ut  fupra  eodem  modo,  Jy  forma, 
Jy  de  eadem  pecunia  dare  Jy  folvere  prò  dote  talis  puel- 
le elapfis  dittis  annis  feptem , Jy  menfibus  Jex , Jy  poft  con- 
fumationem matrimonii  Florenos  ducentos  quinquaginta  auri , 
Jy  non  plures , ut  fupra,  <y  fie  trauitio  fatta  fuerit  prò  an- 
nis . 
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ftis  quinque , teneantur  ditti  Officiale s , <>  prò  eis  exercens , 
ut  Jupra  eodem  modo , & forma,  qr  de  eodem  pecunia  dare  , 
ut  Jupra  prò  dote  talis  puelle  elapjis  dittis  quinque  anuis  Flo- 
re nos  centnm  quadraginta  auri , & non  plures , ut  Jupra , & 
quod  e a qtte  futa  difpojita  de  fitmma  Florenorum  feptuaginta 
mtelligantur  effe , dr  fiat  provila  de  quacamque  alia  quanttta- 
te  maiori  feti  minori  data  infra  t empus  Juprafcriptum , fed 
prò  rat  ha  (0 , <&•  fecundum  regulam,  ffr  effettum  ipfius  quan- 

titatis  Florenorum  feptuaginta , ita  quod & fimilitudine 

ditte  fumme , qi.alis  alia  quantitas , quod  tradita  erit  infra  dit- 
tum  temptis  intelligattir  effe  data  <^rc. 


Numero  XI. 

MCCCCXLII.  Die  xxmi.  Decembris . 

W TyUblice  aulitati , & privatorum  comoditati  cotifulere  cu - 
X pientes  Magnifici  ('),  & potente s Domini . 

Providerunt , or  dinar erunt , 0“  deliberaverunt . 

Quod  fiat  iiovnm  Sigillimi  (*)  in  Civìtate  Florentie  de  Flore - 
tiis  novis  Largis  (J)  de  Florentia  ad  pondus  Florenorum  Lar- 
gar um , & de  Ducatis  Venetis  ad  pondus  Ducatorum  Venetorum , 
quod  tujufmodi  Florali,  & Ducati  valeaut  mclius  ad  ra- 
tiotiem  Florenorum  decem  prò  centenario  , quam  Fiorati  cur- 
rentes  de  Sigillo  veteri  Comuuis  Fiorentine , & Jic  recipi , tir 
computar i po flint,  & debeant  per  qtiemcumque , tiec  rectifari 
pofjint  prò  ditta  valuta  a quoquam . 

Item , fiat  aliud  Sigtllum  in  Civìtate  Fiorentine  de  Florenis 
Srriftis  4)  de  Florentia , qui  ad  prefetti  flint  melius  Florenis 
fex , & dnobtis  tertiis  prò  centenario  , & de  Florenis  de 
Camera  (f)  » ad  pondus  florenorum  de  Camera  , tir  quod 
bujufmodi  Fioretti  de  Florentia , & de  Camera  valeant  melius 
Florenis  (eptem  prò  centinario , quam  Fioretti  de  Florentia  de 
Sigillo  veteri  currentihus  ,&  ftc  recipi computavi  pofjint , tfp* 


(a)  Ndb  Riformagioni  » e.  a 66. 
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debeant  per  quemcumque , nec  recufari  pofjint  prò  ditta  valu- 
ta (6).  a quocumque  a li  qua  radume,  vel  caufa. 

Itevi , quod  in  Sigillo  quofi  appellatur  Fiorini  Leggieri  (7)  di 
Camera , qui  ad  praefens  funt  meliits  ad  rationem  Floreuorum 
quinque  prò  ceutinario , deinceps  non  pofjint  de  novo  mitti  a- 
liquis  Florenus  ditte  qualitatis  Jub  penis  , & preiudiciis  in  or- 
dm  a mentis  contentis . 

Item , quod  /ex  cunei  mercantie  (*)  teneantnr  &c. 


Numero  XII. 

MCCCCXLII L 

IMproviJione  re  forme  (*)  Montis , impofitione  oneris  edita 
Jub  die  xi.  menfis  Februarii  mccccxliii.  jujferunt  infra, 
videlicet . 

Il  CbaJJiere  (0  del  Monte  fatto  che  ara  la  ritenzione  di 
Soldi  due , e danari  fei  piccioli  per  Fiorino  debba  dare  il  rcjlo 
in  Fiorini  di  Suggello , 0 la  valuta  della  valuta  di  Camera , 
tl  danaio  rotto  rimanga  al  Comune  fotto  pena  di  Fiorini  c. 
per  ogni  volta , et  Jìane  fottopojìo  a Conjervadori  della  Leggeri), 
et  per  ogni  tempo  fe  ne  pojja  cognofcere  , et  cajcbuno  ne  pojfa 
acufare,et  notificare  palefemente , et  J'ecretatnenie , et  ab - 
bia  il  quarto  della  condannagione  . 

Mettafi  al  Monte  del  mccccxliii.  tutto  quello , ebe  fecondo 
le  pofitioni  delle  gravezze  (+)  Jyc. 

Iutendafi  per  la  autorità  della  prefente  provifione  ejjere  fat- 
ta , e Jia  la  riforma  del  Monte  per  anni  iv.  a venire , comin- 
ciati addì  primo  di  Gennaio  mccccxliii.  con  tutti  quegli  ajfe- 
gnamenti,  et  confermatioai  d’ afegnamentì,  capitali,  et  a.tre 
parti , come  fu  fatta  la  riforma  pajfiita  del  mccccxxxix.  et 
fecondo  (imiti  effetti  , de  (imilibus  ad  fimi  li  a ,Jingula  fingulis  con- 
grue rej'erendo , fulvo  quanto  di  fiopra  particolarmente  Jt  fujji 
provveduto,  et  ordinato,  et  ebosì  fi  debba  obfervare. 


Nttm. 
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Numero  XIII. 

MCCCCXLIII.  Die  Xix.  Mcnfis  Februarii. 

PEr  Confida  opportuna  (')  Civitatis  Elorenùe , fuit  inter  ce- 
lerà (*)  provijum , ut  infra  videlicet , &c. 

Tertiò  provifionem  iniuntiam,  que  talis  efi  videlicet . 

Puel/is  innuptis , ptteris  , iuvenibufque  mafcbulis  non  uxora- 
tis  prò  matrimonio  , c?*  nuptiis  contraendis  , confumandifque  , 
favere  , ordinarie  intendentes  Magnifici , cr  Potentes  Domini . 
&c.  deliberaverunt  ere. 

Quod  cuilibct  undecumque  exiftenti  liceat  vigbore  prefentis 
provifionis  infra  tres  annos  proxime  futuros  a die  finalis  con- 
tlufionis  contentorum  in  preferiti  provifione , fub  nomine , et 
prò  Dote  cuiujcumque  puelle  non  nupte  babilis  tamen  ad  a- 
quirendum  de  cr editi s Monti um  ditti  Comunis,  dare,  ér  tra- 
dere  Ojfiùalibus,  dr  Camerario  Montis  (3) , ér  feti  prò  eis  e- 
teer centi  prò  Comuni  Elorenùe  recipere  illam  quantitatem , quam 
dare , cr  tradere  volet  dando , ér  permutando  in  Ojfitiales  pre- 
dittos , et  feu  in  Comuni  Elorenùe  prò  quanùtate  preditta , 
quam  dare  voluerit  folum,  et  dumtaxat  credit  a,  et  de  creditis 
cuiujcumque  Montis  ditti  Comunis  prò  valuta  tunc  temporis  ta- 
lis dationis  , et  traditionis  currente , intelligendo , quod  prò  bu- 
iujmodi  datione  dentar  dumtaxat  eredita,  et  de  creditis  Mon- 
tes  Comunis  (4),  a ut  Moi.tis  quinque  integrorum  (s),aut  Mon- 
tis PreJlanzonumO) , quam  quantitatem  ut  fupra  di  citar  dan- 
dam , et  tradendam , ditti  Ojfitiales  Montis  , et  prò  eis  exer- 
tens  recipere,  et  acceptare  tene ant tir  , et  debeant , fub  di  fin- 
itone tamen , et  declaratione  alicuius  quorundam  infra] cripto- 
rum temporum , videlicet  Annorum  xv.  aut  Annorum  xl  ve!  vii. 
Annorum , cr  Menfium  vi.  aut  Annorum  v.  proxime  J'utu- 
rorum  pojl  traditionem , ér  fub  bac  condizione , cr  patio  caia 
quo  tamen  fine  alia  expre/jìone , vel  declaratione  inteUigatur 
ejfe , et  fit  tradita,  et  recepta  , quod  fi  fucrit  tradita  prò 
Annis  xv.  elapjis  dittis  xv.  Aunis  Ojfitiales  , et  Camerari j 
Montis, vel  prò  eis  exercens  tene  ant  ur  ctiarn  fine  alia  apodif- 

V fa. 
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fa  , licentia , ftanùamento , fubfcrtpùone , vel  acìio , et  fine  alia 
fubftantialitate  fervanda  de  quacunque  pecunia  fui  Cameraria- 
tus  (7)  deputata , vel  deputauda , tam  prò  Jolutione  intcrejfe  cu- 
i tifi  um  que  Montis,  quatti  prò  diminuì  ione  cr editor  um  Montis 
ditti  Comunis  dare , et  numerare  ex  liber alitate  Comunis  prò  dote 
tali s pttellc  marito  tpfius  , et  feti  cui  vir  voluerit  prò  dote  iplius 
fucile , et  folutionem  f licere  dumtaxat  poflquam  vir  confumave- 
rit  matrimoni  um  , et  non  ante  vi  de  lice t prò  Flore  nis  fep  funghi- 
ta attri  ut  Jupra  datis  prò  Annis  xv.  Florenos  quingentos  auri  » 
et  non  plttrcs  e ti  avi  fi  ultra  dittos  xv.  Annos  Jolutio  dotis  pre- 
ditte per  dittos  Ojfitiales , aut  exercentes  prò  eis  quacumque 
oc  a x ione  differetur,  et  fi  traditio  fatta  fueris  prò  Anni t xl 
Ojfitiales  preditti,  et  prò  eis  exercens , ut  Jupra,  teneantnr 
eodent  modo , et  firma , et  de  eadem  pecunia  dare  , et  nume- 
rare prò  dote  ditte  puelle  marito  tpfius , Jeit  cui  vir  voluerit 
poft  confu thationem  matrimoniit  et  elapfis  ditti s xi.  Annis  prò 
Florenis  lxx.  Auri,  ut  Jupra  traditis , Florenos  ccclxxv.  et 
non  plures  , et  fi  traditio  J'atta  f'uerit  prò  Annis  vu.  et  Menfibus 
vi.  teneantur  ditti  Ojfitiales,  et  prò  eis  exeriens , ut  fupra,co- 
dem  modo , et  forma  , et  de  eadem  pecunia , dare , etfolvere , 
prò  dote  talìs  puelle  elapfis  dittis  Annis  vu.  et  Menfbus  vi.  et 
poft  confumatìonem  matrimonii  Florenos  ccl.  auri , et  non  plu- 
res, ut  Jiipr  a:  et  fi  traditio  fatta  fuerit  prò  Annis  v.  tenean- 
tur ditti  Ofitiales , et  prò  eis  exercens  , ut  Jupra , eodem  mo- 
do , et  forma  , et  de  eadem  pecunia  dare , et  Jolvere  prò  dote 
talis  puelle , elapfis  dittis  v.  Annis  F.orenos  cxl.  auri , et  noti 
plures,  ut  fupra,  co  quia  e a que  funi  difpoftta  de  Jttmma  Flo- 
renorum  lxx.  iute  diga  ut  tir , et  Ji ut  difpoftta , provifa  , et  ordi- 
nata de  quacumque  alia  quantìtate  maiorì , feti  minori  data 
infra  tempus  prefcrìptum , videlicet  prò  rata  , et  Jecundum 
reghulam,  et  ejfettum  ipjius  quantitatis  Florenorum  lxx.  ita 
quod  ad  ìnftar , et  fimi/itudinem  ditte  fumine  quelibet  alia 
quantìtas  que  tradita  erit  infra  tempus  dittum,  intellìgatur 
ejfe,  et  Jit  data  afre. 


Nmu. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  ILLVSTRATO.  307 
Numero  XlK 

A1CCCC  X LVIII. 

W /^\Uod  Carnet arìtis  preftantiarum  (0,  tam  de  preferii , 
vx  quam  quicnmque  fnturus , t enea  tur , et  debeat  prò  qni- 
bujcumque  Jolutionibus , qua  ad  eum  fieri  pofi  diem,  qua  pre- 
fetti provifio  fuerit  obtenta  in  Confilio  Comunis  prò  difplicen- 
tibus  (*)  ultimo  impofitam  , vel  prò  aids  quibufcumque  oneribus  , 
tam  impofitis  » quam  imponendis , tam  J'ecundum  preteritas  di- 
fir  'tbutiones  onerum  omnium  , vel  prefentem  difiributionem  1 
quam  imponendis  fecundum  quamcumque  difiributionem  onerum 
omnium  prediche  um  de  celerò  ordinandam , ordinariam , vel 
extraordinariam  quibufcumque  nominibus  ipfa  onera , vel  di- 
fiributiones  ccnfeantur , et  prò  quolibet  dillortim  onerum  reci - 
pere  a folventibus , vel  folvere  volentibus  ad  rationem  Libra- 
rum  iv.  Solidorum  v.  in  Grojfis  de  argento, prò  quolibet  Flore- 
no  folvendo , et  non  ad  maiorem  rationem  quoquo  modo  , et  feti 
in  Fiorenti  de  Sigillo , prout  volet  debitor  fub  pena  Floreno- 
rum  c.  a uri  cuilibet  diclorum  Carnet  ariorum  'predilla  inobfer - 
vantium,  vel  contrafacientium  auferenda  prò  qualibet  partita  (3) , 
ad  maiorem  rationem , vel  aliter  ut  fupra  etiam  fi  mitteretur  in 
diem  re  tentami*) , ut  vulgo  dici  tur  , in  dì  foftenuto , et  quali- 
bet vice , prò  qua  pena  fit  fuppofitiis , tam  Officialibus  Monti s, 
quam  Cotìfervatoribus  Legum , et  ciùlibet  diclorum  Officiorum , 
que  pena  applicati  debeat  Comuni  Florentie  , et  ad  diclam  ra- 
tionem , et  prò  ut  recipitur  fiant  remiljtones  quantitatum , 
quas  prò  diclis  oneribus  recepijfet , ad  qtios  pertineret , et  per 
eos  fimiliter  recipiantur  , et  acceptentur  , et  acceptari  , et 
computati  debeant  in  eodem  modo  , ut  fupra , et  fub  eadem 
pena,  orniti  oppofitione  remota  non  obft antibus . &c . 


(a)  Alle  Riformagioni  a c.  lo.  e fecondo  foglio. 
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Numero  XI7'. 

MCCCCLXIV.  Die  xxx.  Maij. 

Magnìfici,  et  Ex  e elfi  Domini (0 , Domini  Priore s Dberta - 
tis  (*),  et  Vexillifer  fufiitis  E optili  Fiorentini,  una  cum 
eorum  Colle  gì} s.  &c. 

Spettabile s P optili  (3),  et  dignifftmi  huomini  Signori  di  Zecba 
del  Comune  di  Firenze , injieme  ragbunati . &c. 

Confiderai  quanto  fia  degna  cofa,  et  utile  per  la  Repubblica 
Fiorentina , et  Imperio  di  quella  provedere , et  ordinare , che  e 
pagamenti  importatiti  fi  faccino  d’  oro , il  ebe  &c.  et  maxime  ìpc. 
et  cognofciutofi  per  la  lunga  exper lentìa  bavuta  cfic.  per  li  mo- 
derni &c. 

Che  per  P advenire  cominciando  a dì  primo  d' Ottobre  pro- 
ximo  del  prefente  anno  e paghamenti  che  fi  faranno , 0 vero  e 
quali  occorreranno  doverfi  fare  per  qualunche  di  qualunche grado , 
fiato , qualità  , 0 conditine  fi fia , per  cagione  di  Dote  , Monte , P of- 
fefiorii,  Lettere  di  cambio,  0 Depofiti , fi  faccino,  et  fare  fi 
poffino,  et  debbino  d‘  oro . Cioè  in  Fiorini  Larghi  di  Firenze , 
di  giufto  pefo,  tneglo  niente  di  meno  a ragione  di  Fiorini  xx 
per  cento,  e non  più  ne  meno , ne  altrimenti  che  per  le  pre- 
feriti è proveduto , ordinato  , et  difpofio , et  così  fi  debbiano 
per  qualunche  a chi  appartenevi  ricevere , aceptare , et  in  mo- 
do alchuno  ree  tifar  e per  via  retta , ne  indiretta.  Siche  P effet- 
to fia  come  è detto , che  e ’ pagamenti  narrati , et  contenti  di 
fiopra , cioè  per  Dote , Monte , Poffeffioni , Lettere  di  cam- 
bio , 0 Dipofiti  in  Fiorini  Larghi  di  oro  di  Firenze , meglo  co- 
me di  fiopra . 

Et  che  il  Fiorino  di  Sugello , dove  al  prefente  ha  il  fuo  cor- 
fo , et  vale  a Groffi , a ragione  di  lire  tv.  Soldi  vi.  Denari 
vm.  P uno  ; il  pregio  di  quello , cominciando  detto  di  primo  di 
Ottobre  proximo , P intenda  e fiere , et  fia  rimoffo  in  tutto , et 
tolto  via . 

Et  fia  el  pregio  di  quello  a Groffi  , cominciando  come  di  [0- 
pra  è detto , quello  et  quanto  fia  la  comune  valuta  de  Groffi , 
dì  per  dì,  et  non  altrimenti. 

Et. 
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Et  niente  di  meno  per  quejìo  noti  t intenda  alterato , dimi- 
nuito , ne  ac cref cinto  el  pregio  del  Grojfone  U) , cioè  che  a mi- 
nuto fi  /pende  , et  vagla  a ragione  di  /oidi  vl  Denari  vi  il 
l'uno,  come  al  prefente  il  Jtio  comune  corfo,  et  che  quanto 
per  le  pre/enti  è prove  dato , et  ordinato , fi  debbi  per  qua- 
luncbe  come  detto  è , objervare , et  adempiere  fiotto  pena  di 
Fiorini  cc.  Larghi  per  ogni  volta  fi  contra/aceffi , et  per  qu il- 
lune he , et  perpetuo  fie  ne  pojfia  cognoficere , la  quale  pena  ó'v. 


Numero  XVI. 

MCCCCLX1V.  Die  xil  Decembris . 

TV/T Agnifici , et  Potentes  Domini,  D.  Priores  Libertatis , & 
J.  V I.  Vexillifier  Iuftitie  Populi  Fiorentini , una  cum  eorum  Ho- 
norabilibus  Collegiis  0)  in  /ufficienti  numero  congregati  in  Pala- 
tio  (*)  ditti  P optili , in  loco  eorum  /olite  refidentie . Vi/a,  et  au- 
dita , et  intellefta  infra/cripta  deliberatione  cor  am  eis  Iella  ère. 

Spetfabiles  Viri  (?)  Domini  Zeche , una  cum  Con/ulibus  artis 
Calt/male  (*),  et  artis  del  Cambio  (d  ère.  Providerunt , ordina- 
verunt , et  deliberaverunt  prout  infra  , fiub  in/ra/critto  Vulgba- 
ri  fermone  patet  exprexio  videlicet . ère. 

Che  tutu  , et  qualunche  pagamenti  che  fi  poffimo , et  debbono 
fare  de  Fiorini  Larghi  a ragione  di  Fiorini  xx.  per  cento  me- 
glio per  r advenire  fi  poffino , et  così  fia  lecito  a qualunche  po- 
terli /are,  e far  fare  di  Groffi , a ragione  di  Idre  v.  Soldi  vi. 
per  qualunche  Fiorino  Largho. 

Et  fimilmente  e pagbamenti  fi  doveffino  fare  a Fiorino  di  Sugello 
in  Groffi , fi  poffino , et  debbino  fare  per  l' advenire  a ragione 
di  Lire  iv.  Soldi  vili.  Denari  iv.  per  ogni  Fiorino  di  Suggello  a 
Groffi,  che  ne  viene  per  qualunche  Fiorino  di  Suggello , Grofi- 
foni  xin.  et  uno  quarto , i quali  pagbamenti  così  di  /opra  pro- 
veduti , ed  ordinati  dover ft  e poter/  fare  per  ciaf cuno , per  l* 
advenire  ricufarc  non  fi  poffino  per  via  retta,  ne  indiretta 
per  alchuno  di  qualunche  grado , 0 qualità  fi  fia  fiotto  le  mede- 
fime  pene , et  preiuditii  di  qualità  che  fi  contengono  nell  ordì - 

V 3 ne. 


Digitized  by  Google 


3ie  IL  FIORINO  D' ORO 

ne , e provinone  fatta  de ’ pagbamenti  ridotti  a Fiorini  Lar- 

gbi . 

Et  finalmente  per  I advenire  e Ducati  Vinitianì  di  pefo , et 
Papali  di  pejo  corri  no  per  Fiorini  Larghi  in  qualuncbe  pagha- 
menti , ed  a ragione  di  Fiorini  xx.  per  cento  meglo  , ne  ricu- 
fare  fi  pojfino  fitto  le  medefime  pene,  e preiuditii  detti  di  Jopra. 


Numero  XVII. 

MCCCCLXIX.  Die  xv.  Fcbr. 

W f~^He  per  C avvenire , cominciando  immediate  dopo  la  prima 
v_>  conclujtone  della  prefinte  provifione , per  ciajcun  Camar- 
lingo, etiam  per  il  Camarlingo  del  Monte , e per  qualunque  al- 
tra perfino , per  qualunque  ragione , o cagione  fi  pojfa , e deb- 
ba accettare  da  qualunque  altro  Camarlingo  , o altra  perfino 
in  ogni  pagamento,  o remijjione , Fiorini  Larghi  a ragione  di 
Fiorini  xx.  per  cento  meglio  da  chi  gli  volejfi  pagare , que- 
fio  s’ intenda , dove , e quando  fi  aveffe  a far  pagamenti  a Fio- 
rini , ma  quando  alcuno  avejfi  a pagare  Lire  , o avejfi  a paga- 
re Fiorini  in  Groffoni,  fi  poj]a  e debba  per  ciafiuno  de  J'opr adet- 
ti accettare  da  lui  non  filo  Grojfoni , ma  etiandio  a Fiorini  Lar- 
ghi, e fia  tenuto  accettarli  per  Fiorini  v.  e Soldi  vi.  /’  uno  di 
Groffoni , ne  a tal  pregio  fi  pojfa  per  alcun  ree uj  are  tali  pagamen- 
ti , intendendo  niun  Camarlingo  del  Comune , o per  il  Comune 
di  Firenze  ejfir  obligato  a pigliare  Fiorini  Larghi  W a detto 
pregio,  o ragione  , fe  non  fono  di  buono,  o puro  oro  (*) , e di 
giufto  pefo , e conio  Fiorentino  , e cosi  tali  Camarlinghi  iF  altro 
conio , o ragione  ad  altri  pagare , e far  pagare  non  pojfino  in 
modo  alcuno,  alcun  Fiorino,  e tutte  le  predette  cofi  appieno  fi 
ojfervino,  come  di  fiopra  è detto  per  ciajcuno , al  quale  in  al- 
cun modo  appartenere , fitto  pena  di  Fiorini  c.  Larghi . &c. 


Proniione  di  Conf.  Comune  tee. 


Nu- 
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> Numero  XVIII. 

MCCCCLXX.  Die  xvm.  Junii . 

dal  d) , che  la  prefente  pr ovvi  foste  far  a vinta  nel 
\^j  Configlio  ('),  per  t'  avvenire  alcuna  perfona  non  pojja 
contare  così  i Fiorini  Larghi , come  gli  altri, piu  tre  Quattri- 
ni  l’ uno  a chi  avejje  aver  Lire , che  il  Banco  (*)  fi  vaglia  del 
fuo.fi  che  ! effetto  fi  a,  che  dal  contarlo , al  cambiarlo  non  fe 
ne  venga  a perdere  più  di  quattro  Quattrini  della  fitta  vera 
valuta , iutendendofi  per  quelle  cofe , che  volgarmente  fi  dice 
in  mercanzia  * o in  pagamento,  e per  quelle  cagioni,  che  fono 
confisse  te  metter  fi  già  è più  tempo  Fiorini  v.  Soldi  xiv.  F uno  di 
Fiorini  Larghi , alla  pesta  di  Fioristi  xxv.  per  ciaficbeduna  vol- 
ta a chi  cositralfacejje . &c. 


Numero  XIX. 

MCCCCLXX  I.  Die  xxu.  Menfis  Ottobris . 

Wp£r  Baftam  (')  babentes  a Comuni  Florentie  provifia  fitte - 
XT  runt  infrafcripta , videlicet . 

Inprima  , che  dopo  el  prefente  Mefie  d’ Ottobre  per  ogni  tem- 
po , allora  futuro , stella  Città  di  Firenze , et  ne  luoghi  della 
fua  iurisditioue , dove  fiuffi  cossfueto  fare  contratti  a Fiorini  Lar- 
ghi, o di  Suggello,  e Cambi,  et  Dipofiti,  et  i contratti  del  Mon- 
te , et  delle  Poffieffiosti , Caje  et  Doti , fi  faccino  a Fiorini  Lar- 
ghi, o Lire  di  piccioli,  et  così  poi  e pagbamesiti  di  tali  con- 
tratti , et  cofe  fi  faccino  d Fioristi  Larghi , o L\re  fecostdo  foffi 
fiuto  el  contratto , e mercato  fatto , et  così  fare , et  ob fervore 
fi  pojfi , et  debba,  et  non  altrimenti  in  alchuno  modo,  et  a tali 
motte  te  fi  tenghisio  le  Jcripture,  et  cositi  di  tali  Contratti  .Cam- 
bi, o Dipofiti,  per  tutti  quelli  a quali  apar terrà , et  mtendafi 

V 4 • doppo 
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doppo  el  pr e finte  Mefi  in  tutto  f pento,  et  levato  via  el  Fiorii io 
di  Suggello , e fuo  nome  per  detti  nuovi  Contratti , o conventio- 
ni  in  tutto  e per  tutto . 

Et  perchè  infino  a qui  fi  fino  fatti  affai  contratti  di  ciafibuna 
delle  Jòpr  adette  cofi  , e cambi , e dipofiti , et  acadrà  farfene 
per  tutto  el  prefinte  Mefi  d'  Ottobre , et  non  farà  venuto  el 
termine  del  pagamento  di  quefto  pre finte  Mefe , et  fono , o fa- 
ranno fatti  a Fiorini  di  Sugello , per  tanto  acciò  che  eia fcuno 
fi  pofia  Jàtisfare  giufiamente  , fi  provede , che  tutti  e pagba- 
menti  che  s' a ranno  a fare  dopo  el  prefinte  Mefi  d’ Ottobre  ad 
alchuno  per  Cambi , o Dipofiti,  fatti  innanzi  a di  primo  del 
Mefe  di  Novembre  proximo  futuro , o per  reftitutione , o pagha- 
mento  di  Dote , Crediti  di  Monte , o di  Cafe , o Poffifioni , o 
mercantia  alcuna  , o per  promeffa  fatta  per  contratto , o altro 
qualunche  obligo  fatto  innanzi  al  detto  di  primo  di  Novembre 
proximo  futuro , effe  ndo  a Fiorini  di  Suge  Ilo  fatto  il  Cambio , Di- 
pofito , o altro  contratto , o obligo  fopr adetto , allora  in  tal  cafo 
fi  poffa  et  debba  fare  tali  pagh amenti  in  Fiorini  larghi  a Fio- 
rini xx.  per  cento  meglio,  cioè  Fiorini  cxx.  di  Sugello  fi  debba 
paghare  Fiorini  c.  Larghi, che  è il  refio  meno,  et  per  neffuno 
tali  paghameuti  a tale  ragione  recufare  fi  pojfino , ma  debbinfi 
aceptare,  et  fieno  a fuficientia  per  vero , et  intero  paghamen- 
to,  et  così  in  ciafihuno  luogbo  de  fopr  adetti  della  iurifditione 
del  Comune  di  Firenze  s’ ofièrvi , et  metta  ad  executione. 

Quefto  exprexamente  alle  cofi  fopradette  agiunto  per  como- 
dità univer fiale , che  per  tutti  e contratti  così  fatti , come  quel- 
li che  fi  avejfino  a fare  per  alcuna  cofa  excepto  Cambi , Dipo- 
fiti , Monte , Doti , Cafe , <£r  Pofejfioni , per  le  quali  tutte  cofi 
fi  faccino  e paghamenti  in  Fiorini  Larghi  alla  ragione , et  fe- 
condo la  regola  fopr  adetta , fi  poffa  dove  s’ haveffi  a pagare  Fio- 
rini Larghi , pagare  Lire  in  Grojfi,  o Quattrini , o Soldini , 
fecondo  la  valuta  , che  fu  fi  de ' Fiorini  Larghi , et  tale  moneta , 
et  Jliefine  alla  valuta  che  fujfi  de'  Fiorini  Larghi , et  tale  mo- 
neta, et  Jliefine  alla  valuta,  che  farà  pofia  all  arte  del  Cam- 
bio , dove  fi  pongba  la  vera  (») , et  facci  fi  tale  paghamenti  con 
ritentione  fecondo  el  confueto  in  tali  contratti  di  tali  mercan- 
tie , o cofi , et  non  Jt  poffono  dette  Lire  per  Fiorini  Larghi  al- 
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ia  detta  valuta  in  tali  cafi  per  alcuno  ricufare  : mà  debbinji 
aceptare  per  vero,  e intero  paghamento  per  eiafcuno  in  eia - 
feuno  de  fopr adetti  luoghi  ; intendendo  fempre , dove  jì  dice  Fio- 
rini Latgbi  (3) , Fiorini  che  fieno  di  buono  , et  puro  oro , et 
giufto  pefo,  et  non  di  minore  pefo  in  alcuno  modo . Que- 
Jlo  exprejfameute  agiunto  a tutte  le  Jopr adette  cofe,  che  pe 
contratti , D ipofi  ti , 0 Cambi , fatti  infino  a qui , dove  Ji  f 'ufi  fatto 
per  le  parti  patto  Jpeciale  di  dovere  avere  Fiorini  Larghi  a 
ragione , 0 minore  valuta , che  Fiorini  xx.  per  cento  meglo , et 
cento  Fiorini  Larghi  aparendo  por  carta , 0 J'criptura  di  tale 
patto , allora , ed  in  tal  cafi  per  tali  patti  fi  ob fervi  tale  con- 
tratto , 0 patio , ne  ad  alcuno  in  tali  cafi  pr giudichino  le  cofe 
fipra  dette. 


. • .•  *•  .«•  » . ’ \ " . ; 

. t Numero  XX. 

MCCCCLXXIJ.  Die  x.  Aprilis. 

W (~^He  i P r ovvi  fonati , 0 loro  Procuratori  poffino  ricevere, 
V_^/  e cosi  a loro  pagar  fi  ,t  0 Quattrini,  0 Fiorini  Larghi, 
con  quefto , che  pagandofi  loro  Fiorini  Larghi , non  gli  pojfino 
ejfere  fopramejji  piu  che  Soldo  un  per  Fiorino  alla  valuta  cor- 
rente , che  è all  arte  del  Cambio,  la  qual  valuta  abbia  a por- 
ne fu  lo  flautiamento  (')  il  Notaro,  il  quale  farà  rogata  dello 
ftantiamento  fatto  per  i noftri  Magnifici  Signori  (*) , e loro  Ve- 
nerabili Collegi  (3),  et  Otto,  che  in  quel  dì,  nel  quale  farà 
rogato  trovava  ejfere  all * arte  del  Cambio  , i quali  ftantiamenti 
fatti  fecondo  gl’  ordini , e con  detta  valuta , ci  afe  un  Camarlin- 
go , a cui  d appartiene  pagare  fia  tenuto , e debba  pagare  fin* 
za  alcun ’ altra  Jolennità  efic.  , • ' , 


(a)  Me  Riformtgioni  » c.  J . 
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Numera  XXL 

MCCCCLXXV.  Die  xxi.  Martii . 

i , # , 

(»)  p*  Perchè  di  [opra  è ordinato  /’  V fetta  del  Monte  (0, 
r t e comunemente  I Entrata  (*)  è a I ire , ed  i pagamenti 
dell ’ UJcita  fono  quafi  tutti  a Fiorini , e le  tratte  degl’  Vfitiali 
del  Monte  fi  fanno  variamente  , e però  è necejjario  porvi  ri- 
medio , però  Ji  dice , che  in  tali  pagamenti  fi  ponga  la  valuta  , 
e nello  Jcrivere  P in fi antiamento  a Fiorini,  quanto  fife  giufio, 
non  pajfando  in  Grojji,  Lire  v.  e Soldi  vi  i.  per  Fiorino  Largo , 
ed  a Quattrini  , Lire  v.  Soldi  ìx.  per  Fiorino  Largo , difiri- 
buendo  in  tali  fiatiti  amenti  quelle  monete , che  fitrovajfiuo  me  fi- 
fe a entrata  , rifervando  per  i pagamenti  de  Soldati  (?)  quella 
quantità  d’ oro  fi  pigliale  per  il  Camarlingo  del  Comune , an- 
zi del  Monte , acciocché  non  s abbatti  a comprar  /’  oro  iti  mer- 
cato con  danno  del  Comune  . &c. 


Numero  XXIL 


* « 

M C C C C L X X X.  Die  iti.  Mentis  Junii . 

M ».i-V  # . f w.  . , • * *• 

f1)  TN  Reforma  per  Bafiam  (0 , infraf cripta  continentur , vide - 
- 'X  licet.&c.'  .*•'  • 

Lt  perchè  molti  reftomo  bavere  per  loro  Capitali , Doti , et 
Ottavi  guadagnati  innanzi  a di  primo  di  Marzo  proximo  paf- 
futo, che  fi  dicono  ef  ere  per  la  fomma  di  Fiorini  lxxx.  mila 
Larghi , et  non  hanno  alchuno  ajjègnamento  , et  nel  predente 
anno  nejfuna  quantità  etiam  minima  loro  rendere  fi  potreb- 
be . Però  fi  provede. 

Che  gli  V fittali  del  Monte  W , alla  pena  di  Fiorini  d.  Lar- 
ghi faccino  tutti  e fopradetti  creditori , de  frinendogli  al  libro 
fegreto  dd  vii.  per  cento , almeno  per  di  qui  a tutto  el  Mefe 

di 


fa)  Riformagioni  a c.  4.  in  una  riforma  del  Monte, 
(b)  a c.  103. 
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(T  Agojlo  proximo  futuro , et  a di  primo  di  Settembre  allora  pro- 
ximo, comincino  a guadagnare  lo  inter effe  di  Fiorini  vii.  per 
cento , e di  poi  fa  loro  pagbato  a tempi , et  termini , et  in 
quel  modo , e forma  che  farà  agl’  altri  creditori  di  detti  vii. 
per  cento  , ed  in  quefto  modo  fieno  fatisfatti  de ' ref  i delle  loro 
Doti  % Capitali,  ed  Ottavi. 

Ala  perchè  di  quelli , che  riaranno  le  loro  Dote  per  detta 
via  del  credito  di  vii.  per  cento  , o di  già  l'  hanno , o in  tut- 
to , o imparte  havute  in  detto  modo  , potrebbono  morire,  et  coni- 
veniente  non  è , che  non  effendo  pagliati  dal  Comune , gli  bere- 
di  loro  gl'  b abbino  a reftituirli  di  contanti  (V  con  loro  finijlro  (4), 
maxime  perchè  la  donna  refa  in  miglior  grado  , efendo  già  la 
Dota  al  Libro  de'  vii.  per  cento , che  fe  non  vi  fufi,  pero  fi 
provede , che  in  tal  cafo  la  donna  del  morto,  0 altri  per  lei , 
0 che  da  Ilei  ragione  bavejfi  non  pojja  adomandare  per  la  re- 
fi turione  di  tal  Dota  altro,  che  tanto  credito  di  quello,  che  a 
detto  Libro  Jegreto  de'  vii  per  cento  fcripto  fujfi  di  quanto  det- 
to fio  marito  per  cagione  della  Jua  Dota  infino  al  tempo  vi 
fbjfi  fiuto  fatto  creditore , et  Fiorini  per  Fiorini . Et  quefto  quan- 
do el  fino  marito,  e fusi  ber  e di  per  tal  credito , et  Dota  non  ha- 
vejfino  rihauto  in  tutto  , 0 imparte  el  loro  credito  dal  Comune , 
fecondo  che  di  fiotto  fi  dirà  di  tale  reftitutione  ; mà  perche  la 
re  flit  uri  oue  in  qualcuno  non  farà  a un  tratto , mtendafi  que- 
fio  proveduto  per  quella  parte , che  non  fujfi  futa  reftituita 
dal  Comune  -,  mà  quella  che  già  fujfi  renduta  , Jfi  renda  alla 
donna  interamente , et  Fiorino  per  Fiorino  di  contanti , come 
fujfi  fiuto  lo  ftantiamento  fenza  alcuna  perdita , 0 duninutione 
delle  monete , benché  il  marito , 0 fua  heredi  tale  perdita  ba- 
ve(firn  bavuta  ; et  ciò  che  farà  cor  fio  delle  paghe  de  vii.  per 
cento  dopo  el  di  della  morte  del  marito  apartengha  pieno  iu- 
re , et  fia  della  donna,  alla  quale  el  credito  di  vii.  per  cen- 
to , per  quejlo  fi  devolve , et  aggiudica , come  di  fopra . 

Dichiarando  fempre , che  quello , che  il  marito  , 0 altri  per 
lui  bavejfi  ricevuto  pel  quinto , 0 per  ghabella  di  tal  Dota  pe' 
Jua  heredi  s*  abbia  a reftituire  aria  donna , 0 altri  per  lei  a 
chi  s'  a par  tene fi , in  co?itanti , et  fewza  di  min  ut  ione , 0 per- 
dita alcuna , come  è detto  di  Jopra  . qyc. 

NU* 


3i*  IL  FIORINO  V ORO 

Numero  XXIII. 

' • '>  M GCCCLX  X X.  Dio  xx-.  Mentis Junii. 

(?)  babentes  Balìa  m a Cornimi  Florentie  provifum  fiiit  , 

X ut  infra  videlicet  ere. 

AttcJ'o  e Magnifici,  et  Excclfi  Signori,  Jyc.  la  varietà  che 
al  frtjeute  è da  oro  a GroJJt , et  la  doghenza  de'  Cittadini, 
et  defider andò  confolargli . ère.  deliberaverunt . ère. 

Che  il  prejente  Camarlingho  delle  prefi  anze , et  fiuoi  facce  fi- 
fori  per  di  qui  a tutto  il  Mefie  d'  Ottobre  proximo  futuro , per- 
ciò tanto  fi  dice  durare  la  comodità  del  pagliare  in  Grojfi  le 
lettere  del  Cambio,  ed  altro  debba  da  qual  anche  pagherà  le  fiue 
graveze  pigliare  fittamente  Grojfoni , pigliando  in  luogho  di  ciafcbun 
Fiorino  Largito  Lire  v.  Soldi  xi,  et  così  fia  tenuto  rimettere. 
Il  Camarlingho  de'  contratti  (') , durante  el  termine  fopr a detto 
pigli  per  le  ghabelle  riceverà  di  contratti , fittamente  Grojfoni  a 
detta  ragione  di  Idre  v.  Soldi  xi.  per  ogni  Fiorino  Largho.  Et 
il  Camarlingho  della  Doghana  della  Città  di  Firenze  in  tutte  le 
gabelle  che  riceverà  fra  ! termine  fopr  adetto  per  quella  ra- 
tti a (*),  che  bave  fi  a ricevere  oro , pigli  Grojfoni,  et  non  altra 
moneta  : et  a detta  ragione  di  Idre  v.  Soldi  xi.  in  GroJJt  per 
ogni  Fiorino  Largho . Et  fimilmente  faccia , e obfervi  il  Camar- 
lingho della  gbabella  del  Sale  (?)  ; in  qualunche  paghamento  ri- 
ceve fi , el  quale  fecondo  gl * ordini , bave  fife  a fare  in  oro ,.  et 
quefio-  me  defimo  ji  obfervi  nel  Camarlingho  del  Monte  fra  det- 
to termine  pe'  paghameuti  che  avejjt  a ricevere  per  gbabella  di 
beni  in  mobili  ; et  il  proveditore  del  Monte  fegni  a tutti  detti 
Camarlinghi  l'  entrata  a ciò  che  loro  , che  hanno  prefo  non  ri- 
mette fino  in  Grojfoni,  et  qualunche  de  fopr  adetti  Camarlinghi 
per  alchitna  delle  fopr  a dette  cagioni  pigltajfi,  o riceve jfi  duran- 
te el  termine  fopr  adetto , oro  etiandio  da  chi  fpontane  amente 
lo  volejji  pagbare  per  cìafchuna  volta  etiam  per  ciafcbuna  mi- 
nima quantità  s'intenda  ejfere , et  Jìa  ipfo  fatto  (4) , caduto  in 
pena  di  Fiorini  x.  Larghi,  ère. 


(a)  Ali*  Rjfarmagioni  Libro  della  Balìa  dell’  An.  1471,  al  1460.  1 e.  lai.  Nu- 
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Numero  XXIV. 

M D I.  Die  xiv.  Octobris . 

W iN  Confitto  motori  (»)  prò  finali  conclufionc.  ère. 

J.  Intefo  e Magnifici,  et  Excelfi  Signori  W quanto  difior  dine 
Jia  nato  , e continuamente  Jia  per  nafeere  nella  nofira  Cit- 
tà per  la  varietà  delle  monete , et  per  /’  ejjere  quelle  tofe  (?), 
et  di  cattiva  legba , et  defiderando  a tal  cajo  porre  qualche  con- 
veniente rimedio , havuto  etiamdio  /opra  di  ciò  lungbo , e ma- 
turo colloquio  co ' loro  Venerabili  Cbo/legt ) U) , et  molti  altri  pra- 
tichi (r) , e favi  Cittadini,  providono  , et  ordinarono. 

Che  per  virtù  della  predente  provifione  tutti  e mercati  etiam- 
dio di  qual  tinche  Monte , Cambi , et  ogni  contratto  , 0 obbligho  di 
qualunche  ragione,  0 qualità  fi  Jia , che  per  /’  advenire Jì  fa- 
ranno , excepto  i contratti  delle  confefioni  delle  Dote  , Jì  debi- 
no Jàrc  a Fiorini  larghi  di  oro  in  oro  W , buoni  di  pefio , come 
batte  la  Zecha  del  Comune  di  Firenze , 0 a Idre  di  Quattrini 
Fiorentini  bianchi , 0 neri , et  non  altrimenti . 

Et  per  dare  regola  a paghamenti  de'  debiti , et  crediti  pel 
pajfato  contratti , fi  difipone  , che  fi  debino  paghare  , et  rifiquo- 
tere  in  quejlo  modo,  cioè.  Quegli  che  f affino  contratti  a Fiori- 
ni Larghi  di  Grojfi  (?) , fi  paghino  a Fiorini  Larghi  di  oro  in 
oro,  et  a ragione  di  Fiorini  xix.  per  cento  meglo,  et  di  quelli 
che  fiùfino  a Fiorini  di  Sugello  etiam  per  le  Dote , fe  ne  J'ac- 
cino  Fiorini  Larghi  di  Grofji  a ragione  di  Fiorini  xx.  per  cen- 
to meglo , et  pagbinfi  in  Fiorini  Larghi  di  oro  in  oro  , al  pre- 
gio fiopradetto  di  Fiorini  xix.  per  cento  meglo  : et  così  s'  obj'ervi 
per  l'  avenire  ne  paghamenti , et  crediti  delle  Dote , che  per  I 
avenire  Ji  contrahejjino  a Fiorini  di  Sugello . 

Et  tutti  e Camarlinghi  (8) , Depofitarj  (9Ì , Proveditori  ('•), 
et  altri  qualunche  adminijlrafino  danari  del  Comune  ,0  pel  Co- 
mune di  Firenze  , debbino  per  /’  advenire  tenere  F entrate  loro 
a Fiorini  Larghi  di  oro  in  oro , et  a Lire  di  Quattrini  bian- 
chi, e dove  havejfino  a pigliare  Grò  fi , piglino  oro  a ragione  di 
Fiorini  xix.  per  cento  meglo , e frughino  finora  oro , e Lire  di 

Quat- 
ti) Nelle  Riformagioni  a c.  }•. 
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Quattrini  bianchi , dove  non  bavejft  el  Fiorino  intero  a ragione 
di  Lire  iv.  Soldi  xi.  Denari  ìv.  di  Quattrini  bianchi  per  Fio- 
rino Largho  di  Graffi,  et  così  tenghino  l’ ufcita  a Fiorini  lar- 
ghi di  oro  in  oro , et  a Lire  di  Quattrini  bianchi , paghando  a 
chi  avejjì  avere  Groffi , oro  alla  detta  ragione  di  Fiorini  xix. 
per  cento  meglo , o in  Quattrini  bianchi  a Lire  ìv.  Soldi  xi. 
Denari  ìv.  per  Fiorino  Largho  di  Groffi , fecondo  che  per  le 
Leggi,  Jiantiamenti,  o poliza  de  loro  fuperiori  bar  anno  a pa- 
ghare . 


* *'  ; Numero  XXL. 

MDXXXL  Die  xvi.  Februarii . 

« p?  Si  debbino  i Fiorini  di  Groffi  delle  paghe  valutare  Lire  v. 

Soldi  xx  piccioli  di  moneta  corrente  per  qualunque  Fio- 
rino, e per  le  Lire  rotte  (')  fi  faccia  ale  tuia  r ite  nji one . &c. 


Numero  XXVI. 

MDXXIX. 

(b)  T ' A menomiffima  moneta , che  fi  batteffie  mai  a Firenze  , fu- 
J...  i rono  i Piccioli  (0  , ovvero  Danari , e tal  volta  D alta- 
rini, quattro  de’  quali  vagliouo  un  Quattrin  nero  , e cinque 
un  Quattrin  bianco  (ì):  Cinque  Quattrini  neri , ovvero  quat- 
tro bianchi  vagliano  una  Crazia  (+.)  ; Quattro  Crazie  , e un 
Quattrin  nero  fanno  un  Graffio  W , il  quale  fi  chiama  ancora 
Groffione  (6),e  fi  fpende  per  fette  Soldi-,  perchè  ciaf  un  Soldo  M 
vale  tre  Quattrini  ; mà  Soldi  non  s'  e battuto  mai  eh'  io  Jap - 
pia.  Dopo  il  GroJJòne  è il  Barile , ovvero  Gabellotto  (8),  perchè 
tanto  paga  di  gabella  un  barile  di  vino  a entrare  in  Firenze 

i qua- 

tt)  Nella  Riforma  del. Monte  Comune  fatta  per  l’anno  tf  j*.  dalla  Balla.  Libro  fognato  lettera 
N.  a c.  ajo. 

(b)  Varchi  Libro  ix.  della  Storia  pag.  164. 
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i quali  Gabellotti , ovvero  Barili  fi  chiamavano  già  Battezzoni  (?) 
perchè  dove  tutte  /’  altre  monete  Fiorentine  hanno  ordinaria  » 
niente  da  uno  de'  lati  un  Giglio , Arme  del  Comune  di  Firenze  - 
e dall ’ altra  un  impronta  di  San.  Giovambatifia  Jempìicemente , 
qucfii  hanno  un  San  Giovambatifia , che  battezza  Gesù  Cri  fio  » 
e vagliano  trentajctte  Quattrini,  e due  danari  piu,  benché 
poi  furono  ridotti  a Quaranta , cioè  a un  Giulio.  Una  Lira(l0ì 
vale  venti  Soldi , cioè  dodici  Grazie , ovvero  fejfanta  Quattrini  * 
ma  delle  Lire , che  io  mi  ricordi  non  Je  ne  battè  mai  battonfi 
alcuna  volta  alcune  monete , che  vogliono  una  Lira  , e otto  Sol- 
di Luna,  onde  fi  chiamano  Cotali  (")  di  quattro  Grojfi  : V» 
Fiorino  d' oro  (•*), perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ragioni  Fio- 
rini , vale  fette  Idre  , e fi  chiama  ancora  un  Ducato , e oggi 
Scudo  , ma  perchè  i Fiorini  che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firen- 
ze , fono  non  fio! 'amente  a pefo  , ma  vantaggiati , chi  n'  ha , tifa 
fondergli,  0 ferbargli . Corrono  iu  Firenze  monete  forafiiere 
di  molte  ragioni , così  di  oro,  come  d'argento ; ma  più  di  tut- 
te l' altre , le  Corone  Franzefi , le  quali  fi  cambiano  per  manco 
quattro  Soldi  di’  un  Fiorino  d'  oro , ovvero  Ducato  Largo , cioè 
per  fei  Lire  ,e  felici  Soldi, benché  la  valuta  del  Ducato  d'  oro, 
e d' altre  monete  Fiorentine , perchè  erano  vantaggiate , / ac- 
crebbe poi  nel  mille  cinquecentrcntuuo . cfic. 

Numero  XXVII. 

MDLXXXIX. 

Girolamo  Rodi  nella  Storia  di  Ravenna,  dopo  l’ Indice 
delle  fcritture  fpcttanti  a quell’  Àrcivefcovado  , porta 
il  feguente  ragguaglio  di  monete  con  quello  titolo . 

Valor  Pecuniarium . 

(•)  O vzantius  valet  duas  parte s Fioretti. 

£)  lincia  auri  valet  quinque  Florcnos  in  argento , alias  olio 

Li- 

(*)  Ed  ilio  oc  fecondi  pag.  818. 
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Libra  Cere  va/et  fecundum  confuetudinem  regioni* . 

Oboltts  auri  valet  /ex  Toronenjes  argenti . 

Milicbinus  valet  J ex  Toronenjes  argenti , alias  unum  Fiorentini. 
Toronenfis  argenti  valet  xl.  Bonon.  parvo s. 

Solidus  Sequijinorum  valet  dnos  Solido s Imperialium  . 

Vigiliti  Solidi  Lucenftum  valent  unum  Fiorentini . 

Duo  Solidi  Papieujes  valent  unum  Turonenjium  argenti . 
libra  auri  valet  lxxxxvi.  Fioretto s auri . 

Veneti,  de  Roma,  et  Man far ut us  de  Alba  valent  unum  Floretium, 
xviii.  Solidi  Imperialium  valent  unum  Floretium  auri . 

Libra  argenti  valet  /ex  F/orenos , et  duos  Qaartarios  auri  . 
Solidus  auri  valet  medium  Floretium , et  tertiam  partem  alteriti s . 
xu.  Taronenjes  valent  unum  Florenum . 

Mar abotini , Jive  Mar  abatini,  qui  fint , vide  C.  cttm  olim  de 
Privileg.  et  apud  Ludovicum  Gomes  in  Commemtario  in  Re- 
gala* Cancellarti,  in  fine . &c. 


Numero  XXVIII- 
MDCXLVIII. 

CLaudio  Boyflin  Cancelliere  del  Monte  Comune  di  Firen. 

ze  ,nel  Capitolo  vii.  del  Tuo  Trattato  manoferitto  , cir- 
ca la  valuta  del  Fiorino , dice , che  avendo  dio  piena  cogni- 
zione di  un  tale  Antonio  Laget  di  Marfeglia,  il  quale  lun- 
go tempo  avea  maneggiato  la  Zecca  del  Principe  di  Malia, 
in  tempo  che  (i  battevano  Luigini  d’argento  per  Levante  , 
gl'  aderiva  , che  circa  1’  anno  mdcxlviu.  tutte  le  monete  ge- 
neralmente augumentarono  d’  un  quarto  di  loro  prezzo  cor- 
rente , cioè  : 

La  Pezza  da  otto , che  valeva  Soldi  xlviii.  fu  polla  a lx. 
La  doppia  di  Spagna  di  Lire  otto  fu  polla  a Lire  x.  e mezzo . 
Quella  d’ Italia  di  Lire  vii.  c mezzo  , fu  polla  a Lire  x.  e così 
a proporzione  tutte  le  altre  monete  del  Regno , e llranierc. 
Qualche  anni  dopo  la  Pezza  da  otto  , la  quale  camminava 
del  pari  con  lo  Scudo  di  Francia  , a Soldi  lx.  fu  rimedi 

a Sol- 
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a Soldi  lviii.  come  in  fatti  valea  1’  anno  mdclxxxii.  c la 
Dobla  di  Spagna , di  Lire  x.  e mezzo , che  valea , fa  meda 
a Lire  xi.  Soldi  il.  quanto  appunto  valea  la  Dobla  di  Fran- 
cia , e quella  d’Italia , di  Lire  x.  era  faina  a Lire  x.  Soldi  xiv. 

In  Spagna  la  Pezza  da  otto  vale  Tempre  viu.  Reali  di  Piat- 
ta , cioè  d’  argento  ; e la  Dobla  di  Spagna  Pezze  ìv.  eden- 
dò  quelli  i prezzi , che  ivi  ordinariamente  corrono  fenza  va- 
riare . 

In  Inghilterra , cd  Olanda , dice  1*  idedo  Boydin  , che  1* 
Oro , e 1’  Argento  non  fa  variazione , perchè  ufano  pelare 
P uno , e T altro  al  Marco  , e vendendoli  1’  Òro , e l’ Argen- 
to a pefo  , la  mutazione  non  è conliderabile , governandoli 
conforme  alia  quantità , e fcarfezza,  come  fanno  in  Ve- 
nezia . & c. 

Le  Lire,  c Soldi  di  Francia  fono  doppi  della  moneta  no- 
drale  , come  fegue  a dire  il  medelimo , valendo  Soldo  I.  di 
Francia  due  de’nodri,e la' Lira  di  Francia,  Umilmente  due 
delle  nodre . &c. 


3»z  IL  FIORINO  D'  ORO  . 

Gli  Strumenti,  Bandi  e Decreti,  che  fcgaono , appartenenti 
alla  Zecca  di  Roma,  furono  in  gran  pa^e  ellraiti  dall’ 
Archivio  Segreto  V aticano  dal  fuo  Caltode , e qui 
li  ripongono  con  altre  importanti  notizie,  ac- 
ciò fervano  per  Documento  circa  la  valu- 
ta delle  Monete  intagliate  nella  Ta- 
vola dopo  i Fiorini . 

TEfior  ego  infraferiptus  Archivi]  Apoftolici  Secreti  Vaticani 
Cujlos , qualiter  ex  Inftr  umentis  locationnm  Zecche  Al - 
nix  Urbis  ab  Anno  mccccxlvu.  ujque  ad  mdliv.  per  Nota - 
rios , ^ Secretarios  Camere  Apofiolicx  rogatis , in  eorum  Pro* 
toioiiis  in  eodem  Archivio  fervatis  exifientibus  ext racla  fuere 
de  verbo  ad  verbum  prout  jacent  Capitala  infradicenda , vide - 
licer,  i&c. 

Numero  XXIX. 

M A Ntio  mccccxlvh.  Die  xx.  Augufli  Pontificatili  SanHifi- 
l\  fimi  in  Chrifio  Patris , Domini  nofiri  D.  Nicolai  Divi- 
na Provide nti a Pap.e  v.  anno  ejus  I.  Infraf cripta  funt  falda , et 
Capitala  inita , facla , firmata,  et  formata  inter  Reverendi  fimum 
in  Cbr'tfto  Patrem , et  Dominum  , D.  Ludovicum  miferatione  Di- 
vina Tit.  S.  Laureimi  in  Damafo  Presbiterum  Cardinalem 
Aquilegie nfcm  (•>,  Sanili fimi  Domini  D.  Pape  Camer ariani  (li * 
agentem  , et  fiipulantem  fi)  vice , et  nomine  prefitti  D nofiri  Pa- 
pe , et  Camere  Apoftolic a ex  una , & provi  Jum  Virum  Fruti- 
cijcum  Mariam  Francifci  de  Fhrentia , Magiftrum  Zecche  (*>  in 
C ivi  tate  Romana  per  fupradiclum  Dominum  nofirum  Papaia 
fpecia.'iter  deputatam  ex  altera  . 

In  primis  quidem  pronti fit  idem  Frane/ ficus,  quoi  ipfe  cudet , 
feu  cadi  facìei  Flore uos  de  auro,  videlicet  Ducato:  ligx  de  xx  v. 
Carratis  '*) , fecundum  Ducatos  Vene  tot,  qùlibet  Florenus 
fit , ur  tjfe  debeat  dimidi]  quarti,  ve l ponderi s illius  Ducati, 
qui  curftim  habet  hodie  in  Vrbe , & fit  in  eis  ab  uno  latere 
Jculpta  A ma  Domini  nofiri  Pape  («) , cum  lineria  ci  cum  , vi- 
delicet  Nicolaus  Papa  v.  cum  Rofa  a pedo  dieta  Arme  ; 
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Ab  alio  Intere  fit , qp4  effe  debeat  imago  Sanili  Retri  Aioli  oli 
cum  Clavibus  in  manu , qp4  litteris  circum , videlicet . S.  Pe- 
trus. Alma  Roma. 

Item  promijìt  dittus  Magifter  cadere  W,  vel  battere  W,  ca- 
di vel  batti  facere  in  dilla  Zecca  Gì  Groffos  Papales  de  argen- 
to, in  qutbus  ab  uno  Intere  fint  ^qp4  effe  debeant  Imagines  San - 
tlorum  Retri , qp4  Patiti  cum  bis  litteris  : S.  Petrus  . S.  Paulus. 

^ a^l.°  ^atere  Jjt  » effe  debeat  J'culpta  Ar- 
ma ditti  Domini  nojlri  Papié , cum  Mitra  dejuper , uff  cum  Ro - 
fa  in  pc de  ditl.e  Arme,  cum  litteris  circum . Nicolaus  Papa 
Quintus , qailibet  dici  or  um  Grofforum  Jit , qp4  effe  debeat 
ponderis , videlicet  Denarioram  triam,  qp4  Granorum  decem  i‘°jp 
qaod  tene  a t de  tenga  (y),  prò  qual'tbet  Libra  argenti  fini 
undecim  ant  ias , qp4  Denarios  tres,  (p4  ollu agiata  quataor  Grò  fi- 
fi,  ù4  unus  Denarius ponderis perficiant pondus  unita  Libre  (•*), 
& babeat  de  remedio  de  tenga  ('d  prò  qualibet  Libra , Dena- 
rios  tres,  qff  qaod  de  dilli s Groffts  promifit  cudere , et  cudi 
facere,  ut  Jupra  Me  dio s Groffos  ad  diti  am  rationem , cum  di- 
tto remedio . 

Item  quod  ditti  Grofft , qp4  ditti  Medi ) Groffi  debeant  dili- 
genter  ponder  ari  fingulariter  fingali  (•+),  antequam  extrahan - 
tur  de  ditta  Zeccba  , qp4  qailibet  Grofftts  fit  ponderis  Denar io- 
rum  triam , qp4  Granorum  x.  tp4  qaod  non  varient  unus  ab 
alio  per  unum  Granum,  alias  devaftentur  qll0d 

Medi ) Groffi  fiat  ponderis,  qp4  ponder  ari  debeant  Detiarinm , 
aurum , & Granos  x.  qp4  vii.  prò  quolibet , cum  remedio  Ju- 
pra ditto,  alias  deftruentiir  (■<) . 

Item  attum,  qp4  conventum  extitit  inter  parte s prsditlas , 
quod  Dominus  nofter  Sammus  Pontifex  fiaciat  publicc  b amari 
per  Vrbem  ("> , quod  decem  Grofft  ditlorum  ligie,  qp  ponderis, 
valeant  (p4  valere  debeant  unum  Ducatum  auri  de  Camera  , qfi 
prò  pr. editto  pretto  nullatenus  ab  aliquo  valeant  reputar  H'*), 
jub  pena  cent  am  Ducatorum  auri  de  Camera , ditta  Camera 
applicandone , qp4  qaod  fiecundam  variationes  preti)  Ducati, 
varia  ri  debeat  etiam  valor  (•»)  ditlorum  Grofforum , ita  qp4  ta- 
liter,  qaod prout  Jupra  ditlum  eft,Jemper  decem  Groffi  prò  uno 
Ducato  in  omnibus  t/egociis  dentar,  qp4  recipiantitr , qp4  quod 

X a ditti 
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dilli  GroJJi  vale  ani  > & valere  debeant  feptem  Bollendinos  (10)  Ro- 
m agitosi1') , & prò  feptem  Bo/lendiiris  expeuaantur , & reci- 
ptantur , cp4  quod  ab  ali  quo  non  valeant  re  futuri , ad  pxnatn 
prxdklam , applicandovi  ut  fupra  , & ita  . &c. 


Numero  XXX. 

W A N/io  mcccclxviii.  Die  v.  Augufti  Pontifieatus  SanHiJJtmi 

X\-  in  Chriflo  Patris , <£7*  D.  Pauli  Divina  Providentia  Pa- 
pe II.  Anno  IU.  Infrafcripta  Junt  palla,  conventiones , c?*  ca- 
pitala ('),  irrita,  falla  , conclufa  (*) , ^ firmata  inter  Reveren- 
dtffìmum  Dominimi  Angelum  Epifcopum  Ferire  &c.  (s)  » unum 
ex  Prefidentibns  in  Camera  Àpofiolica , de  mandato  San- 
Qìjitni  Domini  nojlri  Papx  , cy  ejusdem  SatkTtJfimi  Domi- 
ni nofiri  Papx  (+)  Tbefaurariatus  officium  M regentem  &c.  de 
mandato  , ut  ajferuit , Sanili /fimi  Domini  nofiri  Papx  prxfati , 
fibi  vivx  vocis  oraculo  (6)  falìo , ac  ejusdem , & Àpofiolica  Ca- 
merx  vice , nomine  'agentem  , & fiiptilantem  ex  una , Ho- 
norabiles  Viros  (?)  Emilianum  Pier  Mattò  de  Or  finis  de  Etd- 
gineo , & Petrum  Patdum  Francifci  de  la  Zeccba  Civem  Roma - 
mim , focios  (8)  fiipulantes,  capitolante s (?)>  recipiente s , & pro- 
mittentes  ex  alia ; partibus  inde  , fu  per  Zeccha  monetar  um 

in  alma  Urbe , & locis  infrafcriptis , per  eosdem  Emiri anum , 
(f  Petrum  Paulum,  infrafcriptis  modis , formis , pallis , & con- 
dì rioni  bus  excrcenda,  quorum  Capri  ulorum  fequìtur  eftta- 

lis , videlicet . &c. 

In  primis  fiqtridem  prxfatus  Emirianus , <£•  Petrus  Paulus 
promiferunt  cadere,  feti  cadi  facere  Ducatos  Papales  ritgx  x\iv. 
caratorum , iuxta  ligam  a uri  Ducatorum  Venetorum , videlicet 
con  fior  mem  Saggio  (,0) , feu  Toccbx1") , de  confi  rio,  & in  prx- 
fentia  honorum  mercatorum , ac  Confuìum  Bancbariorum , (j* 
aun  fabrornm  b trias  almx  Urbis , & fupraflantium , & affa£~ 
gustar  um  prxfatx  Zeccbx  mine  exiftentium  faciendam  , & prò 
Toccha  ipft us  Zeccbx  deinceps  perpetuo  tenendam,  & con  fervati - 
, dam , quod  quiribet  Ducattts  Paparis  fri,  & effe  debeat  di - 
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in  Uhm  quarti  uniche , ideft  unum  ofiavum  unte, e , tuittus  dimi- 
dio  Grano , qui  ofiavus  con  flit  uit  Dettar ios  ni. , qui  tres  Detta- 
rii  faciunt  Grattos  lxxu.  ad  rationem  xxiv.  Gr attorniti  prò  quo - 
libet  Datario , ita  quod  Ducati  Papales  lxxxxvi.  cinti  dtiobtts 
pretiis  portarent  imam  libravi , & fint  in  uno  latcre  imagines 
San  fior  uni  Retri , et  Vanii , cttm  litteris  drenti j]  S.  Petrus.  S. 
Paulus . Alma  Roma . In  alio  latere  Arma  Sattfiijfimi  Domini 
noflri  Pap<e,  cimi  litteris  circuiti,  videlicet : Paulus  Papa  Se- 
cundus . 

Item  prefitti  Aditi lianus , & Petrus  Paulus  proniiferunt  ca- 
dere , Jeu  i ndi  patere  Florenos  de  auro  de  Cantera , lige  Jìmi- 
■liter  xxiv.  carafiorum  iuxta  Zigani  altri  Ducatornin  Papalem , 
‘(fi  Venetorum , vide  licei  con  formati  Tocche  Jupradifie  , et  quod 
quilibet  Florenos  jìt , (fi  effe  debeat  Granorum  lxix.  et  unius 
ofiavi  Grani  ; ita  quod  Fioretti  c.  auri  de  Camera  in  auro  eiuj- 
modi , ponderent  un  am  libram  auri,  et  Jìt,  et  effe  debeat  iti 
uno  latere  imago  Veronica  (**),  cttm  litteris  circum  circa  : Alma 
Roma.  In  alio  latere  Jìnt  Arma  Sanfiijfimì  Domini  noflri  Pa- 
pe cum  Scudo  (’3)  diverfificato  a Ducato  Papali , et  circum  cir- 
ca Jìnt  littore  videlicet'.  Paulus  Papa  Secundus. 

Itcm  promiferunt  difii  Magiflri  Zecche  cadere , feu  cttdi  fa- 
cere  Groflos  Papales  de  argento , quibus  ab  uno  latere  fint  ima- 
gines  Sanfiorum  Retri  et  Pauli,  cum  litteris  circum,  videlicet, 
S.  Petrus . S.  Paulus . Alma  Roma . Ab  alio  latere  Arma  San- 
fiijfimi  Domini  noflri  Pape  cum  Mitra  Papali  ('+>  dejuper , <fi 
cum  bis  litteris  circum  : Paulus  Papa  Secundus . et  quilibet  Grof- 
fus  fit  ponderis  trium  Denariorum , et  quinque  Granorum , cum 
uno  quinto  alterine  Grani , (fi  teneat  de  liga  argenti  fini  prò 
qualibet  libra , undecim  uncias , et  tres  Denarios , et  quod  lxxxix. 
Grojfi  cum  dimidio  perficiant  pondus  unius  libre,  et  babeant  de 
re  medio  , videlicet  de  liga , tres  Denarios  prò  qualibet  libra  ; (fi 
de  pottdere  dumtaxat  unum  Denarium , et  ita . (fic. 
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Numero  XXXI. 

W A Nrto  mcccclxxv.  die  xxx.  J attuari]  Pontificatus  Santtiffi- 
t\  mi  in  Cbrijlo  Patris , et  Domini  nofiri  Domini  Sixti 
Divina  Provi  denti  a Pape  iv.  Anno  iv.  Infrajcripta  funi  pachi , 
conventiones , et  Capii  tua , inita  , fatta  , conciti] a , et  firmata  in- 
ter Re verettdifjìmum  Patrem  Dormnum  Vianijium  de  Alberga tis  (') 
Protonotarium  Bottonienfem , Revcrettdijfimi  in  Cbrijio  Patris  , et 
Drniui  Dmini  Latini  (*) , Epifcopi  Tuj cu  latti  Cardinali s de  Vr- 
finis,  Domini  Pape  Camerari]  in  Apoftolica  Camera  Locum  te- 
ne nr  e m , (fi  infuper  ditte  Camere  Apoftoltce  nomine  agentem , Jli- 
fulantem,  caputi! antan  , recipientem , et  promittentem  ex  una, 
et  Hottorabilem  Vtrurn  Aemiliantim  Pier  Mattei  de  Orfinis  de 
Fufgineo , prò  Je  ipfo , et  Petro  Paulo  Franci/ci  de  la  Zeccba 
Ci  ve  Romano,  et  fottio  Juo  abfente , agentem , ftìpulantem , capi- 
tidantem,  recip  entem,  promittentem  ex  alia  , partibus  inde , et 
fuper  Zeccba  monetar um  (*)  in  alma  Vrbe  , et  locis  infra- 
J cripti , per  eofdem  Aemilianum,et  Petrum  Paulum  infrafcriptis 
modis , fòrmi? , fattis , et  conditionibns  exercentem , quorum  Ca- 
pi tulorum  tettar  Jequitur , et  e fi  talis . 

In  primis  fiquidem  prefatus  Emilianus  preditto  nomine  pro- 
nti fit  cadere , feti  cudi  facere  Ducatos  Papale s Lige  xxi/.  cara- 
ttorum  juxta  ligam  auri  Ducatorum  Venetorum , videlicet  con- 
formem  faggio,  feu  Tocche , de  confitto,  et  in  prefentia  hono- 
rum merca forum , ac  Conftilum  Bauchariorum  ,et  auri  fabrorum 
bujus  alme  Vrbis , fe*  fuper  afiantium,  ajfaggiatorum  pre- 
fate Zecche  ttunc  extjlentium  faciendam,  et  prò  Toccba  ipfeus 
Zecche  detnceps  perpetuo  tenendam,  <fi  confervandam,  et  quod 
qmlibet  Ducatus  Papafts  fit,  et  ejfe  debeat  dimidium  quarti  tut- 
ele, idefi  unum  ottavttm  uncie,  ttùntts  dimidio  Grano , qui  otta - 
vus  confiituat  Denarios  uL  qui  tres  Denari]  fattane  Grattos 
fcxxir.  ad  rationem  xxiv.  Granorum  prò  quolibet  Dettano , ita  quod 
Ducati  Papales  lxxxxvi.  cum  duobus  tertiis  ponderent  tmam  li- 
bram , et  fint  in  uno  latere  imagines  Santtorum  Petri,  & Pao- 
li, cune  litteris  cìrcum:  S.  Petrus.  S.  Paulus.  Roma.  Iti  alio 

la- 
bi Lib.  il  Gip; tulorum  Spiti  IV.  fai  7S. 
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Intere,  Arma  Sanili  (fimi  D.  N.  Papa  cum  litteris  circuì n,  vi- 
de lice  t : Sixtus  PP.  Quartus . 

Item  prefatus  Aemilianus  predillo  nomine  promifit  elidere , feti 
cudi  facere  Florenos  de  auro  de  Camera , Jige  Jimiliter  xxiv. 
carailorum , iuxta  ligam  auri  Ducatorum  Papaftum  , ór  Vette- 
torum,  videlicet  conformem  Tocche  fupradicle , et  quod  quilibet 
Fiorenus  Jìt,  et  effe  debeat  Granorum  lxix  et  unius  oliavi  Gra- 
ni, ita  quod  Floreni  c auri  de  Camera  in  auro  eiujmodi,  fon- 
der ent  imam  libram  anri,  et  Jìt , et  effe  debeat  in  uno  Intere 
Navicala  Pifcatoris  (4)  cum  litteris  circum  S.  Petrus . Alma  Ro- 
ma. In  alio  Intere  fint  Arma  SanAiJJimi  Domìni  noftri  Pape  cui» 
feuto  diverfificato  a Ducato  Papali , et  circum  circa  firn  lute- 
rà , videlicet  Sixtus  PP.  Quartus  . 

Item  promi  fi t dilfus  Aemilianus  ut  fupra,  cuderé,feu  cadì  fa- 
cere  GroJJòs  P opale s de  argento , in  quibus  ab  uno  latere  firn 
imagines  Santforum  Petri,  et  Pauli  cum  litteris  circum  videlicet. 
S.  Petrus.  S.  Paulus.  Roma.  Ab  alio  latere  Arma  Sandijjìmi 
Domini  noftri  Papa  cum  Mitra  Papali  deftiper,et  cum  bis  lit- 
teris circum . Sixtus  Papa  Quartus , ór  quilibet  Grojfus Jit  fon- 
der is  trium  Detiariorum  ,ÓT  quìnque  Granar um  cum  uno  quin- 
to alterius  Grani , et  teneat  de  liga  argenti  fini  prò  qnalibet  li- 
bra xi.  uncias , ór  11I.  Denarios , et  quod  lxxxix.  Grojfi  cum  di- 
midio  perficiant  pondus  unius  libra , et  babeant  de  remedio , vi- 
delicet de  liga  ni.  Denarios  prò  qualibet  libra,  et  de  fondere 
unum  Dettar ium,  et  ita  óre. 


Numero  XXXII. 

! 

W A Nno  mcccclxxxvu.  Die  \xx.Maij  Pontificatus  Santlijfimi  in 
Cbrifio  Patris , et  Domini , Domini  Innocentij  Divina  Pro- 
videntìa  Pape  Odavi , Anno  ijL  Óre.  Infrafcripta  funt  palla , 
eonventiones , ór  capitala , inita , falla , conclufa  , et  firmata  in- 
terReverendijfimum  Patrem  D.  Joannem  de  Nigris  (■),  Apo- 
ft  alice  Sedis  Protbonotarium  SancliJJimi  Domini  Nojìri  Pape  Vi- 
cecamerarium , prò  SancliJ/imo  Domino  Noftro , et  Camera  Apo- 

X 4 fio- 

(a)  Lib.  I.  Capitìilorum  Innoc.  vili.  fol.  117. 
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Jìoìica  Jlipulantem  . capitulantem , recipientem , et  promitten- 
tem  ex  ni: a , et  bonorabilem  virum , Dominimi  Antonini»  de  Alto- 
viti  s prsfcutem , agente m , Jlipulantem , capitulantem , reci- 

pienti’jn , et  promittentem  ex  alia  : Partibus  iti , de , et  Juper  Zeccba 
monetami n in  alma  Vrbe , & locis  in  [raferiptis  per  eunde m An- 
toni um  modis , et  formis  , ac  paclis , et  conditionibus  exercendi, 
quorum  Capitulorum  Jequitur , et  cjl  talis , videlicet . &c. 

In  primis  Jiqnidem  prxfatus  Antonius  promijit  cadere  ,feu  cu- 
di  facere  Ducatos  Papales,  itixta  ligam  auri  Ducatornm  Vene- 
torum  , videlicet  conjòrmem  Saggio  , feti  Tocche , de  confido , et 
in  pnefentia  honorum  mere  atomi» , ac  Con [ulum  Bancbariorum , 
et  auri  fabrorum  bujtts  alme  Vrbis , et  fiper  ajlantium , ac  af- 
figgi at  or  um  pr sfata  Zecche  iamditi  fidai» , et  Jervatam  bue  iif- 
que  in  Zeccba  in  quadam  Scatola  (0  Jìgillata , et  quod  quilibet 
Ducatus  P apali s ,Jit  et  ejfe  debeat  dimidium  quarti  unitts  micie , 
iileft  unum  odavum  micie , minus  dimidio  Grano , qui  otfavus 
confitta!  Denarios  ni.  qui  tres  Denarii  faciunt  Granos  lxxu.  ad 
rationem  xxiv.  Grammi»  prò  quolibet  Datario,  ita  quod  Duca- 
ti Papales  lxxxxvi.  cui»  dttobus  tertiis  ponderent  imam  librai» , 
et  finì  in  uno  latere  imagiues  Sancì  or  um  Petri , et  Pauli  ciim 
litteris  circuì».  S.  Petrus.  S.  Paulus.  Roma.  In  alio  latere  Ar- 
ma SandHJìmi  Domini  Nofiri  Pape , cui»  litteris  circum . Inno- 
centius  PP.  O&avus . 

Item  pr.efatns  Antonius  promijit  cadere  feti  cadi  facere  Flo- 
re nos  de  auro  de  Camera , itixta  ligam  auri  Ducatorum  Papa- 
rum,  et  Veuetorum,  videlicet  conforme m Tocche  fupradiéle,  et 
quod  quilibet  Florenus  fi , et  ejje  debeat  Grammi»  lxix.  et  it- 
ili us  odavi  Grani , ita  quod  F/oreni  c auri  de  Camera  in  auro 
eiufmodo,  ponderent  imam  libravi  auri , et  fi , et  ejfe  debeat  in 
um  latere  Navicala  Pifcatoris,  cui»  litteris  circum  . S.  Petrus. 
Alma  Roma . In  alio  latere  fmt  Arma  Sandijjimi  Domini  No- 
Jìri  Pape  ctirn  Scuto  diverfficato  Ducato  Papali , et  circum  cir- 
ca Jint  litter £ , videlicet . Innoccntius  PP.  Octavus  ; 

Item  promijit  didus  Antonius  elidere , feti  elidi  facere  Grojfos 
• Papales  de  lìga  unciarum  xi.  cum  remedio  Denariorum  duomi ih 
hoc  ejl  unius  excedenti s (ì),  et  alterius  deficientis  infra  pondus 
didar  um  unciarum  xi.  quodque  Grojji,  fi  in  generali  Saggio  M re- 

pe- 
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perientur  effe  minor  is  ligie , quatti  undecim  linciar um  , dumode 
non  minoris  tino  Datario , il  Ini  ad  Carne  ratti  Pap.e  (0  perfine  at , 
fi  vero  maioris  ejje  contigerit , dttmodo  non  pluris  uno  Datario- 
Zeccberij  pr.ediSti ’6),  il.ìus  pluris  creditores  effe  debeant , et  quod 
in  fine  locatiouis  (t)  diti  orimi  quinque  annorum  eis  falle , com- 
putimi fieri  debeat  de  omnibus  Saggis  generalibus  ; ita  quod 
computato  totali  excejfu  cum  defechi  id  quodminus  reperiretnr, 
quatti  undecim  unciast  ad  Cameram  debeat  per  ti  nere  1 et  qui- 
l'ibet  ex  cudendis  Groffis  pr.idiciis  Jìt  ponderis  Denariorum  ni. 
et  Grani  ttnius  cum  t ribus  quartis  alterius  Grani,  et  Lxxxxur. 
Grojfi  cum  tribus  quartis  alterius  Grofiì , fint  ponderis  ttnius  li- 
br£ , & pondus  unius  libr<e  con  flit  uat , et  babeat  de  remedio  in 
pondere  unum  denari  um , et  pojfit  etiam  diclus  Zeccberius  face- 
re  Grofjos  duplices  (8) , qui  valeant  prò  quolibet  Groffos  duos  , et 
quadruplice s , qui  valeant  quatuor  , iuxta  voluti  totem  eorum  , 
qui  argentum  eis  dederint  » et  ubi  dabantur  prius  prò  quaiibet  li- 
bra argenti  fini  Graffi  lxxxxui.  cum  dimidio  de  cudendis  pr te- 
mi Jfis  , dentur  prò  quaiibet  libra  Grojfi  lxxxxix.  et  ita  <&c. 


Numero  XXXIII. 

Pv.r  parte,  e comandamento  del  Reverendiffimo  Signore  Moti - 
fi  guerre  Ifvaglies  (0  per  il  Santiffimo  in  Cbriflo  Patre  , e Si- 
gnore noftro  Aleffiandro  PP.  vl  Vicecamarlengo , e dell’alma  Città 
di  Roma,  e fino  difi retto  Governatore , e dell’  Illtiftrijfimo  Signo- 
re Senatore  W,  e Magnifici  Signori  (3)  Confervatori  f+)  della  Ca- 
mera di  Roma , per  deliberatione  iti  piena  Apofiofica  Camera 
fatta  &c.  a prone  de  re  le  monete  fi  dif peti  dono  (?)  , fieno  de  iu- 
fìo  pefo  <6> , e per  reparare , che  le  dette  fieno  buone , e non  di- 
minuite &c. 

Si  bandi fee , e comanda  (r) . &c.  che  tutte  le  perfine . &c. 
quali  bavefjero  monete  di  argento,  &*c. 

Lo  pefo  fi  e ordinato  nel  modo  infracripto . 

In  Carlino  debbia  pefare  Grani  lxvii.  et  altre  monete  deb- 
bano fi  re  di  pefo,  e di  liga  , e valore  fecondo  al  Carlino  Pa- 
pale fiotto  la  detta  pena  &c. 

u Da- 
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Datum  inPalatiis  prafatorum  Domhiorum  Anno  Domini  mcccc-  r/' 

lxxxxviil  Die ....  Meufis  Augufti  Pontificata  SandiJJimi  Do-  u. 

mini  nofiri  Domini  Alexandrt  Papa  Sexti  Anno  v.  & 

P.  Vrbis  Gubernat.  ère. 


Numero  XXXIV. 

W A Nno  mdiv.  Die  xxx.  Aprilis  Pontificatili  SandiJJimi  in  Cbri- 
■O.  fio  Putrii,  et  Domini  nofiri  Domini  lulij  Divina  Providen- 
tia  Papa  il,  Infr  af cripta  Juut  pad  a , conventiones , et  capitala 
inita , fatta , firmata,  et  conclufa  inter  Re-’jerendijfimum  in  Cbri- 
fio  Patrem,  jet  Dominum , Dominum  Epifcoptim  Albanenjem  (') 
Mifer adone  Divina  dì  San&i  Georgi]  ad  Velum  Aureum  (3)  S. 
R.  Ecclefia  Cardinalem , nomine  einfdem  SandiJJimi  Domini  no- 
firi Papa.èr  Camera  Apoftolica  agentem , capitulantem , firmati - 
tem , et  recipientem  ex  una , et  Dominum  Antonium  Segnium 
tam  proprio  nomine , quam  filiorum , et  haredum  quon- 
dam Petri  Punii  della  Zecca , Civium  Romanorum  de , et  Juper 
Zeccba  monetar nm  in  alma  Vrbe , et  locis  infraferiptis  modis  , 
padis,et  conditionibus  exercendi  ère.  par  tibia  ex  alter  a,  ita  la- 
me ;t  quod  facultas  cudendi  non  tranfeat  ad  fucceffores  (+) , et  in- 
terim durante  tempore  quinque  annorum , pradida  facultas  pof- 
fit  per  Cameram  Apofiolicam  fuj pendi  tf) , et  interdici , non  ob - 
fi  antibus  omnibus  , qua  in  fequentibus  Capitulis  contine  ntur , quo- 
rum omnium  tenor  infra  feqtàtur  » et  efi  talis . ère. 

In  primis  fiquidem  promi (it  prafatus  Antonine , fuo,  è*  dido - 
rum  haredum  nomine  cudere,  feti  cudi  facere  Florenos  de  auro 
de  Camera  , iuxta  ligam  auri  Duca  forum  Papalium , et  Dette  fo- 
rum , vide/icet  conformem  Tocche  de  confilio , et  in  prajentia  Con - 
fulum  Bancbariorum , et  auri  fabrorum  buius  alma  Vrbis,  et 
Jiiper  afiantium  , et  ajjaggiatoris  pr afata  Zeccba  iamdiu  f'adam , 
èr  fervatam  (6)  bucitfqtte  in  Zeccba  (7) , in  quadam  CaJJ'etta  <*) 
claufa , per  didos  OJJìtiales , et  quilibet  Florenus  fìt , et  ejfe  de- 
beat Grauorum  lxix.  et  unius  odavi  Grani , ita  quod  Floreni  c. 
auri  de  Camera  in  auro  eiufmodi,  ponderent  unam  libra  m au- 
ri, 

(3)  Capftulonim . lui.  il.  foL  4». 
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ri,  et  Jtt , et  effe  debeat  in  uno  Intere  Navicala  Pifcatoris ,cum  lit- 
teris  circum . Sanctus  Petrus.  Alma  Roma,  in  aho  Intere  fiat 
Arma  Santfijjtmi  Domini  nofiri  Papa,  et  circum  circa  liner  e, 
videlicet  Julius  iL  Pont.  Max. 

Item  promijìt  diclus  Antonius  didlis  nomiuibus  cudere  ,feu  ca- 
di Jacere , Grojfos  Papales  de  liga  Vncinrum  xi.  &•  unius  Dena- 
ri/, cum  remedio  Denariorum  duorum , hoc  eft  unius  exce  denti*  , 
et  aitcrius  deficienti s infra  fondu*  diclarum  Vucia rum  xi.  et  u- 
nius  Denarii  qttodque  Ji  Grojji  reperiantur  ejje  minori s liga, 
quam  xi.  Viciarum  , et  Denarii  unita , dumodo  non  minori s uno 
Denario , illud  ad  Cameram  pertineat , fi  vero  maioris  contige - 
rit,  dumodo  non  pluris  uno  Denario  , Zeccherij  predilli  i iita 
pluris  creditore s effe  debeant  diete  Camere  Apoftolice , et  quili- 
bet  ex  cudendis  Grofiis  predilli* , fit  ponderi s trium  Denario- 
rum, odio  Granorum  , et  trium  quar forum  alterius  Grani,  et 
lxxxv.  Grojji  cum  tribù s quinti s alterius  Grojfi,  fint  ponderis 
unius  libre , quod  pondus  unius  libre  confiti uat,  et  babeat  de 
remedio  in  pondero  Denarios  duos , hoc  efi  unum  excedentem , 
et  alterum  deficientem  infra  pondta  dille  libre,  et  quod  diedi 
Zeccberij  pojfint  etiam  facere  GroJJos  duplice s , qui  valeant  prò 
quoftbet  GroJJos  duos , ita  tamen , quod  non  excedaut  partem 
atti,  tt am , et  de  cudendis  Grojfis  premijfis  dentur  prò  qualibet  li- 
bra argenti  fini  Groffi  lxxxx.  et  quod  dilli  Grojfi  debeant  dili- 
genter  ponderar i fingulariter  fingali , ante  quam  extrabantnr  de 
Zeccba , e?  quiUbet  Grojfus  ut  dicium  efi  ponderare  de  beat  tres 
Denarios,  et  odio  Gratto*,  et  tres  quarto s alterius  Grani , et  non 
vuriet  unus  ab  alio  (IO>,  per  unum  Granum , aliter  defiruantur 
per  OJficiales  prò  tempore  deputando s,  et  ita.  &c. 


Numero  XXXV 

RApbael(') . fyc.  Camerari ta . &r.  D . Antonio  de  Alberga- 
ta W . & c~ 

Te  CommiJJ'arium  (?)  circa  ufus,  et  follinone s novarum  mone- 
tar um  , ut  loco  Carolenorum  veterum  exigantur  Caroteni  novi , 
lulij  nunctipatì , prout  tempore  Paoli  Pape  fecondi  fieri  conjue- 

vit,' 
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vit  , quando  x.  Caroleni  prò  uno  Ducato  auri  in  auro  expen- 
debantur  in  Terra  Gualdi  (♦) , nec  non  de  natura  Camera . èrc- 
con  flit  uimus.  &c.  mandante  s,  ut  compellas  Cemmunitatem  (f)  di- 
tta Terra , illiufque  privatos  Cives , et  Comitativos  omnes  , ad 
J'olvendam  gabellavi  (r)  ad  monetam  uovam,  juxta  decretimi,  & 
publica  bannimenta . ère.  dantes  ère-  decernentes , quod  f alaria 
Rettorum  M , et  Ojficialium  . ère.  ad  monetam  novam  computen- 
tttr  Iuliitm  unum  prò  Carolato  uno  veteri  forenflum  omnium  ad 
rationem  veteris  moneta  (?) , excepto  Camerario , cui  volumus  fa - 
tis fieri  ad  ratiooem  moneta  nova  prò  Jtto  f alario . ère.  bac  Die 
xxvil  Novembri s mdviii. 

(,0)  Vi  fa  F.  Ponzati  u$  L.  Amcren.  &c. 


Numero  XXXVI. 


Clemens  Papa  VII. 


(*)|  ~^\I lette  Fi]  (')  falutem . ère.  Volentes  in  Civitate,  Terri- 
JLJ  torio , et  diftrittti  iflius  Civitatis  noftra  Vrbevetana  (*) 
fubventionem  medi]  prò  centenario  (i).  ère.  declarantes , quod 
ex  pr aditta  exattione , fic  ut  fupra  facienda , Jurnma  et  quanti - 
tas  mdl.  Ducatorum  auri  de  Camera , Iuliis  x.  prò  Ducato  com- 
futatis  (♦) , ad  minus  exigi  debeat  de  qua  quidem  dccccl.  hic 
Roma  in  manibus  diletti  filii  Anguftini  fr) , Titilli  S.  Cyriaci  in 
Tbermis  prafbiteri  Cardinalis  noftri , et  S.  R.E.  Camerari] , vel 
ab  eo  deputandi  perfolvantur , reliquos  vero , videlicet  dc.  Du- 
ca tos  flmiles , in  fabricam  Putei  (?) , prope  arcem  in  ditta  Ci- 
ntate Vrbevetana  iam  incaptam  , converti,  etexponi  diligenter 
cur  abis , et  facies,  mandante  s omnibus,  ère.  Da  finn  Roma  Dia 
i.  lutti]  mdxxx.  Pontificatiti  noflri  Anno  vii. 

Blofius . (8) 


(i)  Banani  Medaglie  de' Pontefici  Tomo  I.  jig.  1 9 j J 


Nu- 
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Numero  XXXVII. 

* • ; » 

Nelle  Regole,  e Coflituzioni  della  Cancelleria  Apoftolici 
fatte  da  Paolo  ni.  1*  Anno  mdxxxiv.  fono  il  dì  xiv. 
Ottobre,  cioè  il  giorno  dopo  la  fua  aflimzione  al 
Pontificato  , e pubblicate  fono  il  dì  v.  No-  . . - 
vembre  dell’ifieflb  anno,  fi  legge 

come  fegue . - 

Tit.  de  Moneta. 

ITem  declaravit  idem  Dominai  nojler , quod  libra  Turonenjium 
parvorum  (>),  & Fiorettiti  auri  de  Camera, prò  squali  valo- 
re in  concernenùbus  litteras , et  Camerata  Apoftolicam  compu- 
taci, , et  sftimarì  àebeant. 

Tit.  de  Valore  Beneficiorum  exprimeudo  in  impetrationibus . 

Item  voluit , quod  in  gratiis  , qtias  quibufvis  perfonis  de  be- 
neficiti vacantibus , feu  certo  modo  vacati  iris  fieri  contigerit,  il - 
lorttm , et  aliorum  quorumcumque  beneficiorum , qus  dici s per- 
fidia tutte  obtiuuerint , fieu  de  qui  bus  eis  fiuerit  provi fum,vel  con- 
cejfittm , aut  mandatum  provideri , venti  annuus  per  Marcbas 
argenti  , aut  Ster  litigar  um  , vel  Librai  Turonenjium  parvorum , 
Jeu  Florettos  auri , aut  Ducatos , vel  Vncias  altri , Jeu  aliam 
monetam,  valàr  fiecundutn  communem  afiìmaùouem  expritnutur, 
nifi  &c. 

Tit.  de  Signandis  provijionibus . W 

Item , quod  pofifit fignare  fiupplicationes  etiam  mutàbili  dtiontm  Re- 
fi* endariorum  Jignatas  de  Beneficiti  Eccl.  vacantibus  fiectilaribus  > 
et  regularibus , difipojitioni  Apofioftca  genera  li  ter  non  rejervatis* 
quorum  cuiuslibei  valor  c.  Florettos  auri  de  Camera , vel  toti- 
dem  Iàbras  Turonenjium  parvorum,  Jeu  totidem  in  alia  mone - 

"ta 

(t)  IbkJem . Dt  Potè  (lite  VicecanceTin],  Se  Cince  Hiriucn  Rcgentìi. 
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ta,  fecundum  communem  aftimatmem , valor em  amiorum  non 
excedat . 

Simili  cofe  fi  leggono  nelle  Coftirazioni  della  Cancelleria 
Apoftolica , pubblicare  da  Urbano  Vili.  l'Anno  mdcxxiil  da 
Clemente  IX.  1’  Anno  mdclxvu.  da  Alcllandro  Vili,  nel 
muclxxxix.  da  Benedetto  XIII.  nel  mdccxxiv.  e finalmente 
dal  regnante  Pontefice  l’ Anno  mdccxxx. 


MDC  CX  XX  VII  I. 

Numero  XXXVIII. 

DA  un  Libro  intitolato  : Pratica  Cancellavi a Apoftoli- 
ca cum  ftylo , CP  formis  in  Romana  Curia  ujitatis,  ipc. 
flampato  in  Venezia  , aptid  JEgidìum  Regazolam  * or  Domi - 
nicum  Cavalcalupum  focios , mdlxxil  alla  pagina  163.  e a 64, 
li  legge  quello  ragguaglio  : 

• . * » 

De  Monetar um  valore . 

Libra  Turonenftum  parvorum  valet  Ducatum  unum  (turi  de 
Camera.  ■ - . 

libra  Turonenftum  moneta  in  Francia.  7res  Libra  faciunt 
Ducatos  duos . 

libra  Majoricen.  Tres  Libra  faciunt  duos  Ducatos . 
libra  Barchìnonen.  Jaccen.  Valentin,  qualibet  libra  Ducatum 
unum . - - 

libra  moneta  Normandia , tres  Libra  valent  duo  fiuta  non 
antiqua . 

libra  moneta  Britanni  e valet  minus  uno  Ducato , quia  x.  Li- 
bra valent  Ducatos  vili. 

libra  Parifien.  valet  modicum  minus  Libra  Britania , & mo - 
dietim  plus  moneta  trancia  . 

libra  moneta  Sterlwgorum  in  Scotia  valet  Ducatos  duos  cum 
dimi dio. 

Li - 
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libra  ntonet/e  ufua/is  in  Scotta  va 'et  Ducatiim  unum  a/trì , & 
tres  Libri  Jimiles  vuieut  tres  Ducatos  , qui  faciunt  unam 
Itbram  Sterlingorum  ; & tutte  compo/tentur  Libri  Sterlingo- 
rum  ex  compojttionc  antiqua  ad  Ducatos  duos  cum  di, muto  . 
Revera , ut  Lteilexi , vai  et  Ducatos  tres . 

Libra  Sterlingorum  in  Anglia  valet  Ducatos  fex  , tamen  ad 
Ducatos  quatuor. 

Libra  moneti  Meten.  valet  Ducatum  unum  attri . 

Libra  moneti  Flandrii  valet  Ducatos  tres. 

Ir  a neh  us  in  Francia  , tres  Franchi  faciunt  Ducatos  duos  . 

Fiorei,  i tres  auri  de  Ar agonia , valent  Ducatos  duos . 

Fiore nus  Retteti,  auri  valet  Grojfos  Papalcs  odo,  computati - 

tur  in  Lamera  Apojlolica  quatuor  Fioretti  prò  tribus  Du- 
catis  . 

Florenus  Sabaudii  valet  Bajoccos  il.  duo  Fioretti  cum  dimidio  , 
(£7*  untis  GroJJus  Sabaudii  facit  Ducatum  unum . 

Fioretti  Jeptem  Retteti,  ad  rationem  xu  Grojforum  moneti  Flan- 
drii prò  quolibet,  faciunt  Ducatos  quatuor. 

Fioretti  tres  Regni  Navarri  valent  Ducatum  unum  auri . k 

Floreni  tres  monete  Provincie  faciunt  Ducatum  unum. 

Marcha  Sterlingorum  in  Anglia  valet  Ducatos  quatuor . 

Marcha  Sterlingorum  in  Ibernia  valet  Ducatos  duos  cum  di- 
midio . 

Marcha  argenti  valet  Ducatos  qnittque  auri  de  Camera . j-’ 

Marcha  argenti  puri  valet  Ducatos  fex  Jimiles . 

Alar  abatini  in  Hifpania  cccc.  faciunt  Ducatum  unum  auri, 
tamen  fo'.et  auger't , miniti  pretium  . Mille  Mar  abatini 
valent  Ducatos  duos  cum  quart.  ni.  alterius  Ducati. 

Scutttm  antiquum  Francie  va.  et  Ducatum  unum . 

Scutum  uovum  auri  Francie  valet  Duc.tum  unum,  mi  nus  urto 
Groffo  Papali , <£r  fic  computantttr  in  Camera  Apojìolica  • 

Salutrin.  valet  Ducatum  unum  auri . 

Uucia  va 'et  Ducatos  fex  auri. 

Florenus  Carolett.  valet  medium  Ducatum. 

Floren.  Br ubanti a valet  medium  Ducatum  , 

A 
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’■  A quello  ragguaglio  antico  delle  Monete  (limo  bene  ag- 
giugnere  lo  Itile  corrente  fino  a quello  preferite  Anno 

mdccxxxviu.  ' 

• . < 

Valor , feu  repudio  Monetar um  per  Cancellariam. 

* * * % 

CRucìati  c.  moneti*  Fort  agalli*  -----  Ducatos  83  7 
Ducati  c.  monete  Hifpanie  de  xi.  Regaliti  - - - 91 

Ducati  c.  monete  Mutinenfts  de  Libris  v.  cir  Soli- 
da ni  due.  8*  -i 

Ducati  c.  moneta  Ne  apolitane , feu  Regni  - --  --  7 j — 

Ducati  c.  monete  Venete  ad  rationem  Jex  Librarum, 

quatuor  SolidoTtnn,  feu  xxxi  Grojforum  - - due.  77  |- 
Floreni  tres  in  Ar agonia, Ducat.  \\.  Fioretti  vero  c.  due.  66  ~ 
fioretti  tres  Brabantie  Due.  1.  ce n tutti  vero  — - due.  33  t 

Fioretti  c.  monete  F landrie  — - - - - 15  — 

Fioretti  c.  monete  ad  rationem  xx.  monete  illarum 

parti  um — due.  337 

Fioretti  il.  Imperiala , feu  xv.  de  ex.  Cruciferis  prò 

Fioretto  Ducat.  I.  e entum  vero — - due.  jo  — 

Florett.  il.  Tarolen.  Ducat.  I.  centum  vero  — - due.  50  — 
Fioretti  11I.  Navarre  Due.  1.  & centum  -----  due.  33  j- 

Floreni  iv.  monete  Provincie  Due.  I.  centum  vero  due.  a 5 — 
Florenus  Retteti,  attri  valet  Jul'tos  vili.  Cancellane 

bonos , & Florett.  v.  centum  vero  ------  due.  75  — 

Fioretti  vii.  Re nett.  de  xuil.  Grojjis  Flandrie , Du- 
cat. ìv.  centum  vero  — - --  — due.  68  -• 

Fioretti  Sabaudie  valent  Libras  xxxil.  duo  Fioretti 

cnm  dimi  dio,  ac  unus  Grojfus - due.  1 — 

• Florcni  Vercellen.  il.  valent  Julium  unum  - - 

Franchi  in  Francia  ni.  Due.  I.  centum  vero due.  33  i- 

Franchi  in  I xttharingia  v.  Due.  I.  centum  vero  - - due.  20  ~ 
Frattchus  Meten.  fui.  I.  cum  dinlidio . Mille  - - - due.  116  -i 

Libra  Barcbinoiten.  Duc.l.  centum  vero due.  iod  — 

Libre  c.  Bottonieri.  - - - - - - --  --  --  --  due.  . 20  -- 

Libre  x.  Bri  fannie  Ducat.  vnl.  centum due.  80  — 

Libre  moneta  F landria  Due.  11L  & centum  — due.  300  — 
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libra  Jaccen.  Due.  i.  ér  centum  -------  due.  ioo  — 

Libra  e.  moneta  Januen. due.  23-5 

Libra  e lmperiales  moneta  Cremonen.  - - — - due.  1 2 i. 
libra  ni.  Mqjoricen.  Due.  il.  centum  vero  - - - due.  66  ì 
Libra  Mutine ».  Due.  xvi.  f«/w  dimidio  , centum 

vero  ------- ,4  - 

libra  e.  moneta  Meten. — due.  100  — 

Libra  Regien.  xx.  Solidorum  Due.  Xi.  Flore»,  e.  due.  .9  6 
libra  i\L. Normandia  Ducat.xl.  centum  vero  --- due . 66  ~ 

Libra  e.  Mediolanen. 141.  • 

libra  Parijien,  modieum  minus  Britannia , & wo- 
' dietim  plus  Francia ■—  - w - - _ r r 

libra  ni.  Sardinia  de  iv.  Regalibus  Due.  1.  &sen-. 

■/«»  - - ...-  - - - - <&£  . 33  j 

libra  moneta  ufualis  in  Scotia , Due.  unum,  & sen- 

tum -. — due.  100 

libra  Sterlingorum  tit  Scotia.  Due.  il.  eum  dimidio, 

centum  vero  - - - — - - due.  250  - , 

Libra  Sterlingorum  in  Anglia.  Due.  jv.  centum  ve - ; 

ro  - - - - - - j-  , - - - - --  --  - - - due.  400  __  . 

Libra  e.  Turouen.  in  Francia  Due.  ------  due.  33  j. 

Libra  Turouen  parvorum  Due.  1.  & centum  ---due.  100  L 

Libra  e.  Terulen.  - - - - due.  82  u , 

libra  Valentin.  Due.  1.  centuu  vero -.  - due.  zoo  >- 

libra  Parine».  Due.  xi.  centum  vero  - - - - - due.  500  --  ; 
Mareba  argenti  puri  Due.  vi.  centum  vero  ->  due.  6 00  ♦- 
Alarcba  Sterlingorum  in  Auglia  Due.  ur.-  <jsp-  een- 

tum , — -,  - - - - - .- - - - _ due.  400  — ) 

Mareba  .Sterlingorum  in.  Hibernia.  D/teb  ìd.  eum  di- 

mi  dio  -,  centum  vero  - - - due.  250  — 

Morapctini  in  Ni/pania  cccc.  Due.  1.  & quatuor 

milita  - due.  io  __ 

Regalia  mille  moneta  Hi/pania due.  83  -i 

Regalia  mille  moneta  Portugallia ...  due.  2 J- 

Salutrin.  unum , valet  Due.  1.  ientum  vero  - - due.  1 00  — 

Senta  e.  moneta  B.trcbinonen. due.  83  - 

Se  ut  a e.  moneta  Ferrane»,  feu  Comacle».  ad  ratio- 

« T Y nem  c. 
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vem  Librar um  iv.  dici*  monete  ------  due.  75  - 

Sciita  c.  monete  Fiorentine  de  Libris  vii.  - - - - due . 87 

Scutum  Francie  antiquum  Due:  1.  ccntum  vero  due.  100  — 
Scutum  unum  novum  valet  minia  Lulium  unum  ; ijr* 

ccututn  - - - - — — — — - --  --  - - due.  91  f 
Senta  c.  monete  Ianuett.  de  Libris  iv.  - - - - due.  93-j 

Senta  c.  monete  Italie  de  luliis  x.  prò  Scuto  — due.  8 3 j 

Senta  c.  monete  Lucen.  auri  - — due.  83  -j 

Senta  c.  monete  de  Libris  Vii.  cufn  dimid.  - - - - due.  86  -J 

Sciita  c.  monete  Mantuane  de  Libris  vii.  - - - due.  70  — 

Senta  monete  Mediolanenjis  ad  rationem  vi.  Libra- 

rum  illarum  partium  - - — due.  96  -j 

Sciita  c.  monete  Parmen.  de  Libris  vii.  vl  So- 

lidis due.  ~ 80  - 

Senta  c.  monete  Sicilie  - -’ due.  83  j 

Senta  c.  monete  Venete  de  Libris  va. - due.  87  -ì 

Scuta  c.  monete  Vrbinaten.  de  xx.  GroJJts due.  64  \ 

Scuta  c.  monete  Brixien.  ad  rationem  vi.  Berlingot- 

torum  due.  87  -{ 

Scuta  c.  monete  Rontandiole  - - - -_  - due.  7 1 — 

Solidi  txxxiv.  Bononien.  faciunt  Iulios  ìx.  - --  --  --  --  - 
Vncia  valet  Due.  vi.  centum  vero  - - - -"-  - - due.  600  — 
Vncia  Regni  Sicilie  valet  Tarenis  xxx.  Luliis  xxv.  & 

ita  centum - due.  200  — 

Centum  Scuta  auri  faciunt  fummam  Ducator.  lxxxxt. 
cum  duobus  tertiis  alterius  Ducat.  fimilis  auri  de 

Camera  - - - - ---------- 

Centum  Floreni  in  Libris  Camere  faciunt  cix.  fatta 

auri  in  auro  - - - - - - - - --  --  - - - - 


Va  loft 
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* v . Valor , feu  reduOio  Monetarum  prò  Officio 
» , Componendarum ..  . . 

CEittum  Se  ut  a moneta  Romana  f aduni  - - Ducatos  74  — 

Decem  fadunt  r .-  - - ______  _ due.  7 ± 

Centum  Scuta  moneta  fiorentina,  Mediolanen.,  Lu- 

cen.  & Ianuen.  fadunt due.  78  — 

Decem  fadunt — - due.  7 i 

Centum  Scuta  moneta  Brixien.  et  Bergamen.  ad  ratio- 

nem  vii.  Librar um  v feu  Berlingottorum due.  -ji  - 

Centum  Scuta  moneta  Pedemontana  ad  rationem  vw. 

' Librar  um . — ________  _ _____  due.  19  ~ 

Centum  Scuta  moneta  Parmen.  ad  rationem  vii.  Li- 
brar um  , vi.  Solidorum due.  60  — 

Centum  Scuta  moneta  Sicilia , & Me  levitati,  ad  ra- 
tionem xii.  Tarenor.  - ___  due.  78  — 

Centum  Scuta  moneta  Vr binateti.  - - due,  55  — 

Centum  Scuta  moneta  Bonotiien.  de  ìv.  Libris  — due.  70  ~ 

Centum  Scuta  moneta  Mantuan. due.  61 

Centum  Ducat.  moneta  Neapolit.  Venetiar.  Veronen. 

& Ferrarteli,  ad  rationem  xiu.  GroJJorum due.  66  2. 

Decem  fadunt  — due.  6 -* 

Centum  Ducat.  moneta  Hìfpania  de  xi.  Regaliis  --  due.  86  -1 

Centum  Ducat. moneta  Hìfpania  de  x. Regaliti due.  78  — 

Centum  Ducat.  moneta  Portugallia due.  78  — 

Centum  Ducat.  moneta  Muditeli,  de  Libris  v.  & ni. 

Solidis  - - - — - - __._r  — __.  — _ due.  60  — 

Centum  Ducatoni  moneta  Regien.  ad  rationem  vin.  Li- 
brar um  - - - - - due.  60  __ 

Centum  Floreni  moneta  Pedemontana  due.  3 -i 

Centum  Floreni  moneta  Brabantia , & f landria  due.  15  ~ 

Centum  Fiorerà  Germania _ _ due.  27  — 

Centum  Floreni  moneta  Burgtmdia due , 15  — 

Fiorenti!  valet  v.  Lulios _ _ _ _ _ 

S ex  centi  Franchi  moneta  Lotbaringia  ______  due.  80  — 

Centum  milita  Regalia  Portugallia  due.  aoo  ~ 

j • • Y 2 Cen- 
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Centum  L ibr*  monete  Iaccen.  Barcbinonen.  & Va- 


ie min.  - r - - due.  78  — 

XU.  faciunt - due.  9 ~ *v 

Centum  Libre  monete  Mediolanen. --due.  13  --  _ 

Centum  Libra  moneta  Maioricett. due.  54  r 

Centum  libra  moneta  Turonen.  - due.  18  — 

Centum  Libra  moneta  Piacenti ».  Provine.  Bonon.  due.  io  -- 

Centum  libra  moneta  lanuen. due  1 9 v 

Centum  Libra  moneta  Mantuan. due.  1 9 r . J 

Centum  Cruciati  Portugallie  faciunt  xl.  mil/ia  Re-  et 

, galla  ,&fic due.  80-  Co. 

XX.  Cruciati  faciunt due.  16-  ti. 

Centum  Philipp  - --  --  --  --  --  --  due.  70  — kt 

Septuaginta  Ta/eri  Imperiale due.  46  -i 

Mille  Morapetin.  moneta  Portugallia  faciunt  Reales  ir 

undccim  cum  dimidio fa 

Centum  ancia  moneta  Sicilia  faciunt  feuta  monete  « 

Romana  ccl.  & fic due.  185  — to ; 

libra  Sardinia  valet  iv.  Iulios , Jìc  c.  - - - due.  30  ~ it 

tt 

* T\ 

Numero  XXXIX.  fa 

. » 


GVido  Afe  a nifi  s Sforza  (')  &c.  Cardinalis  Camerarius  . n 

Vniverfis , &c.  notum  facimus , qualiter  Decreta  , alias 
in  eadem  Camera  fuper  Ducato  auri  in  auro  de  Camera , CT*  p 

tllius  folutionibus  fiendis  fub  die  xxvi.  Menfis  lunii  mdxxxix.  4 

proxime  preteriti  fatta,  in  quibus  deelaratum  fuit , in  centum  xì 

Ducatis  Jimilibiis  (l)  intrare  centum , & novem  fatta  auri  in  tt 

auro > & fucceffive  , quod  debentes  folvere  Ducatos  auri  in  au-  ri 

ro  de  Camera  prò  Cenfibus , Compofitionibus  , Expeditionibus  , [. 

tam  in  Cancellarla  (J),  quam  in  Penitenti  aria  M,  & aliis  lo-  k 

eis  fieri  -effecfunUter  deinceps  deberent  Jolvi  in  Ducatis  auri  de  ri 

Camera  > fuerunt  e xt enfia  , & ampliata  ad  debentes  Jolvere  t: 

penfiones  (s)  fuper  Beneficiò  Ecclefiafticis  in  Ducatis  auri  de  C 
Camera  refervatas,  & propterea  &c.  a dilla  die  xxvi.  tu-  f; 
rii  t et  in  futurum  debebunt  ad  folvendttm  in  Ducatis  auri  in 

- auro  f, 
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auro  de  Camera  teneri . &c.  contrarili . <£rc.  Datum  Rome  in 
Camera  Apoftolica  die  xxvi.  Ianuarii  mdxl.  Pontificatili  San - 
ttijjtmi  Domini  uofiri  D.  Pauli  Papa  ili  Anno  vi. 


Numero  XL. 

W A Nno  mdxl.  die  xxvi.  Augufii  Pontìficatus  Santtiffimi  in 

£\  Cbr'tfto  Patris , et  Domini  D.  Pauli  Divina  Providentia 
Papa  ni.  Anno  vi.  Perfonaliter  con  flit  ut  us  R.  P.  D.  Benediciti 
Converfinus  (•)  Alma  Vrbis  Gubernator , et  Vice-Camerariut  , 
Hieronymut  Ricenas  (*)  de  Capite  Ferreo  Tbejatirarius  Apofto - 
licut  generalis , Ioannet  Gaddus  (3)  Decanta  , BalthaJJdr  de 
Ptjcia  4)  Ioannes  della  Caja  (f) , Hieronymut  Sa  fili  l6) , et  An- 
dre ai  Corneliui  E pi f copta  Brixienfit  (7)  Clerici  Camera  Apo- 
ftolica  ajjerentei  nomine  Sua  Santtitatit , et  Camera  Apoflolica , 
ac  prò  e'u  ex  una,  et  Dominui  Bartbolomaui  Bittinus  infli - 
tor  (8)  Magifl.  <Jyc.  DD.  Tfjoma  de  Cavalcantibui , Ioannii  Gad- 

di , et  Sociorum et  prò  eit  partibui  ex  altera  folemtti- 

ter  ftipulantei  , J ponte , &c.  de  , et  fuper  Officina  Moneta- 
rum  (9) , vulgo  Zeccba  nnnctipata , ac  illitu  exercitio , ad  in- 
frafcripta  patta , conventionet , et  capitula  inviolabiliter  obfer- 
vanda  , refpettive , <frc.  devenerunt  , illaque  inierunt , fece - 
runt , firmaverunt , et  concluferutit , &c. 

Item  promifit  dittai  Dominui  Bartbolomaui  nomine  quo  fu - 
pra , quod  Zeccberij  prafati  cudent , feu  cadi  facient  Florenos 
de  auro  de  Camera  juxta  ligam  a uri  Ducatorum  Papalium , 
videlicet  xxiv.  car attor  um  , fecundtim  virgam  confi  andavi  ex 
auro  Ducatorum  auri  Portugallen.  et  Ianuen.  omnium  antiquo - 
■rum  (,0)  prò  rata  parte  eligendorum  per  Cameram,  qua  vir- 
ga  (")  poflmodum  bit! lari , et  fideliter  reponi  juxta  folitum  de- 
beat , et  Fioretti  buiufmodi  debeant  ctim  ditta  virga  paragona- 
ti (**) , et  quilibet  Fior  e ma  fit , et  effie  debeat  Granorum  lxix. 
et  uniui  ottavi  Grani , ita  quod  Fioretti  centtm  auri  in  auro  de 
Camera  huiujmodi  ponderent  unam  libram  auri , in  quibin  fit , 
et  effe  debeat  in  uno  latere  Navicala  Pifcatorit , cum  litterit 

Y 3 tir. 

f,)  L&  xi*.  Infonmentor.  Carnea),  ab  Ad.  mdxl.  ad  nv.  la),  a}. 
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cìrctim.  S.  Petrus.  Alma  Roma  . In  alio  latere  firn  Ama 
Sandijfitm  Domini  noftri  Pap.e,  et  circum  circa  litter <e  , vide - 
lìcet . Paulus  ni.  Ponrifex  Alaximus . Itcm  didi  Zeccherà  te- 
ne antur  , et  debeant  cadere  , J'eu  cadi  facere  Grojfos  Papale: , 
Paulos  uuncupandos , de  liga  lanciar um  xi.tr/  uniti s denarii  , 
cuin  re  me  dio  dtiorum  denariorum , hoc  ejl  uniti : excedeutis,  et 
uni tis  deficienti s,  infra  pondus  didar utn  Vnciarum  xi.  et  unius 
Denarii  . Quodqtie  fi  Gro'fi  reperiautur  ejje  minoris  ligie , 
quarti  xi.  Vnciarum , et  Denarii  unius,  d intimo  do  non  minori: 
uno  Dettarlo , illud  ad  Cameram  pertineat , fi  vero  maioris  ejje 
contigerit , dummodo  non  plus  uno  Denario,  Zeccherà  pr afati, 
il/itts  pluris  creditores  effe  debeant  diche  Camere  Apofiolicx  , et 
quilibet  excudendis  Grojfis  prefetti:  fit  ponderi s trium  Denario- 
rum , odo  Gr anor um  , trium  quartorum  alteriti : Gratti , et 
lxxxv.  Groffi  cum  tribù s quarti s alteriti s Groffi,  fint  ponderi: 
unius  Libre , et  pottdus  unius  Libra  conflit uat , et  babeat  de  re- 
medio  impendere  Denarios  duos , hoc  efi  unum  excedentem , et 
alterimi  deficientem  infra  pondus  dilla  Libra , et  quod  didi 
Zeccherà  pojfint  edam  facere  Grojfos  duplice: , qui  valeant  prò 
quolibet  Grojjos  duos  , ita  tamen , qtutd  non  excedat  partem 
quintam , et  de  cudendis  Groffìs  prxmijfis  dentur  prò  qualibet 
Libra  argenti  fini  Groffi  lxxxx.  et  quod  didi  Groffi  debeant  di- 
ligenter  ponderati  fingulariter  fingali , antequam  extrabantur 
de  Zecca , et  quìlibet  Grojfus , ut  didum  efi  ponderare  debeat 
Denarios  tres,  et  Granos  odo , et  tres  quarto:  alteri us  Granii 
et  non  variet  uttus  ab  alio  unum  Granum , aliter  defiruantuf 
fer  officiale:  prò  tempore  deputando s . Et  quod  ex  didis  mo- 
neti: argentei:  debeat  cudi  Quarta  pars  Paulornm  duplichimi 
Quarta  pars  Paulorum  fimpheium  , et  medietas  Grojforum  * 
medium  Paulorum  nuncupandorum , et  ita , cffic. 


Nu- 
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Numero  XLI. 

I . . , 

W T ~YAndo  generale  delle  monete  (•)  - — Guido  Afcanio  S/òr - 
D (l)  di  Santo  Enfi  adito , Diacono  Cardinale  di  Santa 
Fiora  Camerlengo . A tutti , e Jìngoli  , che  udiranno  , legge . 
ranno  , 0 faranno  il  pre/ente  Bando , Salute . Ejfendo  mul- 
tiplicata  la  tri/la  moneta  (})  nell * alma  Città  di  Roma  , e per 
tutto  il  Stato  Ecclefiafiico  » anzi  tutta  Italia  per  le  male  condi- 
zioni de’  tempi  pafi'ati , 0 per  altre  caufe , la  Santità  di  No- 
ftro  Signore  Paolo  , per  la  Divina  Providenza  '*)  Papa  ni. 
confiderando  quanto  importi  all ’ interefic  publico , e all'  onore  di 
Sua  Santità , che  nel  Stato  fuo  corra  buona  moneta , ci  ha  com - 
me/Jb  , che  dobbiamo  rimediare  opportunamente  a tal  difordine , 
e dare  la  valuta  M conveniente  alle  monete  fora/ìiere , et  al- 
tre , che  corrono  iti  Roma , e che  dobbiamo  far  battere  buone 
monete  . E perchè  è no/lro  debito  di  obbedire  alti  comandamen- 
ti Apoftolici  per  dar  principio  di  rimedio  al  difordine  delle 
monete , d' efprejfo  ordine  di  No/lro  Signore  dato  a noi  di  boc- 
. ca  propria  di  Sua  Santità  : Per  il  prefente  Bando  vogliamo  , 
ordiniamo , e comandiamo , che  ne/funo  Zecchiero  di  Roma , e di 
tutto  il  Stato  Ecclefiafiico , mediate,  et  immediate  (<)  foggetto  alla 
S.Sede  Apo/lolica , Barone,  Signore,  et  altre  per  Jone  a chi  fpetta  di 
qualf voglia  fato , grado , e conditione  fi  fatto,  non  prefumano , nè 
debbano  in  modo  alcuno  battere , nè  far  battere  Quattrini,  Baioc- 
cbetti , nè  altre  monete  d’ argento  inferiori  al  Gro/Jo  buono  di  Ba- 
iocchi v.  fotto  pena  di  Mille  Ducati  d'oro,  e altre  maggiori  ad  ar- 
bitrio noftro  , da  applicarfi  alla  Camera  Apoftolica , e da  incor- 
rere ip/o  fallo  per  eia/ cuna  volta,  e per  ciafcuno,che  contra- 
verrà. Item,  che  tutte  le  Zecche  dello  Stato  Ecclefiafiico  me- 
diate, vel  immediate  foggetto  debbano  battere  al  medefimo  pe/o, 
e lega , con  quelli  Capitoli , che  batte  la  Zecca  di  Roma , fotto 
le  pene  JopraJcritte  da  incorrere , ed  applicarfi  come  /opra , 
Item  , eie  fi  debbano  battere  Grojfi  d'  argento  buoni,  di  pefo, 
e lega , e bontà  fecondo  il  Capitolo  ultimamente  decretato  in  Ca- 

Y 4 mera , 

(»)  Ex  Libro  irrvprrfTo , coi  titulus  Bolli  , & Zittii  fofr » Moniti . UtmtArj  , &t.  in  Ar- 
chivio Secreto  Vaticino  fol  16. 
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riera , et  aggiunto  agli  altri  capitoli  della  Zecca , di  modo  ebe 
ciajcuno  di  detti  Grojfi  vaglia  Baiocchi  v.  buoni  fecondo  il  detto 
capitolo . Itcm , che  nejfuno  prefuma , nè  ardifea  far  ftampe 
di  monete , ne  d’ a [faggi , nè  tenerfi  in  cafa , eccetto  quelli , che 
fono  o faranno  deputati  a tali  ojficj  da  noi,  o dalla  Camera  A- 
pofiohea , Jotto  pena  di  con  fife  azione  de'  beni  d'  applicarfi  ipfo 
Judo  per  li  due  terzi  alla  detta  Camera , e per  l'  altro  terza 
all  accufatore , et  altra  pena  edam  corporale  a noflro  arbitrio. 
Itcm,  che  nejfuna  perfona , per  fé,  nè  per  altri  in  modo  alcuno 
prefuma  fondere , nè  far  fondere  , nè  in  altro  modo  guafiare 
moneta  alcuna  di  qualfivoglia  forte  o Zecca  fa,  eccetto  quel* 
li,  che  aver  anno  autorità  da  noi , fiotto  pena  di  confife  adone 
de'  beni  d' applicarfi  come  fopra  nel  precedente  capitolo , et  an- 
co d' altra  pena  corporale , come  di  fopra  . . Item , che  nejfu- 
na perfona  di  qualfivoglia  condidone , come  di  fopra , pojfa  ca- 
vare, nè  far  cavare  fuori  di  Roma  (?)  alcuna  quantità  doro, 
nè  d7  argento  in  pani,  verghe,  nè  monete  , majfime  sbolf orni- 
le (8),  fiotto  pena  della  perdita  dell  oro , e dell'  argento,  e del- 
ie monete  da  applicarfi  come  di  fopra , & altra  pena  corpora- 
le ad  arbitrio  nofiro . Item , che  non  fi  pojfa  far  pagamente 
de'  Quattrini  per  più  fomma  che  di  tre  per  cento , e de'  Baioc- 
chetti  più  di  quattro  per  cotto , eccetto  fe  intra  le  parti  altri- 
menti fi  convenifiè  . Item , che  nejfuna  perfona  di  qualfivo- 
glia condidone , ut  fupra  pojfa  tenere  in  caja , nè  altrove  fuci- 
ne , fornelli  da  vento  (?) , Cruccioli , o altro  infiromento  atto  a 
fondere , fiotto  la  pena  di  confife  adone  de  beni  d'  applicarfi.  &c- 
e corporale  come  di  fopra , eccetto  il  Zecchiere , Orefici , Par- 
titori , e quelli , che  fondono  metalli , overo  rame , Jenza  efprcf- 
licenza  della  Camera.  Item,  che  nejfuna  perfona  di  qual- 
fivcglia  condidone , ut  fupra , pojfa  comprare  alcuna  quantità 
di  monete  d’oro,  o (F argento  sbolfonate,  overo  proibite , fatto 
pena  di  perdere  dette  monete , & altra  maggiore  arbitraria, 
come  di  Jopra,  fenza  licenza  della  Camera,  & acciò  fi  cotto- 
fcano  le  monete  buone  dalle  cattive,  vogliamo,  ordiniamo,  e co- 
mandiamo, che  le  monete  foraftiere,  & altre,  che  corrono  in 
Roma,  fiano  valutate , e fi  debbano  fpendere,  come  fegtte,  c eh 
prefumerà  di  fpenderle , o riternelc  per  più  feientemente , 

cor- 
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corra  nella  pena  di' perdere  tutte  le  monete,  e di' dieci  Scudi 
d'  oro  per  ciafcuna  moneta  da  applicarfi  per  li  due  terzi  alla 
Camera  Apoftolica,  e l'  altro  terza  all’  accufatore  &c.  quale 
farà  tenuto  Je greto,  da  incorrere  ipfo  facto . Quattrini  bat- 
tuti in  Roma , e a Cafro , che  fi  trovano  in  efiere , ne  vadano 
xxiv.  al  Groffo  buono,  conciofia  che  / abbiano  a battere  fra  po- 
co tempo  d’  ordine  di  noftro  Signore  Quattrini  di  miglior  for- 
te , che  ne  under  anno  xx.  al  Grojfo  buono . Altri  Quattrini 
di  qual  forte  fi  fia , ne  vadano  xxx.  al  Grojfo  buono , o vero  vl 
per  ciafcun  Baiocco  buono . Baioccbetti  d’  argento  battuti  in 
Roma , a Caftro  , che  non  fiano  diminuiti , o sboi  fonati , ne 
vadino  vi.  al  Graffo  buono  , e fpendendofene  a minuto , det- 
ti Baioccbetti  diminuiti , o sbolfonati  non  vagliano  fe  non  tre 
Quattrini  l * uno  de  buoni , che  fi  batteranno . Baioccbetti 
di  Pefaro  , di  Perugia  , & ogni  altra  forte  , vagliano  due 
Quattrini  buoni  l’  uno  . Piaftre  non  tofate , Baiocchi  no- 
vanta P una  de’  buoni . Mezze  Piaftre  non  tofate , Baioc- 
chi quarantacinque  l’  una  de ' buoni . Quarti  non  tofatì  Ba- 
iocchi ventidue , e mezzo  P uno  de'  buoni . Clementi  non  to- 
fati  , Baiocchi  quindici  P uno  de'  buoni . Giulj  battuti  iti 
Roma  dal  tempo  di  Giulio  in  quà  non  tofi.  Baiocchi  dieci  l'uno 
de'  buoni . Giulj  vecchi  di  Bologna , ed  ogni  altro  luogo  battuti 
in  Lombardia , o altrove  con  Arme  del  Papa , non  tofi , Baioc- 
chi nove  Putto  de"  buoni.  Graffi  d’Ancona,  e di  Camerino 
non  tofi.  Quattrini  diecifette.  GroJJi  di  Pefaro,  Urbino,  e 
Fiorenza  buoni , non  tofi.  Baiocchi  quattro  P uno  . Grò  (fi  di 
Parma , e Piacenza  , & ogni  altro  cogno  (,0) , novi,  e vecchi 
Baiocchi  quattro  P uno,  e fimili . Le  monete  di  Siena  , e di 
Lucca  d’argento,  e Baiocchi,  e Quattrini  di  Fano  fiano  ban- 
diti , e non  fi  poffano  [pendere  fiotto  pena  di  cento  feudi . tfre. 
Item , che  non  fi  poffa  sbolfonare , nè  tofare  moneta  di  forte 
alcuna , fiotto  pena  del  falfo , altra  arbitraria  da  incorrere 
come  di  Jopra  &c.  Item,  che  non  fi  poffa  fpendere  moneta  di 
neffuna  forte  che  fia,  fub  paia  falfi.  Item,  che  venendo  mo- 

neta battuta  fuori  di  Roma,  di  qualfìvoglia  parte , non  fi  pof- 
fa fpendere  , e fe  verrà  in  Dogana  ("),  che  non  fi  poffa,  nè 
debba  rilaffare , fe  prima  non  è vifta  , e approdata  per  la 
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Camera  Apofiolica , fitto  pena  di  falfo , e di  perdere  la  mone- 
ta come  di  fiopra . Item , che  da  oggi  in  poi  neffuna  perfiona 
di  qualfivoglia  forte  fi  Jia  pojfa  tenere  moneta  a cambiar  pubi- 
camente , o privatamente , fitto  pena  di  perdere  tutte  le  mone - 
te,  che  fi  troveranno,  tanto  d’oro,  quanto  d’ argento . I- 
tem , cbe  li  Ducati  di  Camera  vecchi  (,l),  debbano  correre  co- 
me li  novi  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico,  e non  fi  pojjano  ri- 
fiutare fiotto  pena  di  cento  Ducati fimiii  (*J ) per  volta,  effondo 
però  di  pefio.  Item  fi  notifica  a tutti,  cbe  il  Zecchiere  di  Ra- 
ma piglierà  tutte  le  monete  bandite,  o diminuite  di  prezzo,  fe- 
condo la  lega,  e pefio , cbe  jaranno.  Item , cbe  tutte  le  pe- 
ne fiopr aferitte  d intendano  oltre  a tutte  P altre  cbe  da  Legge  , 
Statuti , confuetudine , o altro  piffero  impofie , e cbe  T accufia - 
toro  guadagni  il  terzo  delle  pene  pecuniarie.  Dat.  &c.  in  Ro- 
ma cyc.  In  Camera  Apofiolica  Die  xi.  Maij  mdxlu. 

G.  Aficaniut  Cardinahs  Camerar.  tyc. 

i • 

Petr.  Ant.  Gubcrnator , Micbael  Angelus . 


Numero  XLII. 

. * • . * . * y . 

P. Aulus  Epifcopus  Servus  Servo? um  Dei.  Ad  perpetuam  rei 
memoriam . 

Sedes  Apofiolica  pia  Mater  &c Quodque  Civitas  Pe- 

rufina,  aut  illius  Vniverfitat  buiufmodi  compofiùonem  genera - 
lem  fieptem  millium  Scutorum  Auri  in  Auro  per  Ven.  Fratrem 
Hieronymum  Sauli  (•)  Arcbiepifcopum  Baren.  CommiJJarium  no- 
ftrum  ad  id  deputatum  propofitam,  & per  voi  tamquam  obe- 
dientia  filioi  acceptatam  in  Scudi  Altri  in  Auro,  aut  in  bona 
moneta  currenti  ad  rationem  dumtaxat  undecim  ìuliorum  mo- 
neta ve teris  (»>  prò  quolibet  Sento  ad  eorum  arbitrium,  & e- 
ledionem  perfolvere  , CSP  Jatiifiacere  poffit'n . &c.  Datum  Roma 
apud  S.  Petrum  (3)  Anno  MDXLIK  Octavo  Kalend.  Maij. 
Pontificatut  nofiri  Anno  X. 
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Numero  XLIII.  '• 

(0  \ Nno  mdxlv.  Die  xn.  Ottobris,  Pontificatiti  Santtijfimi  in 
£x  Cbrifto  Patris  Domini , Domini  Pauft  Divina  Provi - 
dentia  Papa  Ter  di . Anno  xi  In  mei , jyc.  confittati  R.  P.  D. 
Fra  //zi  nus  Michaelis  <*),  Protbonotarius  Apoftoiicus,  Alme  Vr- 
bis  Gubernator  ViceCamerarius , Bernardini  Heluinus  (*)  ele- 
élus  Anglonen.  Tòejduraritis  Apojlolicits  generala , lulius  Gon- 
zaga Decorna , Petrus  Veronen.  f-w  Jacob  us  Saoiten.  (f) , jy 
Hieronymus  Torcellauus  W , Epijcopi , Camera  Apoftolica  Cleri- 
ci , Sancii  fimi  Domini  noftri  Papa , cr  Camera  Apoftolica  no- 
mine dederunt , <£r  conccjjerunt  (t)  DD.  Laurentio , cd4  loattni 

Baptifta  de  Albizis , ac  U incentio  de  Cafiello Zeccham  ro- 

manam  Vrbis,  <fr  illius  exercidum  ad  quinque  anuos  ptoximos 
futures  , Jed  beneplacito  (8J  Sanélijjtmi  Domini  noftri  Domini  Pa- 
pa cum  Capitulis , pattis , conditionibus  infrafcriptis , videli- 
cet  . &c.  ltem  ditti  Laurendus , & Ioanne s Baptifta , £7*  Fin- 
cent  ius  infohdum  conveneruut , ér  promijertmt , quod  ipfi  Zec- 
cherà cudent , feu  cadi  fatte  nt  Florenos  de  auro  de  Camera  > 
iuxta  ligam  altri  Ducatorium  P apali utn , videlicet  xxiv.  cara- 
élorum , fecundtm  v'trgam  conflandam  ex  auro  Ducati  aari 
Portugallen. , & lanuen.  omnium  antiquorum , prò  rata  parte 
eligendorum  per  Camerata , qua  virga  poftmodum  bullari , & 
fideliter  reponi  iuxta  fiolitum  debeat , & Floreni  bui  uj modi  de - 
beant  cum  dièta  virga  paragonar! , & qui/ibet  F/oreuus  fit , & 
ejfe  debeat  Granorum  lxix.  ér  unius  ottavi  grani  : ita  quod 
Floreni  centum  auri  in  auro  de  Camera  buiufmoài , ponderent 
un  am  làbram  auri,  in  quibus  Jit  ejfe  debeat  in  uno  laterc 
Navicala  Pifcatoris,  cum  litteris  circum  S.  Petrus.  Alma  Ro- 
ma. In  alio  latere  Arma  Santtijfimi  Domini  noftri  Papa,  & cir- 
cum littera , videlicet  Paulus  ni.  Pontifex  Maximus.  Item 
ditti  Zeccberii  pojjmt  cadere  fcutos  auri  in  auro  iuxta  Decre- 
tttm  alias  in  Camera  fattum , de  quo  ipfi  Zeccberii  plenum  no- 
titiam  habere  ajferuerunt , cuius  tenor  in  inftrumento  fuper 
buiufmodi  Capitulis  per  me  Notarium  pudendo , pr a ditti  cantra - 

ben - 

(»,  làb-  xxvi.  loftrumentor.  Cimerai  fol.  9. 
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bentes  inferi  mandarunt . <&c.  Item  promiferunt  ditti  Zet- 
4 berti  cadere,  feu  cadi  facere  Ducatos  auri  in  auro  , (jr  Scu- 
Ijs  auri  in  atiro  in  bona  quantitate , ad  arbitrium  Camera . 
Item  pr aditti  Zeccherii  tene ant ur , & dcbeant  cudere , feu  cu- 
òi facere  monetam  argenteam , Paulos  nuncupatam , quorum  x. 
faciant  unum  Ducutimi  de  moneta , xi.  unum  J'cuttim  auri  in 
auro , & xu.  unum  Florenum  auri  in  auro  de  Camera,  iuxta 
Decreta  alias  defuper  in  Camera  fub  die  xxiv.  Novembri  pro- 
xime  preteriti  fatta  , de  quibus  e ti  am  ditti  Zeccberii  plenum 
notitiam  habere  'ajjeruerunt , èr  qua  ditti  contrabentes  in  In- 
fir amento  inferi  voluerunt  , <£r  centum,  <£r  duo  cum  dimtdio 
dittorum  Paulorum  con  flit  uant  unam  làbrum  argenti , & qui - 
libet  ex  dittis  P aulir  ponderet  Granos  lxvil  <£r  duos  quintos 
argenti , prout  preteriti  Zeccberii  fervarunt , & debeant  ditti 
Pauli  effe  eiufdem  bonitatis,  liga,  qua  erant  Iulii,  tempore 
felicis  recor dationis  Iulii  Papa  il.  Item  debeant  cudere,  feu 
sudi  facere  monetam  groffam  argenteam,  Tcrtios  Paulos  nun - 
eupatam,  quorum  iv.  conftttuant  unum  Ducatum  ami  in  auro 
de  Camera , <£r  qttilibes  ex  dittis  Tertiis  valeat  tres  Paulos , 
eiufdem  bonitatis,  & liga,  prò  ut  Iulii,  & Duplice s Iulii,  tem- 
pore Domini  Iulii  Papa  Secundi  fatti , & xxxiv.  ex  dittis  Ter- 
tiis cum  valore  vi.  Quatrenorum , & dtiobtts  tertiis  Quatreni 
de  bonìs  Quatrenis , faciant  unam  làbrum  argenti , & qiiilibet 
ex  dittis  Tertiis  ponderet  Denarios  vili.  Granos  x.  ér  unum 
quintum , prout  etiam  fervarunt  prafatì  Zeccberii , (ir  ditti 
Zeccherii  debeant  ex  dittis  monetis  argenteis  cudere  in  tali 
quantitate  continuo,  quod  in  Vrbe  de  monetis  btùufmodi  fi  ab - 
iundantia  prò  beneficio  publico , alias  ad  arbitrium  Cometa 
'&•  ita  ere. 


Numero  XLIV. 

M A Nno  mdxux.  die  i.  Iulii  Pontificarne  Santtiffimi  in  Cbrifto 
Zi  Patrie , t^r  Domini , Domini  Pauli  Divina  Providentia 
Papa  ni.  Anno  xv.  In  mei  (jrc.  Reverendiffimus , IUufirif- 

fimus 

(V,  Libro  fupndi&o.  fo!.  iti. 
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Jimtts  Domimi  Guido  Afianius  Sfortia  Sancii  Eufiacbii  Diaco- 
nus  Cardinalis  de  Sanila  Flora  S.  R.  Ecclejìs  Caincrarius , cfi 
R.  P.  D.  Ioanncs  Poggiai  (•>  Epifcopus  Tropeien.  Tbejaurarius 
Apofto/icus  generala,  Itilius  Gonzaga,  & esteri  Camera  Apo- 
ftolics  Clerici , cjr  Prsfidentcs  dederunt , & conce jferunt  Hie- 

ronymo  Centi  Pifano Zeccbam  Alma  Irbis,  ìllthfque  exer- 

ci riunì  ad  feptem  annoi  (»)  proxime  fiituros , ipfiumque  D.  Hie- 
ronymum  Zeccbs  diche  forbii  Magiftrum  Zeccherium  prò  dillo 
feptennio  fecerunt , crear unt , conftitiierunt , & deputar unt , 
<&•  didui  D.  Hieronymui  convenir , ér  promifit  eifdan  Camera - 
libai  (i) , quod  ipj'e  cader,  feti  cadi  faciet  Florenot  aari  de  Ca- 
mera iuxta  ligam  aari  Ducatoram  Papalinm , videlicet  xxiv. 
caradoram,  fccundum  virgam  conflandam  ex  auro  Ducatoram 
aari  Portugallien. , & lanuen.  omnium  antiquorum , prò  rata 
parte  eligendorum  per  Camerata  , qus  virgam  poftmodum  bui- 
lari , & fidelitcr  reponi  iuxta  folitum  debeat,  & Floreni  bu- 
iufmodi  debea  11 1 cum  dida  virga  paragonali , èy  quilibet  Fio- 
renai  Jit , & ejfe  debeat  Granormn  lxix.  gy  unius  odavi  Gra- 
ni ; ita  quod  Floreni  centum  auri  in  auro  buiujimdi  ponderent 
unam  Liltram  auri,  in  qttibut  Jit,  & effe  debeat  in  uno  late  re 
Navicula  Pificatoris  cum  litteris  circum  S.  Petrus.  Alma  Ro- 
ma . In  alio  Intere  Jint  Arma  Sandijfimi  Domini  nojlri  Pape, 
& circuiti  Httera,  videlicet.  Paulus  ni.  Pontifcx  Maxiinus. 
Item  didus  Zeceberius  promifit  cadere  fiuta  auri  in  auro , iuxta 
Decretimi  alias  in  Camera  fadum , de  quo  ipfic  Zeceberius  ple- 
num notitiam  babere  ajjeruit , cuius  tenor  Injlr amento  fuper 
buiufmodi  Capitulis  per  me  Notarium  fallendo  pr sfati  contra- 
bentes  inferi  mandar  unt . Item  promi  fi t didus  Zeceberius  ca- 
dere , fieu  cadi  facere  Ducatos  auri  in  auro , <fy  Sciita  auri 
in  auro  in  bona  quantità  te,  ad  arbitrili»!  Camera . <jjyc.  Item 
prsfatus  Zeceberius  teneatur , Jy  debeat  cadere , feti  cadi  fa- 
cere  monetam  argenteam  Paulos  nuncupatam,  quorum  x.  fu- 
riant unum  Ducatum  de  moneta  , xx.  unum  Scutum  auri  in 
auro , xn.  unum  Florennm  auri  in  auro  de  Camera , iuxta 
Decreta  alias  dejuper  in  Camera  fiub  die  xxiv.  Menfis  Novem- 
bri s Anni  mdxliv.  J'ada , de  quibus  etiam  didus  Zeceberius 
plenum  notitiam  babere  ajjeruit , gy  qua  didi  contrabentcs  in 
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In  frumento  inferi  voluerunt . Et  centum , & duo  tutti  dimidio 
dici  or um  Paulorum  confi  tuant  unum  Librarti  argenti,  & qui- 
libet ex  dittis  Pattlis  ponderet  Grana  lxvii.  èr  duos  qiùntos  ar- 
genti , prout  preteriti  Zeccberii  fervaverunt , & debeant  ditti 
Pattli  effe  eiufdem  bonitatis  & ligx,  citius,  feu  quorum  erant 
ludi , tempore  felicis  recordationis  lulii  Papx  il.  Item  de- 
beat cadere , J'eu  cadi  facere  monetam  groffam  argenteam , 
Tcrtios  Paulos  nuncupatam,  quorum  quatuor  confi  tuant  unum 
Ducatum  auri  in  auro  de  Camera , <£T  quilibet  de  dittis  Tertiis 
valeat  tres  Paulos  eiujdem  bonitatis  qff  ligx , prout  erant  Iu- 
lii , cr  dtiplices  lulii  tempore  D.  lulii  Papx  il.  fatti , èr  xxxiv. 
ex  dittis  Tertiis  cum  valore  vl  Quatrenorum , & duobus 
tertiis  Quatreni  de  bonis  Quatrerits  (3),  faciant  unam  Làbrum 
argenti , c3*  quilibet  ex  dtcfis  Tertiis  ponderet  Denarios  vm. 
Grana  x,  eff  unum  quintutn , prout  etiam  fervarunt  proferiti 
Zeccberii , èr  dittus  Zeccberius  debeat  ex  dittis  monetis  argen- 
tei cadere  in  tali  quantitate  continuo , quod  in  Vrbe  de  mo- 
netis buiufmodi  fit  abbundantia  prò  beneficio  publico,  & alias  ad 
arbitrium  Camera , èr  ita.  ère. 


Numero  XLV. 

Iulius  Papa  III. 

Diletti  Filii  Salti tem,  èr  Apofolicam  benedittionem . Moti 
(iugulari  fide  erga  Nos,  & batte  Santtam  Sedem . &c. .... 
V quoniam  ( ficut  accepimus  ) alias  inter  dittam  Cameram  A- 
foftolicam , vos  conventum  fiat,  quod  prò  rata  (')  ve  firn 
J'ubltdii  trecentorum  millium  Se u forum  per  ipfum  Patdttm  Prx- 
decefforem  univerjo  fiatiti  temporali  Ecclefix  impofiti  » fummam 
tantum  Jeptem  millium  feutorum  Auri  ad  rationem  undecim  Itt- 
liorum  prò  quohbet  Scuto  folvere  annuatim  teneremìni , ère. . . . 
prò  ut  iti  inftrumento  publico  dejttper  confetto  plenirts  contineri 
dicitur . Volumus , èr  ditta  auttoritate  ftatuimus,  è1  ordina- 
mtts , quod  dittam  fummam  Se  ut  or  um  feptem  millium  folvendo  , 
vos  aut  Gomitativi  veftn  (») , ad  nullum  alnul  cuiufvis  generis 

onus  » 
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onus , aut  gravame»  fubeundum  contra  di  Ai  inftnimenti  te  io* 
rem  a quoquam , qnavis  auttoritate  fungente , cogl , aut  com~ 
felli  pojjitis . Ac  vob/s  quoque  impojitio  jttper  carnibus , tir  Sa- 
le per  vos  , prò  fulvenda  ditta  rata  fubjfdii , fatta  ad  dittane 
fummam  Scutorum  feptem  millium  A uri , in  eo  quod  ili  am  ex- 
cederet , per  vos  reduci  pojjìt , conce dimns , tV  defuper  Jupcr 
Jumma  excedente  buiufmodi , interim  mole  fari  non  valeatis . 
t^rc.  Datimi  Rome  apud  Santtum  Petrum  fttb  Annido  Pifcati- 
ris  . Die  prima  Aprilis  mdl.  Pontifcatus  noflri  Anno  primo . 


Numero  XIV I. 

(*)  A Nno  mdu.  Die  xii.  Maii  Pontifcatus  Santtijfmi  in  Cbri- 

rY  fio  Patris  , Domìni  noflri , Domini  Itdii  Divina 
Providentia  Papa  uL  Anno  il.  Reverendifflmus  , cr  ///«-, 
flrìjflmus  D.  Guido  Afcanius  Sfortia  Sancti  Etift acini  Diaconus 
Cardinatts  de  Sane t a plora  S.  R.  E.  Camerarius,  cr  R.  P-  D. 
Io.  Riccius  (') , Arcbiepifcopus  Sipontinus,  Tbefatirarius  Apofto- 
licus  generala , Alexander  Epijcopus  Bonon.  (*)  Decanus,  Frati - 
cifcus  Soderinus  (V , Antonius  Attonita  (+) , Arcbiepifcopus  Fio- 
renti nus , Cbriftofborus  Cincius  M , Ioannes  Baptifla  Gallet- 
tus  !6),  & Hieronymus  Melcbiorius  (i),  Clerici  Camera  Apofto- 
lica  ex  una , & Magni ficus  Vir  Bartbolomaus  C anobi us  Civis 
Bononienfis  ex  alia , partibus  tire.  omni  meliori  modo  tire.  Jitper 
Zeccba  Alma  Vrbis  iniverunt,  & contraxerunt  Capitula , qua 
fequuntur . &c.  In  primis  dictus  Bartbolomaus  convelliti  & 
promifit  cadere  &c. 

11  rimanente  è limile  in  tutto  allo  Strumento  di  fopra . 
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Numero  XLVII. 

W A Ntto  mdliv.  Die  xx.  Aprili*.  Pontificata  Sanctijfim  in 
C\  Cbrifio  Patris,  & Domini  noflri.  Domini  Iulii  Divi/. a 
Providentia  Papa  ni.  Amo  iv.  R.  P.  D.  Ioannes  Rubens  CO. 
Dpi fc opus  Papien.  Alma  Vrbis  Gubernator,  ViceCameranus , 
Francifcus  MajTarius  de  Afpra  (0  Tbefatiranus  Apoftoltcus 
acncralis , Antonia  Altavita  Arcbiepifcopus  Fiorentina  Deca ; 
%us,  lidia  Saulii  j),  Cbriftopborus  Cincia , cr  Hieronymus 
Mclchiorius  Epifcopus  Macerateli.  Clerici  Camera  Apostolica  ex 
una  , ìp*  Magnifica  Vir  Hieronymus  Ceccbi . . . Pifanus  ex  a- 
iia,  partiba,  cor  am  &c.  J ponte  &c.  omni  meliori  modo  &c. 
fuper  Zeccha  Alma  Vrbis  inierunt,  & contraxerunt  Caputila, 
qua  fiequuntur  &c.  In  primis  dieta  Hieronymus  conventi , & 
promifit  elidere , &c. 

Il  rimanente  è limile  allo  Strumento  di  fopra. 


Numero  XLV1II. 

L’  Originale  del  Monumento  che  feguc  > e (erbato  in  Roma 
nell’  Oratorio  domeftico  de’  Sigg.  Vettori , elTendovi  in  pie 
dell’  Ordine  il  referitto  di  proprio  carattere  del  Sommo  Pon- 
tefice San.  Pio  V. 

0)  Illufirijfimc  et  Reverendijfime  Domine. 

CErtiorem  faciina  Elujlrijfimam  D.  V.  nos  infra/cripti  Car - 
dinaie s Sanftijjinitim  D.  N.  hefierno  die  in  Confiftorio  Se- 
creto (*) , viva  vocis  or  acido  (J)  nobis  commijijfe  > ut  enr  arema 
fatisfieri  Dottori  Ioanni  Marfa  (♦)  Congregationis  Decreti  D. 
Grattavi  Secretano  de  Scutis  quadr agiata  prò  labore  facto  a 
vienfe  lanuarii  tifqtie  ad  diem  infraferiptum,  quo  tempore  in 
eonjerendis  Vaticanis  exemplariba  manuferiptis , annotandifque 

cor - 

(»)  Libro  xxu.  In  fbu  mentore  m Cimeraliuffi  fol.  i>. 
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torrectionibus  tam  Congregationis  generala , quam  etiam  pri- 
vate , diligentem  operaia  vavavit . (Juare  D.  V.  Ili .m*  jubebit 
Tbefaurario , ut  pruduto  Doctori  de  dieta  fumata , abfque  re- 
te ntione  aliqna  Jatisfaciat.  Dat.  ex  Domo  nojlra  Die  xxvul 
MeuflS  Ailglifti  M.D.LXVMI. 

D V.  IL”*  et  R m*  S." 

(0  Hu.  Card.u  S.  Sixti 
Gal.  Card.  Sir  Ictus. 

(7)  F.  Card.  Alciat.  etc. 

Nella  parte  rovefeia  dell’  ifteflo  foglio  fi  legge,  come  qui 
apprelfo  fcgue. 

Gio.  Batti/la  Altoviti  nofiro  Depofitario  generale  (*) . Pagate  al 
retroferitto  Dottor  Gio.  Marja  li  retrojeritti  Jpudi  quaranta , 
sbe  gli  diamo  in  recognizione  delle  fatiche  fatte  da  lui  in  bene- 
fizio della  Congregazione  del  Sacro] auto  Concilio  (»),  e datene 
debito  alta  Camera  nojlra  Apoftolica , che  faranno  fatti  buoni 
a'  vofiri  conti.  Dat.  nel  Pai.  nofiro  Apofiolico  il  di  xv.  di  Set- 
tembre 1 5(^8. 

(,o)  Pius  PP.  V.‘ 


Io  Gio.  Marsà  fopr adetto  ho  avuti  dal  detto  Sig.  Gio.  Battifia 
Altoviti  li  Jopr adetti  J'cudi  quaranta,  et  in  fède  ho  fatta  la 
prefente  di  mano  mia  a di  14.  di  Settembre  1 568. 

(")  Ita  efi  Io.  Mar  fa 

(«*)  Vija  B Guber.  etc.  manu  propria. 

Di  fuori  è indirizzato  al  Cardinale  Camarlingo  di  quel 
tempo  in  quella  forma.  » 

HLm  et  Rr»  D.  D.  Cardinali  Vitellotio  (*  3)  S.  R.  E.  Camerario . 
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Numero  XLIX. 

ALoyfius  &c.  (0  Cardinali s Cornelius  Camerarius . &c. 

Vniverfis  &c.  fidem  faci  mas  , qua/iter  in  taxis  antì- 
quis  (*),  ac  moderuis,  ac  teftium  fide  dignor um  relatiotte,  tem- 
pore fel.  ree.  Leonis  Papa  x.  er  etiam  pojl , ac  de  prafenti  in 
bac  Alma  Irbe,  er  Romana  Curia,  er  tam  in  Cancellarla , 
quam  in  Camera  Apofioiica  Florenus  auri  valebat , valuit , & 
de  pr sfiliti  valet  Ducutavi  auri  in  auro  de  Camera  nova  va- 
lutationis  (i)  er  ita  in  bac  Curia  U) , er  in  Cancellarla , & 
Camera  Apofiolicis  fetnper  objervatum  fuit  , obfirvatur . 
Qua  omnia  ère.  Dal.  Roma  in  Camera  Apofioiica  ère.  Die 
xxx.  falli  MDLXXU. 

Aloyjius  Cornelius  Cardinale  Camerarius. 


Numero  L. 

Bando  yi opra  il  vero  valore  de  Ili  Scudi  d’oro,  e Doppie. 

ENrico  (•)  del  Titolo  (*)  di  S.  Pudenziana  Prete  Card.  Gae- 
ta nq  di  S.<*  Romana  Chiefa  Camerlengo . 

Effe n do  fiato  conofiiuto  per  li  faggi  fatti , e con  maturità  con-  < 

fiderato , che  li  Scudi , e Doppie  d’ oro  (*)  della  Zecca  di  Roma  l 

fono  di  maggior  pejo  , e miglior  bontà  di  quelli  di  molt ’ altre  / 

Zecche  fora  fiere  , tanto  d’ Italia , come  fuor  a , fi  è rifilato,  f 

che  fi  ano  valutati  conforme  al  loro  vero  valore . Però  cP  ordì-  > 

ne  efpreffo  di  Sua  Santità  datoci  a bocca  (4)  fi  dichiara,  che  t 

lo  Scudo  d’ oro  in  oro  di  Roma  vaglia  ( oltre  il  cor  fi  ordinario  \ 

della  valuta  de  Ili  Scudi  fora fieri)  conforme  a quello,  che  qui 
fitto  farà  ordinato,  eccettuandone  però  li  Scudi  delle  Stampe 
figlienti,  quali  fi  dovranno  J 'pendere  come  quelli  della  Zecca  dì 
Roma  ; cioè  lo  Scudo  battuto  nella  Zecca  di  Roma , e Doppia . 

Lo  Scudo  battuto  nella  Zecca  di  Francia  del  Sole , e Doppia . * 

Lo  Scudo  battuto  nella  Zecca  di  Spagna , e Doppia . Lo  Scudo 

battu- 
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battuto  nella  Zecca  di  Napoli , e Doppia  Riccia . Lo  Scudo  bat- 
tuto nella  Zecca  di  Venezia , e Doppia . Lo  Scudo  battuto  nella 
Zecca  di  Genova , e Doppia . Lo  Scudo  battuto  nella  Zecca  di 
Fiorenza , e Doppia . Tutti  li  fopr adetti  Scudi , e Doppie  deb- 
bono ejjere  fecondo  il  fuo  debito  pefo,  quale  farà  afiegnato  dal- 
la Zecca  di  Roma  di  Sua  Santità.  Itcm  li  fopr  adetti  Scudi, 
e Doppie  fi  valutano  per  ogni  cento  di  ejfi  Scudi  cento  due , 
e mezzo  d' oro  in  oro  più  degli  altri  battuti  in  altre  Zecche , 
che  qui  non  fono  nominate , eccettuati  però  quelli  della  Zecca 
d’ Urbino,  de'  quali  non  s* è fatto  il  debito  faggio,  che  dovrà 
farfi,  e trovato  di  buona  qualità,  fi  dichiarerà,  come  abbia  da 
correre  Jeparat amente , quali  Scudi  refiino  nel  loro  corfo  ordi- 
nario, e debbano  correre  nelli  pagamenti,  o cambj , conforme 
al  folito,  e fecondo  il  corfo  della  piazza,  e non  fi  pofiano  rifiu- 
tare fiotto  le  pene  contenute  nel  feguente  Capitolo . Item  or- 
diniamo, e comandiamo  a qualfivoglia  per  fina  di  qualfivoglia 
fiato,  grado,  e condizione  tanto  Ecclefiafiica , come  Secolare, 
che  debbano  accettare  li  fuddetti  Scudi  delle  fette  Stampe  (r)  in 
ogni  forte  di  pagamenti , facendoli  buono  il  Jopra  più  dichiara- 
to di  fopr  a dagli  altri  Scudi  comuni , e or  dinar j , che  in  modo 
alcuno  fi  pofiano  rifiutare  per  la  detta  valuta  fiotto  pena  della 
perdita  di  tal  pagamento , da  applicarfi  la  metà  alla  Reverenda 
Camera  Apofiolica , & il  quarto  all*  accufatore , e T altro  quar- 
to all ’ efecutore,  altre  pene  ad  arbitrio  di  Monfignor  Prefi- 

dente della  Zecca . Item  che  li  Scudi  (T  oro  rappezzati  Gì 
fi  debbano  [pendere  conforme  alla  dijpofizione  di  altri  bandi  già 
pubblicati  J'u  quefia  materia  fiotto  li  xxm.  Novembre  mdlxxxxii. 
e fiotto  le  medefime  pene.  Item  fi  comanda  efpreffamente  al 
Zeccbiero  di  Sm  Santità , che  è al  prefente  , e che  farà  prò 
tempore  Gì,  che  fiotto  pena  di  Scudi  cinquecento  d' oro  in  oro 
debba  ogni  quattro  mefi  fare  intendere  a Monfignore  Rev."*  Pre- 
fidente della  Zecca  prò  tempore , che  debba  intervenire  olii  Saggj , 
che  fi  dovranno  fare  di  tutti  i fuddetti  Scudi,  e Doppie,  come 
de  W altre,  che  qui  non  fono  nominate  inferiori  alle  fopr anominate . 
Item  vogliamo , che  il  prefente  Bando  pubblicato  che  farà , quanto 
a Roma , nelle  porte  della  Camera  Apofiolica , e Cancellarla  , & 
in  Campo  di  Fiore  da  un  Curfore  (•)  di  nofiro  Signore,  lafcian- 
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dovi  le  copie  Jlampate  affifie , e nelle  altre  Città , e luoghi  fe- 
condo il  Joi’ito , vaglia , e ajìrìnga  ognuno , come  fe  fojj'e  fato 
prefentato  perjo, talmente  , e che  alte  copie  predette  fiampate , e 
figillate  col  nofiro  Sigillo,  e Jottofcritte  dal  Notaro  infr aferitto, 
vagliano , e fi  aia  piena  fede  in  giudizio , e fuori , come  al  pre- 
fente  Originale . Dat.  qj-c.  Roma  in  Camera  Apofiolica.  Die  il. 
lanuarii  mdlxxxxvi. 

Pro  III.™  Card : Camerario 

B.  Cefius  Tbefaurarius . 


Fifa  A.  Glorierius  Zecchi  Prafidens . 

Paul.  Emilius  Cam.  Apofiolica  Generalis  Com.rm‘ 

lattila  Calderimu . 

Suprafcriptum  Bannum  affixum  , & public atum  fuit  in  locis 
folitis , qy  confitela . Die  1 3.  lanuarii  per  me  Io.  Bapt.  Bagli. 

laertius  Cecche ttus  Magiftcr  Cur forum. 

In  Roma  apprejfo  i Stampatori  Camerali  mdlxxxxvi. 


Sottofcrizione  del  Cuftode  dell’  Archivio  fegreto  Vatica- 
no , la  quale  va  unita  agli  Strumenti  di  Locazione  della  Zec- 
ca di  Roma  , Bandi , ec.  e li  è trafportata  in  quello  luogo  , 

Eerchè  elTendoli  interrotto  1’  ordine  de’  medefimi  con  altri 
•ocumenti  appartenenti  al  valore  delle  monete  Papali,  per 
procedere  con  metodo  di  Cronologia , non  li  facelle  abufo , 
benché  involontario,  della  medeiima  fottoferizione,  la  quale 
è tale  quale  fi  legge  qui  apprelfo . 


Ita  efi  Tacobus  Antonine  Prior  de  Pretis  SA  Archivi)  Secreti 
Vaticani  Cufios . 


loc.  Sig. 
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GIUNTE,  E CORREZIONI 

ALLA  PARTE  TERZA . 
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DEL  FIORINO  D’ORO  ANTICO  ILLUSTRATO. 

Num.  I.  JP Agiva  293.  linea  8.  Communis 

Num.  III.  Pag.  296.  lin.  1.  Conùtatu.  lin.  3.  conti  Fiorentini  . 

Num.  V.  .‘Pag.  z 96.  lin.  2.  ad  utilitatem. 

Num.  Vili.  Pag.  300.  lin.  ult.  quoquo  modo . 

Num.  IX.  Pag.  301.  lin.  ì.  Item  quod  iufrafcripti . 

lin.  7.  Devari  ix.  a oro  meglio , 

Num.  X.  Pag.  302.  lin.  ulr.  Et  fi  traditio . 

Num.  XIII.  Pag.  305.  lin.  21.  de  mouetis . 

Pag , 306.  lin.  1 2.  fuerit . 

Num.  XIV.  Pag.  307.  lin-  ult.  a c.  20.  . . 

Num.  XVII.  Pag.  310:  lin.  penulr.  al  quale . 

Num.  XIX.  Pag.  3 1 1 . lin.  8.  aggiungi  fi  faccino  a Fiorita  larghi , 
et  contratti  (T  ogni  mercantiafi  faccino  a Fiorini 
larghi,  e Lire  di  Piccioli  ère. 

Num.  XXL  Pag.  314.  lin.  4.  è necejjario porvi  regola. 

Num.  XXII.  Pag.  315.  lin.  20.  et  quefio  quando  el  fuo  marito , 

• 0 fuoi  heredi  &c.  lin.  23.  mà  perchè  la  rejli- 

t ut ione  in  qualcuno  non  s’ ara  a un  tratto.  . 

Num.  XXIII.  Pag.  3 16.  lin.  25.  a ciò  che  l'oro , che  anno prefo  ère. 

Num.  XXIV.  Pag.  3 1 7,  lia  ult.  a c . %6.  . 

Pag.  3 1 8.  lin.  4.  et  a Idre  ère.  Appreflò  gli  An- 
tichi correva  fra  le  altre  fpezie  di  monete  d’ 
argento  quella,  che  dicevano  Libella,  ed  era 
della  fteffa  valuta  dell’  Afe.  Vedi  fra  gli  An- 
tichi Varrone  nel  Lib.  iv.  De  Lingua  Latina  . 
Plinio  Lib.  33.  cap.  3.  e fra  i più  moderni  il 
Budeo  ne’  fuoi  Libri  de  Afe  : il  Covarruias , 
ed  altri  &c. 

Num.  XXVII.  Pag.  320.  lin.  1 y.  in  Commentario  . 

Num.  XX VI II.  Pag.  320.  lia  8.  augumentarono  d’  un  quarto 
il  loro  prezzo  8cc. 
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Nnm.  XXIX.  Pag.  32».  lin.  ult.  aggiungi  Lib.  Capitulor.  Ni- 
colai v.  & Callifti  «I.  fol.  1. 

Num.  XXX.  Pag.  314-  Un.  ».  et  D.  noftri  D.Pauli&c.  lin. 

Feltren . lin.  u.  de  Or  finis  lin»  1 à./'Emilianum  óre. 
Pag . 325.  lin,  1.  micia,  lin.  j.  cutn  dtiobus  tertiis 
ponderent  unam  libram  lin.  12.  Ducatorum 
papalium , lin.  14.  quilibet  Fiorettili  * lin.  ult. 
Lib.  i.  Capitulor.  Pauli  d.  fol.  189. 

Num.  XXXII  Pag..  328.  lin.  29.  emfmodi.  Un.  3--  cum  Scudo  di- 
versificato  a Ducato  papali . 

Pag.  329.  lin.  17.  de  cudendis  pramijfis , Avanti 
quelle  parole  li  ponghino  due  punti . 

Num.  XXXIII.  Pag.  329.  lin.  j.  e delti  Magnifici . lin,  8.  che  le 
dette  monete  fieno  buone 
Pag.  330.  lin.  2 . Menfis  Augufii . 

Num.  XXXIV.  Pag.  330.  lin.  13.  & condì tionibus  exerccndis . 
lin.  ult.  fol.  41. 

Num.  XXXVI.  Pag.  3 3 2.Ua  12.  mandantcs  omnibus.- 

Num.  XXXV II.  Pag.  3 34:  lin.  1.  animimi . 

Num.  XL.  Pag.  341.  lin.  ult.  Lib.  xnt.» 

Pag.  342.  Un.  13.  ex  cudendis.  Un.  17.  & babeat 
de  remedio  in  pondere  Denarios  dttos . lin.  22 , pr» 
qualibet  libra  argenti  fini  Grojfi  lxxxx. 

Num.  XLIII.  Pag.  347.  lin.  18.  Ducatorum  Papalium , 

Pag.  348.  lin.  19.  & quilibet* 

Num.  XLIV.  Pag.  349.  lin.  iA  cuius  tenor  in  Infirumento. 

Num , XLVII.  Pag.  35».  Uà  9.  Hieronymus  Ceuli. 
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OTAEN  rATKTTEPON  H nANTA  E I A E N A I. 

Nibil  dulcius , quam  omnia  /ciré. 

Cicero  ad  Atcicum  Lib.  ir.  Epift.  xi. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  I DOCVMENTI 


Che  fervono  per  illutazione  del  valore  de’ Fiorini 
• dell’ altre  monete  intagliate  nella  Tavola. 

PARTE  QVARTA. 

OJfervazioni  al  Numero  I. 


BIE  xiii.  infrante  Menfe  Mar  fio)  fi  dice: 
infrante  Menfe  Martio  al  giorno  xiii.  del 
mefe,  perchè  è meno  della  metà  del 
medefimo,  elTendo  coftume  molto  anti- 
co  appreflò  i Notaj  di  dividere  i meli 
in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  regna- 
vano coll’  infrante  Menfe  , la  feconda 
fante  Menfe , o in  altra  fimil  forma  , e 
la  terza  finalmente  exeunte  Menfe , ad  imitazione  de’ Gre- 
ci, i quali  dividono  i meli  loro  in  tre  decadi,  come  of- 
ferva  Giacomo  Gretfcro  nel  Libro  ni.  delle  lflituzioni 
Grammaticali  al  Capitolo  xxxiv.  e Giovanni  Pottero  nel 
Tomo  1.  della  fua  Archeologia  Greca , al  Libro  il.  Ca- 
pitolo xxvi.  e come  appunto  i Latini  li  fogliono  fervire 
delle  None,  Idi,  e Calende.  Gio:  Pietro  Puricello  nel 
Volume  I.  de’  Monumenti  della  Bafilica  Ambroliana  ri- 

Z 4 porta 


Digitized  by  Google 


3 «•  IL  FIORINO  U ORO 

porrà  alla  pagina  ir.  uno  Strumento  di  Donazione  fatta  da 
un  certo  Orfo , o fia  Orforc  figlio  di  Teodolfo  per  mano 
di  Rotari  Notaio  fegnato  cosi:  Regnante  Domino  tioftro  ex- 
celentijfimo  Carolo  Rcge  in  Italia,  Anno  feptimo,  Jecundo  die 
ingrediente  Me  afe  Februario,  Indizione  IV.  e quello  è il  mo- 
numento più  antico  veduto  da  me  con  tale  particolare 
diltinzione , fpcttando  all'  anno  dell’  era  Criftiana  dcclxxxi» 
poiché  più  frequentemente  s’incontrano  ne’ fecoli  più  infe- 
riori , cioè  dall'  xl  lino  al  xiv.  In  tanti  altri  Strumenti  del 
fecolo  xni.  fegnati  coll’  infrante  Menfe,  li  pollicino  vedere  pref- 
fo  il  Crcfcimbeni  nella  Storia  della  Chtefa  di  S.  Giovanni 
avanti  Porta  Latina , nel  Libro  ìv.  al  Capitolo  viu.  L’  i- 
lteflo  Puricello  rifenfce  alla  pag.  669.  e feguenti  1*  aggiu- 
flamento  tra  l’ Abate  Wifredo  , i Monaci  del  Monaftero 
di  Sant’ Ambrogio,  ed  i Canonici  della  ftelTa  Balilica  fatto 
avanti  i Confoli  di  Milano.  Anno  Dominici  Incarnationir 
mWefimo  centcfìmo  quadragejimo  tertio  medio  Menfe  Iunii  In- 
dizione fexta.  Nel  Tomo  ìv.  della  celebre  raccolta  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  , fatta  dal  Signor  Muratori  • 
cioè  nel  Cronico  de'  Re  d’  Iralia  lì  legge  alla  pagina  149. 
Ottavo  Kalendas  Ottebris  , hoc  efi  feptimo  die  exiente  Menfe 
Septembris  , Anno  Incarnationis  Domini  mxìi.  Vgo  intravit 
Rex  &c.  volendo  in  quello  modo  indicare  il  giorno  xxiv. 
di  Settembre . Nel  Tomo  I.  della  Storia  Genealogica  della 
Famiglia  de’  Gondi,  fcritta  dal  Corbinelli  nella  Lingua 
Francefe,  e (lampara  in  Parigi  1’ anno  mdccv.  è riportato 
alla  pag.  txxiu.  e feguenti  il  Contratto , e ratifica  della 
Pace  fatta  fra  la  Repubblica  di  Firenze , e quella  di  Pifa , 
ellratto  dalle  Riformagioni  di  Firenze  a c.  239.  in  piè  del 
quale  li  legge.-  Atta  funi  hac  omnia  Fiorenti e in  Ecclejia  San- 
tie Reparata,  in  magno  generali  ,&  fpeciali  Confido,  Anno 
Dominio*  Incarnationis  mcclvi.  die  luna , fexto  exeunte  Sep - 
tembre  ( cioè  il  giorno  xxv.  di  Settembre  ) ìndittione  quin- 
ta decima , fecundum  curfurn  , & confuetudinem  Fiorentino- 
rum  <&c.  come  fi  può  vedere  alla  pag.  lxxix.  e lxxx.  L* 
Arcivefcovo  di  Salerno  Romualdo  nel  fuo  Cronico  ftam- 
pato  dal  Contelorio  ne’ Concordati  fra  Aleffandro  11L  Som- 
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no  Pontefice , e 1’  Imperadore  Federico  L fcrive  fra  l’ al- 
tre cofe  : Anno  Dominila  lncarnationis  mille Jmo  coiteti m» 
feptuagejìmo  ottavo,  Menje  Augufili,  undecima  Indittione « 
quarta  die  filante  ciufdem  Menfiis , videlicet  in  Fcfilo  De  colla - 
tionis  Beati  loannis  Baptifila  , loannes  de  Stur  ma , qui  A 
fuis  Cadxtus  appellatiti  eji,  reatum  fium  agnojeens,  &c.  ac-, 
cennando  il  giorno  xxvm.  del  mefe  d’  Agoiìo*  nel  quale 
entra  la  Fella,  che  celebra  la  Chiefa  in  memoria  della  De- 
collazione di  San  Giovanni  nel  dì  feguente  xxix.  Ora  in 
quello  propolito  (timo  che  farà  bene  ollervare  , come 
molto  più  anticamente  era  in  ufq  uno  fide  confi mile  nel 
legnare  anche  le  Indizioni, le  quali, come  è notiflimoi  han- 
no il  corfp  periodico  di  anni  xv.  Il  Puricellò  citato  di  fo- 
pra  altre  volte,  fra  gli  altri  Documenti;,  porta  alla  pagi- 
na 425-  e feguentit  uno  Strumento  di  donazione  fatta  al 
Monaftero  di  Sant’  Ambrogio  , il  fine  del  quale , come  fi. 
vede  alla  pag.  430.  termina:  Tattum  efil  hoc  ut  f apra  in  ifilo 
Sacratario  Anno  ab  Incarnationc  Domini  nofilri  Iefu  Chrifili  mil- 
iefiìmo  quinquagefiimo  tertio.  Anno  vero  Imperi ì Domili  fecun- 
di  Henrici  Imperatore  feptimo , Anno  ottavo  Epifcopatus  Domi- 
ni IVidonis,  quinto  die  Menfiis  Septembris  ingrediente  Indittione 
feptima.  Nel  Tomo  I.  del  Bollario  Romano  dell’edizione 
di  Parigi  di  Lorenzo  Arnaud , e Pietro  Borde  dell’  Anno 
mdclxxih.  alla  pagina  52.  e 53.  fi  legge  una  Bolla  di  Gre- 
gorio VII.  fegnata  : Datum  Laurentii  11I.  Non.  Septemb.  Indici, 
incipiente,  xv.  Ma  più  antico  di  tutti  quelli  monumenti,  e 
forfè  d’  ogni  altro  che  lia,  penfo  che  fi  debba  reputare 
quel  marmo  elidente  nella  Chiefa  dedicata  al  Signore  in 
onore  di  San  Pancrazio  Martire , ed  è riportato  dal  Sir- 
mondo  nelle  annotazioni  all’  Epiftolc  di  Ennodio  ( Tomo  I. 
Libro  vui  Epifil.  l.Colonna  1540. dell’ ediz.  di  Parigi  mdclxxxxvl 
in  foglio  ) , e Umilmente  da  Guliclmo  Flcetwood , alla  pagi- 
na 4 js.  , numero  7.  ( Injcriptionum  antiquarum  Sylloge  &c. 
tondini  mdclxxxxi.  in  ottavo  ) il  quale  fu  fcolpito  1*  ai  no  di 
Crifto  dxxu.  cioè  nel  Con  fola  to  di  Simmaco,  e Boezio, 
in  cui  fi  legge  in  fine  in  d.  xv.  Siccome  però  fu  Tempre 
vario  il  coflume  di  numerare  le  Indizioni , fecondo  la  di- 
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YcrlVtà  de’  paefi  ne'  tempi  inferiori , come  per  cagione  di 
efempio  fi  può  oifcrvare  nel  fopraotato  Contratto  della 
Pace  fegnata  tra  la  Repubblica  Fiorentina  , e la  Pifana , 
nella  quale  lì  legge  notata  1’  Indizione  XV.  Secundum  cnr- 
fum,  & confuetudinem  Florentinorum  , &C.  ne. le  Scritture 
originali  che  feguono  dopo  il  Trattato  della  Famiglia  Fie- 
fca,  ferino  da  Federico  Federici  , e ftampato  in  Genova 
dal  Faroni  * in  foglio  , l’ Indizione  lì  trova  notata  per  lo  ( 

più  : fecuudum  curj'um  Janna , &c.  ed  altrove  in  altre  va-, 
rie  maniere poiché  altri  danno  principio  alle  indizioni  del  i 

Mefc  di  Senembre , altri  dal  Gennaio  , altri  dai  Mefe  di  1: 

Marzo  ; così  farò  line  a qupfta  olfervazione  , avvertendo  > i 

chè  quella  è fegnata  coll’  allerifco  , dove  che  le  altre  fa  - t 

ranno  fegnatc  oo’  numeri , perchè  quella  mi  è fovvenuta  po-  i 

Al  ita  f 


Seriormente , e le  altre  erano  già  citate  in  più  luoghi , fe- 
condo 1’  opportunità , e il  bifogno  . 

(ì)  Domini  Simeonis  de  Vico  Ageris  ] Scipione  Ammirato 
fcrive  nel  Libro  ìv.  delle  Storie  Fiorentine  alla  pag.  199. 
che  Simone  di  Vico  d’  Argine  Padovano  fu  Podellà  di  Fi- 
renze 1'  Anno  mcclxxxxvii.  ma  forfè  prende  errore , difeor- 
dando  dal  noftro  Strumento , il  quale  lo  pone  Podellà  nel- 
1’  anno  antecedente  ; lo  che  chiaramente  apparifee  anche 
dalla  Cronica  Modanefe  inferita  nel  Tomo  xv.  degli  Scrit- 
tori delle  cofc  d’ Italia , dove  fi  legge  alla  Colonna  567. 
Domiuns  Simon  de  Vigo  de  Arzere  Poteftas  Mulina  in  mccxcvi. 
in  ultimis  fex  menjìbus  incoeptis  in  Calendis  Julii , &c.  Se 
dunque  negli  ultimi  fei  meli  fu  Podellà  di  Modena  , avea 
terminato  ne’  primi  fei  dell’  iftelfo  anno  il  governo  di  Fi- 
renze, come  dunodra  lo  Strumento.  Quei?  ufficio  qual- 
che tempo  prima  li  dava  in  Firenze  per  un  anno  intero  , 
ma  nel  mccxc.  fu  ridotto  al  termine  di  meli  fei  ; e fu  il 
primo,  che  lo  e fere  ita  He . in  quello  modo  MefTer  Rofso 
Gabbrielli  da  Gubbio , come  accenna  Giovanni  Villani  nel 
Libro  vii.  delle  Storie  al  Capitolo  cxxxix.  Nella  Cronica  di 
Niccolò  Smerego  li  trova  fatta  menzione  di  altro  fogger- 
to  di  quella  Famiglia  ( fe  non  erro  ) in  quello  modo  al- 
1*  anno  mcclxxu.  Indiarne  V fuit  Guercius  de  Vico  Agge - 
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ris  de  Padna  Potejfas  Vicentia , &(.  Quanto  poi  giovi  fapc- 
re  i nomi  di  coloro,,  che  efercitaro/io  limili  cariche  „ o 
impieghi  onorevoli , dimollrollo  il  celebre  Sig.  Abate  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  nel  Tomo  vu.  degli  Scrittori 
d’  Italia  alla  pag.  031.  nella  Prefazione  alla  breve  Cro- 
nica di  Cremona.  Ottavio  Ferrano  nelle  Origini  della  Lin- 
gua Italiana  dice;  Patavii  Vicus  ejl,qui  dkitttr  all'  Arzere, 
d?4  alter  Juburbainis , Vico  d‘  Arzere , ^c.  lignificano  l’ ìltef- 
fa  colà  Argine , e Arzere,  cioè  una  elevazione  di  terra  , o 
Ha  di  pietre  (opra  il  piano  , la  quale  alle  volte  è natura- 
le > ed  altre  volte  artificiale  , e fervono  per  ripofo  alle 
inondazioni,  per  difefa , ed  anche  talora  per  godere  un  qual- 
che meghor  . profperto  , ma  allora  fi  dice  impropriamente 
Argine.,  dovendoli  dire  piurtofto  Collina,  o in  altra  limil 
forma.  Dal  primo  di  quelli  luoghi  indicati  dal  Ferrano 
trae  la  fua  origine  Simone  Podeltà  di  Firenze } del  fecon- 
do fa  menzione  Guglielmo  Albrigeto  [ Curtofiorum  Hijìo - 
ria  de  Novitatibus  Padue  , & Lombardia  ] nel  Libro  uL 
Capitolo  jv.  pag.  39.  e 40.  Hit  datis  Dux  Carintbia  exerci - 
tttm  fmun  pofuit  inter  pontem  Vici  Argeris , & pontetn  Bren- 
te de  Vigontia  „ « . 

[2]  Poteftatif  ) In  quello  luogo  1’  ideila  autorità,  che  fii 
cfercita,  diviene  titolo  della  perfona  coftituita  in  Dignità  di 
efcrcitarla . 1 Latini  dicevano  Pretore  quello  , che  ne’  tempi 
inferiori  fu  detto  Podelìà  , efercitando  ancor  elio  l’ auto- 
rità, l’imperio,  ed  il  governo.  Per  altro  San  Paolo  Apo- 
ftolo  nel  Capitolo  xui.  dell’  Epillola  ad  Romanos  lì  ferve 
di  quella  voce  nell’uno,  e nell’altro  lignificato . La  cari- 
ca di  Podellà  fi  trova  ufata  molto  anticamente  in  Firenze; 
c benché  il  Malefpini  nelle  fue  Storie  al  Capitolo  lxxxxix. 
e Gio:  Villani  nel  Libro  v.  al  Capir,  xxxu  dieno  principio 
alla  medefima  nell’  anno  Mccvn.  oflerva  1’  Ammirato  nel 
Supplemento  del  Lib.  1.  alla  pag.  62.  che  fino  del  mclxxxiv. 
fe  ne  trova  fatta  menzione  nelle  memorie  più  antiche  del- 
la Città.  Per  1’ avanti  fi  reggeva  a Confoli,  come  la  mag- 
gior parte  delle  Città  d’ Italia , le  quali  in  gran  numero  cir- 
ca quello  tempo  cambiarono  la  forma  del  governo  nello 
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ftelTo  modo . Padova  F anno  mclxxvih.  fu  governata  da  O- 
bi/o  da  Erte , il  quale  fu  il  primo  Podeltà , lafciato  il  go- 
verno de’ Tribuni,  e de’ Confoli , come  fcrive  Bernardino 
Scardeomo  nel  Libro  ni.  dell’  Antichità  della  Città  di  Pa- 
dova , e de*  fuoi  Cittadini  lllultn , alla  pag.  a 70.  inoltrando 
nel  Libro  l alla  pag.  28.  che  quella  Dignità  equivaleva  al 
Dittatore  di  Roma , mentre  obedivano  al  Podeltà  tutti  gli 
ordini  della  Repubblica.  Genova  lino  all’  anno  mccxvi.  fu 
alle  volte  governata  da’  Confoli , altre  volte  da  i Pode- 
ftà  .*  ab  ilio  eriim  tempore  cifra  non  fuerunt  aliqui  Confules 
de  Communi ,,  dice  nella  Parte  vi.  della  Cronica  di  Genova 
Giacomo  della  Voragine  al  Capitolo  1.  Sed  fuerunt  femper 
de  foris  Potcjìates  , &•  primus  Potejìas  fuit  D.  Mattegoldus 
Civis  Brixienfis . Variò  poi  il  Governo  di  Genova  1’  anno 
mcccxxxuc.  nel  quale  Smione  , o Simonio  Boccanegta  fu 
creato  primo  Duce  di  quella  Repubblica,  e poi  altra  vol- 
ta fimilmcnte  ebbe  tal  dignità  nel  mccclvl  dopo  due  altri 
Duchi,  come  fcrive  il  Giultiniani  negli  Annali  di  Genova 
al  Libro  iv.  pag.  128.  e 137.  anzi  nella  Parte  1.  del  Di- 
fcorfo  fopra  ir  Fiorino  d’  oro  illultrato  , fi  poffono  vedere 
le  monete  d’  oro  fatte  coniare  da  queflo  Simone,  al  Ca- 
pitolo iv.  pag.  1 2.  Ma  tornando  a i Podeltà , baiti  1’  avere 
accennato  quelli  per  intendere  che  cofa  folle  quella  digni- 
tà . La  forinola  d’  eleggere  il  Podellà  fi  trova  defcritta  nel- 
le Annotazioni  alla  Somma  dell’  Arte  de’  Notaj  di  PalTa- 
gerio  Rolandino  al  Capitolo  de  Contracùbus  , & Pactts  , 
dell’  edizione  Veneta  di  Francefco  Rampazeto , in  foglio  , 
dell’  anno  mdlxxiv.  alla  pag.  171.  Sono  da  vederli  alla  pa- 
gina 418.  quelle  piccole  note  nell’Appendice  alle  Antichità 
Ortane  fopra  il  numero  xxxv.  il  quale  contiene  1’  elezione 
del  Podeltà  di  Orta  dell’  anno  mccclix.  Per  altro  il  titolo 
è notilfimo  nelle  Storie , e negli  Strumenti  antichi  del  Se- 
colo x i.  in  poi , come  inoltrano  la  Storia  di  Rodevico  nel 
Libro  il.  de  'Rebus  geftis  Friderici  1.  Imperatore,  al  Capito- 
lo 1.  ed  altri  monumenti . 

(3)  Berardi  de  Varano  ) Nella  Famiglia  de’  Varani  fi  tro- 
va frequentemente  il  nome  di  Berardo » e perciò  non  è da 
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dubitare , che  1*  Ammirato  errafle  nel  Libro  ìv.  delle  Sto- 
rie,  dicendolo  Bernardo  , alla  pag.  199.  e limilmente  il 
Sanfovino  nel  Libro  dell’  Origine  , e de’  Fatti  delle  Fami- 
glie Ulultri  d’  Italia  , alla  pag.  15.  Berardo  fu  fratello  di 
Ridolfo , come  li  legge  predo  Canimillo  Lilii , nella  Storia 
di  Camerino , filila  Parte  il.  Libro  ul.  pag.  8 1 . e fu  figliuo- 
lo di  Gentile , come  appanfce  da’  documenti  autentici  de- 
gli Annali  di  quella  Città  predo  il  medclimo  , nella  Par- 
te il-  Libro  ;I.  pag.  51.  L’anno  mcclxxxix.  egli  era  Capita- 
no del  Comune  di  Perugia , e 1’  anno  .mcclxxxxv.  avea  u- 
niramente  col  fratello  la  direzione  in  gran  parte  delle  cofc 
de’  Camerineli . Da’  Bolognefi  fu  eletto  Capitano  , benché 
ancora  giovanetto  » contro  i Marchefi  d’  Elle , ma  Bonifa- 
cio Vili,  lo  volle  Capitano  dell’  EfercitoEcclefiaflico.  Tut- 
to ciò  fi  ricava  dal  medeiimo  Libi  nel  luogo  citato , alle  pa- 
gine 58.  e 59.  A quelle  notizie  li  dee  aggiugnere  , che 
1’  Anno  mcclxxxxvi.  fu  Capitano  del  Comune  di  Firenze  , 
come  dimoftra  lo  Strumento , e predò  il  giuramento  il  dì 
xxui.  Ottobre  in  mano  di  Spigliato  d’  Aldobrandino  da  Fi- 
licaja  nella  Chiefa  di  Santa  Reparata , come  fcrive  1’  Am- 
mirato nel  luogo  accennato  di  fopra.  Fu  poi  dichiarato 
Marchefe  della  Marca  da  Giovanni  XXII.  1’  Anno  mcccxix. 
fecondo  il  Sanfovino  nelle  Origini  citate , e fecondo  le  me- 
morie del  Lilii,  c morì  nel  mcccxxix.  dopo  Anni  xm.  di 
Sovranità , come  fcrive  il  medefimo  Lilii  nella  Parte  il. 
Libro  11I.  pag.  71.  e 81.  PrefTo  il  Villani  fi  trova  mento- 
vato fotto  nome  di  Marchefe  della  Marca  , ed  egli  fu  il 
primo  autore  della  grandezza  della  Cafa  Varana. 

(+)  Capitami  Comuni s , & P opali  Fiorentini  ) Per  lo  più 
il  Titolo  di  Capitano  fi  prende  per  Uficio  militare , e di 
chi  comanda  a’  foldati  , e genti  d’  arme;  ma  lafciando 
da  parte  quefle  cofe , fi  dee  qui  ofl~ervare , che  i Capitani 
del  Comune,  c del  Popolo  Fiorentino  fono  flati  per  lo 
più  di  onoratiflìme  Famiglie,  ed  eilendo  fiata  levata  via 
quella  Carica  1’  Anno  mcccui.  fu  poi  rimedi  in  piedi  nel 
mccclxvi.  come  fcrive  1’  Ammirato  nel  Libro  xn.  delle  Sto- 
rie, alla  pag.  654.  anzi  l’Anno  mcccciv.  fu  fatta  una  dichu- 
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razione»  che  il  Capitano  del  Comune,  come  anche  il  Po- 
deftà , doveflino  ell'erc  non  folamente  nobili , e di  chiara 
ftirpe  , ma  pedone  di  titolo , c quello  doveflino  giuftifica- 
re  per  eflerne  capaci , come  fi  legge  prello  l’ ifteflo  Scritto- 
re nel  Libro  xvn.  alla  pag.  906.  La  dignità  del  Capitano  dei 
Popolo  era  comune  circa  quelli  tempi  ancora  ad  altre  Cit- 
tà ìlluflri  ; onde  fra  quei  verfi  d’  Antonio  Atcftanò , che  fo- 
no riportati  nel  Tomo  xiv.  delli  Scrittori  delle  cofe  d’ Ita- 
lia, fi  legge  al  Capitolo  ni.  pag.  1041. 

Primus  in  JJJ'enJi  factus  fuit  Urbe  Potejlas 
Ex  Lanàri  aito  J anguille  Guido  fatus  : 

Namqne  a Confali  bus  veteri  de  more  Qmritum , 

Ut  dixi,  exacto  tempore  recta  fuit. 

Et  tamen  adjunctus  P optili  Capii aneus  illi , & c. 

[5]  Cor  am  Dominis  Prioribus  ) L’  uficio  de’  Priori  fi  tro- 
va mentovato  nelle  Storie  Fiorentine  fino  dall’  Anno  mcciv. 
come  fcrive  1’  Ammirato  nel  Libro  1.  alla  pag.  67.  ma  tol- 
to via  quello  de’  Confoli , primieramente  per  Supremo  Ma- 
giftrato  fu  inllituito  in  Firenze  1’  Anno  mcclxxxil  e come 
ho  veduto  in  un  antico  Pnorifta , che  fi  conferva  predò  i 
Vettori  di  Roma , i primi  furono  Bartolo  di  Jacopo  de'  Bar- 
di pel  Sexto  di  Oltrarno , Rojfo  Bacheregli  pel  Sexto  di  San 
Piero  Sc/oeratio , Salvi  del  Chiaro  Gìrolami  pel  Sexto  di  San 
Brancbazio,  i quali  ne  prefero  il  poflelfo  il  dì  xv.  Giugno, 
e finirono  il  dì  xv.  Agolto  di  detto  Anno , ed  allora  n’  en- 
trarono fei  in  Uficio,  offendo  flati  accrefciuti  il  Sello  di 
Borgo  , Porta  di  Duomo , e Porta  San  Piero . Si  dirà  ap- 
prello  . come  fu  poi  accrefciuto  al  numero  de’  Priori  il 
Gonfaloniere  della  Giuflizia , c 1’  Anno  mcccxlui.  divifa  la 
Città  a Quartieri,  due  Priori  furono  eletti  dal  Quartiere 
Santo  Spirito  , due  dal  Quartiere  Santa  Croce  , due  dal 
Quartiere  Santa  Maria  Novella , e altri  due  dal  Quartiere 
San  Giovanni . Quelli  otto  Priori  infierite  col  Gonfalonie- 
re governarono  la  Repubblica  infino  alla  mutazione  dello 
Stato,  la  quale  feguì  l’Anno  mdxxxii.  ed  in  quel  tempo, 
principalmente  in  luogo  di  efli  furono  creati  i xlvih.  Sena- 
tori,  il  corpo  de’  quali  fi  dice  altrimenti  il  Magiflrato  Su- 
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premo»  ed  ha  per  capo  il  Principe,  e nell’  ifteflò  filleina 
ancora  dura . Il  Sello  San  Piero  Scberatio , li  dee  intendere 
San  Piero  Scheraggio , e 1’  altro  di  San  lirancazio , San  Pan- 
crazio . Erra  Paolo  Mini  nel  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Fi- 
renze, dicendo  alla  pag.  61.  che  1’  Anno  mcclxxxu.  fu  ria- 
bilito il  numero  di  otto  Priori , lo  chè  è fallo , come  s’  è 
veduto  di  fopra . Giovanni  Villani  fa  menzione  nel  Lib.  vii. 
delle  Storie  al  Capitolo  lxxix.  di  quello  nuovo  governo  ìn- 
ftituito  in  detto  anno  ; ma  efpreflamente  nel  Libro  vili,  al 
Capitolo  L dice , che  i Priori  erano  fei , quando  fu  creato 
il  Gonfalonerato  della  Giullizia. 

(6)  Vexillifero  Infitti*  ] Il  Gonfalonierato  della  Giullizia 
era  il  grado  l'upremo  fra  le  dignità  della  Repubblica  Fio- 
rentina , e quanto  all’  onore  corrifpondeva  a quel  lullro , ed 
a quel  pollo  fublime , che  tengono  i Dogi  di  Venezia,  e di 
Genova . Fu  inllituito  1’  Anno  mcclxxxx.i.  in  perfona  di  Bal- 
do Ruffoli , che  entrò  in  quell’  ufficio  adì  xv.  Febbrajo  di 
detto  anno,  fecondo  lo  ftile  Fiorentino,  e finì  adì  xv. 
Aprile  MCCLxxxxi’i.  cioè  dopo  due  meli  . Quello  Gonfalo- 
niere infieme  co’  Priori  fuoi  col  leghi  fece  gli  ordini  della 
Giullizia  contro  i Grandi,  e ne  fu  capo  Gianni,  o fi  a Gio- 
vanni della  Bella , il  quale  rifedeva  nel  numero  de’  Priori 
in  quel  tempo . Nel  principio  di  quello  governo  li  foleva- 
no rimutare  tutti  infieme  ogni  due  meli , fubentrando  il 
nuovo  Gonfaloniere,  e i nuovi  Priori,  ma  fu  poi  variato 
diverfe  volte  quell’ordine,  fecondochè  richiedevano  le  oc- 
calìoni,  e le  contingenze.  Solamente  Piero  di  Tommafo  di 
Lorenzo  Soderini  fu  fatto  Gonfaloniere  a vita  1*  Anno  mdu. 
benché  i Priori  in  detto  tempo  li  mutafiero  vicendevolmen- 
te . De’  Gonfalonieri  altri  durarono  un  anno  intero  , altri 
dopo  l’ anno  furono  anche  raffermati , altri  durarono  più  , 
e più  meli;  ma  finalmente  1’  Anno  mdxxvii.  fu  deliberato, 
che  il  Gonfaloniere  di  Giullizia  fi  eleggelle  , nè  per  meno 
d’  un  anno,  rè  per  più  di  tre,  come  fcrive  il  Varchi  nel 
Libro  ni.  della  Storia  Fiorentina,  alla  pag  53.  Spiega  mi- 
rabilmente la  dignità,  e 1’  origine  de’ Gonfalonieri  della  Re- 
pubblica Fiorentina  Pietro  Lione  Cafella,  alla  pag.  148. 

e 149. 
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e 149.  nel  fuo  Libro  de  Tufcorum  Origine , Colonatu  , fi 
Republica  Fiorentina,  che  indirizzò  a Tornatalo  Latino,  in- 
ficine coll’  altro , de  Primis  Italia  Colonis  , quale  io  nomino 
(ìngolarmcnte , (limandolo  non  folo  erudito,  ma  anche  ra- 
ro . Quelli , che  godevano  , o avevano  goduto  l’ onore  del 
Gonfalonerato , o de’  Priori , folevano  altresì  godere  alcun 
privilegio  nella  loro  Repubblica,  come  inoltra  il  documen-* 
to  che  fegue  , copiato  dalla  pergamena  originale,  che  efilte 
in  Roma  nell’  Archivio  domdtico  de’  Vettori  ( Armario  A 
Parte  1.  Mazzo  C.  numero  7.  ) dove  fi  può  vedere  : 

\ 

IN  Dei  nomine  amen . In  Confido  Populi  fiorentini  , fi  in 
eiusdem  Palatio  folemniter , (fi  Jecundum  ordinem  diete 
Communis  tempore  congruo  , Jervatis  fervandis  extracti 
fuerunt  infiraficripti  ad  offidum  Prioratus  Liùertatis , (fi 
Vexillijeri  I ufi  iti*  Populi  Fiorentini , (fi  idem  Ojfieium  ju- 
raverunt , (fi  exerctieruut  tempore  infra/cripto . 


Benedilli!!  Baldi  Benedilli  Baldi  tee. 
Fintene  Antonii  Kantonis  Fantoni  tee. 
Mattcus  Georgii  M.igiflri  Criftofoti  Georgi i . 
leronimu»  Andre*  Zenobii  Borgognoni . 
lodovicus  Adovardi  Lodovici  Adiamoli. 
Bernardi!!  Pieri  Simonis  Vcfpucci. 

Iaiobus  Vberti  Iacobi  Arrighi  . 

Tomalus  Iohannis  Tornali  Battoli  Lapi. 


!Pro  Quart.  \ Priora  Lihatatis,  Se  Po- 
S.  Spirit.  / puli  Formimi  > prò  tem- 
Pro  Quart.  "I  pore , tc  termino  duorurri 
S.  Crac.  J Menfium  initutorum  di* 

)Pro  Quarta  A-  primo  Menfis  Martii  An- 
S.  Mar.  N ni  mccccl.  oHari  Indi- 

)Pro  Quart.  } etiooc  ». 

S.Iohan.  ' 


Angelus  Neri  Domini  Andre*  Ve&ori  prò  dillo  Quarterio  Sanili  Spiritus 
Vejtiiafer  luftitae, 

Ser  Frati  ci  ficus  Benedicti  Iohannis  Pieri  prò  dicto  Quarterio 
Sancti  Spiritus  Notarius  , Scriba  dictorum  Domimrum 
Pro  tempore  fiupraficripto  , fi  fiecundum  ordinem  dicti  Com- 
munis. Omne s pr a dicti  dejerre  pofijunt  toto  tempore  vita 
fil  a quacumque  arma  , tam  ojfiendtbilia , quam  defiendibi/ia 
per  Civitatem  , Comitatum , (fi  diftrictum  Florentia  , nee 
propterea  gr avari  pofiimt  quoquo  modo  : Pojfiunt  (fi  fimiliter 
toto  tempore  vita  Jua  ire  de  nocte  per  Civitatem  pradi- 
ctam  cum  lumine  , gfi  fine , cum  usto  fiocio  , (fi  fine , lici- 
te , (fi  impune . 

Ego 
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Ego  Iobannes  Ser  Lodovici  Filippi  de  Gianuzu  Notarius  , 
Civis  Flore  ntintts  pub  he  a Imperiali  auctoritate  Notarius, 
Index  ordinarius , & Coadiutor  prudentis  viri  Ser  Alberti 
Domnini  Notarti  Extractionum  Officiorum  , &c.  Communi s 
Fiorenti <e , prodiera  ex  Libro  Actorum  ditti  Communis  peties 
ipfum  exifiente  fideliter  fumpjì , fcripjì , & pnblicavi , ideo - 
que  me  Jubfcripjì , & Jignum  meum  appoj'ui  conjuctum . 

. j 

Ego  Albertus  Notarius  Extractionum  fupradictus  pradictis  ad 
fidem  me  fubfcripji . 

• , . i / • ' ' » * • .*  » * • 

Altro  documento , che  riguarda  quelle  medefime  dignità 
conferite  1’  Anno  mdxxv.  dalla  Repubblica  Fiorentina  con 
altri  Privilegi , potrai  vedere  nel  Tomo  1.  della  Storia  Ge- 
nealogica della  Famiglia  de’  Gondi  citata  altra  volta  alla 
pagina  ceni,  e cciv.  Terminò  quella  onorificenza  1’  Anno 
mdxxxu.  in  perfona  di  Gio:  Francefco  d’  Antonio  di  Lio- 
nardo  de’ Nobili,  come  fi  legge  nelle  Storie  di  Firenze,  e 
più  didimamente  nell’antico  Priorifta  manoferitto  altre  vol- 
te citato»  Vexillifer  fi  dice  dal  portare  il  Velo  , lo  Sten- 
dardo , l’Infegna  della  Repubblica,  edendochè  il  Velo  è la 
prima  origine  del  Veffillo,  e fi  dice  elegantemente  in  una 
parola  fola , verba  enim , come  oflèrva  Cicerone  nel  fuo 
Bruto  , J 'ape  contrahuntur , non  ufus  c auffa , , fed  aurittm  ; e 
dello  dedò  fornimento  fu  ancora  Cefare  Scaligero  nel  Libro 
de  CauJJis  LL.  al  Capitolò  xxxi. 

(7)  XIX.  Sapientibus  ) I Savj  in  Firenze  s’ intendono  i Dot- 
tori nelle  materie  giuridiche,  come  fono  gli  Avvocati  , ed 
i Procuratori  di  grido . Di  quedi  parla  Benedetto  Varchi 
nel  Libro  vi.  della  fua  Storia  Fiorentina  , alle  pagine  138. 
c 1Ì9-  ' j , vi  '■ . i:  • - 

8)  Et  bouiS)  Viris  ) Quedo  titolo  di  Buoni  Vomini  pare 
che  fi  debba  pigliare  piuttodo  per  finonimò , o epiteto  ac- 
crcfciuto  alli  l’opraddctti  Savj , non  già,  che  fi  debba  inten- 
dere in  vigore  delle  parole  dello  Strumento  , che  oltre  i 
XIX.  Savj  , concorrede  unitamente  quel  Magidraro  detto 
de’  XII.  Buoni  Uomini  a giudicare  fopra  il  co rfo  delle  Mo- 
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nete,  il  qnal  Magiftrato  l*  Anno  mcccxxi.  fu  poi  accrefciu- 
to  a’  nuovi  Priori , ed  al  Gonfaloniere  di  quel  tempo  Gio- 
vanni Finucci,  come  ollérva  1’  Ammirato  nel  Libro  v.  al- 
la pag.  184.  Si  vedano  apprelfo  le  olfervazioni  al  Num.  v. 
paragrafo  Nel  Regno  d’ Inghilterra  era  un  Ordine  di 
Rcligioli  » che  profclfavano  la  Regola  di  Sant’  Ago  il  ino  , i 
quali  viveano  in  un  Monaftero  donato  loro  da  Edmondo  Con- 
te di  Cornuvaglia , in  cui  il  mcdelimo  Principe  ripolè  la  in- 
tigno Reliquia  del  Sangue  del  Signore , e come  fcrive  Poli- 
doro Virgilio  nel  Libro  xvl  delle  Storie  d’Inghilterra,  que- 
lli li  chiamavano  i Buoni  Vomivi,  e vclìivano  l’abito  di  co- 
lore cclede , benché  della  forma  appunto , che  ufano  i Pa- 
dri Eremitani!  E'  noto  ancora  , corno  gli  Albigenli  radi- 
cati lìngolarmente  in  Tolofa  li  attribuivano  , benché  imme- 
ritevolmente, quello  ideilo  titolo  di  Buoni  Uomini. 

< [9]  Et  Domo  jìliorimi  Domivi  Ger  arditi  deCercbis  ] Giovan- 
ni Villani  nel  Libro  v n.  al  Capitolo  xu.  tratta  della  reli— 
denza , che  faceano  i Capi  del  Popolo , e del  Comune  di 
Firenze  nelle  Cafc  de’  Cerchi  fu  gli  Anni  mcclxxxxv.  e nuo- 
vamente all’  ideilo  Libro  al  Capirolo  xxvi.  fu  gli  Anni 
mcci.xxxxviii.  non  edendo  ancora  dato  fabbricato  il  Palaz- 
zo del  Comune , come  li  dirà  nelle  Oflcrvazioni  al  Nume- 
ro xvj.  paragrafo  2.  Cedendo  adunque  la  Famiglia  de’  Cer- 
chi in  quedo  tempo,  alla  Comunità  le  proprie  Cafe  per  abi- 
tazione de’ Priori , perciò  godeva  il  privilegio  fmgolare  d’ in- 
tervenire negli  atri  pubblici  colla  Signoria  ; didinzione  aliai 
conlidcrabile,  come  ognun  vede,  in  una  Repubblica.  Nella 
Storia  della  Beata  Umiliana  de’  Cerchi  lcritta  da  Francefco 
Cionacci , e lìampata  in  Firenze  1’  Anno  mdclxxxh.  in  4. 
li  leggono  nella  Parte  iv.  al  Capitolo  m pag.  404.  e 405. 
alcune  Scritture  autentiche,  colle  quali  li  prova,  che  negli 
Anni  mcclxxxxhi.  mcclxxxxvi.  e MccLxkxxvtt.  il  Gonfalonie- 
re , ed  i Priori  del  Pcfpolo  li  radunavano  nelle  loro  Cafe . Le 
adunanze  de’  Configli , che  fi  facevano  in  Firenze  in  Cafa 
privata , la  quale  però  in  quel  tempo  ficea  figura  di  luogo 
pubblico,  anticamente  li  folevano  fare  per  le  Chiefe,  come 
fra  gli  altri  ricorda  San  Guidino  Martire , e 1’  odervò  Fer- 
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dinando  del  Migliore  nella  Firenze  illuftrata , alle  pag.  49Ó. 
e 497.  ove  difcorre  di  San  Piero  Buon  Configlio , fpiegan- 
done  adatratamente  1*  etimologia  . La  voce  Domo  , che  na- 
fce  da  Qomits,  la  quale  nell’idioma  Latino  lignifica  la  Cafa 
materiale,  e talora,  come  nello  Strumento,  la  Famiglia,  nel 
noftro  volgare  lignifica  tutt’  altro , e per  intenderla  convie- 
ne far  ricorfo  al  Latino;  ma  per  farla  breve,  ballerà  olTervare 
il  Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  Romano  fotto  il  dì 
xxv.  Dicembre,  dove  narra  il  Martirio  di  molti  Crilliani  in 
Nicomedia:  Cum  in  Cbrijìi  Natali  ad  Dominicum  cotrvenijjeut. 

[10]  Nutitiornm  reqiùjitione  ] In  quello  luogo  li  dee  inten- 
dere, che  le  adunanze  fi  facevano  per  intimazione  di  Cur- 
fore , come  dovea  elfere  in  ufo  , e per  quello  li  aggiunge 
nello  Strumento  : more  /olito  congregati s , 

[11]  Capitudinum  ] Capitudini,  dice  la  Crufca chiama - 
• 0 le  adunanze  de’  Capi  detti  Confoli.  Quello,  ed  altri  fimi- 
» vocaboli,  fono  molto  frequenti  nclli  Strumenti  , che  li 
; ggono  circa  quelli  tempi  nelle  Storie  municipali  , ne  i 
uali  tempi  erano  in  gran,  declinazione  le  Lettere , benché 
ncora  oggidì  il  Foro , e la  Curia  feguono  comunemente 
'ideilo  Itile.  11  Varchi  nel  Libro  11I.  delle  Storie,  alla  pa- 
gina 6 7.  dice  , che  Capitudini  fi  chiamavano  in  Firenze  i 
Capi  di  certi  mellieri , e quelli  aveano  luogo  diftinto  nelle 
funzioni , e radunanze  pubbliche  . 

[12]  Pactis  par titis  ad  pyjjtdes,  & ballottasi  Cioè  corti  i 
partiti,  o lia  rifeontrati  i voti  raccolti  dentro  il  BolTolo  , i 
quali  voti  fi  folevano  dare  con  alcune  palle  bianche , e ne- 
re, ed  alle  volte  fervivano  per  votare  le  fave,  o fagiuoli  , 
ed  altre  fpezie  di  legumi  di  quelli  colori,  oflervando  per 
antica  ufanza,  che  i voti  neri  erano  favorevoli,  e i bianchi 
contrarj . Partiti  fi  dicono  dal  verbo  partior , perchè  do- 
vendoli far  correre  il  Bovolo  per  lo  più  fra  quei  , che 
debbono  votare , fi  fanno  delle  fazioni  parziali . In  Latino 
1 dice:  inire , ferve  fijfragia  . Le  Piffidi  fono  la  Beffa  co- 
a,  che  è il  BoifTolo,  e fi  dicono  così  dalla  qualità  del  le- 

-.'no,  di  cui  fon  fatte.*  Pyxides,  dicono i Latini,  riguardan- 
ti la  forma  del  Vafo,  e Btixus,  dalla  qualità  della  mate- 
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ria . Il  Nizolio  alla  voce  Pyxis  , dice  : Vafculum  efl  exi- 
gutitn , quoti  valgiti  Italorum  , non  inepte  a Buxo » Buxulutjt 
nuncupat , quoniam  primo  ex  eo  Ugno  fieri  c&pit , &c.  Grae- 
cum  nomen  ; «xb  r«  . Quel  Ballottai  è voce  barba- 
ra, p popolare;  nel  volgare  fi  dicono  Ballotte , e Pallottole; 
nel  Latino  Globi , e più  propriamente  Calcnli . 

(13)  Cortonenfcs , et  Volaterrani  argentei)  Quelle  monete 
di  Cortona , c di  Volterra  fono  a ballanza  note  nelle  Sto- 

' / rie  di  quelle  Città,  e ne  fono,  ferbatc  in  varj  Mufei . Nel- 
la Vita  di  Cola  di  Renzo  Tribuno  del  Popolo  Romano  , 
fcritta  daTommafo  Fiortifiocca,  e ftampata  in  Ballano  l’An- 
no mdcxx.  nel  Capitolo  xx.  alla  pagina  218.  fi  legge  fra  le 
altre  cofe , che  : conuenne  fare  bona  cufiodia  de  le  cofe  de  fio 
Commune  de  Pero  fila , non  poteo  ottenere  uno  Cortonefe  . Nel 
margine  è ferino  un  Baiocco . Ma  fe  quei  Cortonefi  nomi- 
nati nella  Vita  del  Tribuno  poteano  valere  un  Baiocco , con- 
vien  credere , che  fodero  di  rame  , cd  in  quel  tempo  no- 
tidìmi  anche  in  Roma;  quelli  però  veduti  da  me  fono  d’ar- 
gento , e di  tal  grandezza , che  fupcrano  di  gran  lunga  que- 
lla valuta , 

(14)  Turonenfes , et  Carolini  ] De  i Carlini  fi  dirà  alcuna 
cola  nelle  Ollcrvazioni  al  Numero  xxxm.  paragrafo  8.  , e 
de  i Nummi  Turoncnfi  faremo  menzione  al  Numero  xxxvu. 
nel  paragrafo  1. 

(15)  Pttblice  preconizetv.r  , et  bamniatur  per  terroni  de- 
cretimi ) Preconizare , fi  dice  : a voce  pra  corni  , cioè  dal 
Banditore  ; Preconio , c Preconizzare  , fono  voci  ufate  anche 
da  i Tofcarù  Scrittori  , come  li  può  vedere  nel  Vocabola- 
rio della  Crufca  . Bamniatur , è totalmente  barbara  , deri- 
vato , fe  non  m’ inganno  , dalla  voce  Bandum  , che  Proco- 

„ pio  prende  per  1’  Infogna  Militare  , dalla  quale  nafee  nella 
nofira  lingua  il  vocabolo  Bandiera.  Si  veda  Celio  Rodigino 
nelle  Lezioni  antiche  al  Libro  xv.  Capitolo  xvn.  Flavio 
Biondo  fcrive  nel  Libro  x.  della  Deca  il.  che  creato  Sóm- 
mo Pontefice  Gregorio  XI.  ordinò,  che  in  Roma  fi  rino- 
vadero  i Senatori  ogni  fei  mefi,  e che  dovedìno  ferupre  ef- 
fe re  loradieri . Quefli  le  caufe  giudicavano  , tenevano  la  Cit- 
tà 
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tà  in  cuftodia , ed  infieme  : adminiftrationis  Banderejìi  gere- 
bant  curam  ; e li  diceva : Banderejìi , a Vexìllts  Gallico  , vel 
potius  Germanico  verbo  Bandis-,  ma  veramente  in  Italia  fi  era 
incominciato  ad  ufare  molto  prima  . Si  dee  ofl'ervare  , che 
efiendo  divifa  la  Città  in  più  Decurie,  avea  ciafcuna  di  elle 
il  fuo  Capo  , ed  il  fuo  Segno  particolare  , fotto  il  quale 
militavano . Quelli  dunque  fi  dicevano  Banderejìi  co  i loro 
Decurioni . Tutto  ciò  il  Biondo  nel  luogo  citato . Oggi  i 
Capi  di  quelli , che  fi  dicevano  Banderejìi  , fi  dicono  co- 
munemente, e con  titolo  proprio  Caporioni  , e fono  xiv. 
perchè  altrettanti  fono  i Rioni  della  Città  di  Roma  . 11 
Villani  però  fa  menzione  d € Bandereji  in  altro  lignificato, 
nel  Libro  viu.  delle  Storie  al  Capitolo  lv.  ed  ecco  le  fue 
parole  : Il  Rè  fenza  indugio  vi  mandò  il  buono  Conte  d‘  Ar- 
' tejfe , eh'  era  della  Caja  di  Francia  con  7500.  Cavalieri , Gen- 
tili uomini  , Conti , Duchi,  C avellani , et  B under eji  , onde 
de'  Caporali  faremo  menzione  , e con  40.  mila  Sergen- 
ti a piede , de'  quali  erano  più  di  10000.  Balejlrieri.  Pare 
dunque  fecondo  il  Villani , che  Banderejì  fodero  gente  a 
cavallo.  Giovanni  Meurfio  nel  Glofiario  Greco-Barbaro  , 
alla  voce  BANAON,  la  quale  fpiega  per  Vellillo,  o Bandie- 
ra, fralle  altre  cofe  riporta  quelle  parole  di  Paolo  Diaco- 
no : tulerunt  interea  Romani  Banda  Perfarum  viginti  odo  ; 
e preflò  Maurizio:  KABETE  ne  BOC  totpbetiC  opainem 
XEPBATE  BANAOEEKITE  NEMO  AEMITTAT  BANAOTM  . 
Nell’  Epiftola  de’  Canonici  di  San  Pietro  in  Vaticano  fcrit- 
ta  a Federico  1.  per  1’  elezione  di  Vittore  V.  Antipapa , la 
quale  è riportata  da  Roderico  fra  le  di  lui  gefta,  nel  Li- 
bro il.  al  Capitolo  Lxvi.fi  legge:  Tunc  Domini  Cardino  les, 

. Clerus  , Iudices , Scriniarii  , Senatores  , Populus  Romanus  , 
*Dominum  Eledum  Signis  Bandonis  pr/ecedentibus  ad  Palatium 
\ftjque  cum  juc  un  ditate  perduxerunt , Romano  more  clamante s: 
Papa  Vittore  San  Pietro  l' elegge  , &c.  e nel  Capitolo  lxvil 
Deinde  cum  Bandis  , et  aliis  Papalibus  Injignibus  , Dominus 
Papa  cum  laudibus  in  Palatium  deducttts  ejl.  Onde  in  tutti 
quelli  luoghi  i Bandi  lignificano  le  Bandiere . Ma  fono  infi- 
niti gli  Strumenti  antichi,  i quali  fi  potrebbero  addurre  in 
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quello  propofito  . Nel  noftro  Strumento  Bamniatur , vuol 
dire  lì  pubblichi  , e lì  allìgga  il  Bando  , o Editto . Dudone 
di  San  Quintino,  che  fenile  delle  cole,  e de’ collumi  de’ 
Normanni , dice  nel  Libro  ìL  che  Rotberto  detto  Rollo , 
o ita  Rollone  dal  nome,  che  aveva  avanti  '1  Bartelimo, 
l’ Anno  mccccxh.  in  terra  Jua  dictionis  Banmim  , idejl  in- 
ter  dietim  mifit  , quod  ejl  prohibitio , ut  nullus  , &c.  e Lo- 
renzo Surio  adì  iv.  Maggio,  raccontando  nel  Capit.  xxn. 
della  Vita  di  San  Gotardo  Vefcovo  d’  Hildcfein  il  primo 
miracolo  di  detto  Santo  , che  fu  di  liberare  un’  olìelfa  col 
folo  vederla  nell’ edere  andato  al  Concilio  di  Magonza,  di- 
ce, che  fra  1’  altre  cofe  ordinate  in  detto  Concilio,  una  fd 
la  feparazione  di  Ottone  Conte  d’ Hanillein,  e Limingarda, 
che  li  erano  congiunti  contro  le  Leggi  in  matrimonio , alli 
qu  li  ordini  obedì  finalmente  il  Conte  riconofciuto  l’errore, 
fantina  autem  Batnios , vel  proferiptiones  negligevi  jus  ibi  fan - 
ditta  perdidit . 

[ 1 6]  A dicto  Bando  in  aurea  ) Della  voce  Bando , fi  è trat- 
tato diffufamente  nel  paragrafo  precedente  . Di  quello  baffo 
modo  dire  : a dicto  Bando  in  ante  a , cioè  dal  tempo  avan- 
ti , che  ufeifle  detto  Bando  , niente  voglio  aggiungere , per- 
chè nello  fpiegare  quelle  tali  cofe  dello  Strumento  , come 
degli  altri  ancora , che  feguono , ho  llimato  ben  fatto  fe- 
guire  l’ infegnamento  di  Cicerone  , nel  Libro  .■  de  optinio 
genere  Oratorum , dove  parlando  delle  Orazioni  di  Efchinc, 
e di  Demoflene,  tradotte  da  effo  dal  Greco  in  Latino,  dice: 
non  ver  bum  prò  verbo  necejfe  babui  reddere , fed  genus  omnium 
verborum  , vimque  fervavi , non  enim  ea  me  annumerare  le- 
ttori pittavi  oportere , fed  tamquam  appendere . 


OJJervaztotii  al  Numero  II. 

(ì)  T)RO  quolibet  brachio  quadro  ) Secondo  il  collume  di 
JL  Firenze  fi  mifurano  le  terre , come  le  altre  cofe  » 
non  con  la  Canna , o col  Pailetto  , come  in  Roma  « ma 

col 
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col  Braccio  , mifura  di  tre  palmi  ; nel  Latino  Cubitum  . 
fi  dice:  Braccio  quadro,  perchè  s’intenda,  che  li  parla  del- 
la fuperficie  folamcntc  mifurata  ; poiché  , quando  li  tratta 
della  mifura  della  grodèzza  de’  corpi , li  dice  nella  noltra 
Lingua:  Braccio  quadro  cubo.  In  una  Bolla  di  Clemente  IV. 
fpedita  fotro  il  dì  xx.  Novembre  1’  Anno  mcclxv.  che  fu 
quello  della  fua  alTunzione  al  Pontificato , dichiara  a favo- 
re de’  Frati  di  San  Francefco,  che  non  li  pollano  fabbri- 
care Monaflerj  di  Frati  , o Monache  mendicanti  prelTo  i 
mcdefimi  : infra  fpatiutn  ccc.  Cannarum  , fpiegando  in  che 
confida  queda  mifura  ; & quamlibet  Cannarum  ipfarum  , 
olio  Palmorum  ìongitudinem  continere  . 

(2)  Se  bene  pagatos  ] prefo  così  per  abufo  dal  parlare  no- 
flro  volgare  •-  pago , vuol  dire  fodisfatto  , e contento  : ren- 
der pago,  rendere  appagato,  cioè  fodisfatto,  e contento;  di 
qui  dunque  nafce  il  Latino-Barbaro  : Je  bene  pagatos  , in  li- 
gnificato di  aver  ricevuto  l’ intero  pagamento  . Circa  la 
barbarie  così  frequente  de’  vocaboli  introdotti  nel  Foro, 
de’  quali  non  pochi  fi  potranno  olTervare  in  quelli  Stru- 
menti, fa  ognuno  quanto  ella  fode  defedata  anticamente, 
e quanto  folle  dimata  per  Io  contrario  nella  Curia  non 
folo  la  proprietà  de’  vocaboli  , ma  eziandio  quanto  fode- 
ro deprezzati  coloro,  che  ne  facevano  abufo.  Certamente 
quanto  furono  lodati  Cicerone  , Sulpicio  , Scevola , Gallo 
Aquilio , ed  altri  ; altrettanto  furono  poco  conliderati  prcf- 
fo  il  pubblico  Elio  Tuberone , e Trebazio , benché  quedo 
fecondo  folfe  grand’amico  di  Cicerone,  e familiare  di  Cajo 
Cefare,  perchè  nello  fcrivere  non  furono  purgatidìmi  ; e 
ne’  tempi  poderiori  fomma  lode  riportano  da  ciafcuno  Fran- 
cefco Ottomanno,  Giacomo  Cuiacio,  1’  Alciato  , il  Con- 
nano , il  Duareno  fra  molti  altri  pur  celebri  Giuridi , per- 
chè trattano  le  materie  loro  con  purgata  latinità . Claudio 
Imperatore,  come  fcrive  Suetonio  al  Capitolo  xvi.  della  fua 
Vita:  Splendidum  Vrrum , Grada  que  Provincia  Principem , 
veruni  Latini  Jermonis  ignarum , noti  modo  albo  judicum  era- 
fit,  Jed  edam  in  peregrinitatem  redegit . Dice  Valerio  M af- 
fiato nel  Libro  il  De  Injlitutis  andquis , al  Capitolo  vi  il 
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che  la  gravità  de’  Magiftrati  della  Repubblica  Romana  fra 
le  altre  cofe  rifulta  maravigliofamente  da  quello  : ne  Gradi 
umquam , nifi  latine  rejponja  darent , quiti  etiam  ipfa  Lin- 
gua volulnlitate  , qua  plurimtm  valent , excujja  , per  Interprc- 
tem  loqiù  cogebant , non  in  Urbe  tantum  ....  Jed  etiam  in 
Grada , & Afta  , quo  Latina  vods  bonos  per  omnes  Gentes 
venerabilior  diffunderetur . Quella  era  la  cura , che  li  avea 
una  volta  del  ben  parlare  ne’  Magiftrati , e nel  Foro . 


OJJervazioni  al  Numero  III. 

\ 

[i]  T N Chitate,  Comitatu,  & Difirictu  ] Comitatus  in  fi- 
1 gnificato  di  Contado  li  legge  nella  Cronica  d’ Ar- 
gentina all’  Anno  mcccxlix.  e nell’  Appendice  al  Libro  va 
del  Cronico  d’  Ottone  Fnlingenfe  al  Capitolo  xxi.  come  an- 
che li  legge  pure  in  tutti  gli  Strumenti  antichi  di  quelli  tem- 
pi , fparli  quà , e là  in  varie  Storie  particolari  delle  Città , c 
di  alcune  Famiglie  cofpicue , per  Signorìe , e Feudi  riguar- 
devoli , e nel  medefimo  lignificato  fe  ne  fervono  frequente- 
mente i Giureconfulti . Per  altro  Comitatus  adoprato  nel  fu- 
ftantivo  da  Cicerone  , e da  altri  buoni  Scrittori  vuol  dire  ac- 
compagnamento, e fi  vedrà  al  Numero  xxxv.  paragrafo  6, 
come  da  quello  vocabolo  corrotto  fono  derivate  nella  Lin- 
gua Latina  altre  varie  , e llrane  corruzioni  di  voci . Kof mi- 
ro* fi  legge  nel  Libro  il.  della  Storia  Ecclefiallica  di  Socra- 
te al  Capitolo  xxi il  e prelìò  Epifanio  in  varj  luoghi.-  K«- 
fufT«Ti}j-/&)i'  fi  legge  nel  Lib.  iv.  della  Storia  Ecclefiallica  di 
Teodoreto  al  Capitolo  xxu.  parimente  in  lignificato  di  far 
compagnia. 

[i]  Cambiari  poffìt , & debeat  ] Il  Voflio  nel  Libro  : de 
vitiis  Sermonis  al  Capitolo  xviil  dice , che  la  voce  Cambio  » 
non  è nè  Greca , nè  Latina , ma  è però  ufatiflima  da’  Ciu- 
rlili, c vuol  dire  permuto.  Si  veda  l’ iftefio  Voflio  nell’ Eti- 
mologico . Apuleio  nell’  Apologetico  fcrive  : Tu  an  habeas 
ai  cokndum , an  ipfe  mutuarias  operai  cum  vicinis  tttis  cam- 
biasi neque  Jdo , neque  labaro  <&c.  Prifciano  nel  Libro  x.  al 
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Capitolo  il.  dice  cam/o , in  vece  di  cambio , feguendo  i più  an- 
tichi , e più  culti  nella  Lingua  Latina . Si  farà  menzione 
nelle  OiTervazioni  al  Numero  xvi.  paragrafo  4.  de’ Confoli 
detti  del  Cambio , iniieme  con  quei  detti  di  Calimala . 

[3]  Libris  tribus ] Sono  le  Lire  monete  Fiorentine»  le  qua- 
li vagliono  un  Giulio , e mezzo  ; e fralle  monete  Pontificie 
due  fpezie  fe  ne  trovano  di  quella  valuta;  una  fatta  battere 
da  Clemente  vii.  T altra  da  Giulio  ni.  che  corrifpondono  a 
quelle  di  Firenze  nel  pefo,  e nella  bontà,  e fono  molto  rare. 
La  Lira  di  Clemente  vii.  li  può  vedere  nella  Parte  il.  del 
Fiorino  illufirato  al  Capitolo  xxvu.  pagina  1 65.;  ma  non  fu 
feguitaro  a batterne  dagli  altri  Pontefici . Anticamente  era 
moneta  molto  frequente  , e quali  tutte  le  Città , e Principi 
ne  facevano  coniare,  ciafcuno  alla  fua  ufanza;  e pure  di 
tante  diverfe  Lire,  che  trovo  nominate  in  varj  Documenti 
autentici  riportati  in  parte , e in  parte  citati  in  varie  Storie 
municipali , una  fola  fi  può  ollervare  , che  fi  è mantenuta  fem- 
pre  fedelmente  uguale  al  Fiorino  d’oro,  ed  è la  Lira  di  Tours , 
detta  : Libra  Furouenfis , come  fi  vede  alli  Numeri  xxxvu.  e 
xxxviii.  nella  Parte  ni.  precedente,  il  Rafponi  decorrendo  della 
Babbea  Lareranenle  nel  Libro  il.  al  Capitolo  v.  pag.  in.  fa 
menzione  della  generolità  ufata  da  Lodovico  xi.  Re  di  Fran- 
cia verfo  quella  Baffi  ica,  avendogli  aflegnato  : annuum  reddi- 
tnm  perpetmtm  quatuor  militimi  Librar um  Turonenfium , folven- 
dum  per  Sinifc ale um  futim  ex  Pedagiis  Provincite  Petrogoricenfis , 
vulgo  de  Perìgort  &c.  Il  medefimo  Rafponi  nell’  ideilo  Libro 
il.  al  Capitolo  ìv.  pag.  no.  fa  menzione  delle  Lire  di  Luc- 
ca; e nel  Libro  ìv.  Capitolo  ili.  pag.  312.  fa  menzione  del- 
le Lire  de  i Denari  di  San.  Pietro . La  Lira  Fiorentina  fu 
ancor  eira  alcun  tempo  uguale  al  Fiorino  d’  oro , ma  al  con- 
fronto di  queda  Provvilione,  che  fi  va  filudrando,  fe  ne  ri- 
cercano tre  per  uguagliare  il  medefimo,  oltre  gli  otro  foldi. 
Altre  cofe  fi  diranno  in  quedo  propofito  nelle  OiTervazioni 
fopra  il  Numero  xxix.  paragrafo  1 1 . 

[+]  Solidis  otto  ] Il  Solido  anticamente  s’ intendeva  la  mo- 
neta d’oro,  come  fi  vede  chiaramente  dalle  Leggi  Imperia- 
li riportate»  ed  odervate  già  nella  Parte  il.  del  Fiorino  illu- 

ftra- 
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Arato  al  Capitolo  xxiu.  e fi  diceva  Solido , cioè  intero  per 
differenziarlo  dalle  parti,  che  fono  il  Mezzo,  ed  il  Terzo 
ec.  detto  Semijjes , Tremijfes , <frc.  Trovo  che  l'Anno  dcccxl. 
i foldi  erano  d'argento,  leggendo  nel  Tomo  il.  delli  Scritto- 
ri delle  cofe  d’Italia,  Parte  il.  Colonna.  3 98.  nel  Diploma 
di  Lotario  a favore  del  Monaftero  di  Farfa:  Item  in  Curie 
Iuterocrina,  qui  fuit  Hulderici  Caftald't  in  loco , ubi  nominatur 
Caf arici , conjlituit  Gainotiem  ad  annualità  perfolvendum  Ar- 
genti So/idorum  cc.  Romani/cos , Deuarios  fpendibiles . Nel  Co- 
dice Diplomatico  dell’Ordine  Gerofolimitano  fi  nomina  una 
certa  moneta,  che  avea  corfo  in  Gerufalemme,  ed  in  Ci- 
pro, ed  era  detta  Rabuino:  Vedi  il  Diploma  clxxxx.  Ivi  è 
citato  Gulielmo  Tirio,  dal  quale  appare,  che  quefto  Rabui- 
no valeva  qualche  cofa  meno  della  metà  del  nummo  Bizan- 
tino, e dal  Concilio  di  Soria,  citato  nell’  iftelfo  luogo,  il 
quale  fu  celebrato  l’Anno  mccliv.  contro  i Simoniaci,  fi  ve- 
de, che  tre  foldi  equivaleano  a quella  fpezie  di  moneta.  Ma 
il  Soldo  Traile  monete  Fiorentine  vale  Quattrini  tre,  e pre- 
fenremente  è moneta  di  rame . Vedi  le  Oflervazioni  al  Nu- 
mero xxvi.  paragrafo  7 . 

[5]  Ad  Quatrcnos  Floreutinos']  Il  Vocabolario  della  Cru- 
fca  dice,  che  il  Quattrino  è:  piccola  moneta,  e vale  la  fejjd- 
gejtma  parte  della  noftra  Idra , forje  detta  cosi  dal  valere  quat- 
tro denari,  0 piccioli:  Nel  Latino  fi  dice.-  Quadrans . Que- 
llo però  non  corrifponde  al  Quadrante  degli  antichi , nè 
può  corrifpondere  al  medefimo , fcrivendo  Plinio  nel  Libro 
xxxiiL  della  Storia  Naturale,  al  Capitolo  ni.,  che  quello  fi 
diceva  : Triuncis  dalle  tre  once  di  pefo , che  fono  la  quar- 
ta parte  della  Libbra  : Nelle  OHervazioni  fopra  il  Numero 
xxvi.  fi  parlerà  di  nuovo  di  quelli  Quattrini. 


OJfervazioni  al  Numero  IV. 

[<5]  TyOrfe  del  Suggello  ] Pare  che  le  Borfe  del  Suggello  fof- 
D fero  quelle  Saccoccic,  o Sacchetti,  dove  fi  ripone- 
vano in  Zecca  i Fiorini  riconofciuti  della  perfezione  da  po- 
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terfi  figillare  col  figillo  del  fàggio  , fc  occorrefie  valerli  di 
quella  materia  per  altre  opere,  e {limo  che  fodero  dette  del 
Suggello,  perchè  fullcro  contraflegnate , a mio  credere,  col 
Sigillo  del  Saggio,  del  quale  ii  parlerà  nelle  Odervazioni  fo- 
pra  i Numeri  vu.  paragrafo  1 , e vili,  paragrafo  2 . Q.ue-. 
ile  Borfe  dunque  del  Suggello  dovranno  corrifpondcre  a quel- 
la C affetta  ben  chiufa , nella  quale  ft  confervava  la  Tocca 
1’  Anno  MOiv.  come  li  legge  al  Numero  xxxiv.  paragrafo  8. 
Boria  li  dice  dal  Greco  /3 up<ra , che  lignifica  faccoccia , e in 
Latino  fi  dice  Marfupium , e intanto  ha  quello  lignificato, 
in  quanto  le  faccoccic  li  fanno  di  pelle.  E1  abbaftanza  famo- 
fà  la  Città  detta  Birfa  in  Africa,  e altrimenti  Cartagine, 
fabbricata  da  Didonc,  la  quale  fuggiva  la  tirannide  di  Pig- 
malione  uccifore  del  fuo  marito,  come  ricorda  Appiano  A- 
leflandrino  nel  principio  delle  Guerre  Puniche,  e fu  detta 
Birfa , perchè  domandò,  ed  ottenne  tanto  di  terra:  2u» 

fiùfra  ra-jpu  ■aepiufy  ; cioè  quanto  averebbe  potuto  compren- 
dere il  giro  di  una  pelle  di  Toro;  onde  Virgilio  nel  Libro  I. 
dell’  Eneide  in  quello  propolito  dice  appunto  così  : 

Dtix  faentina  fatti . 

Devenere  locos , ubi  mine  ingentia  cernes 
AU>ùa,  furgentemque  nova  Cartbaginis  arcem: 
Mercatìque  fohim  fatti  de  nomine  Burfam, 

Taurino  quantum  poffent  circumdare  tergo . 

ScolTcro  l’ ideile  cole  Eultazio  , Erodiano , Dionifio  Africa- 
no, Tito  Livio,  ed  altri.  Io  prefeindo  dalla  verità  del  fat- 
to , ma  ferva  il  racconto  pel  lignificato  della  voce  fivpra , 
che  vuol  dire  appunto  pelle , o cuojo  , come  dice  Giudino . 
L’  Ammirato  nel  Libro  xv.  delle  Storie  fa  menzione  alla 
pag.  784.  e 785.  di  quella  Borfa  feparata,  fatta  in  Firenze 
l’Anno  mocci xxxvii.  per  trarne  i Priori,  perlochè  fi  di- 
cevano in  quel  tempo  i Priori  del  Borfcllino . 
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OJfervazioni  gl  Numero  V. 

[1]  T^Riores  artium,  & Vexillìfer  luftitì*  ] Otto  Priori  go- 
X.  vernavano  la  Repubblica  di  Firenze  in  quello  tem- 
po , ed  allora  quando  prevalfe  il  partito  de’  Popolani  contro 
i Grandi,  che  fu  l’Anno  mcclxxxxiu.  vollero  intitolarli  Prio- 
ri delle  Arti»  benché  taluni  non  le  efercitadero  in  alcun 
modo , ed  in  quel  tempo  erano  fei  folamente , non  otto . Si 
veda  il  Varchi  nella  Storia  Fiorentina  al  Libro  ul.  pag.  67. 
e ciò,  che  s*  è detto  nelle  Odervazioni  fopra  il  Numero  L al 
paragrafo  5,  e 6.  Quelli  medelimi  fi  ditterò  ancora  Prio- 
ri di  Libertà , come  li  potrà  vedere  al  Numero  xv.  para- 
grafo a . 

[2]  Cum  officio  Gonfaloneriorum  ] Il  Varchi  nel  Libro  11I. 
della  Storia , alla  pag.  66.  ragionando  del  governo  della  Cit- 
tà di  Firenze,  e de’ fuoi  Quartieri , defcrive  i Gonfaloni,  ne* 
quali  ella  è divifa . Quelli  Gonfaloni  dipendevano  in  tutte 
le  cofe  dal  Gonfaloniere  di  Giultizia , del  quale  s’ è difcorfo 
nelle  Odervazioni  fopra  il  Numero  I.  al  paragrafo  6;  ed  e- 
rano  in  numero  di  fedici,  cioè  quattro  per  Quartiere,  e,  co- 
me dice  il  medefimo , per  brevità  li  dicevano  i Sedici  : 
Gunt fannonar'ms  li  dice  ne’  Capitoli  di  Carlo  Calvo  il  Gon- 
faloniere , d’  onde  li  vede  la  derivazione  di  quello  vocabo- 
lo, ettendo  che,  Fano n ila  il  Vedillo,  come  li  può  vedere 
predo  il  Vodio  nel  Libro:  De  Vitiis  Sermonis,  e in  quel 
frammento  : de  Ritilms  Veteris  Ecclefia , pubblicato  da  Wol- 
fango  Lazio,  dove  il  Vedillo,  e il  Gonfalone  fono  linoni- 
mi,  e per  quello  conto  è ben  nota  la  Famiglia  de’ Gonfa- 
lonieri di  Milano,  della  quale  fra  gli  altri  parla  con  lode 
Diamante  Marinone,  riportato  da  Gio.  Pietro  Puriccllo  nel 
Volume  I.  de’  Monumenti  della  Balilica  Ambroliana  alla  pa- 
gina 77. 

[j]  Duodecim  Bomrurn  Virorum)  Ragiona  di  quello  Colle- 
gio de’ dodici  Buon’ Uomini  il  Varchi  nel  Libro  ni.  della 
fua  Storia  alla  pag.  66.  e parimente  nel  Libro  xni  pag.  494. 
Uno  di  quedo  Collegio,  dice  l’ idedo  Scrittore  nel  Libro  v. 
pag.  in.  comandava  la  guardia  al  Palazzo  della  Signoria,  ed 
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ancora  oggi  fi  mantiene  nel  fuo  edere  il  detro  Collegio.  In 
altro  lignificato  fi  trova  quello  Titolo  nelle  lapidi  antiche, 
fìngolarmente  predo  il  Grutero,  alla  pagina  cccxlix.  num.  2. 
in  quell’  Epitaffio  pollo  da  Antonia  Frontonia  ad  Emilio 
Valerio  Corinto.  HOMIN1  BONO.  Altro  fe  ne  legge  alla 
pag.  cccLin.  num.  3.  ed  alla  pag.  cccclxx  v.  num.  1.  HAVE. 
HERME.  HOMO.  BONE.'  Vedi  le  Odcrvazioni  al  Nu- 
mero 1.  paragrafo  8. 

[4]  Dominis  Zech e ] I Signori  della  Zecca  erano  quelli , 
a’  quali  apparteneva  1’  arbitrio  di  far  battere  monete , fecon- 
do 1’  ordine  del  governo  di  quel  tempo . Predò  il  Dachc- 
rio  nel  Tomo  xi.  dello  Spicilegio,  alla  pagina  351.  leggo  in 
uno  Strumento  Amico  .*  Gofmnnum  fratrem  Caficllani  Torna- 
cenjìs , Monetariam  agnominatnm , qttod  cjjct  Dominai  Moneta 
Tornacenfis . Marziale  nel  Libro  ìv.  all’  Epigramma  xxviu. 
ufurpa  queflo  Titolo  all’ufo  Poetico:  & centnm  Dominos  no- 
ve monete,  per  la  qualità  delle  monete,  che  aveano  l’ima- 
gine  di  Domiziano  . In  Firenze  fi  eleggevano  due  Signori 
della  Moneta,  oltre  due  Sentenziatori , due  Rimcttitori,  ed 
un  Notajo,  o fia  Cancelliere  di  quell*  Ufficio . Qucdi  due 
Ufficiali,  che  nello  Strumento  fi  dicono:  Domini  Monete , go- 
devano alcun  privilegio  nel  tempo,  che  rifedevano,  come 
ho  veduto  in  Roma  in  una  pergamena  antica  predo  i Vet- 
tori nel  loro  Archivio  domedico , Armario  fegnato  lettera 
A.  Parte  I.  Maz.  D.  num.  2.,  la  quale  c di  quello  tenore: 
Aitgiolus  Nerii  Domini.  Andre  e de  VeHorijs,  qui  eft  utttis  ex 
Dominis  Zeche  Communis  Florentie , habet  licentiam  emidi , 
fiandique  die , uolhique  per  Ci  vitate»!  Florentie  ctim  uno  fio- 
cio , et  ftare  cum  lamine , et  fine , licite  , et  impune , dar  atti- 
rai» per  tempas  fex  Mcnfitnn  initi atorum  die  prima  Mcnfis 
Marti ; . mcccclxx.  tulit  propter  fitiem  dicium . 

Ego  Baptifia  Ser  Francifci  de  Gandis  Notarius  diete  Zccbe 

Jcrip't 

Della  Zecca  in  particolare  fi  tratterà  di  propofito  nelle 
Odcrvazioni  Copra  il  Numero  xxix.  al  paragrafo  4,08. 
Ma  della  Zecca  di  Firenze  trovo  che  ragiona  Gafpare  Klo- 
ckio  nel  Libro  I.  de  /Erario , dicendo  al  Capitolo  xvu.  Of- 
fici:: a 
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ficina  quoque  Monetaria  quotannis  reddit  Principi , Ducutiti 
jooooo.  nani  licet  auri,  atque  argenti  fumma  bic  Jit  per- 
fidio , pra  ceteris  Italia  Provinciis , tamen  è minutis  nummis , 
et  Auri  Fabrorum  induftria,  utihtas  ad  Principem  redit,  ut 
fupra  cjrc.  e decorre  egli  degli  Anni  mdcl.  in  circa . 


OJfervazioni  al  Numero  VI. 

[i]  ffAgiftrum  Saggi ) Si  dice  in  noflra  lingua  Saggiato- 
XV X re  . Di  quello , e delle  operazioni  rifervate  al  rae- 
defimo  li  tratterà  con  qualche  diftinzione  nelle  Ollervazioni 
fopra  il  Numero  xxx.  al  paragrafo  io,  e 11,  e parimen- 
te al  Numero  xl.  paragrafo  1 1 , e u . Gafparo  Alveri 
nella  Parte  il.  della  tua  Roma  in  ogni  flato  , riporta  alla 
pag.  227.  quefta  Ifcrizione  fepolcrale  , copiata  da  una  lapida, 
che  li  legge  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
po Santo,  della  Nazione  Tedefca,  preflo  la  Butilica  Vati- 
cana . 

D . O . M 

QJV I I A C E DIANOBRA 
SOCERA  DI  MAESTRO  VENTORIO 
SAGATORE  DI  SVA  SANTITÀ 
ANNO  DOMINI  MDLXXXVII. 


OJJervazioni  al  Numero  VII. 

[1]  fT}  lori  ni  di  Suggello)  Credo,  che  i Fiorini  di  Suggello 
JP  fieno  quelli  d’  oro  di  xxiv.  carati,  la  bontà  de’ qua- 
li era  riconofciuta , ed  approvata  da’  Miniflri  pubblici , e in 
Zecca  fe  ne  ferbava  il  Saggio  figillato  col  fegno  del  Pub- 
blico. Forfè  da  principio  non  furono  detti  di  Suggello, 
perchè  eflendo  il  Fiorino  d’ oro  d’ una  fpczie  fola , non  v’  e- 
ra  occalione  d’ individuarlo  più  che  tanto  , come  fi  vede, 
che  ne  andavano  nafcendo  appreflo , e perciò  s’incominciò  a 
dillinguerli . Pare  che  tutto  ciò  meglio  appanfca  dall’eflrat- 
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co,  che  qui  aggiungo  per  maggior  chiarezza.  Nel  Libro 
dell’  Archivio  del  Cambio  intitolato  r Riformazione  della 
Moneta  del  mcccxxiv.  fra  1’ altre  cole  fa  car.  3.)  li  legge: 
Item  quoti  ditta*  Officiali* , feu  Ponderalo r teneatur , et  debeat 
in  ipfa  apotbeca  ponderare  , feu  ponderar!  facer e per  aliquem 
ex  ditti*  otto  ponderatoribus , quo*  J cenni  habere , et  tenere  de- 
bet , omnes  Florenos  auri , qui  ad  ipfam  apotìxcam  ajportave - 
riut  ad  ponderandum , et  ìlio * Florenos  miri , quo*  invenerit 
effe  legale* , feti  vero*,  et  boni  ponderi*  .ultra  quam  ad  punttttm 
( notili,  che  quello  punto  era  la  quarta  parte  di  un  Grano) 
teneantnr  recidere  prò  boni*  illi  per  fon* , qua  eos  afportaverìt , 
et  etiam  eos  Jìgillare , et  Jigillatos  reddere , fi  illa  perfima , qua 
eos  port  averti , voluerit,  et  petierit  eos  figillari . Ilio*  vero 
Florenos , quo*  invenerit  effe  falfos  , vel  non  legale * , feu  non 
cujos , vel  fabricatos  in  Civitate  Fior  enti  £ , vel  quos  invenerit 
fiori  effe  boni  ponderi* , ut  dittimi  e fi,  fed  effe  ponderi*  ad  pnn- 
ttum , vel  infra , teneatur  incidere  , et  ineijos  reftituere  ilii 
perdona , qua  eos  afportaverit . Item , quod  D.  Capitanai*  Po- 
poli Fiorentini  in  principio  Offici)  dicti  Officiali s,  et  cujuslibet 
ipjorum , qui  in  dieta  eligerentur  Officio , teneantnr  filiere  ba- 
muiri  per  Civitatem  Fior  enfia , quod  qiùcumque  babet  Florenos 
auri  figil/atos  figil/o  Officiali*  proxinie  pr decedenti* , qui  deputa- 
ti fuerunt  ad  aggiandum  Florenos,  teneantnr  infra  quinde- 
cim  die*  a die  B amiti  eos  facere  re  ponderar! , et  figillari  per 

dietimi  novum  Officialem  ere qua  figillata  , et  fieri  debeat 

cnm  novo  Sigillo , ita  quod  cogito fei  pofit  fi  fuerint  re  ponderati , 
et  refigi  lati  infra  ip'os  quindecim  die* , vìi  non  ère.  Adunque 
il  Sigi'lo  era  nella  (Iella  mollerà,  e quello  dovea  eder  limile 
al  Sigillo , che  li  rinnovava  nella  Zecca . Si  odervino  quei 
Fiorini  della  Cera  Rolla,  nominati  nella  Parte  il.  del  Difcor- 
fo  al  Capitolo  xvii.,  che  forfè  furono  detti  in  quello  modo, 
perchè  le  Borfe  di  quelle  monete  furono  ferbate  nella  Zec- 
ca di  Pifa  fotto  il  Sigillo  impredo  nella  Cera  Roda , o da 
di  quella  fpezie,  che  oggi  comunemente  fi  dice  Cera  di  Spa- 
gna , benché  lia  lavorata  altrove , o di  altra  cera  limile  di 
quel  colore. 
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OJfervaziotn  al  Numero  Vili. 

(i)  f~~yOnfulnm  Maris  ] I Confoli  di  Mare  folevano  avere 
v j la  cura  della  mercatura  , e due  di  elfi.  tacevano  lor 
relidenza  in  Pifa  per  deliberazione  della  Repubblica  Fioren- 
tina, fatta  l’Anno  mccccxxui.  e quelli  eleggevano  altri  Con- 
foli per  Aleflandria , e per  ogni  altra  Piazza  del  Mondo , co- 
sì fedele , come  infedele . Si  veda  1’  Ammirato  nel  Libro 
xvin.  delle  Storie,  alla  pagina  1003. 

[2]  Sigilli  Veteris ] Si  dicono  Fiorini  del  Sigillo  Vecchio 
per  diftinzione  de’ Fiorini  del  Sigillo  Nuovo,  come  s’è  ac- 
cennato nelle  Ollervazioni  al  Numero  vii.  precedente;  e {li- 
mo, che  i Fiorini  del  Sigillo  Vecchio  fieno  gli  ftelfi  , che 
nella  medcfima  Provvifionc  fi  dicono  Fiorini  del  Suggello; 
onde  pare  che  fia  la  {Iella  cofa  il  dire,  Fiorino  d’  oro  fem- 
plicemente , Fiorino  del  Suggello , e Fiorino  del  Suggello 
Vecchio,  cffcndochè  tutte  quelle  denominazioni  furono  da- 
te al  Fiorino  d’  oro  nella  mutazione  del  Sigillo , o fia  del 
Marco,  col  quale  fi  bollava  l’oro  per  farne  i Fiorini  nuovi. 

[3]  Imbur fàrit  et  Sigillavi  ) I Fiorini  nuovi  fi  doveano  ri- 
porre nelle  Borfc , o Sacchetti  deflinati  a que(f  effetto , e 
quelli  fi  doveano  figillarc  per  farne  il  Saggio  avanti  di  dar 
loro  il  collo  . Il  paragrafo,  che  fegue  prova  quefta  mia  con- 
gettura. Vedi  ancora  le  Ollervazioni  al  Numero  vii.. prece- 
dente . 

[4]  Sub  Sigillo  Saggi/)  Quello  Sigillo  del  Saggio  m’imma- 
gino che  fia  quello,  che  volgarmente  in  Roma  fi  dice  il 
Rollo,  e conlifte  nella  figura  del  Triregno  con  le  Chiavi,  ma 
prima  dell’Anno  mdccxxxiv.  per  inoltrare  la  qualità  dell’o- 
ro, e dell’argento  fi  ufava  il  fegno  del  Padiglione,  o fia. 
del  Gonfalone  di  Santa  Chiefa  con  le  Chiavi , e s’ imprime- 
va negli  ori , ed  argenti  u inali  lavorati  da  i Bollato» , che 
fono  fempre  due  Profeffòri  deflinati  a quello  effetto,  e la 
medefima  diligenza  fi  ulava  in  Zecca  nelle  verghe  d’  oro , e 
d’argento,  che  fi  doveano  monetare,  c dopo  che  erano  ri- 
dotte in  moneta,  coll’ ideilo  Sigillo  fi  fegnavano  le  Saccoc- 
cia, 
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eie , o Borfe , nelle  quali  fi  riponeva  la  moneta  divifa  in 
quelle,  in  fomme  uguali»  per  comodo  di  averne  il  conto 
ipeditamente , come  fi  fa  ancora  oggi . Or  liccome  quelli 
varj  Bolli  diltinguono  gli  ori,  ed  argenti  nuovi  da’  vecchi  in 
Roma,  cosi  pare,  che  fi  debba  intendere  ciò,  che  li  dice 
del  Sigillo  vecchio  de’  Fiorini , come  ho  detto  di  Copra  nel 
paragrafo  2 . Si  veda  ancora  ciò , che  s’  è detto  nelle  OC- 
fervazioni  al  Numero  vii.  Ne’ tempi,  che  il  Campidoglio, 
cioè  il  Senato  di  Roma  prefedeva  alla  Zecca,  ufava  per  fuo 
Legno  le  quattro  lettere  S.  P.  Q^R.  come  dimoftrano  le  mo- 
nete antiche  di  Roma , e fopraftando  parimente  agli  Orefi- 
ci, ed  Argentieri,  voleva,  che  fe  l’argento  fofie  di  Sterlino, 
elfi  adoprafiero  il  Bollo  colle  due  Lettere  S.  P.  che  voleva- 
no dire  Se  fiat  us  Populus-,  e fe  fofie  migliore,  ufafiero  il  Bol- 
lo colle  tre  lettere  S.  P.  R.  che  lignificavano  : Senatus  Po- 
pulus Romanns , come  fi  legge  nello  Statuto  antico  di  Ro- 
ma ftampato  fotto  Paolo  il.  nel  Libro  il.  al  Capitolo  clxxxix. 
ed  in  quello  modo  fi  riconofccva  con  facilità  di  quale  per- 
fezione follerò  gli  argenti. 


OJfervazioni  al  Numero  IX. 

(1)  Tflorini  d'oro  Larghi ] Si  dicono  Fiorini  Larghi,  per- 
JL1  chè  veramente  fa  allargata  la  Stampa  de’  Fiorini 
d’oro,  come  s’è  detto  nella  Parte  il.  del  Difcorfo  Copra  al 
Fiorino  d’ oro  antico  all’  Anno  mccccxxu.  cioè  nel  Capito- 
lo xvu. 

[2]  Fiorini  di  Camera ] Si  chiamano  cosi  quelli  dell’An- 
no mccccxxu.  come  rifulta  dal  contello  della  Provvilionc. 

[3]  Durante  bello  profetiti)  Qui  s’intende  la  guerra  col 
Duca  di  Milano,  la  quale  fa  eftinta  l’Anno  mccccxxxui.  e 
fa  conchiufa , e lodata  la  pace  fotto  il  dì  xxvi.  Aprile , co- 
me fcrivc  1’  Ammirato  nel  Libro  xx.  delle  Storie,  alla  pa- 
gina 1086.  Si  vede  chiaramente,  che  il  Fiorino  alle  volte 
prendeva  diverfa  valuta  dalle  congiunture  de’  tempi , rapen- 
doli, come  ho  detto  altrove,  che  la  Coleva  prendere  ancora 
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dal  Cambio,  dall’Aggio  della  moneta,  e dalla  cok , in  cui 
li  fpcndeva , come  fono  li  Stabili,  le  Grafcie , le  Doti,  e le 
Gabelle , ed  altro  , ec.  Si  dite  dunque  : Durante  bello  prte- 
fenti,  riguardo  alla  valuta  , che  fe  gli  aflègna  in  quell’ Anno  . 


OjJervazioni  al  Numero  X. 

[i]  /~\Fficialibus , et  Camerario  Montìs  ) Ufficiali,  e Ca- 
V_y  marlinghi  del  Monte  fi  dicono  dall’  Ufficio , che 
efercitavano  , c Camarlinghi  dalla  Camera , cioè  dall’  Erario, 
come  fi  dirà  nelle  Oflervazioni  al  Numero  xiu.  paragrafo  7 , 
e più  difiu&mente  nelle  Oflervazioni  al  Numero  xxix.  para- 
grafo 2 ; e come  ancora  in  altro  fignificato  da  Camera  fi. 
dice  Camerata  la  comunanza  del  vivere , che  i Latini  difle- 
ro  : Contubernium . 

[2]  Sine  alia  exprexione  ] Si  oflervi  ciò,  che  s’  è notato 
nella  Parte  I.  del  Difcorfo  al  Capitolo  xxii.  Ma  in  quelle 
Provvilioni,  ed  altri  monumenti  di  quelli  tempi  è Barbarifmo 
frequente  la  x.  che  abbonda, o veramente  ufata  in  vece  delle  due f. 

[3]  Sine  aliqua  Apodijfa  ] Vuol  dire  fenza  alcun  Viglietto  , 
Avvifo,  Bollettino,  Poliza,  o cofa  limile:  Quella  voce  fi 
legge  fpeflo  nello  Statuto  antico  di  Roma , ed  altrove . 

[4]  Stantiamento  ] Stanziamento  nel  nollro  volgare  lignifi- 
ca ordine  , comandamento  ; e il  Villani  nel  Libro  ìx.  delle 
Storie  dice  appunto  in  quello  fignificato  : Stanzi  aro , che  P 0- 
fte  non  procedere,  ec.  Dante  ancora  nel  Canto  vi.  del  Pur- 
gatorio, ed  altri  parimente  l’adoprano  in  quello  modo. 

[j]  Qcbaxione~\  Dovrebbe  dire  occasione,  e fi  deve  attri- 
buire a difattenzione  dell’ Amanuenfe  poco  pratico , non  do- 
vendoli fare  alcun  fondamento  falla  incollante,  e per  lo  più 
erronea  ortografia  di  quel  tempo . Alcuno  di  quelli  Barba- 
rifmi  è notato  femplicemente  per  inoltrare  con  qual  fonda- 
mento abbia  ragionato  nelle  Oflervazioni  al  Numero  il.  pa- 
ragrafo 2,  e fopra  il  Numero  I.  al  paragrafo  16,  dove 
ne  ho  trattato  fidamente  in  termini  generali  . 

[6]  Pro  ratba  ] cioè  prò  rata:  Si  veda  al  Numero  xxiu. 

pa- 
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paragrafo  2.  la  fiefla  parola  ferina  ugualmente  coll*  afpira- 
zione,  che  abbonda  nel  noltro  volgare , e vuol  dire , a pro- 
porzione, cioè  per  quella  parte,  o porzione,  che  tocca,  ec. 
Cicerone  nel  Libro  1.  delle  Queftioni  Tufculane,  difeorrendo 
delle  età  degli  uomini,  dimoftra  come  dalla  prima  infenli- 
fcil  mente  fi  palla  all’ultima,  e dice  al  noftro  propofito:  O- 
tnrìta  ifia , perniile  ut  cuique  data  flint , prò  rata  parte  a vi- 
ta , longa  » aut  brevia  die  untar . 


OJfervazioni  al  Numero  XI. 

[1]  A /T Agttifici , et  Potentes  Domini^  Quello  medefimo  Ti- 
-1- ▼ JL  tolo  fi  trova  ancora  nel  Numero  xvi.  ma  torne- 
rà più  a propofito  trattarne  nelle  Ollervazioni  fopra  il  Nu- 
mero xxxm.  al  paragrafo  3 . 

[2]  Quod  fiat  novum  figillum ] 11  Varchi  nel  Libro  xiu.  del- 
le Storie , ragionando  dell’  Anno  mccccxXiv.  dice  alla  pagi- 
na 49 9.  che  di  quello  nuovo  Sigillo  doveano  edere  le  doti, 
che  i Cittadini  di  Firenze  davano  alle  loro  figliuole  in  fom- 
ma  ordinariamente  di  Fiorini  mille:  che  ridotti  alla  moneta, 
che  fi  {pende  oggi,  cioè  l'Anno  mdxxxu.  fono  Fiorini  952.  di 
Lire  fette  piccioli  per  Fiorino. 

[3]  De  Fiorenti  novis  Largii ] Di  quelli  Fiorini  nuovi  Lar- 
ghi s’  è accennata  alcuna  cola  nelle  Ollervazioni  fopra  il  Nu- 
mero ix.  al  paragrafo  1 . 

[4]  De  Fiorenti  Striati  ] Se  i Fiorini  nuovi  erano  detti 
Larghi,  ne  viene  in  confeguenza , che  i Fiorini  Vecchi  era- 
no gli  Stretti. 

[5]  De  Fiorenti  de  Camera  ] S’è  parlato  de’  Fiorini  di  Ca- 
mera al  Numero  ìx.  paragrafo  2 . 

[6]  Pro  ditta  valuta  ] Di  quella  parola  valuta,  la  quale  è 
volgare , non  mai  Latina , fi  tratta  nelle  Ollervazioni  al  Nu- 
mero xxix.  paragrafo  19. 

[7]  Fiorini  Leggieri  di  Camera  ] Pare,  che  quella  fia  fia- 
ta una  di  quelle  fpezie  di  monete,  inventata  folamente  per  co- 
modo del  vivere  civile,  nè  ftimo,  che  fia  fiata  mai  moneta 
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effettiva , e reale . Si  può  vedere  nella  Parte  il.  del  Difcorfo 
fopra  il  Fiorino  d’oro  illuftrato  ciò,  che  s’è  detto  al  Capi- 
tolo xxx.  e iìmilmente  al  Capitolo  xxxi  in  quello  propo- 
lito. _ 

[8]  Sex  cunei  mercanti <t  ] Fra  quelli  Documenti , al  Nu- 
mero v.  fono  nominati  i fei  Configlieri  della  Mercatura;  per 
altro  pare , che  piurtofto  li  debbano  intendere  fei  dalli  del- 
la Mercatura , o forfè  più  veridicamente  fei  adunanze , o con- 
greghe , nelle  quali , come  è folito  nelle  Città  grandi , ed  altri 
luoghi  di  traffico  , lì  fogliono  radunare  per  porre  i prezzi  al 
cambio,  ed  altre  cofe  di  loro  profeffione:  Cuneus , che  cofa 
fignificaffe  prefio  agli  Antichi,  lo  fpiega  dillintamente  Vegc- 
zio,  e li  vedrà  nelle  Ofl'crvazioni  al  Numero  xli.  paragra- 
fo io. 


OJJervazioni  al  Numero  XII. 

[,]  T Mprovifionc  Re  forme  Montisi  Ragiona  il  Varchi  de* 
X Monti  di  Firenze  al  Libro  xm.  pagina  497.  e feguen- 
ti  : Riforma  vale  l’iftefib,  che  riordinazione,  cioè  nuovo  or- 
dine , ec.  Di  quelle  Riforme  ancora  tratta  il  medelimo  nell’ 
iltelfo  Libro  alla  pag.  501. 

[i]  Il  Cbaljtere  del  Montel  Si  dice  così  dall’Ufficio  di  te- 
nere la  Caffa  del  Monte,  cioè  i Danari:  In  Latino  Arcarius, 
come  è noto  per  molte  Lapidi  antiche , e Scrittori  d’  auto- 
rità per  la  purità  della  Lingua. 

[3]  Confervadori della  Legge  1 Sotto  quello  nome  s’intende 
quel  Magiiirato , il  quale,  come  feri  ve  1’  Ammirato  nel  Li- 
bro xix.  delle  Storie  alla  pag.  1 046.  avea  la  cura , che  folle- 
rò bene  elercitati  gli  Ufizj  pubblid,  e dovea  badare,  fe  quel- 
li, che  erano  tratti  Ufiziali,  poteano  accettare  l’impiego,  e 
la  carica,  alla  quale  erano  desinati,  o veramente  fa  aveano 
div  ieto . Altrove  ancora  fono  nominati  in  quelli  Documenti 
della  Repubblica.  11  Varchi  nel  Libro  xiu.  della  fua  Storia 
alla  pag.  495.  afiomiglia  quello  Magiiirato  agli  antichi  Con- 
fo ri  di  Roma,  i quali  aveano  la  cura  di  ollervare,  che  le  Leg- 
gi, 
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gì,  e gli  ordinamenti  pubblici  fodero  efeguiti,  ed  inlìeme  a- 
veano  la  cura  di  correggere  i cattivi  codumi  de’  Cittadini  ; 
con  tale  differenza  però,  che  quei  di  Firenze  non  s’ingeri- 
vano punto  fopra  le  gravezze , e l’ entrate  pubbliche , come 
facevano  i Ccnlòri  della  Repubblica  Romana . Quelli  Con- 
fcrvadori  furono  poi  riformati  l’Anno  mdxxxii.  ed  oggi  li 
conferva  ancora  il  nome , e la  forma  del  medelimo  Magidrato. 

[4]  Pofitioni  di  gravezze  ] Cioè  impofizioni  di  Gabelle , 
Dazj , Contribuzioni , ec. 


OJJervazioni  al  Numero  XIII. 

/ * 1 

[1]  Confilia  opportuna  Cbntatis  Fiorenti Vedi  la 

X Storia  di  Ricordano  Malefpini  al  Capitolo  clxxxvl 
pag.  168.  dell’ edizione  dell’Anno  mdccxvui.  donde  inten- 
derai , che  cofa  fodero  i Coniigli  opportuni  nella  Repub- 
blica di  Firenze. 

[2]  Inter  cetera ] Così , fenza  Dittongo,  fecondo  le  Lapi- 
di, e buoni  Tcrti  antichi,  ferini  a penna.  Ma  è da  credere, 
che  1’  Amanuenfe  puramente  a cafo  abbia  ufato  queda  cor- 
rezzione  di  fcrivere  in  quedo  luogo , fe  d faccia  avvertenza 
al  rimanente  del  didefo  dello  Strumento . 

[3]  Camerario  Moutis  ] Vedi  l’ Od'ervazioni  al  Numero  x. 
paragrafo  1 . 

[4]  Montis  Communi s ] Comune  vuol  dire  l’ ide.To  , che 
Comunità,  onde  Monte  Comune  dgnifica  Monte  eretto  dal 
Pubblico , dalla  Comunità , e gli  d dà  quedo  titolo  per  di- 
ftinguerlo  talora  da  altri  Monti  della  Repubblica , alcuni  de* 
quali  fono  nominati  in  quedo  mededmo  Strumento,  e fono 
accennati  ne’  paragrad  , che  feguono  . 

[5]  Montis  qtiinque  integrorum ] Paolo  Mini  nell’ Avverti- 
mento xxix.  fopra  il  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze,  dice 
alla  pag.  54.  che  il  Monte  del  cinque  per  cento  fu  idituito 
l’ Anno  mcccxlv.  dopo  la  cacciata  del  Duca  d’ Arene  . 

f tf]  Montis  Prtfianzonum  ] cioè  : preflationum  . 11  Monte 
delle  Predanze  è in  Firenze,  come  appunto  in  Roma  il  Mon- 
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te  della  Pietà , il  quale  riceve  i pegni  fenza  interclTe  veruno , 
e li  cudodifce  per  redimirli , qualora  iì  riportino  le  giudifica- 
zioru  de’ vighetri , che  ii  fogliono  dare  a quelli,  che  lafcuno 
in  pegno  le  robe  loro  per  propria  Sicurezza , e nel  ricevere 
i detti  pegni  il  Monte  fomminidra  una  fomma  di  danaro  e- 
.qmvalente,  e proporzionata  alla  quantità,  c qualità  della  ro- 
ba , che  li  lafcia  in  pegno  : L'  ben  vero  però , che  quando  i me- 
delimi  pegni  padano  la  dima  di  una  certa  fomma  determi- 
nata dallo  Statuto  particolare  del  Monte,  allora  il  luogo 
pio  prende  alcuno  interede  fopra  tutta  la  fomma  del  dana- 
ro, che  impreda  fopra  i detti  pegni,  e quedi  frutti  fervo- 
no per  mantenimento  dell’  ifteifo  Monte . Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore  fcrive  nella  Firenze  illudrata,  alla  pag. 
553.,  che  quedo  A-lonte  fu  idituito  in  Firenze  l’Anno 
mcccclxxxxv.  fotto  il  titolo  della  Pietà  a perfuafione  di  Fra 
Girolamo  Savonarola.  Ma  generalmente  delle  idituzioni  de’ 
Alonti  di  Pietà  eretti  a benefìzio  de’  bifognod  trattò  fra  gli 
altri  Gafparo  Klock  nel  Libro  il.  De  JErario,  al  Capitolo  xx. 
pubblicato  colle  Stampe  di  Norimberga , in  foglio,  1’  An- 
no mdcu. 

[7]  De  quacumque  pecunia  fui  Camerariatus ] Gli  Antichi 
Latini  dicevano  Q utejior , il  Camarlingo,  e Queeftur a , il  Ca- 
marlingato : ne  i tempi  inferiori  s’  è introdotta  la  voce  Ca- 
merarius , e Camerariatus  per  l’ideflò  fignificato , l’una  e 
1’  altra  derivate  dalla  voce  Camera , che  vuol  dire  Erario . 
Vedi  il  Numero  x.  nel  paragrafo  1 , e le  OiTervaziopi  al 
Numero  xxix.  paragrafo  2 . 


OJfervazioui  al  Numero  XIV. 

[1]  f^Amerarius  Prsjl  aliti arttm  ] Antonio  Pucci  in  quel 
V_^  fuo  Capitolo  dampato  tra  i Preti  Antichi,  che  fo- 
no dietro  la  Bella  mano  di  Giudo  de’ Conti,  dice  alla  pa- 
gina 184.  dell’Edizione  di  Firenze: 

j Quando  alle  J'peJe  le  mancati  V entrate , 

Ed  ella  accatta  da  i fuoi  Cittadini, 

E le 
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E le  Prejìanze  ajfegna  meritate , ec. 

Onde  non  fi  può  dubitare , che  le  Preftanze  in  quello  luog» 
lignifichino  le  Gabelle,  e le  Impofizioni . L’Ammirato  l’cri- 
ve  nel  Libro  xvm.  delle  Storie,  che  1’  Anno  mccccxxi.  fu  or- 
dinato per  Legge  univerlale , che  non  poteilero  godete  gli 
onori  della  Repubblica  quelli,  che  non  pagavano  le  preftan- 
ze. Secondo  il  Bando  dc’nl.  Decembre  mdccxxxiv.  latto  in 
occafione  dello  Squittino  generale,  ofiervo,  che  fi  nega  il 
potere  eftère  fquittinato,  che  vale  a dire,  il  potere  edere 
mandato  a partito  nello  Squittinio,  per  godere  gli  onori  de’ 
Magiftrati,  a quelli,  che  non  averanno  pagato  le  gravezze, 
conforme  lo  Itile  de’  Cittadini  Fiorentini,  per  trenta  anni 
continui . 

[2]  Pro  Difplicentibus  ] La  parola  Difplicenza  è ufata  da- 
gli Scrittori  Tofcani,  come  fi  può  vedere  nel  Vocabolario 
della  Crulca , e lignifica  1*  iftefio , che  Difpiacenza , o Di- 
fpiaccre.  Difplicens , è puramente  Latino,  e vuol  dire:  cofa 
che  difpiace,  difguftofa . Pare,  che  in  quella  Provvifione  ot- 
tenuta nel  Configlio  Pubblico , prò  difplicentibus  , gli  fi  dia 
un  nuovo  lignificato  . 

[3]  Pro  qualibet  partita  ) Si  dee  intendere  per  qualfivoj 
glia  porzione  : Partitus , fi  dice  dal  verbo  Partior  , e da 
quello  non  ha  dubbio,  che  fi  dice  Partita  nel  noftro  vol- 
gare con  varj  fignificati»  che  fi  pofiòno  vedere  più  diftin- 
tamente  d’  ogni  altro  luogo  nel  Vocabolario  della  Crufca . 
Vedi  le  Oftervazioni  fopra  il  Num.  1.  paragrafo  12. 

[4]  In  diem  retentam  , ut  vulgo  dicitur , in  di  foftenuto  ) 
Di  qui  Softenuti  fi  dicono  quei,  che  fono  in  fequeftro  , o 
in  arrefto  ; per  altro , in  dì  foftenuto , vuol  dire , in  giorno , 
nel  quale  i Tribunali  fon  chiuli  , e fofpefi  i giudizj  delle 
caule,  che  fi  agitano  continuamente  fra  l’anno.  La  Curia 
fuol  dire  giorno  feria to. 


* 1 • - - * ' 
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OJfervazioni  al  Numero  XV. 

(i)  ]\ /T  Agni  fi  ci , <gr  Excelfi  Domini , Domini  Priores  Liber- 
lVl  tatis  , & Vcxi/lifer  fufiitis  Populi  Fiorentini  ) 
L’  iltello  Titolo  (I  può  vedere  dato  alla  Repubblica  Fio- 
rentina fra  quelli  Documenti  al  Numero  xxiii.  e così  bene 
fpelfo  la  trattarono  varj  Principi  nelle  Lettere , e nelle  Con- 
federazioni, c Trattati  di  Pace,  anzi  frequentemente  d’  Ec- 
ceda , e di  Potentijjìma . Del  Titolo  di  Magnificenza  fi  ra- 
gionerà più  difi'ufamente  nelle  Olfervazioni  al  Num.  xxxiil 
paragrafo  3. , e di  quello  , e di  altri  Titoli  d’  onore  attri- 
buiti alla  Repubblica  Fiorentina  ha  fatto  menzione  Ferdi- 
nando Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  Illullrata  alla 
pagina  556.  0 539.  dove  ricorda  l’alto  trattamento  dato- 
le dal  Pontefice  Niccolò  V.  il  quale  concede  la  Sala  Regia 
agli  Ambafciadori  della  medefima  Repubblica  , ed  il  trat- 
tamento uguale  a quello  degli  altri  Principi  grandi  d’  Eu- 
ropa . 

[a]  Priores  Liberi atis  ) I Priori , che  reggevano  la  Repub- 
blica Fiorentina , s’ incominciarono  a dire  Priori  di  Libertà 
F Anno  mcccclviii.  lafciato  da  parte  il  Titolo  antico  ufato 
fin  allora  ; ma  farà  bene , che  io  traferiva  in  quello  luogo 
una  nota , che  ho  eftratto  in  Roma  dall*  antico  Priorilta 
de’  Vettori , che  ho  citato  più  volte , nel  quale  dopo  altre 
varie  cofe  notate  in  quell’ Anno  fopraddetto  fi  legge  così; 
E piu  s*  0 tene  per  la  Balia  del  Me f e di  Gienaio  mcccclviu. 
che  al  Titolo  de  la  Seniori  a fi  mutafi  nome  ,■  cioè  che  per  la- 
venire  fi  chiamafino  Priori  di  Libertà , e Ghonfaloniere  di  Giu- 
fiizia del  Popolo  Fiorentino . E pel  pafato  al  entrata  de  la 
Signioria  coftumavafi  darfi  il  Gboufalone  de  la  Giufiizia  pel  Po- 
defià  di  Firenze  ne  le  mani  del  Ghonfaloniere  de  la  Giufiizia 
e per  lavenire  il  Ghonfaloniere  de  la  Giufiizia  vechio  il  con- 
fegni  e dia  ne  le  mani  del  nuovo  Ghonfaloniere , &C.  Quelle 
cofe  accenna  ancora  l’ Ammirato  nel  Libro  xxiii.  delle  Sto- 
rie alla  pagina  88.  e che  in  quello  tempo  feguifle  la  muta- 
zione dell’  antico  Titolo,  allumo  quello  de'  Priori  della 
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Libertà  , l’ ha  fcritto  parimente  ne’  fuoi  Commentari  Filip- 
po de’  Nerli  al  Libro  ni.  pag.  49.  Vedi  il  Documento  re- 
cato fra  le  Ollèrvazioni  al  Numero  1.  paragrafo  6. 

[3]  Spettabile*  P optili,  dignijjimi  b uomini  Signori  di  Zec- 

ca ] Giulhniano  nelle  Novelle  fa  menzione  di  quello  Titolo 
ufato  anticamente,  e vuol  dire;  da  riguardarli,  e rifpettarfi. 
fra  il  Popolo  . Vedi  il  CafTaneo  nella  Pane  vai.  del  luo  Ca- 
talogo Gloria  Allindi  , fulla  Confiderazione  iv.  Quello  trat- 
tamento, cioè  di  Spettabile,  oggi  giorno  è folito  darli  dal 
Pubblico  di  Firenze  al  Collegio  do’  Procuratori , come  ho 
veduto  nel  Bando  dello  Squittinio  ultimo,  che  ho  citato  lì- 
milmente  nelle  Ollèrvazioni  al  Numero  xiv.  paragrafo  1. 
Ma  nell’  Anno  mcccci.xiv.  quello  Titolo  li  dava  a’  Signori, 
o vogliamo  dire  Vlliziali  maggiori  della  Zecca  , de’  quali  fi 
è parlato  nelle  OlTervazioni  l'opra  il  Numero  v.  al  para- 
grafo IV. 

(4)  GroJJone  ) Valeva  il  Groflone  1’  Anno  mcccclxiv.  Sol- 
di vi.  Denari  vm.  come  apparifee  da  quello  Documento  , 
ma  al  Numero  xxvi.  paragrafo  5.  e 6.  li  vedrà,  che  fona 
di  moneta  folle  , e che  cofa  valcfle  circa  gli  Anni  mdxxix. 


OJJervazàoni  al  Numero  XVI.  1 

[1]  f~^VM  eortm  honorabilibus  Collegiis  ] Con  poca  diver- 
V-/  fità  li  dicevano  anticamente  Onorati  quelli , che  in 
qualche  pubblica  ingerenza  erano  flati  occupati,  o lia  mili- 
tare , o lia  civile , come  dimollrano  le  Collituzioni  Imperia- 
li, e tante  antiche  Lapidi,  ed  lfcrizioni  ri  malie  lino  a que- 
llo tempo . Di  quello  Titolo  di  Onorati  trattò  eruditamen- 
te il  Sig.  Dottor  Gori , nel  Colombario  de’  Liberti  di  Li- 
via,  e de’Cefari  al  Numero  lxxi.  pag.  118.  11  contrario 
degli  Onorati  erano  i Plebei  ; onde  Sant’  Ambrogio  fa  que- 
lla morale  rifleflione  a prò  de’Crilliani  nell’ Epiftola  lxxxii. 
dicendo  , che  : Dive s , & Pauper , <£*  Serva s , & Liber , &• 
tìonoratus , & Plebeius , omues  in  Cbrijio  unum  fumus . Al- 
cune 
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cune  di  quelle  Ifcrizioni  , nelle  quali  fi  efprime  h foprad- 
detta  diltingione  di  grado,  fono  apprcflò  il  Grutero  : una  fe 
nc  legge  alla  pagina  ccclxxxvu.  nura.  8.  la  quale  pofero  ad 
un  certo  Cajo  Ceftio  plebs  . vrbana  . et  . honore  .*  vsi. 
Altra  limile  alla  pagina  cccxcn.  numero  i.  e fu  polla  a 
Cajo  Clodieno , ed  altra  alla  pagina  cccclxxxv.  num.  8. 
la  quale  per  Decreto  de’  Decurioni  fu  polla  a Cajo  Vefruo 
fatto  Quellore  di  Anni  xxiv.  oltre  1’  aver  foftenuto  molte 
altre  cariche  onorifiche,  il  quale: 

DIVIS1T  . OB  . DED1CAT10NEM  . BIGAE  . DECVRION 

SlNGVL. VX.  COLLEG1S  . OMNIBVS  . Vili.  PLEBEI 

ET  . HONORE  , VSIS. X.  III. 

Ora  per  ritornare  al  propofito  , 1’  Onorabile  moilrava  fu 
gli  Anni  mcccclxiv.  ne  i quali  fu  prefa  quella  deliberazio- 
ne, quella  diverfità  tra  il  Nobile,  e il  Plebeo,  e fi  dava  a’ 
Collegj  , perchè  erano  compolli  di  Soggetti  riguardcvoli. 
11  Varchi  però  fcrive  nel  Libro  ni.  delle  Storie  alla  pag.  66. 
che  fi  chiamavano  Collegj  , perchè  erano  Compagni  della 
Signoria,  ed  il  loro  titolo  era  Venerabili.  Vedi  le  Offervazio- 
ni  al  Numero  xx.  paragrafo  3.  e le  Oirervazioni  al  Nu- 
mero xxiv.  paragrafo  4. 

(2)  I11  Palatio  ditti  Popu/i  ) Fu  incominciata  in  Firenze 
la  fabbrica  del  Palazzo  del  Popolo , che  oggi  11  dice  vol- 
garmente il  Palazzo  Vecchio  » 1’  Anno  mcclxxxxviu.  rifeden- 
do allora  de’  Priori  Cione  Bcnintendi  pel  Sello  d’Oltrarno; 
Rocco,  o Ila  Recco  di  Torre  da  Ghiacceto  pel  Sello  di 
San  Piero  Scheraggio  ; Neri  d’  Aldobrandino  Bcllincioni  pel 
Sello  di  Borgo  ; Ceffo  di  Boninfegna  Beccanugi  pel  Sello 
di  San  Pancrazio  ; Piero  Marignolli  pel  Sello  di  Duomo  ; 
Meffer  Baldo  Aquiglione  Giudice  pel  Sello  di  Porta  San 
Piero , e Pagno  di  Gherardo  Bordoni  pel  Sello  di  San  Pan- 
crazio Gonfaloniere  di  G milizia  , i quali  entrarono  adì  xv. 
Aprile,  e finirono  il  loro  Vficio  adì  xv.  Giugno  di  detto 
Anno , come  ho  veduto  effere  notato  nell’  antico  Priorilla 
citato  altre  volte  prcfl'o  i Vottori,  col  quale  s’  accordano 
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Giovanni  Villani  nel  Libro  v ii  delle  Storio  al  Cap.  xxvi. 
e Scipione  Ammirato  nel  Libro  iv.  alla  pagina  zoi.  Avan- 
ti quello  tempo  i Priori , il  Gonfaloniere , ed  i Collegj  li 
radunavano  nelle  Cafe  de’  Cerchi , come  s' è detto  nelle  Of- 
fcrvaziom  al  Numero  1;  paragrafo  9.  Mt  vaglio  volentieri 
di  quelto  Priorilla,  il  quale  menta  tutta  la  fede  , poiché 
in  divedi  tempi  fu  fentto  da  molte  diverfe  perfonc  , co- 
me moftra  la  varietà  de’  caratteri,  e non  fu  altrimenti  co- 
piato da  altro  (inule  efemplare. 

($)  Spettabile s Viri  Domini  Zeccò*  ) Così  di  fopra  nelle 
Olìervazioni  al  Numero  xv.  paragrafo  3.  Vedi  ancora  il  Nu- 
mero v.  nella  Parte  ni.  dove  li  dicono  parimente  Domini 
Zeccò* , e le  Olìervazioni  fopra  il  detto  Numero  al  para- 
grafo 4. 

[4]  Cum  ConfuLibus  Artis  Califmal*  , & Artis  del  Cambio) 
Calimala  è una  ftrada  aliai  antica  nella  Città  di  Firenze  , 
dietro  la  Chiefa  di  Sant'  Andrea,  dove  abitavano  molti  Ne- 
gozianti . Alcuni  hanno  creduto  , che  folle  detta  così  dal 
Latino  callis , che  vuol  dire  Jìrada , e mala  , che  vuol  di- 
re cattiva,  dìfftcoltofa  ; ed  altri  1'  hanno  creduta  voce  Fran- 
zefe,  perchè  in  quel  luogo  li  fàbbricallcro  de’  panni  all’  u- 
fanza  di  quella  Nazione  . Si  veda  Ferdinando  del  Migliora 
alla  pagina  507.  e feguenti  della  Firenze  llluftrata  . 11  Mc- 
nagio  nelle  Origini  Italiane  crede,  che  Calima/a  li  a det- 
to da  Callimallus , cioè  Pulcbrum  Vcllus  , e quello  accorda 
col  Capitolo  d’Antonio  Pucci,  che  contiene  le  cofe  di  Fi- 
renze, nel  quale  parlando  delle  Arti,  dice  alla  pagina  183. 
dell’  edizione  citata  altrove . 

La  prima  è de ’ Gudici  , e Nota  j , 

E la  Seconda  fono  i Eondacbieri 
Di  Calimara  , ftccome  udito  bai . 

Ma  qualunque  fia  1’  origine  di  quella  voce , è certo  , che 
1’  Arte  di  Calimala  è Hata  Tempre  intela  per  1’  Arte  del- 
la Lana , ed  avea  affai  anticamente  i fuoi  Confoli  denomi- 
nati così , non  fo  , fc  dalla  via , o dall’  Arte  , che  dava  il 
nome  alla  via.  Simili  a quelli  Confoli  erano  quei  del  Cam- 
bio , detti  così  dal  continuo  cambiare  , e ricambiare  la 
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moneta.  Quefto  cambio  in  Latino  fi  direbbe  Permutati , 
e meglio  ancora  Collybus  dal  vocabolo  Greco  , che  fpiega 
più  adattatamele  la  forza  del  lignificato  . Nelle  Ollerva- 
zioni  al  Numero  ni.  s’  è trattato  dell’ filetta  materia  al  pa- 
ragrafo 2.  quello  fi  veda  . Vno  per  forte  di  quelli  Conloli 
fopraftava  alla  Zecca  di  Firenze  infieme  con  gli  altri  Mi- 
niflri,  che  da  loro  dipendevano  , ed  erano  molti  ; quali 
però  folfero  quelli  , e come  nominati  , fi  poflòno  vedere 
nel  Libro  manofcritto  degli  Vliziali  della  moneta  citato 
di  fopra  altre  volte , e fono  flati  accennati  nelle  Offerva- 
aioni  al  Numero  v.  paragrafo  4. 


OJfervazioni  al  Numero  XVII. 

[1]  Tflorini  Larghi  ) Moftra  quella  Prowifione  , che  la 
Jl  flampa  degli  antichi  Fiorini  d’  oro  fu  allargata  in 
progrelfo  di  tempo  ; ma  quando  veramente  feguilTe  quello 
allargamento  de’  (Fiorini , fi  può  vedere  nella  Parte  il.  del 
Difcorfo  fopra  il  Fiorino  Illullrato  , al  Capitolo  xvil  Vedi 
ancora  il  Documento  recato  al  Numero  xix.  nella  Parte  ni. 
dove  pare , che  fi  accenni  la  definizione , dirò  così , di  que- 
lli Fiorini  Larghi . 

[2]  Se  non  fono  di  buono , e furo  oro , e di  giujlo  pcfo  , e 
tomo  Fiorentino  ] Tre  condizioni  fi  vuole  che  abbiano  i 
Fiorini  Larghi  accennati  nel  paragrafo  precedente , acciocché 
fieno  ricevuti  al  prezzo  flabilito  nella  Prowifione  : La  qua- 
lità dell’ oro,  che  fia  perfetto  ; il  pefo.che  fia  fecondo  l’or- 
dine preferitto  dagli  Vfiziali  della  Zecca; ed  il  Conio  , cioè 
l’impronta,  che  fia  del  Comune  di  Firenze.  Vedi  le  Of- 
fervazioni  al  Numero  ux.  paragrafo  3. 
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OJfervazioni  al  Numero  XVIII. 

i)  VT£Z  Configlio  ] Quefto  Configlio  indicato  nella  Prov- 
ici vifione  prelente,  di  quali  perfone  folle  compollo, 
fi  rileva  da’  primi  Documenti  recati  nella  Parte  ni.  del  Di- 
fcorfo,  fenza  che  fe  ne  faccia  dillinto  cfame  in  quefto 
luogo;  perchè  a voler  diftinguerc  la  diverfità  de’ Configli, 
che  in  varj  tempi  ebbe  la  Repubblica  Fiorentina , anzi  an- 
cora nell’  iftcfiò  tempo  , i quali  fono  indicati  da  tutti  gli 
Scrittori  delle  loro  Storie , farebbe  lunga  imprcfa,  ed  eftra- 
nea  dal  mio  argomento . 

[z]  Banco  ) Appreflb  il  Du  Cange  mai  fi  trova  tale  vo- 
cabolo in  quefto  lignificato  : Menja  Nummaria  fi  dee  dire 
in  Latino , ma  in  quefto  luogo  lignifica  la  ragione  de’  Ban- 
cbifii , che  vuol  dire  propriamente  di  quegli , che  tiene  il 
Banco , e fi  fuol  dire  il  Banchiere  in  volgare,  e nel  Latino 
Nummulariui  . 11  Ferrari©  nelle  Origini  Italiane  fa  vedere , 
che:  ex  abaco  Itali  per  apharcfim , Banco  fecerunt . Per  altro 
il  Banco  era  cofa  reale  in  Firenze,  ed  erano  diftinti  il  Ban- 
co dell’Oro  da  quello  dell’  Argento  , come  fi  ricava  da  i 
Libri  della  Zecca  efiftenti  nell’Archivio  del  Cambio,  e par- 
ticolarmente dal  Libro  intitolato  : Saggiorum  Fior  e norum  Alt- 
ri , gr  GrojJòrum  Argenti  ; ed  cccone  alcune  partite , che  di- 
chiarano il  tutto  evidentemente,  mccclxxxv.  xx.  Novembr. 
( Pierozzus  Luca  prò  Arte  Kallifmala , & Buccini  Militili  prò 
Arte  Camforum,  reprefentarunt  fuper  Banco  Auri  ^rc.  Fiore- 
tta , in  qtùbtis  fculpta  erat  Imago  B.  Jobannit  Baptifla  reéfe 
fiatiti! , & ab  alio  Lilium  Floridum  cum  figno  unius  R.' Simil- 
mente : mccclxxxv 1.  xxx.  Maii . ] Nigrius  Neronis  prò  Ar- 
te Kallifmaì a , & Dominai  Cbrifiophorus  Ampbrionis  de  Spi- 
nti prò  Arte  Camforum , reprefentaverunt  fuper  Banco  Altri 
F/orenoi  <frc.  in  quibtu  erat  fculpta  Imago  B.  Johann.  Bapti- 
fia rei  e ftantii , cum  figno  unim  N.  in  quodam  O.  cum  qua- 
dam  Cruee  fuper  difium  0 ; petente ! a di  fio  Sententiatore  , 
quaterna  difio i Florevot  approbet , vel  improbct  &c.  E tra- 
lafciandone  altre  limili,  eccone  dell’  altra fpezie.  mccclxxxxl 
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xm.  Mali  ] Duccius  Meglini , Domimi* , Officiali*  Moneta» 
ttna  cum  Sto/do  Li/li  de  Soldanis  pofuit  fuper  Banco  Argenti , 
in  Groffi*  Argenti , qui  dicuntur  Guelfi,  quorum  quilibet  va- 
let  Solido*  v.  e?'  Dettano*  vi.  Florenorum  parvorum  ad  retti- 
tudinem Groffiorum  cxxui.  ditta  Moneta  prò  qualibet  Libra 

Argenti:  In  quolibet  eorum  erat  ab  una  parte  Imago  c3“c 

cum  Jìgno  uni us  Sciai  cum  virga  in  medio , & tribù*  0 . &c. 
Fra  le  memorie  del  Pontificato  di  Siflo  V.  li  trova  nomi- 
nata una  certa  Arte  de’  Bancherotti . Quelli  per  le  piazze , 
e in  altri  luoghi  della  Città  di  Roma  teneano  alcuni  Ban- 
chi , o Tavole  , e quivi  cambiavano  a chiunque  ne  avelie  vo- 
luto la  moneta  d’  Oro  , o d’  Argento , con  certa  fpezie  di 
moneta  nuova  , che  fi  diceva  Baioccbella , la  quale  era  di 
millura  di  rame  inargentato;  e benché  non  avelTe  il  valore 
del  Baiocco,  li  faceva  correre  a quella  ragione  con  molto 
danno  del  popolo  , il  quale  per  altro  volentieri  ricevea  la 
detta  moneta,  perchè  d’  un  Giulio  d’ Argento  avea  dieci 
Baiocchelle , e cinque , o fei  quattrini  di  più . II  fatto  è que- 
llo, che  ridotta  la  cofa  in  appalto,  fi  affittò  la  prima  volta 
feudi  duemila,  e in  apprefìo  fopra  trentacinquemila  feudi. 
Vedi  lo  Scilla  nell’  Indice  delle  Monete  Pontificie  alla  pa- 
gina 155*.  c 2j6.  dove  ne  riporta  le  precife  parole,  e ti 
ferva  quefla  notizia  ancora  per  rendere  più  chiara  la  voce 
Banco  . 


OJJervazioni  al  Numero  XIX. 

(i)  T)£7?  Balìam  habentes  ] Balìa  vale  autorità  , potere: 
J-  In  limil  modo  fi  legge  fra  i Documenti , che  feguo- 
no  al  Numero  xxm.  Balta  , dice  il  Menagio  mlle  Origini 
Italiane , che  viene  da  Balio , che  vuol  dire  Tutore  e lic- 
come  quelli  ha  tutta  1’  autorità  fopra  il  pupillo  , così  per 
moflrare  1’  autorità  , e la  podeflà  fopra  gli  altri  del  popo- 
lo , fi  dice  parimente  Balìa . Furono  però  in  Firenze  de’  Ma- 
giflrati  detti  della  Balìa  , e furono  in  diverfi  tempi  di  va- 
ne forme , come  fi  può  vedere  negli  Scrittori  delle  cole 
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della  Tofcana;  cioè  nelle  Storie  del  Malefpini,  del  Villani, 
dell’  Ammirato , del  Varchi , del  Segni , del  Nerli , e d’  ogni 
altro , che  collo  fcritto  fi  lìa  impegnato  a trattare  i fatti 
della  Repubblica  Fiorentina . 

(2)  Dove  fi  ponga  la  vera  ] cioè  la  vera  valuta  . 

(3)  Fiorini  larghi  ) Quella  Provvifione  conferma  ciò,  che 
s’  c detto  nelle  Olfervazioni  al  Numero  xvu.  paragrafo  1. 
circa  alle  qualità  de’  Fiorini  Larghi , de’  quali  s’  è detto  mol- 
to nel  Capitolo  xvm.  della  Parte  il.  del  Difcorfo  fopra  il 
Fiorino  antico  illullrato;  e conferma  ancora  ciò,  che  s’  è 
detto  nel  paragrafo  2.  all’  ifteifo  Numero  xvu.  leggendoli  in 
quello  Documento  le  medelime  condizioni  , che  in  quello 
fono  elprelTe , acciocché  i Fiorini  Larghi  debbano  elìere  ri- 
cevuti lenza  oppofizione . 


OjJervazioni  al  Numero  XX. 

(1)  ^Tanziamcnto  ) Vedi  le  Ofiervazioni  al  Numero  x. 
paragrafo  4. 

(2)  Magnifici  Signori  ) Così  parimente  altrove  ; ma  tor- 
nerà più  in  acconcio  trattare  di  quello  Titolo  nelle  OlTer- 
vazioni  al  Numero  xxxm.  paragrafo  3. 

(3)  Ven.  Collcgj  ] Cioè  Venerabili  Collegi , come  pure  fi  di- 
cono Venerabili  al  Numero  xxiv.  paragrafo  4.  Confer- 
vano ancora  oggi  in  Firenze  i Collegj  1*  iflcflo  titolo  nelle 
Scritture  pubbliche , come  ho  veduto  praticare  nel  Bando 
de’  ili.  Decembre  mdccxxxiv.  fatto  per  lo  Squittinio  Gene- 
rale , e il  Varchi  nel  Libro  ni.  della  fua  Storia  alla  pa- 
gina 66.  dice , che  fi  dava  a’  Collegj  , perchè  fempre  fi 
radunavano  in  compagnia  della  Signoria  , e mai  da  loro 
foli  . 
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OJfervazioni  al  Numero  XXL 

(i)  T * Vfcita  del  Monte  ] Cioè  le  fpefe  del  Monte  ; in 
1-i  Latino  , impendium , impenfa  ; e quello  è il  con- 
trario del  paragrafo , che  fegue . 

(2)  L'  Entrata  ] In  Latino  reditus  , cenfus  , proventus  , 
che  vuol  dire  in  quello  luogo  la  Rendita  , o 1'  utile  del 
Monte  . 

[3]  * pagamenti  dd  Soldati  ) Pare  che  rifui  ti  da  quella 
Provvilione  dell'  Anno  mcccclxxv.  che  i Soldati  della  Re- 
pubblica Fiorentina  fodero  pagati  in  oro  effettivo  in  quel 
tempo , e che  forfè  anticamente  i Soldati  fodero  Umilmen- 
te pagati  in  oro  effettivo  li  può  in  qualche  modo  defu- 
ngere dalla  fua  etimologia  . Si  vedano  le  OlTervazioni  al 
Numero  xxxu.  paragrafo  2.  e ciò,  che  s’  c detto  nel  Ca- 
pitolo xxih.  della  Parte  d.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino 
antico  d’  oro . Il  Borghini  nel  Difcorfo  delle  Colonie  Mi- 
litari alla  pagina  429.  propone  quello  dubbio  in  propo- 
firo  della  detta  etimologia  , fe  li  debbano  dire  Soldati  quei, 
che  militano  fenza  dipendio , e precifamente  trattandoli 
delle  cofe  de’  Romani. 


Ojfervazioni  al  Num.  XXII. 

( 

[i]  T N Re  forma  per  Baltam  ) Cioè:  in  re  formatone  , poi- 
A,  chè , reforma  , non  è voce  Latina , e li  aggiunge  per 
Baltam , acciò  s’ intenda , che  quella  Riforma,  o fia  Riordi- 
nazione fu  fatta  da  quelli,  che  aveano  le  facoltà  necef. 
farie  dal  Pubblico  , cioè  dal  Popolo , e perciò  li  dovea  in- 
tendere , che  era  legalmente  fatta . Balìa  d’  onde  abbia  la 
fua  derivazione , e che  cofa  lignifichi  fi  è detto  nelle  Of- 
fervazioni  al  Num.  xix.  paragrafo  1. 

(2)  Vfzìali  del  Monte  ] Di  quelli  Ufiziali  del  Monte  trat- 
ta diffufamente  Benedetto  Varchi  nel  Libro  xm.  della  fua 
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Storia  alla  pagina  501.  Si  dicono  Ufiziali  ab  ojjìciis  , come 
3’  è accennato  nelle  Olfervazioni  al  Num.  x.  paragrafo  i.> 
e come  appunto,  in  altro  fenfo  però,  ab  ojjìciis , li  dicono 
ancora  le  Officine. 

[3]  Di  Contanti  ) Propriamente  Contante  li  dice  quello  , 
che  conta , ma  preflò  1 Tofcani  lignifica  ancora  , come  in 
quello  luogo,  l’ libello  denaro  effettivo,  che  in  Latino  di- 
ciamo : pecunia  numerata . Quella  voce  è ufata  dal  Boccac- 
cio nelle  Nocelle,  da  Giovanni  Villani,  da  Benedetto  Var- 
chi , da  Bernardo  Segni , e da  altri  Scrittori  feguitati  dal- 
r Accademia  della  Crufca  . 

(43  Con  loro  fìniflro  J Cioè  con  loro  danno . E’  pregiabi- 
lifiima  quella  frafe  della  Lingua  Tofcana  , riguardando  il 
coftume  antico  ; elfendochè  la  parte  finiltra  fu  giudicata 
Tempre  fvantaggiofa:  come  al  contrario  la  delira  fu  filma- 
ta onorevole  , e propizia , anche  col  tellimonio  replicato 
più  volte  delle  Sacre  Carte  . La  parte  finiltra  folamente 
nel  prendere  gli  augurj  era  llimata  favorevole,  come  fi  ha 
da  Varronc  nel  Libro  v.  delle  Queltioni  Epiltoliche,  e dal- 
le Antichità  Romane  di  Dionilio  Alicarnallèo  nel  princi- 
pio del  Libro  il.  ove  dice,  che  i Romani  in  quella  parte 
feguirono  gl’  infegnamenti  degli  Etrufci . In  tutte  le  altre 
colè  : JiniJlro  , vuol  dire  pregutdìcialc  : Dice  Virgilio  nel  Li- 
bro 1.  delle  Georgiche  : 

- — - - - namque  urget  ab  alto 
Arboribnjque , fatifque  Notus  , pe cori que  JiniJler , &c. 
Ma  fono  infiniti  gli  efempli  , che  fe  ne  poflono  addurre 
degli  Scrittori  Greci , Latini , e Tofcani , fempre  in  quello 
iltellò  lignificato . 

(5)  Sanza  alcuna  perdita  ] Sanza , è parola  ufata  frequen- 
temente in  quel  tempo , anzi  ancor  oggi  1*  Accademia  del- 
la Crufca , febbene  ufa  di  dire  fenza  , non  riprova  1’  altro 
modo  di  pronunziare , e di  fcriverc  l’ iftefia  parola  . Vedi 
il  V ocabolario  di  quell*  Accademia . 


C c . OJfer- 
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OJJervazioni  al  Numero  XXIII. 

(i)  Amar  Ungo  decontratti  ] Contratto,  vale  in  quello 

luogo  Scrittura  pubblica , Strumento  ; onde  Ca- 
marlingo de’  Contratti  fi  deve  intendere  quello  , che  ha 
1’  ufficio  di  rifquotere  le  gabelle,  o tall'e  polle  dal  Princi- 
pe (òpra  quelli  Strumenti , le  quali  confiftono  nella  font- 
ina di  fette  feudi , e tre  quarti  per  cento , c fi  fuol  paga- 
re ugualmente  per  ogni  fpezie  di  Contratto  per  tutti  gli 
Stati  della  Toicana . 

(a)  Per  quella  ratha  ] Nelle  Oflervazioni  al  Numero  x. 
paragrafo  6.  fi  è olTervato,  che  rata  è voce  Latina  , ma 
ella  è ufata  ancora  da  molti  Scrittori  Tofcani  ; onde  è ri- 
cevuta dall’  Accademia  della  Crufca , tolta  che  fia  1’  afpi- 
razione , la  quale  feorretramente  fu  aggiunta  a quella  voce 
dall’  Amanuenfe  . 

[3]  Il  Camarlingo  della  Gabella  del  Sale  ) Trovo  ufata  la 
voce  Camarlingo  in  idioma  Latino  in  una  lapida  fepolcra- 
Jc  , la  quale  fi  vede  in  Roma  nella  Chicfa  di  Santa  Maria 
in  Campo  Santo , ed  è riportata  da  Gafparo  Alveri  nella 
Parte  il.  della  fua  Roma  in  ogni  fiato,  alla  pag.  229.  Fu 
polla  la  detta  lapida^  alla  memoria  di  Pietro  Kesler  : hv- 

1VS  ECCLES1AE  CONFRATERNITA  TI  CAMARLINGI  , &C.  . 

(4)  Ipfo  fatto  } ffofatto , dice  il  Vocabolario  della  Crufca, 
foflo  avverbialmente , vale  immantinente  , fiubito  fidato  , &c. 
Nel  Latino  fi  dice:  ipfo  fallo  . 


OJJervazioni  al  Numero  XXIK 

(1)  T N Confilo  malori  ) Nella  Riforma  dello  Stato  di  Firen- 
I ze  furono  eletti  quattro  Configlieri  , come  accenna 
il  Varchi  nel  Libro  xu.  della  fua  Storia  alla  pag.  481.  e 
quello  era  il  primo  Magiftrato,  e precedeva  ad  ogni  altro, 
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eflendo  erti  del  numero  de’  Quarantotto  Senatori , i quali 
aveano  per  loro  capo  il  Doge  ; e del  Magiilrato  di  quelli 
quattro  Consiglieri  parla  ancora  nel  Libro  xm.  alla  pag.  492. 
Ma  per  i’ avanti  , come  appunto  era  nel  mdi.  il  Maggior 
Conliglio  veniva  rapprefentato  dalla  Signorìa , cioè  dal  Gon- 
faloniere della  Giultizia  , da’  Priori , e da’  Collegi . 

. (2)  Magnifici  , £7*  excelji  Signori  ) Altre  volte  fono  flati 
oflervati  quelli  Titoli  dati  alla  Repubblica  Fiorentina , e in 
quello  luogo  è da  olfervarc  (blamente  la  x.  pallata  , o per 
meglio  dire  adoperata  in  vece  della  doppia  c , che  nel  no- 
ftro  volgare  è barbarifmo  . Exce/Jì  , è voce  Latina  pura- 
mente . • 

(3)  Tofe , e di  cattiva  lega)  Cioè  fcariè  di  pefo  per  e flo- 
re tagliate , e piene  di  mondiglia , o miftura . Della  voce 
Lega  li  ragionerà  nelle  Oflervazioni  al  Numero  xxix.  pa- 
ragrafo 11.  alla  parola  Leuga  . 

(4)  Veti.  Collegi  ] Del  Titolo  di  Venerabile  dato  a’  Col- 
legi li  è ragionato  nelle  Oflervazioni  al  Numero  xx.  Preflò 
gli  antichi  però  quello  Titolo  riguardava  il  collume  piut- 
toflo  , che  altro . in  una  Ifcrizione  antica , la  quale  li  legge 
preflò  il  Panvinio,  nel  fuo  Libro  intitolato  Civitas  Romana , 
alla  pagina  374.  fi  vede,  che  il  Senato  loda:  egregi  am  . 

SANCTIMON1AM  ET  . VENERAB1LEM  . MORVM  . D1SC1PLINAM  . 

di  Flavia  Manilia  Vergine  Vertale,  a cui  i fratelli,  e ne- 
poti  pofero  quella  memoria  , ed  è riporrata  ancora  dal  Gru- 
tero  alla  pagina  cccx.  numero  5.  Altra  molto  limile  ne  ri- 
porta parimente  il  medelìmo  nella  pag.  feguente  al  num.  4. 

(5)  Pratticbi , & Javj  Cittadini  ) Intendenti  , ed  efperi- 
mentati:  Altrove  però  ho  avvertito,  che  Savj  in  Firenze 
s’intendono  i Dottori  nelle  Leggi,  ed  i Procuratori,  e Av- 
vocati, che  fogliono  patrocinare  le  caufe.  Vedi  fu  quello 
propolito  le  Annotazioni  di  Monlìg.  Giulio  Fontanini  al- 
T Appendice  fopra  le  Antichità  Ortane  pagina  418.  nume- 
ro 1.  colle  quali  illuftra  uno  Strumento  dell’  Anno  mccclix. 
che  contiene  1’  elezione  del  Podeftà  di  Orta , in  cui  pari- 
mente il  Giudice , o lìa  Luogotenente  li  dice  Noòilis  , {y 
Sapiens  Vir . 

Cc  2 [ó]  Fit- 
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(6)  Fiorini  Larghi  d’  oro  in  oro  ) In  un  Libro  della.  Can- 
celleria fegnato  Lettera  O.  a c.  195.  li  legge  un  Referto  , o 
lìa  Relazione  della  Pratica  Segreta  fopra  le  Tafle  delle  Co- 
munità, fotto  il  dì  v.  Febbrajo  mdlxxv.  nella  quale  circa 
quelli  Fiorini  d’  oro  in  oro  lì  ordina , che  r per  /’  avvenire 
tutte  le  Comunità  , che  Jono  debitrici  per  le  tajfe  a Fiorini 
d’  oro , 0 oro  in  oro  Larghi , paghino  per  ciafcbedun  Scudo , 
0 Fiorino , Scudo  uno  d’  oro  di  lire  7.  io.,  e di  più  folcii  io. 
ovvero  /’  equivalente  del  detto  Scudo  in  moneta , con  un  Car- 
lino apprejjo  ; dimanierachè  F ejj'etto  Jia  , che  per  ogni  Scudo , 

0 Senno  d'  oro , come  di  fopra  , Ji  paghi  Lire  otto , e non 
lire  Jet  te , e Soldi  quindici,  come  s'  è fatto  per  l'  addietro. 
11  valore  dunque  del  Fiorino  Largo  d’  oro  in  oro  conliftc- 
va  in  otto  Lire  intere  in  quel  tempo . 

(7)  Fiorini  Larghi  di  Groffi  ] La  fpiegazione  di  quelli  Fio- 
rini larghi  di  Grofll  pare,  che  fi  polla  facilmente  ricavare 
dal  Libro  di  Domenico  Manzoni  Opitergienfe  , intitolato  : 

Quaderno  doppio  col  fuo  giornale ordinato  fecondo  il 

cojiume  di  Venetia ; ed 'è  llamparo  nella  medelìma  Città  per 
Cornili  da  Frino  di  Monferrato  , nel  quale  fi  legge  al  Capi- 
tolo xiu.  in  quello  modo  : £'  da  notare  , che  communemente 
due  fono  le  forti  di  monete,  che  Ji  uj’ano  nel  vendere , 
nel  comprare . . La  prima  è quella , che  dal  volgo  molto  è fre- 
quentata , la  qual  Ji  vede , & con  mano  Ji  tocca  , cioè  Lire , 
Soldi , e Piccioli , & con  quejla  moneta  communemente  Ji  com- 
prano quelle  cofe , che  Jono  necejfarie  a l’  ufo  gommane  ; la 
quale  Ji  divide  a qttejlo  modo-,  che  Soldi  venti  fanno  una  Li- 
ra , igr  Piccioli  dodici  fanno  un  Soldo  , & propriamente  Jono 
dimandate  Lire  di  Piccioli  a moneta  commune . Vn  altra  for- 
ta  di  moneta  vi  è , che  molto  fra  mere  adanti  di  qui  è tifa- 
ta , la  quale  quantunque  la  non  fi  veda  , ne  fi  tocchi  , come 
quella  di  fopra,  non  di  meno  la  s'intende  in  vero  effere,  co- 
me fe  a ponto  la  fi  maneggiajfe , è quella  , con  la  quale  fi 
pende , e compra  qua  fi  ogni  J'orte  di  mercanzie  . Adunque  qne- 
Jla  forte  di  moneta  in  tal  modo  fi  divide , che  xxiv.  Grotfi  fan- 
no un  Ducato , & xxxil  Piccioli  fanno  un  Grojfo  , intenden- 
do Piccioli  a oro,  <£r  non  a moneta,  che  un  P.cciolo  a oro  ne 
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fa  quafi  dai  a moneta , che  verna  a ejfere  Piccioli  uno , et  xv. 
fede c 'nni  /’  uno  adonto  , con  le  quali  due  forti  di  monete  inol~ 
'ti  libri,  &c.  ....  Or  quell’  1 lidio  coftumc  della  Città  di 
Venezia  circa  il  conteggiare  la  moneta  c certo,,  che  è in 
ufo  parimente  in  Firenze,  dove  li  ragguaglia,  ogni  contò 
d’entrata,  o ufcita , di  compra,  o vendita  , Umilmente  a 
.Scudi,  Lire,  Soldi,  e Piccioli,  o fieno  Denari  . Ho  detto 
Piccioli , o Denari , perchè  conforme  dice  il  Manzoni , che 
xu.  Piccioli  fanno  un  Soldo  in  Venezia,  così  xu.  Denari 
tanno  un  Soldo  in  Firenze  ; anzi  più  anticamente  lì  dice- 
vano Piccioli  anche  in  Firenze , come  s’  c detto  altrove . 
Ma  poco  apprelfo  feguc  a ragionare  di  un  altra  fpezic  di 
moneta  ; la  quale , dice  egli , a ponto  è quella , che  noi  ti- 
fiamo nel  Quaderno,  & è dimandata  a Lire  di  GroJJì , la 
quale  in  tal  modo  fi  divide , che  una  Lira  prima  s’  intende 
ejfer  x.  Ducati , poi  le  ditte  Lire  fi  dividono  in  Soldi  , li  Sol- 
di in  Grojfi , t T li  Graffi  in  Piccioli , che  Soldi  xx.  fanno  fi- 
milmente  una  Lira , & Grojfi  xti.  fanno  un  Soldo , & xxxu. 
Piccioli  fanno  un  Grojfo , some  di  Jopr a . Cioè  Piccioli  a oro, 
(he  a moneta  commune  vernano  a ejfere  Piccioli  txn.  per 
Grojfo , perciocché  ogni  Grojfo  a oro  viene  a ejfere  Soldi  v.  Pie- 
doli  due  a moneta  commune  ; et  quejio  è perchè  il  Ducato  cor- 
rente s’  intende  Lire  vi.  Soldi  i v.  a moneta  commune . Adun- 
que fe  x.  Ducati  fanno  una  Lira , & una  Lira  fono  xx.  Sol- 
di a oro , come  * detto , ogni  Ducato  viene  a ejfere  doì  Soldi , 
(he  fono  a ponto  xxiv.  Grojfi  pur  a oro,  &c.  Di  quelle  mc- 
defime  Lire  di  Grolli  ragiona  parimente  1’  iftelTo  Manzoni 
nel  detto  Libro  al  Capitolo  via. 

(8)  Camarlinghi  ) Dalla  voce  Camera  fi  dice  nella  nodra 
Lingua  Camarlingo,  come  oflerva  il  Menagio  nelle  Origini 
Italiane , nell’  iddio  modo  appunto , che  nell’  idioma  Lati- 
no da  Lotharius  fi  dice  Lotharingus , da  Carolus  Carolin- 
gus,  ed  altri  limili. 

(9)  Depojìtarj  ] Si  dicono  Depofitarj  quelli , che  ricevono 
le  cofe  in  dcpolito , cioè  in  culìodia,  per  doverle  poi  r&- 
fUtuire  ; onde  l’ iddio  vale  Depolitario  , che  Cudode  ; ma 
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propriamente  Deportar j s’ intendono  quelli , che  cultodifco- 
no  l’ Erario , come  appunto  in  quello  luogo . 
i [io]  Provveditori  ) Officio  particolare  di  quelli,  che  fono 
dciìinati  ad  invigilare , acciò  nulla  manchi , e perchè  le  co- 
fe  fticno  a dovere  ; onde  li  dice  Provveditorato  la  Carica 
di  quei  tali , c quella  riguarda  molte , e diverfc  cofe  ; ma 
in  quello  luogo  riguarda  1’  invigilare  fopra  i Monti  , dove 
elidono  i denari  del  Comune  di  Firenze . 


< OJJervaziotti  al  Numero  XXV. 

* v 

* * • * I'  »,  i • * • 

[i]  T Ire  rotte  ] Si  vedano  le  OlTervazioni  al  Numero  l. 
JL i paragrafo  6. 

* ■'  i . • • » 4 

Ojjerva&onì  al  Numero  XXVI. 

(i)  JJIccioli , ovvero  Denari,  e Dettarmi  ] Quattro  Piccio- 
JL  li , o Denari  vagliono  un  Quattrin  nero  , e cin- 
que un  Quattrin  bianco  . Quelli  denari  però  non  fono  da 
per  tutto  gli  lleffi , e può  fervire  tP  cfempio  fra  gli  altri 
ciò,  che  li  legge  approdò  il  Puricello  nel  Volume  I.  de’ Mo- 
numenti fpettanti  alla  Bafilica  Ambroliana  alla  pag.  1014. 
in  uno  Strumento  di  compra,  e vendita  dell' Anno  mclxxx  i?. 

prò  pretto  pradiStarum  rerum  ipfe  Guido  Canti  , ejr  Filii 
ettis  confejji  funt  accepijje  ab  eodem  Dotano  Abbate , ex  parte 
ipjius  Monafterii  , Librai  trecentas  Dettariorum  Tertiolorum 
muta  Librai  novera , Solido i tredechn , quia  ftc  inter  eoi 
convenir , &c.  Vedi  ancora  le  OlTervazioni  al  Numero  xxix. 
paragrafo  1 o.  dove  s’  è mollrato  la  varia  forma  , che  fo- 
levano avere  altrove  alcune  monete  ; e limilmentc  le  Gf- 
fervazioni  al  Numero  xxxn.  paragrafo  3.  poiché  alcuna  vol- 
ta la  voce  Denaro  li  adopra  per  lignificare  altra  colà  di- 
verfa  dalla  moneta . > 

[z]  Quattrin  nero  ) Vale  quattro  Piccioli  , ovvero"  De- 
nari . Vedi  le  OlTervazioni  al  Numero  al.  paragrafo  5. 
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[3]  Qnattrìu  bi lihco  ] Vale  cinque  Piccioli,  ovvero  Di- 
nari . . . vi..!-  ■ 

. (4)  Crazia  ) Vale  cinque  Quattrini  neri , ovvero  qùaìtro 
de’  bianchi.  ■ ■ •/ 

[5]  GrojJ'o  ] Vale  quattro  Crazie,  e un  Quartrin  nero  , 
come  dice  il  Varchi,  fcrivendo  de’  fuoi  tempi;  ma  il  Vo- 
cabolario della  Crufca  dice  : Sorte  di  Moneta , ebe  in  Firen- 
ze oggi  vale  mezzo  Gu/io , cioè  venti  Quattrini  , ebe  anche 
fi  dice  GroJJone  . Vedi  il  paragrafo  , che  fegue  , 

(<5]  GroJJone  ) L’ ideilo , che  il  Grotto  , e . lì  fpende  per 
fette  Soldi.  Il  Vocabolario  della  Crufca  dice  : Moneta  d' Ar- 
gento , che  anticamente  valeva  ventun  Quattrino  ; anzi  il  Var- 
chi nel  Libro  xn.  della  Storia  dice  alla  pagina  47 6.  che 
valeva  fette  Soldi , e Jei  Denari , cioè  ventidue  Quattrini , e 
mezzo  nell’  Anno  mdxxxl  Oggi  però,  che  il  Grolso  , e 
Grofsone  fono  la  medefima  cofa , come  s?  è detto  , vale 
venti  Quattrini  follmente  in  Firenze  » e corrifponde  alla 
metà  del  Giulio  . In  Roma  ancora  il  Grofso  corrifponde 
alla  metà  del  Giulio  ; ma  perchè  il  Giulio  vale  cinquanta 
Quattrini > cioè  dieci  Baiocchi,  il  Grofso  ne  vale  venticin- 
que , cioè  cinque  Baiocchi . Si  batte  ancora  la  metà  di  que- 
lla moneta  « e fi  chiama  mezzo  GroiTo  , del  valore  di 
Baiocchi  due,  e mezzo. 

[7]  Soldo  ] Il  Soldo  vale  tre  Quattrini,  o dodici  Dena- 

ri; detto  così  dalla  voce  Latina  Solidus , cioè  intero  ; e 
prefentemente  in  Firenze  è moneta  comune  di  rame  , ben- 
ché il  Varchi  dice , che  non  era  a fua  notizia , che  per  in- 
fino a fuo  tempo  fofsero  flati  mai  battuti  per  1’  addietro . 
U Solido  anticamente  era  moneta  d’ oro , come  s’  è detto 
nella  Parte  il.  del  Difcorfo  al  Capitolo  xxm.  Vedi  le  Ofscr- 
vazioni  al  Numero  nL  paragrafo  4.  e fimilmente  al  Nu- 
mero xxi.  paragrafo  3.  -- 

[8]  Barile  , 0 vero  Gabellotto  ) Dicevafi  a quello  modo  quel- 
la fpezie  di  moneta  in  Firenze,  perchè,  come  dice  il  Var- 
chi , tanto  pagava  di  gabella  un  Barile  di  Vino  a entrare 
in  Città.  Il  Vocabolario  della  Crufca  dice  più  didimamen- 
te : Barile  fi  diceva  anticamente  a quella  moneta , alla  quale 
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oggi  noi  diciamo  Giulio  ù ed  era  detta  dal  dazio , che  fi  pa- 
gava del  baril  del  vivo. 

r fa]Batteszaii  ) Sono  così  (Jetti  dalia  figura  del  San  Gio- 
vanni, che  battezza  il  Signore; per  altro  fono  l’ ideila  moneta 


del  Barile , o .Gabellano-,  e<  valevano  trentafette  Quattrini , e 
due  Denari;  ma  dice  1* ideilo  Varchi  » che  furono  poi  ri- 
dotti^ quaranta, j cioè  a un  Giulio  , confermandolo  lìmil- 
ìucftte  «élla  faa- Storia  al  Libro  xn.  pagina  47Ó.  Vedi  al- 
cune- di  quelle  mónote  nella  Parte  I.  del  Dil'corfo  fopra  il 
Fiorino  d’oro  llluflrato,  nel  Capitolo  v.  alla  pagina  23; 
ed  altre  di  quella  medefima  fpezie  ne  potrai  vedere  nel  Li- 
bro ftamparo  in  Roma  1’  Anno  feorfo  mdccxxxvii.  col  titolo: 
Nummus  arem  Veterani  Chriftianorum  Commentario  in  duas 
parte s difiributo  explica tus,  <grc.  cioè  nella  Parte  ìL  al  Capi- 
tolo vi.  pagina  6 3.  le  quali  ancor  efse,  come  pure  la  Meda- 
glia Crilliana  fpiegata  nel  detto  Libro  fi  confervano  nel 
Mufeo  de' Vettori.-— > » *•“«  1 - • 

[10]  Idra]  Vale  ventfSoldi,  cioè  dodici  Crazie,  ovvero 
felTanra  Quattrini , che  vuol  dire  quanto  il  Giulio,  e il  Graf- 
fo inficme.1  Vedi  le  Odervazioni  -al  Numero  uL  paragrafo  3. 
c vedi  fimilmente  il  Capitolo  xxt.  della  Parte  il.  delDifcor- 
lo  l'opra  il  Fiorino  Illullrato , dove  fono  riportate  alcune  di 
quelle  Lire. 

[11]  Cotali  ) Vagliono  quattro  Gro(Jì , cioè  una  Lira  , e 
otto  Soldi'.'  Oggi  quella  moneta  è difufata  . 

[12]  Fiorino  d’  oro  ) Valeva  Lire  fette,  e lì  chiamava  a’ 
tempi  del  Varchi  Ducato , e Scudo.  11  Vocabolario  della 
Crufca  dice  : Moneta  d oro  battuta  nella  Città  di  Firenze  ; 
e cosi  detta  dal  Giglio  fiore , Imprefa  di  detta  Città , imprefi 
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favi  dentro  . Quanto  poi  vaglia  prefentemente,  s’  è inoltrato 
nella  Parte  il.  del  Difcorfo  al  Capitolo  xxi.  e che  nelle  Scrit- 
ture antiche  li  trovi  fpeflo  menzionato  per  la  (Iella  cola  il 
Fiorino , e lo  Scudo , non  dovrà  recar  meraviglia  , da  che 
fi  vedono  nominati  nell’  uno , e nell'  altro  modo  promilcua- 
mcnte  in  una  Provvilìone  regiftrata  nel  Libro  il.  della  Can- 
celleria a c.  81.  la  quale  fu  ottenuta  nel  Coniglio  de’  Cento 
fotto  il  dì  x;x.  Agofto  mdxix.  nella  quale  fralle  altre  cofe 
fi  legge  così  : Et  acciocché  ciafcuno  abbia  il  fuo  dovere  ve' 
pagamenti , che  fi  aver  anno  a fare , e così  a benefizio  del  cre- 
ditore , conte  del  debitore , fi  provvede , che  tutti  gli  Scudi,  0 
Fiorini  d'oro  degl'  infiraficritti  Comi , efietido  di  giìifio  pe(o,  non 
fi  devino  ricufiare  per  alcun  creditore , ma  fi  debbino  accetta- 
re per  buoni , e grufili  i Fioritti  Papali , i Fiorini  di  Camera 
per  Soldi  quattro  meno  /’  uno , Fiorini  Veneziani , Fiorini  Fio- 
rentini , Fiorini  Ferrandini  , Fiorini  Mìlancfi , Fiorini  Geno - 
me  fi.  Fiorini  Ferrarefi , Fiorini  Senefi , Fiorini  Lucchefi , Fio- 
rini Spagnoli , Fiorini  Ungheri , Fiorini  Siciliani , Fiorini  Por - 
tughefi , Fiorini  Savoini , Fiorini  Tur  chef  chi , tioè  Sultanini  ; ma 
i Fiorini  Bo/ogmfi,  Anconitani,  e di  Vrbino  fi  ano  peggio  uno, 
e mezzo  per  cento , intendendo  di  quelli,  che  infino  a qui  fono 
fiati  battuti . Tutti  gli  altri  Confiche  venifiero  di  nuovo,  e 
non  fiofifiero  per  buoni,  e giufti  comprcfi  in  quefia  Prowifione, 
corrino , e fi  debbino  pigliare  per  quelle  valute  , che  faranno 
t a fiati , tempo  per  tempo  , dd  Signori  di  Zecca  , intendendo 
così  di  quelli , che  fono  infin  qui  battuti , come  di  quelli , che 
fi  batteranno  per  l*  avvenire , &c.  Nel  Formulario  Fioren- 
tino ftampato  da  i Giunti  1’  Anno  mdc.  frequentemente  il 
Fiorino  fi  prende  per  (inonimo  dello  Scudo , o fi  tratti  de’ 
Fiorini  Larghi , o femplicemente  de’  Fiorini , o fia  de’  Fio- 
rini di  Lire  fette , o de’  Fiorini  di  Piccioli , o de’  Fiorini 
Larghi  d’  oro , &c.  come  fi  può  vedere  nel  medefimo  For- 
mulario da  capo  a fondo  bene  fpeflo  , e quali  ad  ogni  pa- 
gina del  detto  Libro . Si  vedano  parimente  le  Otfcrvazioni 
al  Numero  xxiv.  paragrafo  6. 

Se- 
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Si  lafciano  da  parte  i Numeri  XXVII.  e XXVIII.  /opra  i qua- 
li non  fi  fanne  particolari  OJfervazioni , riguardando  e fi  la 
valuta  delle  monete  forejliere  piuttofio  che  il  nofiro  Fiori- 
no d'  oro . > 

Seguono  le  OJfervazioni  /opra  i Documenti,  che  riguardano  la 
moneta  Papale  eoli  ifiefs’  ordine . > 


OJfervazioni  al  Numero  XXIX. 

(i)  £~^Ardinalem  Aqtùlegienfem  ) L’  Anno  mccccxivil  era 
V j Patriarca  d’ Aquileia  Lodovico  Mczzarota  , o ila 
Scara  mpo , Cardinale  Prete  del  Titolo  de’  Santi  Lorenzo  , e 
Damafo,  uomo  inligne  non  meno  nell’  cfercizio  dell’  armi  , 
che  nella  toga  ; e dt  elio  molte  cofe  narra  il  Ciacconio  nel 
Pontificato  di  Eugenio  IV.  tratte  dal  Volterrano , Scardeo- 
nio,  Portinari,  e Girolamo  Garimberto  Vefcovo  di  Galle- 
fe  . Fu  Arcivefcovo  di  Firenze,  ed  ebbe  in  amminiftrazio- 
ne  la  Chiefa  di  Bologna , come  fi  può  vedere  nell’  Italia  Sa- 
cra dell’  Ughelli  in  varj  luoghi  ; cioè  nel  Tomo  I.  Colon- 
na 3 ii.  Tomo  il.  Colonna  41.  Tomo  11L  Colonna  221, 
e 222.  Fu  anche  Vefcovo  d’  Albano  , e Cancelliere  di  San- 
ta Chiefa.  Finalmente  finì  i fuoi  giorni  in  Roma,  e ne  re- 
tta ancor  la  memoria  nella  Chiefa  del  fuo  Titolo  > dove  fu 
fepolto  l’Anno  mcccclxv. 

[2]  D.  Pap.e  Camerarium  ] Riferifce  Onofrio  Panvinio  do- 
po la  Storia  del  Platina  delle  Vite  de’  Pontefici , nella  In- 
terpretazione di  molte  voci  Ecclefiaftiche , le  quali  paiono 
barbare , ed  ofcure , che  il  Titolo  di  Camarlingo  di  Santa 
Chiefa  fu  iftituito  da  Gregorio  VII.  allorachè  tolte  via 
quello  d’  Arcidiacono , e fu  feguitato  da  molti  in  quella  opi- 
nione ; ma  dopo  quel  Pontefice  molti  fi  trovano  nominati 
coll’  iftefiò  Titolo  d’  Arcidiacono , pretto  il  Ciacconio  . Ra- 
devico , che  fcritte  le  Getta  di  Federico  I.  ed  altri . In  fatti 
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Innocenzo  II.  già  detto  Gregorio  del  Papa,  o fia  de*  Papa- 
refchi.  Cardinale  di  Sant’  Angelo,  fu  detto  Arcidiacono , e 
non  Camarlingo  . Ottone  Cardinale  di  San  Giorgio  in  Vcla- 
bro,  creato  dal  medcfimò  Innocenzo , fu  nominato  parimen- 
te Arcidiacono  nell’  elezione  d’ Analtaiio  IV.  che  feguì  1’  An- 
no MCLiu.  e 1’  Anno  fcguente , nel  quale  fu  creato  Pontefi- 
ce Adriano  IV.  Umilmente  li  dice  Arcidiacono.  Offervo  però 
fra  i Cardinali  creati  dui  medelimo  Adriano,  che  Bolo,  o 
fia  Bofone  del  Titolo  de’  Santi  Colimo  , e Damiano  ,fu  det- 
to Camarlingo  di  Santa  Chiefa,  c non  Arcidiacono  nell’  e- 
lezione  di  Aleffandro  111.  onde  pare , che  in  quel  tempo  in- 
cominciate veramente  a prender  piede  quello  Titolo , ben- 
ché li  voglia  dire  ilìituito  dal  Pontefice  Gregorio  ; tanto- 
più  , che  preffo  Radevico  citato  di  fopra  nel  Libro  il.  al 
Capitolo  lxvi.  dove  li  legge  quell’ Epiftola  de’  Canonici  di 
San  Pietro,  fcritta  per  l’elezione  dell’  Antipapa  Vittore, 
trovo  nominato  : Petrttm  Guidonis  Camerarium , S.  R.  E.  Stib- 
diaconum , cioè  Camarlingo  della  loro  Bafilica , e Suddiaco- 
no di  Santa  Chielà  ; ficchè  quello  vocabolo  pare  che  allora 
s’ introducete  con  qualche  lèguito  , ancora  nelle  Chiefc 
particolari,  ertendo  feguita  la  falfa  elezione  di  Vittore  V. 
nel  tempo , che  regnava  il  vero  Pontefice  AlelTandro  HI.  Or 
ficcome  per  lo  partito  avea  l’ Arcidiacono  la  cura  , e l’ in- 
gerenza dell’ entrate  Ecclefi artiche  , così  dipoi  ne  ebbe  l’am- 
minillrazione  il  Camarlingo,  Titolo  ufato  parimente  in  altre 
Corti  principali,  come  s’ è veduto  altrove.  Nafce  quello 
Titolo  dalla  voce  Camera , per  la  quale  comunemente  s’ in- 
tende 1*  Erario  del  Principe  ; ed  eccone  alcune  riprove  : 
Predò  Goffredo  Gulielmo  Leibnizio , fra  gli  Scrittori  delle 
cofe  Brunl'vicenli , li  legge  la  Vita  della  Contefsa  Matilda 
fcritta  da  Donnizone,  e in  erta  al  Capitolo  iv.  pagina  619. 
fralle  altre  cofe,  ragiona  così  della  moglie  di  Tedaldo  , e 
de’  fuoi  figliuoli  .* 

dedit  illis  plurima  gratis  , 

Cervinos  flenos  nttmmis  fdccos  duodeno! , 

Liquerat  in  propria  Camera  Genitor  Canujìna , 

Quos  penitus  totos  dedit  uno  tempore  dono,  &c. 

Ec- 
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Ecco  il  fenfo  literale  della  voce  Camera , nella  quale  fi  ve- 
de, che  erano  fiati  lafciati  quelli  dodici  Tacchi  fatti  di  pel- 
le di  Cervio , pieni  di  danari . Ma  in  uno  Strumento  antico 
di  Guliclmo  Duca  d'  Aquitania  fi  legge  prcfiò  il  Belfio, 
alla  pagina  539.  Dederunt , ac  cejjerunt  tertìam  partem  Co- 
rner* , feti  Moriet*  , Jìve  edam  omnium  Teloneortim  , &c.  Ec- 
cone il  fenfo  mirto  , come  fpelle  volte  s’ incontra  negli  Stru- 
menti antichi , nell’  Epiftolc  di  Federico  II.  Imperadorc , pref. 
fo  Pietro  delle  Vigne , ed  altri , i quali  ufurpano  per  la  bef- 
fa cofa  l’Erario,  c la  Camera.  Vedi  le  Ofservazioni  al  Nu- 
mero x.  paragrafo  1.  e al  Numero  xm.  paragrafo  7.  Ma 
che  1’  Erario  della  Chiefa  Romana  fofse  anticamente  am- 
miniftrato  dall’  Arcidiacono , in  più  luoghi  ne  fa  fede  Ana- 
ftaiio  Bibliotecario,  il  quale  ferivo,  che  Santo  Stefano  Pa- 
pa , primo  di  quello  nome , bando  rinchiufo  in  carcere  : ad 
Aretini  Stelle  , fecit  Synodum , & omnia  vafa  Eccleji e Archi - 
diacono  ftio  Xi/lo  in  potejlatem  dedit , vel  Arcani  pecunie  , e?* 
po/l  dtes  fex , &c.  e di  San  Siilo , che  fu  fuccefsore  a Santo 
Stefano,  dice,  che  all’Arcidiacono  Lorenzo  raccomandò  i 
Tcfori  della  Chiefa.  Quello  medefimo  carattere,  o per  dir 
meglio  Titolo  di  Arcidiacono  ebbe  ancora  Sant’  Agatone , 
ed  altri  Pontefici  nel  tempo  , che  furono  Cardinali , come  fi 
legge  nella  Storia  Eccleiìaftica,  c continuò  infino  al  Ponti- 
ficato di  Gregorio  VII.  come  s’è  detto  di  fopra,  anzi  cir- 
ca i tempi  di  Alcfsandro  III. 

(3)  Stipulatitela ) Vocabolo  ufato  da  Cicerone,  da  Sene- 
ca , Suetonio,  Varronc , Prifciano  , e da  altri  buoni  Scrittori, 
ed  è propriamente  in  ufo  ne’  Contratti , perchè  in  elfi  fuol 
correre  intcrefse  di  danaro  ; onde  Fello  : a Jìipe  , cioè  , 
a pecunia  , vuole  , che  nafeano  le  fiipulazioni , malfidoro.e 
con  efso  il  Voflio  , le  deducono  da’ Contratti  agrarj,  e ru- 
fiicani  ; perchè  nel  tempo , che  quelli  fi  celebravano  , fo- 
levano tenere  in  mano  un  manipolo  , o fia  fafcctto  di  pa- 
glia , o di  /lipide,  colle  quali  rapprefenravano  tutto  quel  ter- 
reno , che  li  contrattava . Spefso  lì  trova  ufata  ne’  Diplomi 
antichi  quella  forinola , come  fi  può  vedere  nella  Clafsc  xix. 
delle  Ifcrizioni  Domane  pubblicate  con  tante  Uluflrazioni  dal 
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Sig.  Gori  , e nell’  Appendice  intitolata  Mìfcella  omijforum , 
dopo  la  Clafse  xx.  alla  pag.  559-  e più  volte  ancora  prcfso 
il  Marchefe  Scipione  Maftèi  nella  Stona  Diplomatica . 

(4)  Magiftrum  Zecche  ) Il  Maeftro  della  Zecca  è quello, 
che  regola  tutte  .le  faccende  della  medelìma  , come  appunto 
il  Maeltro  nelle  Scuole  regola,  c difponc  il  buon  ordine  per 
gli  Studj.  11  Direttore  delle  altre  Arti  fi  fuol  dire  ùmil- 
mente Maeftro  ; onde  Orazio  nell’  Epiftola  il.  del  Libro  1. 
dice  : 

Fingit  eqttum  tenera  docilem  cervice  Magifter 
Ire  viam  , qua  moujìret  Eques , &c. 

Tito  Livio  nel  Libro  I.  della  prima  Deca  al  Capitolo  ir. 
nomina  Fauftolo  Maeftro  regii  pecoris , deferivendo  il  fatto 
della  Lupa  , che  lambiva  i Gemelli,  e nel  medelimo  mo- 
do fono  chiamati  da  Virgilio  i Pallori  nel  Libro  il.  della 
Georgica,  daVarrone  nel  Libro  il.  De  re  Ruftica,  al  Capi- 
tolo x.  e da  altri  ; ma  fenza  cercarne  altri  efcmpli , nel  Li- 
bro l.  de’  Digefti  al  Titolo  vi.  De  verborum  JìgtitJicatione  , fi 
leggono  al  Numero  lvii.  le  feguenti  parole  di  Paolo  fui 
Libro  lix.  ad  Edittum , colle  quali  fi  fpiega  il  fignificato  del- 
la parola  Maeftro  efattiftimamente  : Cui  precipua  cura  rerum 
inciimbit , & qui  magìs , quam  ce t eri  di/igcntiaui , cr  folicitudi - 
nem  rebus,  quibus  prtfunt,  debeut , hi  Magiftri  appellar  tur  ; 
quin  etiam  ipft  Magiftratus  per  derivationem  a Magiftris  co- 
gnominantur , fac.  Corrifponde  in  qualche  modo  quello  Ma- 
giftero  della  Zecca , cioè  quanto  alle  facoltà  di  far  coniare 
monete , a quegli  antichi  Triumviri  Monetales  , detti  così 
dal  loro  numero , cioè , perchè  erano  tre , e nelle  Medaglie 
antiche  ponevano  quelle  lettere  iniziali  A.  A.  A.  F.  F.  colle 
quali  facevano  fede  al  pubblico  dell’  autorità  , che  aveano 
fopra  la  Zecca , diftinguendo  con  quelle  medelime  lettere 
la  qualità  de  i tre  metalli , che  facevano  monetare , doven- 
dofi  leggere .-  Auro , Argento , AEre,  F/ando  , Feriundo  , come 
fpiega  Antonio  Agolìini  nel  primo  de’  fuoi  Dialoghi , cd  al- 
tri intendenti  delle  memorie  antiche . Ma  della  voce  Zecca 
fi  tratterà  nelle  Ofservazioni , che  feguono  fopra  quello  iflef- 
fo  finimento  al  paragrafo  9.  dove  fi  tratterà  fingolarmcm 
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tc  della  fua  etimologia  , ed  altre  cofe  di  propofito  fi  di- 
ranno poi  nelle  Ofservazioni  al  Numero  xxxi.  paragrafo  3'. 

[5]  De  xxiv.  Carratis  ] 11  Du  Cange  fcrive  molte  cofe 
inrorno  a quella  voce  nel  Glofsario  Medi*,  ér  Infima  La- 
tinitatis , le  quali  pare,  che  non  li  pofsano  adattare  alla  fpie- 
gazione  della  medefima  nel  cafo  nollro;  e perciò  concor- 
ro volentieri  nel  fentimento  di  Angelo  Poliziano  , il  quale 
nell’  Epillola  xm.  del  Libro  x.  fcritta  a Franciotto  Orlino , 
che  l’avea  richiello  de’ nomi  de’ peli , e delle  mifure  , dice: 
Minimum  poudus  efl , qui  Imitine  fcrupulus , &•  idem  Grace 
dici us  Obolus  ; pendere  is  putatur  filiquas  omnino  fex  , qua 
Ce  rati  a Grate  nominantur  , hoc  eft  quantum  Lentis  odo  fee- 
mina.  Celio  Rodigino  nel  Libro  xxx.  delle  antiche  Lezioni 
al  Capitolo  I.  Colonna  1668.  fcrive  così  : Ceratia  autem 
Siliquas  dicunt , vulgo  notas  , intra  quas  inclufa  cernuntur 
nominis  ejusdem  femina , unde  JimpUci  Aurificum  turba  ob- 
repfit  appetì  atto , ut  in  Altri , Argenti  ponderibus  fuhinde 
Cerato s dicat . Scrupulos  in  ea  re  nuncuparunt  Veteres  , tiam 
bine  ratio  fecrupularis  vocatur  Plinio  . 11  Vocabolario  della 
Crufca  dice  alla  voce  Carato:  Pefo,  chi  è il  ventiquattrefimo 
dell’  Oncia  , ficcome  il  Danaio  , ed  è proprio  del T Oro  . Lat. 
Siliqua  $ Gr.  Ke^ano»  . 

■ [6]  Arma  Domini  Nofiri  Papa  ] Arma  propriamente  di- 
luii tur  ab  armis , cioè  ab  bumeris , come  vuol  Fello  : eo 
quod  armostegunt,  come  vuole  Ilidoro  ; e perchè  negli  Scu- 
di fi  folevano  dipignerc  i lìmboli  di  chi  li  portava , e ne’  fe- 
coli  polleriori  le  lnfegne  gentilizie , che  fuccedcrono  in  luo- 
go di  elfi  , Arma  furono  dette  le  medefime  lnfegne , come 
anticamente  lì  dicevano  gli  Scudi  militari.  Quello  li  prova 
con  quel  luogo  di  Virgilio  nel  Libro  x.  dell’  Eneide  : 

At  Laufeum  Jocii  ex  animimi  fnper  Arma  ferebant , <£rc. 
Super  Arma , cioè  fopra  gli  Scudi . Ciò  fi  può  confermare 
con  la  deferizione  delle  pompe  funebri  di  Pallante , la  qua- 
le li  legge  nello  llefso  Libro  ; 

& fedi  multo  gemitìi , lacrymifeque 

Impoptum  Sento  referunt  Pulì  anta  frequentes,  &c. 
Quella  collumanza  onorifica  degli  Scudi  fi  potrebbe  me- 
glio 
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glio  dichiarare , ortervando  , che  fi  fotevano  adoprare  an- 
cora nella  nafeita  de’  fanciulli  , come  racconta  Teocrito  » 
che  forte  ricevuto  Ercole  bambino  da  Alcmena  ; e Tacito 
nel  Libro  iv.  delle  Storie  al  Capitolo  xv.  narra  , che  Bri- 
nione  fu  follevato  (opra  lo  Scudo , allorché  fu  acclamato  Re 
de*  Canine  futi , popoli  prerto  il  Reno  . Ma  lafciate  da  parte 
quelle  cofe,  ballerà  oflervare  l’iftefTo  Tacito  nella  Germania 
al  Capitolo  vi.  dove  parlando  de  i collumi  di  quei  popoli , 
fcrive,  che  (limavano  viltà,  anzi  cofa  ignominiofa  il  depor- 
re lo  Scudo  , e come  fi  direbbe  fra  noi  di  quelli , che  a lor 
capriccio  fi  fabbricano  le  Infegne  gentilizie  , perchè  non 
T hanno  ereditarie  ; così  erti  , benché  non  affettino  alcuna 
pompa  citeriore , nè  alcuna  boria , contuttociò , Senta  tantum 
JeftiJJinùs  coUribus  diftinguunt . Le  Infegne  negli  Scudi  erano 
predò  gli  antichi  il  contralTegno  del  valore  , come  per  lo 
contrario  di  codardia  , ovvero  di  foldato  novello  ; e perciò 
Virgilio  nel  Libro  ix.  dell’ Eneide  decorrendo  di  Elenore: 
dille  ; 

Enft  lev'ts  nudo  , fahnaqtte  inglortus  alba  , &c. 

Di  limili  Scudi  fenza  imagini , molti  ne  hanno  parlato  fino- 
ra in  quello  , e in  altro  propofito  . Quale  però  folle  lo 
Scudo  di  Niccolò  V.  Sommo  Pontefice , altrove  s’  è dimo- 
flrato  nella  Parte  I.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro , 
cioè  al  Capitolo  xvm.  e meglio  lo  uioltrano  quelle  monete 
fatte  coniare  dall’  ifteflò  Pontefice  , le  quali  fi  confervano 
in  Roma  nel  Mufeo  de’  Vettori  . 
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Arma  oggi  non  fi  ufa  dire  nell’  idioma  Latino  per  efprime- 
re  le  Infegne  gentilizie  , ma  (blamente  nel  noftro  volgare , c 
più  correttamente  li  dice  Arme. 

[7]  Ctidcre , vel  Battere,  Cadi,  vel  Batti  face  re  ] La  pa- 
rola cadere , lignifica  ferire , percuotere  ; c da  quello  verbo 
nafee  la  voce  Incudine , la  quale  indica  quello  Strumento, 
di  cui  li  fervono  i labbri  per  battere  > e lavorare  il  ferro, 
1’  argento , cd  altri  metalli  ; e come  dice  Cicerone  nel  Li- 
bro I.  della  Natura  degli  Dei;  Ex  quo  efficiuntur  he  rerum 
forme  , atque  figure , quas  vos  effici  poJJ'e  fine  follibus , &ìn- 
cudibus  non  putatis . Plauto  nell’  Atto  tv.  della  Moltcllaria 
alla  Scena  il.  fc  ne  ferve  per  1’  ufo  di  fabbricare  monete  .* 
Tace  fis  faber  , qui  cadere  J'oles  plumbeos  mimntos , z?c.  e Te"* 
renzio  ùmilmente  nell’  Atto  iv.  dell’  Heauton  timor  umetto» 
alla  Scena  iv. 

[8]  Battere  ] Deriva  quella  voce  dal  Latino  batuere , che 
vuol  dire  ferire  , percuotere  ; onde  Suetonio  fe  ne  fervi  in 
varj  luoghi  nella  Vita  di  Caligola  per  ifpiegare  le  di  lui 
azioni  gladiatorie  . Nel  Capitolo  xxxn.  dice  Mirmillonem 
e ludo  ruderibtts  fecum  batuentem  , (fi  Jponte  profiratum  con- 
fodit  ferrea  fica  , ac  more  vici  or  um  cum  palma  dijcurrit . 
Vedi  ancora  il  Capitolo  uv.  Quindi  forfè  ne’  tempi  infe- 
riori i combattimenti  furono  detti  Batualia , ed  appreflo  più 
corrottamente  Battaglia  ; come  ofl’erva  anche  il  Voflìo  nel 
fuo  Etimologico , e nel  Libro  iv.  De  Vitiis  Sermonis  , <£r 
G.’ofiematis  Latino-Bar  baris , al  Capitolo  il.  pagina  6 58.  Del 
verbo  batuere  fi  ferve  Plauto  nell’  Atto  il.  della  Calma  al- 
la Scena  vi».  Anafiafio  fcrive  nella  Vita  di  San  Salvefiro, 
che  egli  pofe  nella  Balilica  di  Coftantino  : Faftigutm  argetr- 

team 
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team  battutile  ; e nella  Vita  di  Leone  III.  fi  nominano  Cereo- 
fiati  battutile!,  che  vuol  dire  Torcieri,  o Candelieri  tirati 
a perfezione  per  via  di  mazza,  o fia  martello,  come  ap- 
punto predo  il  Lindcmbrogio  fi  nomina  Ferrimi  battudum, 
•vel  battutimi , nella  Formdla  1 1 9.  per  la  ftefla  ragione  ; onde 
oggi  li  dice  battere  nel  noilro  volgare , che  in  quello  fen- 
fo  è voce  comuniflima . Sono  curiofe  quelle  formole  ripor- 
tate dal  Cangio  nel  Glofl'urio  : media , infima  Latinitatis  > 
alla  parola  verberare , tratte  dalle  Leggi  Saliche  : Si  quii 
fervum  alienum  battiderit,  &c.  e fono  conlìmili  a quelle  de’ 
Longobardi , e parimente  a i Capitolari  di  Carlo  Magno  . 

[9]  In  dieta  Zecha  ) Nell’  antico  Statuto  di  Roma , citato 
altre  volte,  trovo  che  la  Zecca  fi  dice  Cecba  , cioè  colla 
lettera  C,  e non  colla  Z,  come  appunto  nella  Parte  I.  del 
Difcorfo  fopra  il  Fiorino  al  Capitolo  ìv.  pagina  11.  s’  è of- 
fervato  , che  li  coftuma  nominarlo  in  Venezia.  E?  ben  vero 
però , che  in  alcuni  Strumenti  antico-moderni  fi  trova  detta 
fida  ; ma  per  accennare  in  quello  propofito  cofa  più  nota- 
bile, credo  che  la  fua  denominazione  polla  derivare  dalla 
parola  Greca  ZvySt , che  fi  può  interpretare  Rilancia  , Sta- 
dera ; onde  fi  nomina  il  Zigoftate  nel  Libro  x.  del  Codice 
di  Giultiniano  al  Titolo  lxxi.  De  Ponderatoribus  , & auri 
iiiatiouc  , Legge  il.  la  quale  dice  così.*  j Quotìeficumque  de  qua- 
litate  Solidorum  erta  fiuerit  dubitatio , placet  quem  fiermo  Gra- 
cili ZvyaqxTev  appellat , per  fingala!  Civitates  confiitutum , qui 
firo  fitta  fide , atque  indujlria , ne  qua  fiallat , ncque  fiallatur , 
rontentionem  dirimere . Comunemente  quella  voce  Greca  s’ in- 
terpreta il  pefatore  ; ma  quelle  parole , de  qualitate  Solido- 
rum  , fembra , che  riguardino  altra  colà  diverfa  dal  pefo  de’ 
medelìmi  Solidi  ; parendomi , che  fi  referifeano  piuttollo  al- 
la perfezione  delle  monete,  il  che  non  può  fare  un  fempli- 
ce  pefatore , ma  bensì  i Saggiatori  ; e ficcome  nella  Zecca 
le  monete  fi  battono,  fi  pefano,  e fi  faggiano  , così  non 
dubito,  che  ciafcuno  di  quelli  Minillri  folle  detto  il  Zigo- 
i tate  con  vocabolo  fra  loro  comune;  ed  il  luogo, dove  fi 
-ornano  le  monete , con  termine  proprio  , ma  corrotto , fi 
denominò  pofeia  la  Zecca,  come  fi  dice  ancora  oggi.  Sono 
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però  varie  le  opinioni,  perchè  il  Mcnagio  nelle  Origini  del- 
la Lingua  Italiana  dice,  che  la  Zecca  deriva  dalla  parola  La- 
tina 7 beca , accordandoli  col  Canini . Si  veda  parimente  l’ i- 
Hello  Scrittore  nelle  Origini  della  Lingua  Francefo  alla  voce 
Sequìn  ; ma  Ottavio  Ferrano  favorifee  la  mia  opinione , co- 
me li  può  vedere  nelle  fuc  Origini  della  Lingua  Italiana . 

[io]  Et  Granoni»!  decer»)  Si  legge  preflò  il  Cangio  nella 
voce  Efierlingus  1’  ordine  emanato  in  un  affila  del  Re  Da- 
vid I.  di  Scozia  fopra  i Peli,  c le  Mifure,  il  quale  fchiari- 
fee  molto  quelle  parole  : Imprimis  Sterlingus  debet  pondera- 
re xxxii.  Grava  boni , <>  rctundi  frumenti  ; d’ onde  li  vede 
che  cofa  erano  quelle  Grana  ; ma  elfendo  fiata  alquanto  va- 
riata quella  mifura  dal  Re  Roberto  111.  a cagione  della  di- 
minuzione della  moneta  ; fecondo  gli  Statuti  di  Eduardo  I. 
fu  redimito  lo  Steriino  nel  fuo  pelo  ; ed  eccone  le  precife 
parole.-  Dcnarìus  Angli* , qui  vocatur  Sterlingus,  rotundus, 
fine  tonfar  a , fonder abit  xxxu.  Grana  frumenti  in  medio  /pi- 
ca , cf  xx.  Denarii  faciunt  Vnciam  , xn.  Luci*  faci  un  t 
Librai n . Ma  perche  nafeeva  frequentemente  confufione  con 
quelle  Grana  di  frumento  , ed  erano  cagione  continua  di 
riffe  , e d’  alterazioni;  perciò  furono  fatti  i peli  giufli  di  me- 
tallo , che  li  chiamarono,  e li  chiamano  ancor  oggi  Grani. 
Per  riguardo  alle  prime, fi  veda  ciò  che  s’  è dotto  a quello 
propolito  nella  Parte  il.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  al  Ca- 
pitolo xxui.  Il  Vocabolario  deila  Crufca  dice,  che  il  Grano, 
quando  fi  piglia  per  pefo , è la  cin qneccnfettantefma  parte 
dell ’ Oncia  . Quello  Denaro  d’ Inghilterra  fi  dice  rotundus  , 
fine  tonfar  a ; perchè  come  oflerva  Tommafo  Walfingham  , 
prelfo  il  Camdcno  nell’  Ypodigma  Naif  ria  alla  pagina  474. 
rinnovandoli  la  moneta  1*  Anno  mcclxxix.  la  quale  era  molto 
mal  ridotta,  e tofa:  Obolus , qui  forni  am  babebat  femicircuft , 
tamqnam  pars  Denarii  in  dimidio  divi/ , fit  rotundus  , juxta 
vaticini um  Merlivi  , dicentis  : Findetur  forma  commcrcii  , 
Dimidium  rotundum  erit . Si  ammetta  quello  epifodio  : Og- 
gi le  monete , che  fi  battono , fono  generalmente  di  figura 
rotonda,  reflringendofi  le  monete  di  figura  irregolare  fo’a- 
mente  agli  accidenti  di  guerre , e d’  afsedj  d’  alcuna  Piazza 
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confiderabilc , alcune  delle  quali  ho  veduto  confervarli  nel 
Alufeo  de’  Vettori,  divenute  oramai  rariflìme;  e tali  fono 
appunto  i Ducati,  e le  altre  fpezie  di  monete  d’  argento  di 
Clemente  VII.  battute  pel  Sacco  di  Roma,  le  quali  fono 
(late  recate  in  villa  nella  Parte  il.  del  Difcorfo  al  Cap.  xxvn. 
ed  altre  fono  di  Vienna  attediata  da’  Turchi  1’  Anno  mdxxix, 
di  Nizza  aflediata  da’ Turchi,  e Franccft  l’Anno  mdxllii. 
di  Brufellcs  dell’  Anno  mdlxxix.  ed  altre  più  moderne  di 
Landau  degli  Anni  mdcch.  e mdccxiii.  la  prima  volta  afle- 
diata da’  Franceli  ; e la  feconda  dagl’  Imperiali  ; licchè  lo 
monete  oblidionali  fono  per  lo  più  di  quella  figura  irre- 
golare : 
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benché  in  Germania  tnttavia  alcuni  Principi  ne  fanno  co- 
niare di  fimil  forte , cioè  di  figura  quadrata  , come  appun- 
to quella  di  Brufellcs , fuori  di  quelle  congiunture  per  loro 
antico  ufo , e coftumanza  , e’  fi  aflòmigliano  a quelle  mo- 
nete irregolari  quelle , che  dall’  America  vengono  al  Re  di 
Spagna , le  quali  volgarmente  fi  dicono  Pezze  da  otto , per- 
chè vagliono  otto  Reali  della  moneta  di  Spagna  ; e qui  li 
tralafcia  di  riportarle  , eflendochè  frequentemente  fe  ne  ve- 
dono nella  noflra  Italia , e di  quelle  ancora  ne  ho  vedute 
nel  fopraddetto  Mufeo  . 

[11]  De  Leuga  ] 11  lignificato  di  quella  parola  riguarda  la 
Lega , cioè  la  miltura  dell’  Argento  col  Rame , o dell’  Ar- 
gento , ed  anche  del  Rame  con  1’  Oro  » ed  è voce  ufatif- 
fima  nella  noltra  favella  . Dante  nel  Canto  xxiv.  del  Pa- 
radifo  : 

affai  bene  è trafeorfa 

D'  e fi  a moneta  già  la  Lega , e V pefo  ; 
ed  Annibai  Caro  in  una  Lettera  , che  fcrifle  da  Roma  a 
Monfignor  Ardinghello,  il  quale  fi  ritrovava  in  Macerata 
l’ Anno  mdxxxviu.  ed  è imprella  nel  Libro  L delle  fuc  Fa- 
ni i- 
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miliari , dille  con  elegante  metafora  di  un  certo  tale  , che 
1'  avea  per  Poeta  di  qualche  Lega , ma  non  di  Coppella . Liga 
è voce  Latino-Barbara , ma  molto  più  Leuga  ; perchè  con 
altro  lignificato  li  prende  per  una  nnfura  di  diftanza  ; onde 
Bannum  Leug.e , trovo  alcuna  volta  nelle  Carte  antiche  per 
quella  erteniìone  d’immunità,  che  godono  alcuni  Territo- 
rj , Cartelli , e Monafterj . Quella  però  li  dice  più  propria- 
mente Lenca  da  Ilidoro  nel  Libro  xv.  delle  Origini  al  Ca- 
pitolo xvi.  e in  quello,  cd  in  altro  lignificato  le  ne  fervi 
Celio  Rodigino  nel  Libro  v.  delle  antiche  Lezioni  al  Capi- 
tolo via  Giulio  Lipiio  1’  adoperò  ancor  erto  per  mifura 
di  fpazio , e lontananza  nella  Centuria  delle  Lettere  ad  Ita- 
/os , & Hifpanos  , fcrivendo  a Niccolò  Micaulzio  , la  qual 
lettera  è legnata  col  Numero  iux.  dove  eruditamente  di- 
fcorre  delle  mifure  antiche , e moderne  ; ed  a quello  pro- 
pofito  nel  Codice  Diplomatico  dell’  Ordine  Gerofolimira- 

no  ftampato  modernamente  , leggo  al  Num.  xliv. 

a Cavitate  dijlans  per  Leugam  unam , predo  xi.  nulla  Bizan- 
tiorum  Sarracenatorum  de  prefata  pecunia , &c.  Ma  lia  co- 
me li  voglia,  Lega  li  trova  frequentemente  ne’  Monumenti 
di  quelli  tempi  fcritti  in  idioma  Latino  , in  lignificato  di  nii- 
rtura,  non  Leuga  come  nel  nortro  Strumento;  e in  un  Decreto 
del  Re  Alberto  d’ Ungheria , il  quale  li  vede  dopo  le  Ope- 
re del  Bonfini;  Si  legge  alla  pagina  6 3.  Cudantur  Obuli  in 
eadem  Lega  , qua  ipji  maiores  denarii  cuduntur  , quorum  0- 
bulorum  duo , integrimi  Denarium  valeant  ; e forfè  in  quello 
Decreto , quello , che  riguarda  la  valuta  , fi  potrà  riferire 
alla  figura  delle  monete , cioè  alla  rotondità , ed  alla  figura 
femicircolare  delle  medelìme  [ fe  pur  non  m’ inganno  ] come 
s’  è notato  di  fopra  al  paragrafo  io.  in  quella  d’  Inghilter- 
ra, e perciò  dice:  quorum  Qbulorum  duo , integrimi  Denarium 
valeant . 

[12]  Pondtts  ttnitis  Libra  ) Per  la  fpiegazione  di  quelle  pa- 
role ftimo  ben  fatto  ortervare  , che  la  voce  Libbra , non 
fempre  riguarda  il  Pelò  ; e perciò  non  è fempre  la  medeli- 
nia , come  non  era  la  meddima  neppure  anticamente  : In 
fatti  altra  era  la  Libbra , che  riguarda  i corpi  folidi  ; altra 
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quella  da’  liquidi  ; e fcbbene  1’  una  , e 1’  altra  confidcva  in 
Once  xu.  non  corrifpondevano  le  Once  xii.  del  pefo , cioè 
de’  corpi  lòlidi , alle  xu.  de’  corpi  liquidi  , le  quali  riguar- 
davano la  mifura  ; quindi  è , che  Galeno  nel  Libro  I. 
I7EPI  STNBESEnS  TflN  «tAPM  AKX1N  TtlN  RATA  TENH  . 
al  Capitolo  xw.  fa  quella  medelima  diilinzione  della  Libbra 
ponderale,  e dell’ altra  di  mifura,  trattando  della  compolìzio- 
nc  di  alcuni  medicamenti,  replicandola  nel  Libro  vi.  al  Ca- 
pitolo vm.  dove  fa  vedere  di  che  materia  era  queda  Libbra, 
di  nnfura  a fuo  tempo , c come  divifa  nelle  fue  parti , aven- 
do riconofciuto  per  efperienza  fattane  , che  xu.  Once  d’Oglio 
di  mifura,  corrifpondevano  alle  x.  del  pefo  , cioè  di  cofa 
folida  . Ma  ficco  me  i corpi  folidi,  e i liquidi,  altri  fono 
più  gravi,  e pefanti , altri  più  leggieri;  così  non  fi  può  da- 
re fra  loro  una  uguale  milùra , fe  non  che  le  once  del  pe- 
fo , come  dice  l’ ideilo  Galeno  nel  primo  luogo  citato , ri- 
guardano la  gravità  de’  aorpi , e quelle  della  mifura  l’eden- 
iionc , o ila  la  mole  de’  medeiimi . La  Libbra  , come  dice 
Raniero  Budelio  nel  Libro  I.  De  Moneti s , &c.  EJi  inter  mi- 
nora pondera  maximum , inter  maiora  minimum.  Nello  Stru- 
mento li  dice  : poudus  uuius  Ubr&  , acciocché  il  pefo  ila 
giudo,  e legale,  quale  dal  Principe  è dedinato,  e comu- 
nemente ricevuto , non  diminuito , come  fi  trova  nominata 
la  Libbra  ne’  tempi  di  Valentiniano  , cioè  Libra  occidua  ; 
così  interpretata  da  Giacomo  Goffredo  per  la  Libbra  dimi- 
nuita , e mancante  di  pefo . Libra  diciamo  parimente  in  La- 
tino quella  fpczie  di  moneta , la  quale  nel  nodro  volgare 
li  dice  Lira;  onde  il  Borghini  nel  Trattato  della  Moneta 
alle  pagine  232.  e 233.  dice,  che  una  Libbra  d’  Argento 
vale  Lire  lxxu.  d’  Argento  ; il  primo  fi  dice  del  pefo  , il 
fecondo  della  valuta  . Cherubino  Ghirardacci  fcrive  nel  Li- 
bro xiv.  della  Storia  di  Bologna  alla  pag.  473.  che  l’Anno 
mcccv.  fu  proibita  in  quella  Città  una  certa  moneta  chia- 
mata RaJJa  , la  quale  correva  nella  Romagna  , nella  Tofca- 
na,  e nella  Lombardia,  ed  era  molto  inferiore  di  pefo  , e 
di  lega  ; pcrlochè  li  ordinò  altra  moneta  nuova  di  buono 
Argento  ; coficchè  in  termine  di  un  anno  fi  dovettero  co- 
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niare  li.  mila  Libbre  di  Grorti  ; ma  io  credo  , che  quelle 
lx.  nula  Libbre  , che  dice  il  Ghirardacci , fi  dovranno  in- 
tendere piuttollo  lx.  mila  Lire  di  Grorti , e non  altrimenti 
il  pefo  di  lx.  mila  Libbre  di  Grofli  : equivoco  facile  a na- 
fcere , ma  altrettanto  neceflario  a dilucidarfi  . 

[13]  De  reme  dio  de  Leuga  ] Della  Lega,  che  fi  fuol  mer- 
terc  nelle  monete  s’  è diicorfo  di  fopra  nel  paragrafo  1 1, 
ora  vediamo  perchè  la  detta  Lega  li  dica  Rimedio  . I Me- 
talli intanto  fi  legano , in  quanto  uno  fia  correttivo  dell'  al- 
tro ; onde  perchè  la  Libbra  dell’  Argento  -,  v.  gr.  farebbe 
troppo  preziofa  refpettivamente  agli  altri  metalli , fe  gli  ag- 
giungevano tre  Denari  di  miftura,  come  dice  lo  Strumen- 
to , e quelli  lo  riducevano  in  giada  proporzione  ; perlochè 
li  dice  Rimedio,  dal  Latino  mederi , che  poi  dal  fuo  giullo 
lignificato  fi  trafporra  in  molti,  e varj  modi  figuratamente, 
de’  quali  molti  valentuomini  fe  ne  fon  ferviti  . Ne’  tempi 
inferiori , com’  è notifiimo , fi  trova , che  molti , prò  reme- 
dio  arimut  fine , hanno  fatto  delle  opere  pie  , &c.  cioè  per 
la  làlute  delle  anime  loro.  Si  trova  ancora  attivo , e parti- 
vo il  verbo  remedio , e remedior  appreflo  Tertulliano  ; ma 
Tempre  figuratamente,  come  pur  ora  ho  detto.  Rimedio, 
dice  il  Vocabolario  della  Crufca  , quello  , eh'  è atto,  e s’  ado- 
pera , e / applica  per  tor  via  qualunque  cofa  , che  abbia  in  fe 
del  malvagio,  0 del  dannofo ; onde  è chiaro  , che  la  Lega 
li  dice  molto  adattatamele  Rimedio . 

[14]  Debeant  diligenter  ponderali  fingulariter  fugali  ] No- 
nio cita  quel  luogo  di  Varronc  .-  Tum  vero  doces  Hifloriam 
neceffariam  Jemel  unum  fingili um  effe , &c.  Quel  feme lumini, 
&c.  mi  fembra,  che  fi  riferifea  a quel  fingulariter  finguli 
dello  Strumento.  Plauto  nel  fuo  Trinummo  all’  Atto  iv. 
Scena  il.  dice  in  fimil  modo:  Sic  rum  quidquid  fingillatim , & 
placite  percunCtaberc  . Quel  fingulum  di  Varrone  vuol  dire 
Jingulorum , e fi  prova  con  altro  luogo  di  Plauto  nella  Ci- 
llellaria  all’  Atto  1 v.  Scena  il.  Singiilum  video  veftigium  , 
dove  pure  fi  dee  intendere  fingulorum  , facendo  autorità 
Pnfciano  apprellò  di  me  in  quella  cofa,  il  quale  vuole,  che 
fingulum  non  fi  dicefle  anticamente  nel  {ingoiare,  benché 
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fia  di  contrario  parere  Guliclmo  Laurenbergio  nel  fuo  An- 
tiquario . Ofiervo  in  uno  Strumento  deli' Anno  mccc.  lìipu- 
lato  botto  il  dì  ni.  Settembre,  la  diligenza,  che  lì  prati- 
cava nella  Zecca  di  Firenze,  la  quale  era  conlimile  a quel- 
la di  Roma . In  eflo  fi  legge  : Scuvuccitts  Albizi  del  Bene 
Dominiti  Monete  Auri  Comunis  Fiorenti e , conflgnavit  Gerio 
Cardinali!  J odo  fuo  Librai  xxxv  i . F/orenorum  Auri , ut  pof- 
jit  examinari , an  pojjìt  expendi , ere.  E in  altro  Strumento 
dell’  ilteflò  Anno  Spulato  fotto  il  dì  x.  del  detto  Mefe  , lì 
legge  lìmilmentc:  Germi  Cardinal  is , & Se  nn  iteci  tu  Albizi  del 
Bene  Domini  Monete  Auri  Comuni i Fiorenti <t , con fign aver unt 
Tura  Bin aldini  Approbatori  librai  lxv.  Florenorum  Auri  ad 
reilttm  pondm , ut  diligente r videant , an  pojjìnt  expendi , 
approbaverunt , &c. 

[15]  Alias  devajlentur  ) Devaftare  li  dice  impropriamen- 
te delle  Monete  ; perchè  anzi  con  più  verità  fi  referifee  alle 
Campagne  , agli  Eferciti , alle  Città , e a’  Territorj , e Villag- 
gi interi  guaftati  da’ nemici,  nel  qual  fenfo  fi  fervono  di  que- 
llo verbo  Tito  Livio,  Cicerone,  Cefarc , Virgilio  , Ovidio, 
ed  altri.  II  De  ha  forza  di  accrcfccre,  e diminuire,  come 
olTerva  diligentemente  Federico  Taubmanno  full’  Epidico  di 
Plauto  all’  Atto  I.  Scena  1.  comentando  la  parola  deperii , 
dove  alTerifce  aver  ritratto  molte  cofe  dalle  note  del  Ber- 
na rzio  . 

[ 1 6]  Aliai  deftruentur  ] Si  dovrebbe  leggere  , aliai  de- 
fir  nati  tur  ; ma  propriamente  li  tifa  il  verbo  deflettere  , par- 
landoli degli  Edificj , e delle  Macchine , &c.  Per  figura  fo- 
lamenre  fi  adopra,  trattar.dofi  delle  altre  cofe;  gli  efempli 
non  fono  neceifarj , perchè  fono  anzi  comuni;  JEs  ronfiare, 
fundere , fi  dice  de’  Metalli  . 

[17]  Faciat  pnblice  bamniri  per  Vrbent  ) Vedi  le  OlTerva- 
zioni  fopra  il  Numero  I.  al  paragrafo  15. 

[18]  Re fut ari  ) Si  trova  ubato  da’  migliori  Scrittori  La- 
tini ; Cicerone , Quintiliano  , ed  altri  molti . Fatare  , dice 
Fello  , che  vale  l’ iltefib , che  arguere , e quello  verbo  de- 
riva da  fuo , cioè  dal  verbo  fum  ; fi  trova  prclTo  Plauto 
nell’  Amphitruqne  all’  Atto  11I.  Scena  iv. 

Nce 
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Ncs  quifquam  tam  audax  mine  fuat  homo  , qui  obviam 
objijtat  nubi. 

Virgilio  limilmcnte  nel  Libro  x.  dell’  Eneide , dice  : 

Quteumque  efi  fortuna  bodie  , quam  quifque  fecat 
~ Jpem  , 

Tros  , Rutttlufque  fuat  , nullo  dij crimine  babeto. 

Si  può  ollervare  1’  illelFa  cofa  prelFo  altri  buoni  Autori  La- 
tini , e particolarmente  predò  i Poeti . Si  vedano  le  Oficr- 
vazioni  di  Federico  Lindcmbrogio  al  Libro  xvu.  di  Amplia- 
no Marcellino  , dove  al  Capitolo  v.  contenta  le  parole  : Nee 
re f ut  amiti  bave , ncc  repellimeli.  Vedi  1’  edizione  di  Parigi 
d’Antonio  Dezallier  in  foglio  alla  pag.  165.  e poi  in  fine 
dell’  Opera  alla  pag.  26.  Nel  primo  luogo  troverai  il  Tcdo 
di  Ammiano , e nel  fecondo  le  Odervazioni  accennate  . 

[19]  Variari  etiam  debeat  valor  ] Valore  li  prende  in  due 
diverli  lignificati  ; perchè  alle  volte  con  queda  parola  fi  vuo- 
le efprimere  la  Virtù  degli  Uomini,  dell’  Erbe  , delle  Pie- 
tre , & c.  Talora  li  riferifce  al  prezzo  delle  cofe , come  in 

2uedo  luogo;  ed  in  quello  modo  notarono  altri,  che  fe  ne 
:rve  Plinio  , dicendo  : Vidi  orlati  valore  redimi  potejl  ; ma 
confcflò  la  verità , che  nella  Storia  Naturale  di  Plinio  non 
m’  è venuto  fatto  di  rinvenire  quelle  parole  ; anzi  la  voce 
Valor , neppure  fi  trova  nell’  Indice  Pliniano  di  Fra  Giovan- 
ni da  Camerino  dell’Ordine  de’ Minori,  dampato  in  Vien- 
na P Anno  mdxjv.  in  4.  Nel  nollro  volgare  in  quelto  fenfo, 
fi  dice  ugualmente  valuta , e valore  , come  vedremo  nelle 
Oilcrvazioni  fopra  il  Numero  xli.  al  paragrafo  s- 

[20]  Bollendinos  Romagnos  ] Il  Bolognino  è una  fpezie  di 
moneta,  la  quale  fi  dampa  in  Bologna,  e vale  fei  Quat- 
trini ; fi  conia  ancora  il  mezzo  Bolognino , c ne  vale  tre  ; 
ma  in  Roma  il  Bolognino  non  ha  corfo;  e ricevendoli,  non 
fi  fpende  per  di  più  del  Baiocco  , e il  mezzo  Bolognino  a 
quella  proporzione  . Anticamente  ancora  li  battevano  i Bo- 
lognini , benché  di  altra  valuta  ; e di  elfi  fa  menzione  Mat- 
teo Villani  nel  Libro  iv.  al  Capitolo  xi.  Cherubino  Ghi- 
rardacci  nella  Parte  I.  della  Storia  di  Bologna  al  Libro  iv. 
pag.  101.  [ per  errore  notata  nella  dampa  202.  ] fcrive  , che 
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la  prima  moneta , la  quale  fu  battuta  in  Bologna  , ebbe  il 
nome  dell’  Imperadore  Enrico , da  un  lato , e dall’  altro 
quello  della  Città  , lo  che  fcguì  fu  gli  Anni  mclxxxxi.  e 
quindi  prefe  la  denominazione  » come  appunto  nella  Parte  I. 
del  Difcorfo  s’  è detto  de’ Fiorini  refpettivamente  alla  mo- 
neta di  Firenze , la  quale  con  nome  generico  li  diceva  Fio. 
ritto  . Nell’  idioma  Latino  vedo  , che  lì  dicono  Bononeni , 
appreso  i Notaj  ; ma  in  un  Contratto  dell’  Anno  mcccvu. 
rogato  il  dì  il.  del  Mefe  di  Gennaio  da  Ser  Uguccione  Bon- 
doni , il  quale  già  efilteva  apprclfo  un  certo  Giovanni  Ren- 
zi, li  legge  in  quello  modo  : Nutus  fiL  quond.  Rujìici  dt 
Paterno  fiùt  confeffus  abere  ad  foccium  a Domina  Scotta  uxo- 
re  Salvi  Guidi  de  Popttlo  S.  Maria  Maioris  decem  Oves  ,Jtve 
Pecudes , unum  Montovem , odo  Agnos , & promijit  , & 
tonvenit  eidem  Domine  Scotta  dare  medietatem  Latta , & A- 
gnorum  prove  nienti  um  ex  ipjis  bejliis  quolibet  A imo , & tnfu- 
per  prò  quolibet  Ove  l adante , vice  Cafei  , unum  Bononittum  , 
Jtve  Dettar,  xv.  Fior.  p.  cioè  Denarios  xv.  Florenorum  par- 
vorum . Il  Ghirardacci  citato  di  fopra  fcrive  nel  Lib.  xxu. 
pag.  iys.  che  1’  Anno  mcccl.  i Confervadori  di  quel  tempo 
fecero  battere  una  Moneta  alla  ftampa  de’  Bolognini  , la 
quale  fu  molto  (limata  in  Roma , e altrove  ; ed  altra  ne 
fece  battere  Galeazzo  Vit'conti  fu  quello  tempo , quando  a 
nome  dell’  Arcivelcovo  di  Milano  fuo  zio  prefe  portello 
della  medefima  Città,  come  racconta  il  medeiimo  Scrittore 
nel  Libro  xxm.  alle  pagine  199.  c 200.  rendendofenc  final- 
mente padrone.  Ma  nel  Libro  xxv.  pag.  383.  l’ ilteflb  Ghi- 
rardacci  narra,  come  l’Anno  mccclxxx.  alli  xix.di  Luglio 
il  Senato  di  Bologna  fece  battere  il  Bolognino  d’  oro  , det- 
to polleriormente  Ducato , e da  un  lato  avea  il  Lione  con 
le  lettere  intorno  : bononia  docet  ; e dall’  altro  S.  Pietro 
con  le  Chiavi  in  mano , ed  il  motto  s.  petrvs  , e di  que- 
lla forma  durò  lungo  tempo  il  Bolognino  d’  oro  ; onde  1*  An- 
no mdi.xxxxv.  valeva  il  Bolognino  d’ oro  un  Fiorino  d’ oro , 
e quello  valeva  xxxvi.  Soldi,  e mezzo.  Vedi  il  Lib.  xxvii. 
pag.  478.  nell’  Apoftilla  marginale  . 1 Bolognini  , de’  quali 
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parla  il  noftro  Strumento  , fono  di  quella  fpezic  deferitta 
nel  principio  di  quella  mia  Ollervazione . 

(11)  Romagnos  ) Roma  traile  i fuoi  natali  da  Romolo  , e 
dal  fuo  fondatore  prefe  il  nome  . Da  Roma  fu  detta  Ro- 
mandio/a  quella  parte  dell’  Italia,  la  quale  fi  dice\a  Emilia, 
circa  i tempi  dell’  Efarcato  di  Ravenna , come  fcrive  Otto- 
ne Frilingcnfe  nel  Libro  il.  De  Ctfiis  Friderici  I.  Imperatori s 
al  Capitolo  xiii.  Quella  Romaudio/a  apprefiò  gli  Scrittori  po- 
fleriori,  fu  detta  in  nollra  lingua  con  poca  variazione  Ro- 
mag na , e Romagnoli  fi  dicono  ancora  oggi  quelli,  che  Ta- 
hitano . Predò  Varronc  nel  Libro  iv.  De  lingua  Latina  , fi 
nomina  Porta  Romanula  quella  del  Monte  Palatino  ; e Ca- 
tone nel  Libro  De  Re  Rujìica  al  Capitolo  cxxxv.  ricorda  al 
fuo  propolito,  come  Aratro  in  terram  validam  Romanica 
bona  erunt , in  terram  pullam  , campatila  , iuga  Romanica 
optima  erunt , <fcrc.  ed  al  Capitolo  clxii.  fa  menzione  del 
Sale  Romanefco , dicendo  in  quello  modo  : Salii  Romanieu- 
fis  moliti  in  Jingnlas  femodius  . Tutti  quelli  varj  modi  di  e- 
fprimere  la  mcdelima  cofa , o quali  la  medefima  , non  du- 
bito , che  abbiano  dato  occafione  a quello  vocabolo  Roma- 
gna , il  quale  non  fidamente  non  è Latino  , ma  fembra 
piutrofto  un  barbarifmo  della  Lingua  Volgare,  e Latina  u- 
nitamente  . RomaniJ'cus  fi  trova  ufato  in  modo  altrettanto 
barbaro  nel  Secolo  ìx.  come  fi  può  vedere  nelle  Oflerva- 
zioni  fopra  il  Numero  11I.  al  paragrafo  4. 


OJJèrvazioni  al  Numero  XXX. 

(1)  T^Afla , Conventiones , & Capitala  ] Sono  finonimi,  o 
A quali  finonimi,  e s’  inferifeono  negli  Strumenti,  ac- 
ciò non  abbiano  luogo  le  cav  illazioni . Sono  in  ufo  alcune 
formole  d’  accòrdo  fra’  Principi , le  quali,  come  è notillìmo, 
fi  dicono  : Racla  conventa  . 

(2)  Inita , fatta  , conclufa  , & firmata  ] Forinola  legale 
per  dare  validità  allo  Strumento,  e per  moftrare  il  confen- 
io  de’  contraenti  in  ciafcuna  parte  del  medefimo . 

[3]  An- 
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(3)  Angelus  Epifeopus  Feltretijis  ] Angelo  Foflblo  , o fia 
Fagiuolo  tu  fatto  Vefcovo  di  Feltre  1’  Anno  mcccclxv.  e 
dopo  varie  Legazioni  inori  in  Roma  nel  mcccclxxxviii.  dove 
fa  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Marco  predo  l’ Aitar  Mag- 
giore . Di  lui  fa  memoria  1’  Ughelli  nel  Tomo  v.  dell’  Italia 
Sacra , riportando  la  Lapida  Sepolcrale , che  gli  lece  porre 
il  Cardinale  Marco  Bardo  Titolare  della  medclima  Chiefa  • 
c Vefcovo  di  Paleftnna  . 

(4)  Papa  ] 11  Panvinio  nelle  fuc  Interpretazioni  di  molte 
voci  Lcclefiaitiehe  , le  quali  paiono  barbare , ed  ofeure  , e 
vanno  unite  alla  Storia  del  Platina  delle  Vite  de’  Pontefici, 
di  quella  voce  fcrive  così  ••  Papa , Grata  vox  ejl , qua  La- 
tine (licitar  Papus  , Avum  Jignipcat , idefi  , Patt  ern  Patrie  ; 
c intende  provarlo  con  quel  di  Aufonio , ad  Nepotem . 

Papos,  Aviajque  trementes 

Ante  feruut  Pat  rihai  , Jeri , nova  cura,  Nepotes  . 

Dice  ancora , che  quello  era  il  cognome  di  Giove  nella  Bi- 
tinia  , dove  comunemente  dicebatur  J a pi  ter  Papus  , cioè 
Pater . Si  veda  al  nollro  propolito  1’  Antimorneo  alla  pa- 
gina 32.  o lìa  la  confutazione  Myfterii  iniqaitatis  del  Padre 
Leonardo  Cocque.  11  Grutcro  riporta  uria  Il'crizione  antica 
alla  pag.  xxi.  numero  3.  nella  quale  Giove  fulminante  fi  di- 
ce pater  . deorvm  - omnivm  . Quella  voce  Papa  , come 
Icrive  il  Panvinio  nel  luogo  accennato  , ufarono  tutti  gli 
antichi  Vefcovi  de’Crilliani  ••  Pro  pat  re  , five  maiore  Patre 

Avas  e nini  , alienando  Maior  Pater  di  citar  ; ed  in 

quefeo  modo  appunto  San  Cornelio  Papa , ed  i fuoi  Sacer- 
doti chiamarono  Papam,  Papatem,  San  Cipriano  Vcfco- 
vo  di  Cartagine  . Dopo  quelle  cofe , non  pare  , che  fi  deb- 
ba feguitarc  l’ opinione  di  quello  Scrittore  , riportandomi 
perciò  a quanto  ho  detto  in  fine  della  Parte  I.  del  Difcor- 
io  fopra  il  Fiorino , fpiegando  il  Numero  xv.  della  Tavola 
cioè  al  Capitolo  xxiv.  Non  voglio  però  lafciare  di  dire , co- 
me altri  interpretano  quella  voce  , Pajìor  P a fiorititi , ed  an- 
ello difgiungcndo  le  lettere,  vogliono  • che  ciafcuna  di  effe 
da  per  fe  renda  una  parola  intera , onde  la  voce  papa  , di- 
cono, che  vuol  lignificare  Pari  Apojloli  Potcfiatan  Accipiens . 

Pro - 
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Protopapas  , (I  foleva  intitolare  l’Arciprete  nella  Chicfa  di 
Coflantinopoli , anzi  Magma  Protopapas  , a differenza  di  un 
alrro  Protopapa , il  quale  era  il  capo  de’  Cherici  della  Cap- 
pella Imperiale.  Nella  Città  di  Meliina  continua  ancora  pre- 
lèntemente  quella  Dignità  del  Protopapa  in  una  Chiefa , 
che  li  dice  Cattolica  per  1’  unione , che  mantenne  ( c poi 
ha  mantenuto  Tempre)  con  la  Chiefa  Latina  ne’  tempi,  che 
l’Impero  de’ Greci  fi  eilendeva  fopra  la  Sicilia;  ma  di  que- 
lla cofa  parla  il  Macro  nel  fuo  Hierolexicon  ; e delle  voci 
Papa,  e Protopapa,  ufate  da’ Greci,  difeorre  eruditamente 
Sebafliano  Pauli  nella  Diflertazione  De  Ritti  Ecclejìa  Neritin £ 
alla  pagina  108.  e feguenti.  Il  Mabillonio  nel  Tomo  iv.  de- 
gli Analetti  alla  pagina  6$ 4.  riporta  il  pronolìico  di  Giu- 
liano di  Toledo,  ricavato  dalla  Biblioteca  di  S.  Gallo: 
Vtere  feliciter  spassande  papa 
Jugiter  per  focaia  longa  . 

e quelli  chi  folTe  , moftrò  nel  Difco  Votivo  degli  antichi 
Olibani  al  Capitolo  xix.  pag.  59.  Monlìg.  Giulio  Fontani- 
li!, fenza  che  io  ne  parli  d’  avvantaggio.  Ora  nominandoli 
il  Papa , s’ intende  generalmente  per  antonomalia  il  Sommo 
Pontefice , Capo  della  Chiefa  Cattolica  Romana . 

(5)  Tbefaurariatus  officiarti  regent , ere.  ] Cioè  Tbcfaura- 
rii . L’  officio  di  Teforiere,  che  fi  nomina  in  quello  Stru- 
mento , non  riguarda  quell’  antica  Dignità  Ecclelìaftica  , la 
quale  avea  la  cura  del  Crifma , del  Battillero  , degl’  Incenlì , 
e delle  Ordinazioni , fingolarmente  de’  Balìlicarj , e degli  O- 
ftiarj , de’  Lumi  delle  Chiefe , e degli  Ornamenti  degli  Al- 
tari, come,  feguendo  il  Vefcovo  Ifpalenfe  Sant’  Ifidoro  , fi 
può  offiervare  in  quell’  Epilfola  fcritta  a Ludifredo , o fia  Gof- 
fredo Vefcovo  di  Cordova,  llampata  fra  le  fue  Opere  do- 
po i due  Libri  degli  Officj  Eccleliallici  alla  pag.  615.  del- 
I’  edizione  di  Parigi  dell’  Anno  mdci.  la  continuazione  della 
quale  fi  legge  nel  principio  delle  fue  Lettere  alla  pag.  693. 

( benché  nell’  Hierolexicon  del  Macro  fia  citato  il  Libro  il. 
degli  Officj  Ecclefiaflici,  ed  il  Capitolo  xi.  ove  tutt’  altro 
Icrive  1*  Autore  citato.  ) Teforiere  nel  Regno  di  Napoli, 
ed  altrove  parimente  vuol  dire  ancora  oggi  Cuftode  delle 
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cote  Sacre , onde  in  alcune  Chiefe  ira  ’l  numero  de’  Cano- 
ilici  vi  ha  il  Canonico  Teforiere  , il  quale  ha  la  cura  del- 
le Reliquie  ; e perciò  in  più  luoghi  il  Teforo  fi  dice  la 
Cappella  , ove  dette  Reliquie  li  Cogliono  confervarc  . Ma 
feguendo  piuttofto  1’  etimologia  Greca,  quella  voce  riguar- 
da 1’  oro , e le  ricchezze , che  fi  ferbano  , e fi  tengono  in 
cuitodia  ; e prcfcntcmcnte  Cubie  efercitare  quello  Ufficio  in 
llonu  uno  de'  Chetici  della  Camera  Apoflolica  . Dell’  Offi- 
cio moderno  dei  Teforiere  della  Corte  di  Roma  parlarono 
Eugenio  lv\  nella  fua  Collituzione  xm.  Califto  ut  nella  I. 
e più  ampiamente  Siilo  V.  nella  Centefima  , come  fi  vede 
nel  Bollario  Romano.  Tbcfaurus , oltre  l’afpirazione  fi  fcri- 
vea  altre  volte  colla  lettera  N frappolta  così  .•  Tbenfaurat  ; 
ed  in  quello  modo  1’  adoperarono  frequentemente  il  Servio , 
ed  altri  ; ma  come  fuperflua  fu  poi  rigettata  in  quella , ed  in 
altre  parole. 

(6)  Fiv. e vocis  oractdo  fallo  ) Cicerone  nel  Libro  il.  del- 
T Epiltole  ad  Atticum  ufa  frafe  contraria  in  Greco  linguag- 
gio, dicendo  nell’ Epillola  xu.  Vbi  funt,qui  aiunt  £wo-»jc  <pwvì(f 
Quanto  magis  vidi  ex  ttùs  literis  , quam  ex  illius  f ormone 
quid  ageretur . Quintiliano  nel  Libro  il.  dell’  Iftiruzione  Ora- 
toria al  Capitolo  il.  pare, che  fi  accolli  meglio  al  fenrimen- 
to  del  nollro  Contratto  : Licet  enim , fcrive  egli , fatis  exem- 
f forum  ad  tmitandum  ex  lecitone  fuppeditet , tamen  viva  illa , 
ut  dicitur,  vox  alit  pleuius  <fyc.  Si  può  ottervare  l’ ideila  fra- 
fe al  Numero  xlviu.  paragrafo  3.  ed  altrove , non  efiendo 
punto  necettario , che  il  Principe  dia  i fuoi  ordini  Tempre 
in  ifcritto  . Dire  a bocca  , dicono  i Greci  : A’tì  *ó/A«r©* 
*/V«K  . 

[7]  Nonor abile s Viros  ) Del  Titolo  d’  Onorabile  s’  è trat- 
tato nelle  Ottervazioni  lopra  il  Numero  xvi.  al  paragrafo  I. 
Qui  aggiungo  , che  la  diftinzione  dal  Nobile  al  Plebeo  ap- 
pretto gli  antichi  Romani  non  tanto  confifteva  ne’  Titoli, 
quanto  nell’  ufo  degli  Anelli  d’  oro , rifervando  alla  Plebe 
folamente  gli  Anelli  di  ferro  . Plinio  nel  Libro  xxxm.  della 
Storia  Naturale  al  Capitolo  fi.  dice  : Anulos  difiinxifie  alfe- 
rum  Ordinem  a Plebe , ut  ftmul  coeperunt  ejfe  celebres  , ficai 
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Tunica  ab  Anul'is  Senatum  tantum  ; ma  ne’  tempi  del  noflro 
Contratto  il  Titolo  di  Onorabile  diùingueva  bailantemen- 
te  un  Soggetto  dagli  altri  meno  riguardevoli. 

[8]  Sacios  ) Quella  parola  ligniiica  Società  , o fia  Vnione 
di  Compagnia,  o di  Negozio  , ed  è fpiegata  diligentemente 
da  Cicerone  nell’  Orazione  Pro  Publio  Ou indio  , deputando 
avanti  Cajo  Aquilio  gl’  intercfli  , che  avea  quello  Publio 
Quinzio  con  Sello  Nevio  nelle  Gallic  . 

[9]  Capitolante  ) Cioè  facendo  Patti,  Convenzioni,  Ca- 
pitoli . Quella  voce  li  ufa  nel  noflro  volgare  idioma  , e 
prende  la  fua  derivazione  a Capite , perchè  nelle  Scritture 
fpelTo  li  torna  a ricominciare  da  capo  a linea  , dillingucn- 
do  così  il  palleggio,  che  li  fa  da  una  cola  all’altra  nello 
fcrivere . Da’  Greci  fi  dicono  avvrr.au.Tx  quelli  Capitoli  con 
eleganza,  ed  a Capite  K sipiisuov . Nel  Latino  far  Capitoli,  li 
dice  : Convenire  ile  aliqua  re . 

[10]  Confonnem  Saggio  , feti  Tocche  ) Saggio  fi  dice  da 
Saggiare,  c da  quello  Saggiatore,  e Sagginolo.  Di  quella 
voce  Saggio , dice  il  Vocabolario  della  Crufca  .•  Piccola  par- 
te , che  fi  lieva  dallo  ’ utero  per  farne  prova  , 0 mofira  . Lo- 
tario Sarfi  nel  Libro  da  lui  intitolato  : Ratio  pouderum  , Li- 
bra , & Simbelhe  , fcrive  alle  pagine  2.  e 3.  Noram  hoc  no- 
mine Saggiatore , fi  prima  eius  repetatur  origo , eum  lignifica- 
vi , qui  vaia  degnfiat , libat , pi  tifili  t , fic  e ti  am  e a voce  Sag- 
giuoli,  exprimi  JEnophora  illa  parvula , qui  bus  cnuijque  vini 
J'pecimcu  degufi audum , ac  libandum  emtonbiis  ctrcimfcrtur  . 
A quella  fimilitudine  fi  dice  Saggio  quella  piccola  parte,  che 
fi  leva  dall’  oro  , argento  , o altro  metallo , per  farne  efpe- 
rienza  ; ma  quello  fi  ufa  fare  nella  Zecca  con  gelosìa , parti- 
colarmente full’  Oro,  e full’  Argento,  mollandone  quella  par- 
te a’  Minillri , che  la  riconofcono , come  giudici  della  per- 
fezione, e della  bontà  delle  monete,  prendendone  alcuna  a 
forte  delle  molte  , che  fi  hanno  allora  prefenti  . Galileo 
Galilei  celebre  Matematico,  nel  fuo  Saggiatore  alla  pag.  9, 
dice , che  le  Bilance  de’  Saggiatori  fono  così  efatte , che  ti- 
rano a meno  d’  un  felTantefimo  di  Grano;  e perciò  in  que- 
llo 
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fio  luogo  la  voce  Saggio  fi  prende  per  regola  dell’  efattez- 
za,  e bontà  della  moneta  . Vedi  il  paragrafo , che  fegue. 

(11)  Seu  Tocche  ] 11  Menagio  nelle  Origini  italiane  dice  • 
che  Tocco  vuol  dire  Pezzo,  latinamente  bruftum,  e lo  de- 
riva da  Truncus , corrottamente  Troticus  ; licchè , dice  egli  » 

10  Spagnolo  dà  quelle  voci Troco , Toco , Tocco  ; ma  altri 
prendono  la  fua  derivazione  da  Tuccttm , ed  il  Guieto , da 
Tucnm , primitivo  di  Tucetum . Il  Toccbetto  è una  fpezie  di 
vivanda , che  fi  fa  di  minuti  pezzetti  ; ed  i moderni  feguaci 
d’ Apicio , così  chiamano  il  Gallinaccio  , ed  il  Gallinaccet- 
to , e forfè  di  quelli  ragiona  Perfio  nella  Satira  il. 

Pofcis  opem  nervis  , corpufque  fideìe  ferie  ft<e  : 

Efio  age  ; fed  grande s patin<e , Tucetaque  crajfa , 

Annuere  bis  Juperos  vetuere , Jovernque  morantur . 

Gli  Accademici  della  Crufca  accennano  diverfi  lignificati  di 
quella  voce,  fecondochè  fi  pronunzia  talora  coll’  0 largo, 
talora  coll’  0 llretto.  11  Volfio  nel  Libro  il.  De  Eitiis  Ser - 
monis  al  Capitolo  xvm.  dice:  Tocua,  calculus,  quo  in  com- 
putando utimur , &c Tocha  etiam  prò  calcalo  efi  apucì 

AuSlores  de  Limitibus  Agrorum  . Orazio  Tofcanella  dice  : 
Tocco , Pietra  da  toccare  Oro , o Argento  per  vedere  la  fua 
finezza , così  chiamata  dagli  Orefici  ; ed  è la  Pietra,  che  noi 
diciamo  di  Paragone , la  quale  palla  poi  in  proverbio  an- 
che in  altri  ufi . Nel  noltro  Strumento , il  Saggio  nominato 
nel  paragrafo  precedente , e la  Tocca  nominata  in  quello  , 
mi  pare , che  vogliano  indicare  quella  verga  d*  Oro  , o di 
Argento , riconofciuta  da  i Miniltri  della  Zecca  di  quella 
perfezione  dellinata  dal  Principe  alle  monete  fabbricate  di 
quelli  metalli,  la  quale  fi  ferba  nella  medelima  Zecca  per 
efaminare , fe  le  monete  dopo  che  fono  fiate  coniate  fi  tro- 
vano di  quella  iftefia  bontà,  che  debbono  avere.  Meglio  ri- 
fiata quello  dalle  Ofiervazioni  fopra  il  Numero  xl.  al  para- 
grafo li.  e i2.  Ma  quelle  verghe  d’Oro,  e d’ Argento,  le 
quali  fervono  per  Saggio,  come  fi  compongano,  fi  dirà  nel- 
le Ofiervazioni  fopra  il  Numero  xxxn.  al  paragrafo  4.  Nel- 
lo Statuto  antico  di  Roma  ftampato  in  tempo  di  Paolo  li. 

11  quale,  come  ho  detto  altrove,  efifte  preflò  i Vettori,  fi 
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legge  quell’  ordine  pubblico , approvato  poi , c confermato 
dal  Cardinale  Lodovico  Scarampo.e  fa  al  noftro  propoli- 
to  : Item  ftatiàmus , quod  in  quolibet  loco  , ubi  in  Vrbe  Roma 
c udi tur  , a ut  cadi  contigerit  Moneta  ciàufiumque  metalli , de- 
beat  effe  prepofittis  Civis  Romamis  gravis , & expertus  , ciàus 
cura  Jit  cujlodire  ftampas , & ex  qualibct  muffa , ex  qua  pe- 
cunia cadi  debet , AJJdgia  recipcre  , & operam , & curavi  fu- 
fc'tpere,  ut  mtllum  viti  uni  in  Aloveta  fiat,  & alia,  qu£  pre- 
fofiti  Cecche  facere  filiti  J'unt . Per  la  voce  Ceccba  in  vece 
di  Zecca,  vedi  il  Capitolo  iv.  della  Parte  I.  fopra  il  Fiori- 
no d’oro  illuftrato  alla  pagina  1 1.  e le  Oflèrvazioni  al  Nu- 
mero xxix.  paragrafo  9. 

[11]  Imago  Veronica  ] Cioè  l’Immagine  del  Salvatore,  la 
quale  reltò  imprefla  in  quel  panno  applicato  alla  fua  San- 
tiflima  faccia  da  quella  Santa  Donna , di  cui  non  Tappiamo 
il  nome,  e per  avere  riportato  la  Vera  Immagine  del  Sal- 
vatore ,]  con  parola  milta  di  Greco , e Latino  ancor  ella 
oggi  fi  denomina  con  l’ ifteflo  vocabolo  ; benché  non  fo  ca- 
pire con  qual  fondamento  da  alcuni  fia  controverfa  intera- 
mente la  Storia  di  quella  facra  Immagine , non  elfcndo  co- 
fa  alcuna  impolfibilc  all’  Onnipotente.  Qui  dunque  non  li 
dovrà  intendere  di  quella  Santa  Donna , ma  della  ideila  Im- 
magine del  Volto  Santo  ; onde  Francefco  Maria  Torrigio 
nel  fuo  Libro  delle  Grotte  Vaticane  alla  pagina  309.  del- 
1’ edizione  feconda  nomina,  vendentes  Veronicas , quelli , che 
vendevano  l’ Immagini  del  Volto  Santo  , fpiegando  quella 
Bolla  d’ Innocenzo  III.  fpedita  ne’  primi  giorni  del  fuo  Pon- 
tificato a favore  de’  Canonici  di  San  Pietro  in  Vaticano 
1’  Anno  mclxxXxvui.  mentre  era  Arciprete  di  quella  infigne 
Bafilica  il  Cardinale  Vgolino  de’  Conti  d’  Anagni  , il  quale 
fu  poi  Sommo  Pontefice  ancor  elfo  col  nome  di  Grego-*- 
rio  IX.  Odorico  Raynaldi  all’Anno  mcclxviii.  numero  27. 
riferifee  un  Epidola  di  Clemente  IV.  fpedita  nel  detto  tem- 
po in  Viterbo  fotto  il  dì  ni.  Maggio,  correndo  l’Anno  iv. 
del  fuo  Pontificato  , ed  è indirizzata  al  Proconfolo  de’  Ro- 
mani Giovanni  Annibaldo , nella  quale  Epiftola  fi  leggono 
le  doglianze  per  li  ipoiti  danni,  che  foffriva  la  Città  di  Ro- 
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ma  , e la  Chiefa  : Quid  e ni  vi  fupercfi , dice  egli , nifi  ut  Ve - 
ronica  cimi  Apoftolorum  Capìtibiu  tranfportetur  , Vrbs  foto 
/pollata,  The  fa  uro  , couJU/iouis  in  data  diploide  , babeat  in  a ter- 
mini , quod  lugcat , & a tanti s dilapfa  divitiis , non  adikiat  in 
perpetuimi  ut  refurgat  ? La  medelima  forinola  di  Lettera, 
dice  lo  Hello  Scrittore , che  fu  inviata  dal  detto  Pontefice 
a Pietro,  c Giacomo  Umilmente  Proconfoli,  perchè  s’  am- 
malierò con  le  forze  loro  a prendere  le  difefe  della  Chie- 
fa . Gafpero  Alveri  nella  Parte  il.  della  fua  Roma  in  ogni 
fiato  frallc  lfcrizioni  Sepolcrali  trafcritte  dal  pavimento  del- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo  Santo  .detta  altre  vol- 
te San  Salvatore  de  OJJibus , alla  pagina  251.  numero  57.  ri- 
porta la  Lapida  porta  1’  Anno  mdxxvi.  alla  memoria  di  Cor- 
nelia , figlia  di  Cornelio  di  Brel , e moglie  di  un  certo 
Giovanni  : in  romana  cvria  veromcarvm  pictoris  . Nel 
Mufeo  de’  Vettori  ho  oflervaro  un  Intaglio  di  Lapislazzulo 
aliai  bello,  coll’  Immagine  della  Veronica  , cioè  di  quella 
Santa  , che  ho  accennato  di  fopra , la  quale  tiene  il  Volto 
Santo  in  mano,  come  moftra  1’ annefla  figura,  che  c della 
giufia  grandezza  dell’  Intaglio  . 


Quella  pietra  mofira  tre , o quattro  fecoli  d’ antichità  per  Io 
meno,  e m*  è piaciuto  moftrarla  agli  eruditi  , perchè  da 
altri  non  è fiata  pubblicata  ancora , e perchè  ferva  di  orna- 
mento a quella  Annotazione . Nel  detto  Mufeo  ho  olTerva- 
to  parimente  frallc  Monete  de’  Pontefici  [ lafciando  da  par- 
te quelle,  che  hanno  l’Immagine  del  Salvatore]  quella  mo- 
netina d’ Argento  di  Giulio  III.  nella  quale  fi  legge  dalla 
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parte  dell*  Immagine;  vvltvs  . s.  alma  . ro  . e dall’altra.* 
ivlivs  . m.  p.  m.  ed  eccone  l’Intaglio. 


Vedi  la  Parte  I.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  Illu- 
fl  rato  , nella  quale  al  Capitolo  xvm.  è riportata  fralle  Mo- 
nete del  Senato  di  Roma  quella  Monetina  di  Rame  anti- 
chillìma , in  cui  da  una  parte  intorno  all*  Immagine  di  Cri- 
fto  Signor  noltro  li  legge , svdarivm  ; e nella  parte  rove- 
fcia  intorno  ad  una  Croce  : roma  capvt  . Dal  mede- 
limo  Mufeo  potrei  riportare  in  quello  luogo  varie  Mone- 
te della  Repubblica  di  Lucca , nelle  quali  parimente  li  leg- 
ge 1’  Ifcrizionc  : sanctvs  wltvs  , e fono  molto  anti- 
che ; ma  perchè  inoltrano  1*  Immagine  di  Crillo  Signor  no- 
ftro,  e non  altrimenti  la  Veronica  , per  la  quale  s’  intende 
il  Volto  Santo , come  ho  dichiarato  di  fopra , ho  ftimato  be- 
ne lardarle  indietro , riferbandole  ad  altra  occalione  più 
propria  . 

(13)  Cum  Scudo  dìverjìficato  ] Scudo  lingolarmente  è quel- 
la forra  d’ arme  di  difcfa , che  li  fuol  portare  ne’  combatti- 
menti fopra  il  braccio  linillro , acciò  il  deliro  relti  libero  ad 
operare  con  le  altre  armi  offenlive , e difenfive  ; e perchè 
ciafcuno  per  lo  più  foleva  farvi  dipignere  le  Infegne  pro- 
prie per  diltinguerli  dagli  altri , come  s’  è detto  nelle  Olfer- 
vazioni  al  Numero  xxix.  paragrafo  6.  perciò  quei  piccoli 
ovati,  o tondi,  ec.  che  lì  formano  ne’  Sigilli,  e nelle  Mo- 
nete , nelle  quali  cofe  li  fanno  intagliare  il  più  delle  volte 
lo  Infegne  Gentilizie  , li  dicono  Armi,  e Scudi.  Nel  Codi- 
ce Diplomatico  dell’  Ordine  Gerofolimitano  al  Num.  lxxx. 
fi  leggono  quelle  parole  nella  difpolizione  tcllamentaria  di 
Boemondo  Principe  d’ Antiochia,  fatta  T Anno  mclxxxxi  1 1. 

E e a Volo 
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Volo  ut  loricam  meam , gale  am  me  am , caligai  meat  ferrcas , 
<&*  gladi  um  meum , fctitmn  meum , or  lance  am  meam  , or  de 
meis  equis  meliorem  . Mttlam  de  Jeìla  me  a , or  mulam  , qua 
portat  loricam  meam , & omnes  fummarios , or  prò  recogni- 
tione , &c.  dono , concedo , ere.  Quel , Scutum  meum  , ri- 
guarda lo  Scudo  militare.  Nell*  iitcllo  Codice  al  Num.  civ. 
lì  legge  1’  ellratto  di  un  Diploma  di  Andrea  Re  d’  Vnghe- 
ria,  fpedito  fin  dall’  Anno  mccxvi.  ma  traferitto  , e colia- 
zionato nel  mcclxvi.  da  Allotto  d’  Vguccione  Notaio,  dal 
quale  li  dice , che  era  autenticato  dal  tuo  Sigillo  , cioè  : Pen- 
denti Bulla  aurea , in  qua  ex  una  parte  upparebat  Imago 
Regis  coronati  , fedeutis , & tenentis  in  una  manu  virgam 
cum  Lilio  defuper  , or  in  alia  tenens  pomum  litteris  ex  uno 
latere , Jigna  ad  modum  Luna  , ór  Stella , ór  ex  altero  fi- 
gulini ad  modum  Solis  taliter  circumfcripta  andreas  . di 

CRA  . VNG1E  . DAM  . CHOE  . RAVE  . SV1E  . GA1C  . LODOMERIE. 

O..  rex  . ex  altera  quidem  parte  patebat  figura  ad  modum 
Senti  ad  Fafcias , &c.  e quella  figura  ad  modum  Scuti  ad 
Fafcias,  afe.  vuole  indicare  lo  Scudo,  cioè  il  Sigillo  colle 
divife  del  Regno  d’Vngheria.  Quello  Scudo  limboleggia- 
to  ad  Fafcias  potrai  vedere  in  alcune  monete  di  Lodovico 
Re  d’  Vngheria  nel  Capitolo  vili,  della  Parte  I.  del  Fio- 
rino d’  oro  lllultrato  . Tito  Livio  inoltra  in  varj  luoghi  la 
differenza,  che  gli  antichi  Romani  facevano  tra  gli  Scudi , 
ed  i Clipei , che  oggi  comunemente  fi  pigliano  per  linoni- 
mi  ; ma  realmente  i Clipei  erano  di  figura  rotonda , e gli 
Scudi  piuttollo  lunghi,  che  tondi.  Virgilio  nel  Libro  vm. 
dell’  Eneide  dice  .* 

. v . . . Sentii  protetti  corpora  lougis  . 
e nel  Libro  il.  parimente  dell’  Eneide  : 

. . * . . Clypeique  fub  Orbe  teguntur  . 

In  fatti  alli  Soldati  della  prima  Clalfe  fi  davano  i Clipei  , 
a quei  della  feconda  gli  Scudi , Oggi  quella  divertirà  non 
s’attende,  elfendo  celiato  nelle  Milizie  l’ufo  degli  Scudi', 
t perciò  è nata  confulione  nel  riconofcere  la  figura  delle 
due  lpezie,  e fi  fanno  intagliare  quelli  Scudi  ne  i Sigilli,  c 
celle  Monete  per  lo  più  a capriccio  degl’  Incilòri . Per 
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quello  fi  vede  dal  noftro  Strumento  , quelle  cole  neppure 
li  ollervavano  1’  Anno  mcccclxvui.  mentre  badava  , che  lo 
Scudo , cioè  la  Targa , nella  quale  lì  doveano  intagliare  le 
lnfegne  Gentilizie  del  Pontefice  Paolo  il.  folle  varia  dall’al- 
tra moneta , niente  curandoli  di  che  forma  folle . Chi  vor- 
rà più  fottilmente  efaminare  quello  , che  s’ è accennato  di 
fopra , potrà  vedere  Servio  fopra  Virgilio  , ed  i Cementa- 
tori degli  altri  antichi  Scrittori  Storici,  e Poeti. 

[14]  Cum  Mitra  Papali)  11  Panvinio  fra  quelle  voci  I.c- 
cleliadiche,  ed  ofeure , citate  altre  volte,  fcrive,  che  Mitra , 
feti  Mitbra  , a Perjis  Sol  dicitur  . Così  abbiamo  predo  il 
Grutero  nelle  Lapidi  antiche:  soli,  invicto  . mithrae  . al- 
tre volte  : deo  . invicto  . mithrae  . fimilmente  : soli  . 
mithrae  ; ed  altre  Lapidi,  dedicate  a queda  Deità  gentile, 
fono  riferite  dallo  Sponio , e da  altri  illudratori  delle  Anti- 
chità . Dice  l’ idedò  Panvinio  , che  Mitra  alle  volte  fi  prende 
ancora  pel  primo  Sacerdote  , come  nel  Libro  ultimo  d’ Apu- 
leio ; ed  altre  volte  fi  fcrive  fenza  1’  afpirazione , lignifican- 
do allora  quell’  ornamento  della  teda  , del  quale  fi  ferviva- 
no  gli  Egizj , quei  della  Siria , della  Frigia  , della  Perda  , 
della  Lidia  , ed  altri  ; ed  era  una  forte  di  cappelletto  acuto  , 
che  terminava  in  una  punta . Quedo  però  è falfo , perchè 
nelle  Lapidi  antiche  li  prende  ancora  in  fignificato  del  So- 
le, benché  non  vi  lia  r afpirazione;  come  li  può  vedere 
nel  Grutero  alla  pag.  xxxv.  num.  1.  ed  altrove  bene  fpef- 
fo,  e parimente  approdò  altri  raccoglitori  delle  Ifcrizioni 
antiche  . Si  prende  ancora  per  quell’  ornamento  muliebre  , 
che  folevano  portare  anticamente  le  fanciulle  filila  teda,  dal 
quale  pendebant  fa  feto  he , qua  pbylla  dicebantur  , quod  forum 
iti  far  dependerevt  ; nell’  idedò  modo  appunto  , che  a’  dì 
nodri  fono  tornate  in  ufo , e volgarmente  fi  chiamano  in 
Roma  Cuffie  t o Scuffie  con  le  code  . Quello,  che  fa  al  no- 
dro  bifogno  li  è ciò , che  fegue  a dire  1’  idedò  Panvinio  , 
cioè,  che  i Vefcovi  Cridiani  li  fervono  della  Mitra  nelle 
facre  Funzioni  : qua  pileus  linetts  , vel  e Jer'tco  albo  eft  in 
altum  porreélns,  in  cufpides  dtvifus  . Fiunt  Mitra  aurea 
unioni  bus,  gemmi*  ornata , quarum  ufum  in  Romana  Ec- 
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c lefia , non  ante  fexcentos  aunos  ejje  op'wor  . Della  Mitra , e 
del  Regno  Pontificio  s’.  è trattato  nella  Parte  I.  del  Di- 
lcorlo  l'opra  il  Fiorino  d’  oro  llluilrato  al  Capitolo  vi.  Va- 
ne Monete  del  Pontefice  Paolo  il.  ho  ollervato  nel  l'olito 
Mufeo  de’ Vettori,  e per  quanto  appare  da  effe,  che  lono 
molte,  ben  confcrvatc,  e di  diverfa  grandezza.  Per  la  Mi- 
tra Papaie , che  li  ordina  nel  nollro  Strumento,  hanno  vo- 
luto intendere  il  Regno  Pontificio , non  avendo  veduto  alcu- 
na moneta  di  quello  Pontefice  con  la  Mitra  , ma  Tempre 
col  Regno  delle  tre  Corone . Quello  Regno  nelle  monete  c 
certamente  molto  più  proprio  della  Mitra , fcrivendo  Inno- 
cenzo ni.  nel  Sermone  di  San  Salvellro , cioè  nel  Tomo  I. 
alla  pag.  96.  dell’  edizione  di  Colonia  : Romanns  itaqne  Pon- 
ti [ex  in  Jtgnum  Imperli  utitttr  Regno , or  in  figmtm  Pontifica 
utitir  Mitra.,  ed  altrove  , cioè  nel  Sermone  ni.  della  Con- 
fecrazionc  de’  Sommi  Pontefici  alia  pag.  1 9+.  Mìtram  . . . . 
prò  Sacerdoti 0,  Coronam  prò  Regno,  riguardando  la  prima 
la  Dignità  fpirituale,  c la  feconda  la  temporale,  come  ap- 
punto 1’  ufo  della  moneta  riguarda  folamente  il  Dominio 
temporale,  e perciò  nella  medeiima  è più  proprio  il  Regno , 
che  la  Mitra , 


OJJervazioni  al  Numero  XXXI. 

[1]  T 7 Ianifium  de  Albergata  ) A quello  Prelato  molte  let- 
V tere  fcriffe  il  Cardinal  Papicnfe  Giacomo  Piccolo- 
mini  , le  quali  fono  impreffe  fra  le  altre  di  quello  Cardina- 
le. 11  Platina  fa  menzione  del  medelimo  coll’  occalione  , 
che  racconta  i giuochi  pubblici  fatti  celebrare  in  Roma  da 
Paolo  il.  ad  imitazione  degli  antichi , ed  anche  narrando 
quella  grave  cofpirazionc  , o congiura  ordinata  contro  la 
perfona  dell’  ìlteffo  Pontefice  . Parla  ancora  di  lui  Pom- 
peo Scipione  Dolfi  nella  Cronologia  delle  Famiglie  Nobili 
di  Bologna  alla  pagina  33.  trattando  della  Famiglia  Alber- 
gati, dove  dice  , che  fugli  Anni  mccccxlvii.  fra  gli  altri 
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gradì  di  diftinzaone , che  foftenne  , fu  Governatore  di  Città 
di  Cali  elio  , del  Patrimonio , e di  Roma  . L’  Ughelli  nel 
Tomo  vi.  dell’Italia  Sacra  alla  Colonna  578,  aggiunge, che 
1’  Anno  mdxxii.  fotta  Adriano  VI.  fu  fatto  Vefcovo  dì 
Caiazzo,  nella  qual  Dignità  finì  i fuoi  giorni.  Il  nome  di 
Vianejio  è frequentifiìmo  nella  Famiglia  degli  Albergati,  co- 
me fi  può  vedere  prello  il  Dolfi  citato  di  lopra , 

(2)  Domivi  Latini  Epifcopi  Tufculani  Cardinali  de  Vrjitns\ 
Latino  degli  Orfini  fu  fatto  Cardinale  da  Niccolò  V.  Som- 
mo Pontefice  1’  Anno  mccccxlix.  e poi  da  Siilo  IV.  fu  fat- 
to Camarlingo  di  Santa  Chiefa  . Amminiltrò  con  fomma 
pietà  diveriì  Vefcovadi,  come  ricorda  1’  Ughelli  nell’  Ita- 
lia Sacra  in  varj  luoghi,  cioè  nel  Tomo  I.  Colonna  210. 
e 178.  Tomo  vu.  Colonna  91  6.  e 917.  e di  nuovo  alla  Co- 
lonna 1234.  Sotto  Pio  il.  fu  fpedito  nel  Regno  di  Napoli 
per  incoronare  Ferdinando  I.  figliuolo  d’  Alfonfo  d’  Arago- 
na , il  quale  trovandoli  nella  Puglia  ricevè  il  Diadema  Rea- 
le nella  Città  di  Bari  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  , e non 
altrimenti  in  Barletta , come  dice  il  Vergara  nel  fuo  Libro 
delle  Monete  del  Regno  di  Napoli  alla  pagina  70.  e benché 
Girolamo  Rolli  nel  Libro  vii.  dèlia  Storia  di  Ravenna  al- 
1’  Anno  mcccclxu.  feriva , che  Ferdinando  Tfu  incoronato 
dal  Cardinale  Bartolommeo  Roverella,  oltre  i Comentarj 
del  Cardinale  Papienfe,  che  nel  Libro  il.  pag.  369.  confer- 
mano l’ Incoronazione  feguita  per  mano  del  Cardinale  Or- 
lino, leggo  nel  Libro  il.  pag.  3 6,  e 37.  de’ Comentarj  del- 
l’ iftelTo  Pio  II.  che  accordate  alcune  Capitolazioni  , final- 
mente : Ferdinando  Regtium  canceJJ'um  eft  ex  Decreto  Sena - 
tus , & Latinus  Cardinali  Vrfinus  , qui  Regem  in  verba  fui , 
ac  SucceJJorum  eius  jur  antem  Corona  donar  et  in  Ap  aliai n 
tnijfus  , & cum  eo  Nicolaus  Tbyanenfis  elettus  , qui  poftea 
Cardinalatum  confecatus  ejl , iter  fecit , ut  occultiora  quidam 
cum  Rege  tranjigeret  ; le  quali  parole  rendono  chiaro  ogni 
equivoco . Edificò  quello  gran  Cardinale  il  Monaifero  di 
San  Salvatore  in  Lauro  nella  Città  di  Roma,  come  fcrive 
Giovan  Filippo  Tomallini  Velcovo  d’  Emonia  negli  Anna- 
li de’  Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  , e morì  nell’  età 
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Anni  lxxiv.  il  dì  xi.  Agolto  mcccclxxvx  reftando  lèpol- 
to  nella  medeiima  Chiefa  da  lui  fabbricata,  la  quale  paira- 
ta poi  nella  Nazione  Marchigiana , è Hata  poc’  anzi  abbel- 
lita , ed  accrefciuta  vagamente  con  grande  fpefa , e magni- 
ficenza . 

[3]  Super  Zeccha  Monetar  uni')  Era  neceflario  aggiungere 
Monetar  uni , perchè  altrove  quella  parola  avea  diverfo  ligni- 
ficato. 11  Reineno  [ le  pur  quello  è il  nome  dell’Autore, 
che  io  voglio  citare,  ed  è riportato  da  Marquardo  Freero 
tra  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Boemia]  fornendo  de’  Wal- 
denli,  e de’  loro  coltumi , alla  pagina  225.  dice  quelle  pre- 
cife  parole  : Vigilias  uotliirnas  funerum  reprobant  propter  in- 
fantai , /celerà  , qus  ibi  flint , & perpetrantnr  : Confra- 
ternitatem  Clericorum , Laicorum , qite  dicitur  Zecb  , dif- 
fnadent  ; & Afe  omnia  dicunt  agi  propter  qtuejlum . Della 
Zecca  nel  lignificato  dello  Strumento  s’  è dilcorfo  nelle  Of- 
fervazioni  al  Numero  xxix.  paragrafo  9.  e da  ciò,  che  ivi 
s’  è detto , fe  li  confronti  col  medelimo  nollro  Strumen- 
to , li  vede , che  1’  obbligo  dello  Zecchiere  riguarda  il  far 
battere , o lìa  coniare  monete  , non  meno  che  il  pe  arie  , 
faggiarle  , ed  efaminarle  : ufiìcj , che  dal  medelimo  li  fanno 
efercitare  da’  Minillri  fubalterni . Il  Meurlio  nel  Glofl'ario 
Greco-Barbaro  alla  voce  MONHTAPIOS  , riferifee  quella 
ifcrizione  antica  : 

‘ ì , 1 . f 

* . / l . . • • • 

ANTITIOAOIC  . K Al  . OI  . FIO  AITAI  . TO 
TENIKON  .«  >10N  . KAI  . M ANTON 
* - KAI  , Ol*EAAPION  . . . 

Dal  Grutero  alla  pagina  xlv.  nuin.  3.  fi  nominano  officina. 

TORES  . ET  . NVMMVLARI  . OFF1C1NARVM  . ARGENTARIARVM 
famiuae  . MONETARicrum  . ùmilmente  alla  pagina  lxxiv. 
num.  t.  OFF1C1N  A TORES  . MONETAE  . AVRARIAE  . ARGENTARI  AE  . 

caesaris.  Il  medelimo  alla  pag.  dcxxxvui.  num.  2.  riferifee 
altra  Lapida  polla  a Publio  Lollio  Malfimo  : nvmmvlario. 
primo  . offic  . monet  . argentar  . Ma  più  notabile  mi 
(ómbra  quella  polla  a Marco  Vlpio  Simforo , il  quale  fi 
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dica:  FwrvftikiwJ avri  \ et  argenti  . monetar  . la- 
fciando-.  da;  partè'le^  alffe  i ' benché  appartenenti  ancor  efse 
alla  Zecca  ■>  perchè  riguàfdano  l’opera  meccanica  piuttofto  , 
che  la  Prebdenza  della  medeiima  ; perlochè  li  vedano 
le  Ode rv azioni  al  Ntfntcro  V#’  paragrafo  4.  e parimente  al 
Numero  Xxix.  paragrafo  4.  Si  dice  dunque  nello  Strumen- 
to, Super  Zecca  Monetarti»! , perchè  s’  intenda  ftabilito  il 
Contratto  fopra  tutte  le  cofe , che  riguardano  il  far  bat- 
tere Monete  sì  d’  Oro,  che  d’  Argento  , e quanto  ancora 
alla  perfezione  de’  Metalli  , e del  giudo  pefo  delle  iftefse 
Monete  , dovendo  render  conto  di  tutte  quelle  cofe  lo 
Zecchiere . . 

[4]  navicala  Pifcatoris  ) Quella  moneta , che  fi  vede  in- 
tagliata nella  Tavola  al  Numero  xv.  ed  ha  imprelTo  il}  luti- 
bolo  della  Navicella  di  San  Pietro  , è Hata  illultrata  nella 
Parte  1.  del  Difcòrlo  fopra  il  Fiorino  d'  oro  al  Cap.  xxm. 
dove  ancora  fono  date  riporrate  alcune  Monete  di  Cali- 
flo  ni.  di  Pàolo  il.  e d’innocenzo  V 11I.  collo  Aedo  limbo- 
io.  Vedi  ancora  il  Capitolo  xxiv.  dell’  ifleffa  Parte  1;  E’  ce-* 
lebre  in  quello  propolìto  il  Mofaico  fatto  da  Giotto  , ob- 
liente nel  Portico  della  Babbea  Vaticana,  del  quale  parla  il.^ 
Vafari  nella  Parte  1.  delle  Vite  de’ Pittori  alla  pagina  143. 
Il  Ciacconio  dice,  che  fu  lavorato  dal  medelimo  Giotto 
per  ordine  del  Cardinale  Giacomo  Gaetano  degli  Stefane-* 
fchi,  nipote  di  Fratello  del  Pontefice  Bonifazio  Vili.  Nel 
Codice  Diplomatico  della  Religione  di  Malta  al  num.  lvi. 
è riportata  una  carta  di  convenzione  fra  la  Chiefa  di  Ti-» 
benade,  e quella  del  Monte  Tabor , fcritta  1’ Anno  mclxxiv. 
e nel  Sigillo,  che  b vede  nel  detto  Codice  alla  Tavola  ni. 
num.  31.  fono  rapprefentati  i Santi  Pietro,  e-  Andrea  den-^ 
tro  la  Navicella  colla  rete  gettata  in  Marc ,'  leggendofi  in- 
torno : NAvictA  . petri  . et  andree  . e dall’  altra'  parte 

fi  vede  il  ritratto  dei  Vefcovo  Giraldo  colla  fua:  Ifcrizione.1 
Altro  Sigillo  con  gl’  iddìi  Santi  Pietro  , e Andrea  nella  Na- 
vicella è riportato  nella  medeiima  Tavola  ul.  al  numero  25. 
e fi  referifee  al  Diploma  xli.  fcritto  nell’  Anno  mcixv.  Il 
Padre  Bonanni  nel  Tomo  I.  delle  Medaglie  de’  Pontefici 
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riporta  una  Medaglia  di  Niccolo  V.  al  numero  8.  dalla  qua- 
le s’ intende,  che  colà  rapprefenti  quella  Navicella  . poiché 
dentro  alla  medelima  li  vede  il  Pontelice , e nell*  arbore  del- 
la Nave  è una  Croce  limile  a quella  di  Calilio  ni.  La  Me- 
daglia però  ha  di  più  notabile  la  vela  appefa  alla  Croce  , 
ed  in  ella  per  infegna  fono  figurate  le  due  Chiavi  fimboli- 
chc  , e nel  fregio  della  Barca  li  legge  il  motto , ecclesia  . 


OJJervazioni  al  Numero  XXXII. 

[i]  IO.  de  Nigris  ] Apparite  dal  noftro  Documento  , che 
1 quello  Giovanni  fu  Protonotano  Apoftolico . Viceca- 
marlingo.e  del  Collegio  de’  Cherici  della  Reverenda  Ca- 
mera . 

[2]  In  quadam  Scatola  Jìgillata  ) Nel  Vocabolario  della 
Crufca  fi  dice , che,  Scatola  è ArneJe  a Joniiglianza  di  va/o 
fatto  di  legno  fotti/e , e anele  d' altre  materie  per  u/o  di  ri- 
porvi entro  checche  Jta  ; ed  in  quello  lignificato  qui  fi  ado- 
pera quella  voce  . 11  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Ita- 
liana vuole,  che  quello  vocabolo  nafea  da  Capfa , Capfula , 
e per  metatefi  Scapola,  e poi  Scatola  , con  la  mutazione  del- 
la lettera  P , in  T . Il  Du  Cange  alla  voce  Scapton  dice,  che 
c una  certa  forta  di  vaio,  benché  Gulielmo  Somnero  cre- 
da, che  fia  fcritto  con  errore,  ove  fi  legge  Scapton,  in  ve- 
ce di  Sceptrum , Se  quello  è una  forra  di  vafo , mi  pare  affai 
limile  alla  nollra  Scatola . F.delberto  Re  d’  Inghilterra , come 
fi  legge  nel  Cronico  d»  Gulielmo  Thorne  alla  Colonna  17 61. 
fralle  altre  cofe  dona  al  Monallero  de’ Santi  Pietro,  e Pao- 
lo , da  elio  fabbricato  : Villani  nomine  Sturyagao , alio  nomi- 
ne dici  am  Chi/le/er  . . , . . in  u/us.  Fratrum  .....  Mi/fu - 
rium  etiam  Argenteum , Scapton  Aureum,  &c.  Ma  quello  c 
il  luogo,  che  crede  errato'  il  Somnero.  Nel  Libro  vi.  di 
Lucrezio  De  rertm  Natura  fi  leggono  i ver  fi  , che  fe- 
guono : 
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Denique  ubi  Argenti  venas,  Aurique  fequuntur , 

Terrae  petùtus  Jcrutantes  abilita  ferro  » ■ • • 

Quales  exjpiret  fcaptejula  Jubter  odores  , &c.  , 1 • > 

Altri  leggono  Scaptenjuia , e credono  edere  un  luogo  nella 
Macedonia  , dove  1’  Argento  abbondava  anticamente  per  al- 
cune ricche  Miniere,  detto  così  dal  Greco  , ■ eh? 

vuol  dire  cavare  , eftrarre . Si  vedano  le  Note,  di  Dfomlio 
Lambino  , e di  Michele  Fago  l'opra  quello  luogo  . • 11  Fer- 
rano deriva  la  voce  Scatola  da  Capfula , o pure  a Scafila , 
vcl  a Cafttda  , dal  Tedefco  Kaji , il  quale  nafee  dal  Lati- 
no C'tjla  , d’  onde  poi  Caftularius  dice  egli  Arcaritis  , live 
Arca  publics  prafedus . Ri  fenico  le  opinioni  differenti  di  va- 
rj  Scrittori,  perchè  non  trovo  da  lòddisfarmi  facilmente- 
nella  feelta  della  vera  origine  di  quella  voce  ; ma  fe  li  vo- 
glia dire  nata  cafualmente  nella  notlra  Lingua  ( cofa  per  al- 
tro da  dirli  Gaiamente  dopo  matura  conlìderazione , e forfè 
ancor  dopo  quella  da  lafciarli  indecifa  ) è certo  , che  limili 
anagrammi  nafeono  facilmente  nel  difcorfo  familiare  ; c lic- 
conic  nel  principio  cagionano  degli  equivoci , e dalla  gente 
più  culta  fono  emendati,  e corretti;  così  nel  volgo  pada- 
no in  abufo,  e pofeia  formano  nuove  parole  con  fentimcn- 
to,  e lignificato  affatto  diverto.  Per  render  chiara  quelli 
cofa , fi  vuole  fpiegare  con  gli  efempli . Sa  ognuno  , che 
cofa  è il  Solido,  e da  noi  fu  detto  nella  Parte  il.  del  Di- 
fcorfo al  Capitolo  xxm.  c nelle  Offervazioni  al  Numero  ni. 
paragrafo  4.  pure  dopo  il  Solido  d’  oro  li  fecero  gli  altri 
con  lo  ftedo  nome  nel  progreffo  del  tempo  , e con  quelli 
Soldi  d’  oro  li  pagavano  le  Aliliz.e . A poco  a poco  le  genti 
d’  arme  dal  Soldo , che  ricevevano,  furono  detti  Soldati  . Si- 
geberto  nel  Cronico  dice  : Milites  Solidario s ; ecco  , che  da 
principio  avea  bifogno  quella,  parola  del  fullantivo  , che  la 
reggeffe  , poi  non  ne  ebbe  più  di  bifogno  . Radevico  nel 
Libro  1.  De  Gejlis  Friderici  I.  Imperatoris , al  Capitolo  xx. 
dice  : Milites , qui  Soìidarii  vocautur . Finalmente  nel  Cro- 
nico d’Ungheria  di  Giovanni  Thuurocz,  li  legge:  -Quotidie 
armati  Teutonici  Soldati  Lodovici  de  Tarento , ere.  Si  vedano 
le  Note  di  Salmalìo  alla  pag.  377.  fopra  quelle  parole  di 
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Flavio  Vopifco:  Pontifices  robot- avit . Cafliodoro  nel  Li- 

bro ni  Variarum  all’  Epittola  li.  riduce  quella  voce  a ver- 
bo , in  propolito  di  quell*  Auriga  , o fu  Cocchiere , che  ve- 
niva dalle  parti  d’  Oriente , dicendo  : menjlrua  eum  duximus 
largitate  Jolidandum  . Ma  palliamo  ancora  ad  altro  efem- 
plo . A l/afe , li  dice  Vafarius , e VaJ'cular'ms , e fenza  cer- 
care quello,  clic  li  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
liano  , allorché  nominano  Vajaria  publica , che  fono  gli  Ar- 
chivj,  e Vajarium  , che  fi  deve  intendere  quel  danaro,  che 
fi  dava  a’  Magilìrati , che  partivano  per  reggere  le  Provin- 
cie, de’  quali  parla  Cicerone  in  Difone , Suetonio  in  Augu- 
Ito,  Lampridio  in  Alefiandro  , ed  altri  ; oggi  in  Roma,  par- 
lando volgarmente , quelli  che  vendono  piatti , e vafi  di  ter- 
ra cotta  d’ogni  fotta,  li  dicono  corrottamente  Vafcellaj  ; e 
chi  non  ha  tutta  la  pratica  della  lingua , crederebbe  , che 
una  tal  profclfione  riguardafic  la  fabbrica  delle  Navi , e de’ 
Vafcelli  piutrofto  , che  le  terre  cotte  , ed  i vali  di  creta  . 
In  Tofcana  però  fi  dicono  Vafaj  , Va  fella] . Puro  per  ditela 
di  quella  corruzione , fe  fi  guardi  un  poco  addietro , mi  pa- 
re , che  corrifponda  a quella  voce  moderna  quell’  antico 
Vafcelittm , <rx.evx(iov , che  in  lignificato  di  piccolo  vafo  ripo- 
ne Giano  Laurembergo  nel  Supplemento  del  fuo  Antiqua- 
rio , e Claudio  Daufquio  nella  fua  Ortografia  , ed  anche 
meglio  di  quello  le  corrifponde  quell’  antico  Vafcello,  che 
fi  legge  in  una  Ifcrizione  antica  prclfo  il  Grutero  alla  pa-- 
gina  mcviil  benché  il  Fabretto  nel  Libro  delle  Ifcrizioni 
Domeniche  al  Capitolo  il.  pag.  98.  1’  abbia  prefo  per  no- 
me generico  fignificativo  di  quallìvoglia  Vrna  cineraria  . Se 
vale  l’argomento  a fofleriori , dovrebbe  lignificare  Vafo  ci- 
nerario sì , ma  di  terra  cotta  . 


D.  M. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  ILLUSTRATO.  4+s 


D . M 

FLAVIO . SEVERO 
FILIO  . RARISSIMO 
QV1  . VIX.  ANN.  VI.M.  V 
FL.  VITALIS.  EVOK.  ET 
GLYCF.RA.  PARENTE  S 
INFELICI  SS  . MAS.  EXSTRVCSE 
’ ITEM.  AFRICANO.  LIB.  BENE 

MERENT.  VIX.AN.  XVIII 
>•  HIC.  DF.CFSSIT.  LIB.  XVII.  K.  SEPT.  HABET.  MAS.  P.  XII 
FIL1VS.  KARISSIMVS.  DECESSIT.  XVIII.  KAL.  OCT 
DEPOS1TVS.  P.  XII.  IN.  VASCELLO  ET 
MASSA.  A.  FVNDVS  . POSTE  A . PLACVIT 
LAPIDE.  TIBVR . AMBOS  . IN.  SE.  CIRCVM 
DARE.  ET.  TITVLVM.  INSCRIBERE.  D.  C 
MESSALA  . ET  . SABINO  . COSS 


Publio  Vittore  nel  fuo  Libro  De  Regionibas  Vrbis,  fa  men- 
zione della  Balilica  Vafcellaria , che  in  altri  Codici  li  dice 
Vagellarla  ; ed  io  non  dubito , che  quella  folle  degli  artefi- 
ci delle  terre  cotte  , o figuline  ; tanto  più , che  aveano  la 
loro  Balilica  ancora  gli  Argentieri,  & c.  Vaglia  quella  breve 
apologia  per  quanto  può  valere  in  difefa  della  corruzione 
di  qaeila  voce  de’  nollri  tempi  ; egli  è certo  , che  gran 
parte  delle  origini  delle  nodre  parole  ufate  comunemente 
■ fono  ofcure  in  modo , che  alcune  non  fi  pollòno  ridurre  in 
i verun  modo  a’  fuoi  primi  principi . 

[3]  Cum  remedio  denariorum  duorum , hoc  e(l  unitis  exce- 
dentis , gr  alterius  deficient'u)  Quelle  parole  dimoflrano  1’  al- 
ternativa della  bilancia  nel  fuo  giudo  contrappefo  . Nelle 
Odervazioni  al  Numero  vii.  paragrafo  1.  fi  legge  la  formola: 
ultra  quam  ad  pnntfum  ; e nello  (ledo  luogo  : ad  puntfum , 
vel  infra  ; le  quali  corrifpondono  alla  frafe  del  nodro  Stru- 
mento . Cicerone  nel  Libro  I.  De  Officiti , per  efprimere  la 
mediocrità , didc  : inter  uimium , & paruin  . Ma  fi  vedano 
le  Varie  Lezioni  di  Piero  Vettori  al  Libro  xix.  Capit.  ìx. 
pag.  zìi.  Gli  antichi  Scrittori  ufavano  dire  frequentemen- 
te* i>lvs  . minvs  . Plinio  nel  Libro  xxvi.  della  Storia  Na- 
turale al  Capitolo  vi.  dice  : Ar borimi  fertilitas  omnium  fere 
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alter  fiat , fed  maxime  Fagi . Glandem , qua  proprie  intclligi- 
tur  ferunt  Robur , Querela  , Efculus , Cerrus  , Ilex , Suber  ; 
contincntur  bifpido  calyce  per  genera  plvs  . minvs  compiccien- 
te . Nelle  Lapidi  antiche  c frequentittlma  la  formola , vixit 
a nnis  . p.  m . cioè  plvs  . minvs  -,  come  altre  volte  fi  legge 
alla  ditte  fa . Vedi  il  Fabretti  nel  Libro  delle  lfcrizioni  Do- 
meftiche  al  Capitolo  viu.  pagina  588.  e Marziale  nel  Li- 
bro I.  all’ Epigramma  lviii.  ditte  lepidamente  in  altro  pro- 
pofito  : 

Illud,  quod  medium  ejl , atque  inter  utrumque  pro- 
bamus . 

1 Denari  poi , de’  quali  fi  fa  menzione  in  quello  luogo  , 
fono  una  forta  di  pefo , che  contiene  la  vigelimaquarta  par- 
te dell’  Oncia . 

[4]  In  generale  Saggio  ) Vuol  dire  quando  delle  Monete 
fe  ne  fa  prova , non  di  una  , o due , ma  di  molte  prefe  a 
forre  da  diverfi  mucchi  ad  arbitrio  de’  Giudici , poco  avan- 
ti di  dittribuirle  al  popolo,  per  metterle  in  commercio  con 
ficurezza  del  Principe , ed  inlicme  de’  Sudditi . Quelle  Mo- 
nete faggiate,  cioè  riconofciute  per  buone  a forza  di  fuo- 
co, ficcome  reftano  mancanti  di  alcune  particelle,  così  nel- 
la Zecca  di  Roma  fi  ferbano  a parte,  e di  quelle  ridotte  in 
verghe,  quando  fono  in  buona  quantità,  fi  fogliono  conia- 
re alcune  Medaglie  d’  Oro,  e d’  Argento , fopra  le  quali  per 
fegnale  fcrivono  il  motto:  assaggivm.  generale  . e fi  dittri- 
buifeono  a i familiari  del  Papa.  Tale  appunto  è quella  Me- 
daglia di  Gregorio  XV.  pretto  il  Padre  Bonanni  nel  Tomo  il. 
delle  Medaglie  de’ Pontefici  alla  pagina  545*  num.  ìx.  Altra 
limile  in  Vrbano  VIU.  al  numero  l.  In  Aleflandro  VII.  al 
numero  viu.  Similmente  fratte  Medaglie  di  Clemente  IX.  al 
numero  xx.  e d’ Innocenzo  XII.  al  numero  xxm.  tutte  nello 
fletto  Libro  , e colla  medefima  Ifcrizione  . Dunque  allora  , 
quando  fi  coniano  quelle  Medaglie,  s’ intende  fatto  il  Sag- 
gio generale , perchè  di  varie  Monete  faggiate  in  più  vol- 
te , fe  ne  fa  una  battuta  generale,  come  s’  è detto  di  l'opra. 

[5]  Ad  Corner  am  Papa  per  tuie at  ] Si  veda  ciò , che  s’  è 
detto  nelle  Ottervazioni  al  Numero  xxix.  paragrafo  a.  Nel- 
la 
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la  Cronica  d’  Argentina  circa  gli  Anni  mccc.  fi  legge  che  : 
Domini  de  Hur minge»  in  l/alle  Albrecbtfcbal , qua  in  Elfatia 
ejì , Monajlerium  Hugesbofen  Ordinis  Sancii  Benedica , in  ho- 
norem Sancii  Micbaelis  couftruxerunt , & procuraverust  exi- 
mi ab  omnibus  cxachouibus  muneribus  qnibufcumquc  a Sixto 
Papa , excepto  qnod  annuatim  debcnt  prafentare  ad  Cameram 
Papa  unum  Marmotiuum , hoc  ejl  Denartum  Aureum  , qui 
bene  nofcitur  in  Curia , £r*  ejl  minoris  valoris , quam  parvu- 
lus  Florenus  de  Florenria . Quel  Marmottino  d’  oro  dovreb- 
be edere  l’ ideda  monera , che  era  il  Mar  abottino , del  qua- 
le parla  Lodovico  Gomes  ne’  Comentarj  alle  Regole  della 
Cancelleria , e Girolamo  Rodi  Scrittore  delle  memorie  di 
Ravenna  , dopo  l’ Ìndice  delle  Scritture  fpettanti  a quello 
Arcivefcovado,  cioè  alla  pagina  828.  della  edizione  fecon- 
da . Vedi  la  Parte  ni.  precedente  al  Numero  xxvii.  e final- 
mente al  Numero  xxxvin. 

[6]  Zeccberij  pradicli  ] Parola  derivata  dalla  voce  Zecca , 
ma  quella  è più  barbara  della  prima , perchè  nè  pure  mo- 
ftra  una  minima  derivazione  dalla  fua  antica  origine  Gre- 
ca Zvyit,  della  quale  s’  è trattato  nelle  Oifervazioni  al  Nu- 
mero xxix.  paragrafo  9. 

[7]  In  fine  locationis  J Cioè  in  fine  dell’  affitto . Quella 
voce  riceve  tanto  varj  lignificati  apprefib  i megliori  Scrit- 
tori della  Lingua  Latina,  che  alle  volte  ha  bifogno  di  co- 
ntento per  edere  intefa  fenza  equivoco  ; ma  efTendo  abba- 
llala chiaro  il  fenfo  dello  Strumento , farà  beno , che  cia- 
feuno  fi  riporti  a quella  Difiertazione  De  Locatoribus  Sceni- 
corum , ftampata  in  Montefiafcone  dal  Sig.  Abate  Domeni- 
co Giorgi  l’Anno  mdccxxvii.  nella  quale  potranno  vedere 
i più  curiofi  con  abbondanza  di  erudizione  quello,  che  fo- 
gliono  defiderare , e forfè  in  altro  tempo  nuovamente  fare- 
mo noi  menzione  di  queda , e d’  altre  Opere  pubblicate  dal 
medefimo  Autore  nel  noftro  volume  De  Viris  wftro  avo , 
editis  ingenti  monumenta , vel  eruditionis  fama  Claris  . 

[8]  Grojfos  dtiplices)  Vedi  il  Capitolo  xxiv.  della  Parte  il. 
del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  Uluftrato . 
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OJfervazioni  al  Numero  XXXIII. 

[1]  1%  flOnJtgnore  Ifvaglies  ] Quelli  è quello,  che  fi  trova 
XVx  nominato  dal  Guicciardino  nelle  fue  Storie  , e da 
altri  frequentemente  col  titolo  di  Cardinale  Regino , il  qua- 
le afcefe  al  Cardinalato  , come  dice  Girolamo  Garimberto 
Vcfcovo  di  Gallefe  alla  pagina  107.  [ Parte  I.  delle  Vite , 
ovvero  Fatti  memorabili  dy  alcuni  Papi , e di  tutti  i Cardinali 
pajj'ati , &c.  ] fenza  favore  di  alcun  Principe , fenza  lette- 
re , e fenza  nobiltà  alcuna  ; ma  tali  furono  i fuoi  porta- 
menti, che  nella  Sede  vacante  di  Giulio  il.  molto  capitale 
li  facea  di  fua  perfona , elfendo  amato  grandemente  da  tut- 
ti i Principi  Criltiani . Nacque  in  Mefiina , nominofii  Pietro 
Ifvaglies , e 1’  Anno  mcccclxxxxvh.  fu  confecrato  Arcive- 
fcovo  di  Reggio  in  Calabria  il  dì  iv.  Giugno  , come  ac- 
cenna l’Ughelli  nel  Tomo  viti.  dell’Italia  Sacra,  la  qual 
Chiefa  amminiflrò  per  lo  fpazio  di  Anni  x.  cedendola  po- 
feia  a Francefco  Ifvaglies  fuo  fratello  forto  il  dì  xxiv.  Lu- 
glio mdvi.  In  quello  tempo  di  mezzo  fu  anche  Governato- 
re di  Roma , e Protonotario  Apoftolico  , come  moltra  il 
nolìro  Documento  . Nel  mdx.  pafsò  all’  altra  Chiefa  di 
Mefiina  col  favore  del  Re  Ferdinando , come  fcrive  Rocco 
Pirro  nella  Sicilia  Sacra  alla  pag.  364.  e 363.  ed  in  quella 
fabbricò  una  bella  Cappella  ornata  di  Marmi . Nel  fuo  Car- 
dinalato ebbe  il  Titolo  di  San  Ciriaco  alle  Terme  , del 
qual  Titolo  fi  è ragionato  nelle  Ofi'ervazioni  al  Num.  xxxvi. 
paragrafo  6.  da  cui  pafsò  a quello  di  Santa  Pudenziana  , c 
fu  Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore  , come  fcrive  Paolo 
de  Angclis  nel  Libro  ni.  della  deferizione  di  detta  Bafilica 
al  Capitolo  ni.  pag.  xxx  1 v.  Fu  fpedito  in  varie  Legazioni  ; 
cioè  in  Bologna , in  Romagna  , in  Ungheria  , in  Boemia,  ed 
in  Polonia . In  quella  di  Boemia  fi  adoperò  contro  i Fof- 
farj , che  erano  una  fetta  di  Eretici,  così  detti  da  alcuni  ri- 
dotti nafeofii , limili  alle  fofie , o caverne,  ove  foleano  ra- 
dunarli di  notte  tempo,  commettendo  mille  iniquità  . Vedi 
la  Storia  di  tutte  l’ Erefie  deferitta  da  Domenico  Bernino , 
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nel  Tomo  iv.  Secolo  xv.  Cap. 'xin.  pag.  ai  de  feguenti. 
11  Ganmberto  dice , che  il  Regino  fu  il  più  olficiofo , e di- 
ligente Cardinale  di  quella  età.  Mori  in  Cefena  l’Anno  mdxi. 
e di  lì  fu  trafportato  in  Roma  » dove  fu  fepolto  nella  Bafi- 
lxca  di  Santa  Mara  Maggiore  prelfo  al  fratello,  come  nar- 
rano r Ughelli , il  Ciacconio , ed  altri  ; ma  il  De  Angelis 
non  ne  fa  menzione  nel  Libro  ìx.  al  Capitolo  il.  ove  trat- 
ta degli  Vomini  llluftri  fepolti  in  quella  Bafilica,  potendoli 
credere,  che  la  memoria  fepolcrale  coll’  andare  degli  anni 
lì  farà  perduta. 

(2)  IlluJlriJJimo  Signor  Senatore  ] Giacomo  Zabarella  ne’ 
Fajìi  Romani , che  intitola  ancora  Aula  Heroum  ì all’  Anno 
mcccclxxxxvih.  dice  , che  fu  Senatore  di  Roma  Gafpare 
Pallavicino . 11  Crefcimbeni  però  nella  Serie  de'  Senatori  di 
Roma , inferita  nel  Libro  , che  tratta  dello  flato  della  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin , oltre  il  detto  Gafpare  ri- 
porta Giacomo  Salveftrini  da  Norcia  , Umilmente  in  detto 
Anno , c Cipriano  Pallavicino  Genovefe . Quanto  al  Tito- 
lo d’ Illujìrijjimo , era  altre  volte  gloriofo  agl’  Imperadori  , 
a’ Re  , e ad  alrri  Sovrani  dell’  Europa,  come  ne  fanno  fede 
tanti  Monumenti  antichiflìmi , che  li  vedono  fparfi  nelle  Sto- 
rie più  lìncere , e più  veridiche  . I Primogeniti  de1  gran 
Principi,  circa  gli  Anni  mcccxxv.  fi  contentavano  di  Titolo 
molto  più  mediocre , come  fi  ricava  , fra  gli  altri  Documen- 
ti, da  una  Lettera  di  quel  tempo,  che  fi  conferva  in  Firen- 
ze nelle  Riformagioni , ed  è riferita  da  Ferdinando  Leopol- 
do del  Migliore  nella  Firenze  llluflrata,  alla  pagina  528.  nel- 
la quale  li  legge:  Illuftris , ac  Magnificus  Vir,  Karolus  Dux 
Calabria , fili ns  Roberti  Regis  Sicilia , &c.  ed  ho  creduto  ben 
fatto  l’accennarla , acciò  fi  veda  di  che  rango  di  perfone  fi 
parla.  Si  è renduto  poi  comune  a’  dì  noftri  il  Titolo  d ’ II- 
luftrijjmo ,.  non  (blamente  al  grado  Cavallerefco  , ma  anco- 
ra a i più  ricchi  , fenza  diftinzione . Michele  Piccare  nella 
Decade  iv.  delle  fue  Oflervazioni  Ifloricopoliriche  al  Capi- 
tolo x.  pag.  222.  edizione  di  Norimberga  mdci.i.  efclama  non 
fenza  ragione:  dio  die  quod  fai  defricet  fcabiem  hanc  Titulo- 
rum  ? Dui  Regi  oli m idonei  erant,  vix  badie  Nobilem  Jatiant . 

F f Pria- 
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Principe!  ohm  Optimoi  , & Clariljimos  dkere  , mnìtum  erat  » 
& quii  bodie  contentai  Ludi  magi/ter?  ^yc.  Non  ha  dubbio» 
che  quella  confusone  di  Titoli  è fiata  fomentata  grande- 
mente dal  nuovo  Titolo  Emine ntijfnno  , creato  da  Vrba- 
no  Vili,  pe’  Cardinali  »•  e conceduto  finalmente  alli  tre  Ar- 
civefcovi  Elettori  dell’Impero,  cioè  di  Magonza,  di  Colo- 
nia, e di  Treviri,  ed  inlieme  al  Gran  Maeltro  della  Reli- 
gione di  Malta  nel  Mefe  di  Giugno  1’  Anno  mdcxxx.  per  De- 
creto Comifloriale  ; come  racconta  Enrico  Spondano  nel 
Tomo  il.  della  Continuazione  degli  Annali  Ecclelìaflici  del 
Baronio  in  detto  Anno,  al  paragrafo  viu.  Si  può  vedere  fi- 
milmente  Lione  Allaccio  nel  Libro  I.  De  Ecclejùt  Occidenta- 
l'ts , & Orientalis  perpetua  confezione , al  Capitolo  v.  nume- 
ro xv.  ed  il  Mabillonio  nel  Libro  il.  De  Re  Diplomatica  , al 
Capitolo  ni.  paragrafo  ìv.  pag.  70.  accennando  ancor  efTi  la 
mutazione  del  Titolo  Cardinalizio  feguita  in  quel  tempo  . 
Allora  dunque  i Prelati  pacarono  al  Titolo  antico  de’  Car- 
dinali, ed  i V’icarj  de’  Vefcovi  a quello  de’  loro  principali; 
onde  ancora  ne’  Secolari  fu  pervertito  1’  ordine . Giulio  Li- 
plio  dopo  aver  difeorfo  nella  lllituzione  Epillolica  delle  for- 
inole collumate  anticamente,  fcrive  nel  Capitolo  il.  Ego 
bodie  temperem  ad  ufum  noftri  <evi , & alieno  ingenio  inter- 
dum  Jerviam  poti  tu,  quam  meo . Ad  DoSIoì  , Proboi  , Simpl't- 
cei , Jtmplicia  b.ec  fervetti.  Ad  Alagna  tei  aliter,  noe  temere  no- 
mea meum  prepojuerim  , jy  appellatili  formula  potius  fcripfe - 
rim . Maxime  Rex , lUuftrifftme  Princepi  , Ampliijime  Domi- 
ne , (yc.  Ma  oggi  gli  converrebbe  riformare  nuovamente  il 
Ceremoniale,  molto  più  nello  fcrivere  volgare,  come  porta 
l’ufanza,  il  comodo,  ed  il  bifognò  , perchè  f framifchian' 
do  quivi  alcuna  cola  piacevole  J vedo , che  Apollo  rcfcrif- 
fe  al  memoriale  di  Stefano  Guazzo , il  quale  lo  pregava  , 
che  volefTe  moderare  la  flravaganza  de’  Titoli  , fcrivendo 
elio  lettere  d’  officiofità , e complimento  ad  Annibaie  Gua- 
lco : 

Padre  di  vani  Titoli  è V ab  ufo , 

Nè  v*  ba  ragione  la  ragione  ifiejfa , 

Però  la  cauta  rimettiamo  alP  ufo . 

13]  Ma- 
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(3)  Magnifici  Signori  Confervatori  ) Il  Titolo  di  Magnifi- 
cenza lì  dava  in  quel  tempo  alla  Nobiltà  più  diltinra.  Lorenzo 
de’  Medici  era  fopranno minato  il  Magnifico  , e finalmente 
Coiimo  Padre  della  Patria.  Così  la  Repubblica  Fiorentina 
colìumava  dare  quello  trattamento  a*  fuoi  Ambalciadori 
nelle  lettere;  ma  oggi  le  perfone  più  vili  fe  ne  vergogne- 
rebbono , crefcendo  tanto  più  1’  ambizione  , c la  vanirà  , 
quanto  più  le  cofc  mancano  nella  lòltanza . Magnifico,  tro- 
vo, che  fu  detto  Valentiniano  in  una  Lapida  antica  predo 
il  Grutero  alla  pagina  cclxxxv.  numero  6.  e in  altro  Mar- 
mo antico  Umilmente  Valente  , alla  pagina  cclxxxvi.  nu- 
mero 1,  e fu  llimato  Titolo  d’ onore  l'ufficiente  apprelso 
quelli  Principi  vittoriofi  . Si  legge  nell’  uno  » c nell’  altro 
Marmo  egualmente  così  : victorus  trivmfisqye  magnifico 

D.  N.  VALENTINIANO  INCLYTO  PRINCIPI  SEMPER  AVG.  &C.  e 

folo  è diverfo  il  nome  dell’  Imperadore  inlìnquì . 

(4)  Confervatori  ] Nella  Città  di  Roma  lotto  quello  no- 
me fi  vuole  indicare  il  primo  Magillrato  focolare  , il  quale 
confille  nel  numero  di  quattro  Soggetti  delle  Famiglie  prin- 
cipali , deflinati  dal  Papa  a rapprefentarc  il  Pubblico  di  Ro- 
ma. Tre  di  elfi  hanno  il  Titolo  di  Confervatori,  ed  il  quar- 
to lì  nomina  Priore  de’  Caporioni , o lia  del  Popolo  Ro- 
mano, ed  hanno  Tribunale,  cioè  Giudicatura  , e Minillri 
affatto  feparati  dal  Senatore  di  Roma . Quelli  avanti  il  Pon- 
tificato di  Aleffandro  VII.  fi  ellraevano  a forte  per  buffolo 
ogni  tre  Meli  ; ma  da  allora  in  poi  incominciarono  i Pon- 
tefici a crearli  a lor  modo  , benché  per  lo  Hello  fpazio  di 
tempo . Finalmente  1’  Anno  mdccxxxl  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XII.  fotro  il  dì  xiv.  Settembre  llabilì  con  Cedola, 
che  dicono  di  moto  proprio  , che  dal  dì  1.  Gennaio 
mdccxxxii.  tanto  li  Confervatori,  che  il  Priore  de’ Capo  rio- 
ni del  Popolo  Romano  debbano  durare  regolatamente  non 
più  Meli  tre,  ma  fei,  rimutandofi  ogni  trimeffre  due  di  lo- 
ro , cioè  una  volta  due  Confervatori , c 1’  altra  un  Confcr- 
vatore,  ed  il  Priore,  con  quella  legge,  che  nella  mutazione 
de’ due  Confervatori  , cioè  primo,  e fecondo  , fucceda  fem- 
pre  il  terzo  nel  luogo  del  primo , non  oliarne  * che  il  me- 

Ff  z defi- 
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defimo  talora  fia  di  minore  età  degli  altri  , che  fubenrrano 
( togliendoli  per  l’ avvenire  con  quello  nuovo  regolamento 
l’ordine  della  maggiore  età,  che  per  1’ addietro  li  riguarda- 
va per  diluizione  del  primo  dal  fecondo , e del  fecondo 
dal  terzo  . ) Nella  mutazione  poi  del  Confervatore , e Prio- 
re del  Popolo  Romano , fuccede  Tempre  il  fecondo  in  luo- 
go del  primo,  ed  il  terzo  in  luogo  del  fecondo;  e perciò  il 
nuovo  Confervatore  entra  per  terzo  ; c benché  fucceda  que- 
lla variazione  , come  s’  è detto  di  lopra , ogni  tre  Meli , il 
Priore  de' Caporioni  non  palla  ad  elfcre  Confervatore  , ma 
reita  Tempre  Priore  per  lo  fpazio  intero  di  fei  Meli.  E’  an- 
che da  fapcre , che  rimutandoli  per  lo  palfato  ogni  tre  Meli 
tutto  il  M ignlrato  del  Campidoglio , foleva  il  Papa  creare 
due  Confervatori , ed  il  Priore  del  Popolo  Romano , ed  il 
terzo  li  nominava  dal  Camarlingo  di  Santa  Chiefa  [ cioè 
avanti  il  Pontificato  di  AlclTandro  VII.  ] ma  nmutandoli 
ora  ogni  fei  Meli , fuole  il  Pontefice  creare  una  volta  un 
Confervatore , ed  il  Priore  de'  Caporioni  , ed  altra  volta 
un  Confervatore  folo  > nominando  1’  altro  Confervatore  il 
Camarlingo . L’  ideilo  Pontefice  Clemente  Xll.  con  altra 
Cedola  di  moto  proprio , fognata  fotto  il  di  xix.  Settem- 
bre dell’  Anno  mdccxxxi.  llabilifce , che  in  avvenire  fi  deb- 
bano ammettere  all’  udienza  ordinaria  del  Sommo  Pontefi- 
ce ogni  quindici  giorni  regolatamente  due  de’  Confervatori 
del  Popolo  Romano,  cioè  il  pruno,  e fecondo  , ed  in  man- 
canza di  uno  di  loro , ordina  , che  debba  fuccedere  il  ter- 
zo, acciò  fempre  fieno  due  inlieme  ; ed  in  quella  maniera 
fu  tolta  1’  udienza,  che  forfè  per  abufo  era  fiata  introdotta 
darli  dal  Papa  al  Fifcale  del  Campidoglio . Quelle  notizie 
potranno  anche  meglio  fervire  in  apprclTo  , perdendoli  col- 
1’  andare  del  tempo  la  memoria  delle  cofe , tanto  più , che 
non  fempre , e forfè  non  lungamente  durano  in  otfervanza 
le  medelime  difpofizioni . 

[5]  Le  Monete  fi  dif pendono  ) Gli  Accademici  della  Cru- 
fca  ufano  il  verbo  difpendere , come  pure  la  voce  difpettdio , 
e nel  loro  Vocabolario  ne  portano  gli  cfempli  di  ottimi 
Scrittori.  Gio:  Villani  nel  Libro  x.  delle  Storie  al  Capito- 
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lo  liv.  dice , che  : La  Badia  avea  di  rendita  prejfo  a duemi- 
la Fiorini  d’  Oro , e dijpendevanji  fra  x.  Monaci , e un  Aba- 
te, qyc.  Gli  altri  efempli  li  vedano  nell’  ificiso  Vocabo- 
lario . 

(<5)  De  jujlo  pefo  ] Gio:  Villani  fi  ferve  del  verbo  jufti- 
ziarc  coll’  J , invece  del  G , nel  Libro  1.  delle  Storie  al 
Capitolo  xxx.  Meglio  però  fi  fenve  col  G per  diftmguere 
dal  Latino  la  voce  Jnftizia  : Pondus  babebis  jujlum , ve- 
runi , fi  legge  nel  Deuteronomio  al  Capitolo  xxv.  verf.  1 5. 
e nel  Levitico  al  Capitolo  x.x.  veri.  3 6.  Staterà  jtifta  , & 
aqua  Jint  pondera , juftus  Modius , aquufque  Sextarius  , epe. 
Quella  uguaglianza  fi  deve  olTervare  religiofamentc  in  tut- 
te le  cofe  , come  dice  il  Signore  per  bocca  di  Ezechiele  al 
Capitolo  lxv.  verlic.  x.  Staterà  jufta , & Epbi  juftum  , & 
Batus  juftus  crit  vobis  . Minacciando  la  irreligiosa  di  talu- 
ni collo  fgrido  del  Profeta  Michea  al  Capitolo  vi.  verf.  1 1. 
Numquid  juftifteabo  Stateram  impiam  * & baccelli  pondera  do- 
lofa  t E così  parimente  in  più  altri  luoghi  delle  Sacre 
Carte  . 

[7]  Si  bandifee , e comanda  ) Bandire  fi  dice  dalla  voce 
Bando , della  quale  fi  è trattato  nelle  Oflervazioni  al  Nume- 
ro I.  al  paragrafo  15.  e 16.  dove  potrà  ricorrere  chi  legge. 

(8)  Carlino  Papale  ] Si  dice  così  per  differenziarlo  dal 
Carlino  di  Firenze , che  vale  mezza  Lira , e dal  Carlino  di 
Napoli  di  altra  valuta  . Quella  moneta  in  principio  fu  det- 
ta Carlino  dal  nome  di  Carlo  Conte  d’  Angiò  , e Re  di 
Napoli,  e poi  ha  continuato  l’ ìftefTo  nome  , benché  fia  fia- 
ta fatta  continuare  da  altri  Principi . Si  veda  ciò , che  s’  è 
detto  de’ Giuli,  e de’ Paoli  nella  Parte  il.  del  Difcorfo  fo- 
pra  il  Fiorino  llluflrato  al . Capitolo  xxv.  eflerdochè  quelli 
fodero  gli  antichi  Carlini  Papali.  Di  quelli  , fe  non  vado 
errato , fi  fa  menzione  nel  Tomo  il.  del  Mu^co  Italico  dal 
Mabillonio , cioè  nell’  Ordine  Romano  xv.  fcritto  da  Pietro 
d’Amelia  Vefcovo  di  Sinigaglia , dove  al  num.  lxviii.  pa- 
gina 485.  fi  legge  : Quibus  jinitis , dixit  orationem  , 1^  Cardi - 
tialis  Camerarius  dedtt  Florenos  cimi  Carlino  , o?  noluit  dare 
illas  petias  de  tela  ad  terge ndum  pedes  pauperum  , tiiji  duas 
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per  totum , fed  omnia  reportavit  fecum  , &•  nule  dicit  G'ojfa 
Nell’  Archivio  Larerancnfe  li  legge  l’ infrafcritta  memoria  , 
cdratta  da  un  Libro  de’  Camarlinghi  dell’  Anno  mccccxxxiv. 
dalla  quale  fi  ricava  la  valuta  del  Carlino  Papale  in  quel 
tempo.  Dìe  xi.  eiusdem  Meitjìs  (cioè  del  Mele  di  Maggio) 
polita  fucrunt  Arma  marmorea  Fcclefi*  Lateranenjìs  per  duos 
Magijtros  in  Sanilo  Laurentio  in  Pijcibus  , prò  qtùbus  Jolvi- 
mus  Carole nos  v.  qui  fummant  F/orenos  xli v.  Datario t il. 
fu  riportata  dal  Crefcimbeni  nel  Libro  uL  della  Stona  di 
San  Giovanni  avanti  Porta  Latina  al  Capitolo  v.  pag.  lyy. 

C 200. 


OJjervazioni  al  Numero  XXX Ir. 

(i)  T "\Omhtnm  Epifcopnm  Albanenfem  ] Il  Cardinale  Ve- 
YJ  feovo  d’  Albano  del  Titolo  di  San  Giorgio  era 
in  quello  tempo  Raffaellc  Riario,  creato  da  Siilo  IV.  Som- 
v mo  Pontefice  1’  Anno  mcccclxxvhi.  benché  con  altro  Tito- 
lo . Ammitliftrò  molte  riguardcvoli  Chiefe , ed  in  quella  di 
Pila , la  quale  dimede  nel  mcccclxxxxix.  ebbe  per  fuccedo- 
re  Ccfare  Riario  Patriarca  d’ Aledandria  . Nel  Pontificato 
di  Leone  X.  per  cagione  della  famofa  congiura  del  Car- 
dinale Alfonfo  Pctrucci,  fu  privato  di  tutte  le  Dignità,  c 
Benefici  Ecclcfiallici , infieme  col  Cardinale  Bcndinello  Sau- 
li , Francefco  Sodcrini.e  Adriano  Caltellenfe,  perchè  ellèn- 
done  confapevoli,  non  la  rivelarono  prontamente;  ma  fu- 
rono ben  tolto  redimiti  alle  loro  Dignità,  e Beni,  che  go- 
devano , fuori  del  Petrucci , che  fu  fatto  morire , e del  Ca- 
dellenfe , il  quale  di  notte  tempo  fuggì  di  Roma  , nè  più 
altro  fi  Ceppe  di  lui . Vide  poi  gloriofo  il  Cardinale  Riario , 
e morì  Vefcovo  d’Oftia,  e Camarlingo  di  Santa  Chiefa 
l’Anno  mdxxi.  trovandoli  in  Napoli,  d’onde  fu  trafportato 
in  Roma , e fu  fepolto  nella  Chiefa  detta  de’  Santi  Apollo- 
li  ; benché  avede  ordinato  d’  edere  ripodo  nella  Balilica  de’ 
Santi  Lorenzo , e Damafo , come  riferifee  ne’  fuoi  Diarj  Pa- 
ride 
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ride  de’  Graffi , Maeftro  delle  Sacre  ceremonie . Parlano  del 
medelimo  1’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra  in  varj  luoghi , il  Ciac- 
conio  , ed  altri . • 

[2]  Mijeratiotte  Divina  ] Coftumarono  i Vefcovi  d’ intito- 
larli in  quello  modo  negli  atri , che  elfi  facevano  , cioè 
dove  lì  nominavano  Vefcovi , come  fi  ricava  da  varj  anti- 
chiirimi  monumenti.  Nella  Prefazione  al  Tomo  I.  d’  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  dell’  edizione  Vaticana  , numero  margi- 
nale 35.  ofl'crvo  una  Lapida  antica,  in  cui  fi  legge: 

>P  DO.  E T XPO  MISERANTE.  LI  M . HOC. 

C.  L.  K.T.  E.  ANNO  1111  . C . S . V A L E N 
T1NIANO.  A V G . VI.  1U.  KL.  D.  XV1111. 
ANNO  EPTVS  RVST1 

interpretata:  Deo,  & Cbrijlo  miferatite  lìmen  hoc  conlockatutti 
efi  Anno  quarto  . Conjule  Valcntiniano  Augufto  vi.  Tertio  Ka- 
Jendas  Decembris  xix.  Anno  Epifcopatus  Rufiici . Appartiene 
alla  Chiefa  di  Marlìglia  , e fi  referifee  all’  Anno  di  Criflo 
ccccxlv.  nel  quale  cade  il  Confolato  fello  di  Valentiniano , 
c l’Anno  xix.  del  Vefcovo  Rullico , in  cui  gettò  la  prima 
pietra  fondamentale  per  rifabbricare  quella  Chiefa  , ellendo 
allora  Pontefice  San  Leone  1.  di  queflo  nome  , detto  il 
Magvo.  Altro  Marmo  è riportato  nella  detta  Prefazione  al 
num.  }6.  ed  è di  quello  tenore  .• 

AVX1L1ANTE  DNO  DO  N XPO  ORANTE 
BEATO  LAVRENTIO  MARTYRE  HILARVS 
ARCH1DIAC  FEC1T. 

Appartiene  a Sant’  llaro , detto  comunemente  Ilario , fuccef- 
forc  nel  Pontificato  a San  Leone  I.  Gregorio  il.  Sommo 
Pontefice  avanti  i fuoi  Decreti,  o Capitoli  fatti  pel  Conci- 
lio Romano  l'Anno  dccxxi.  come  fi  vede  nella  Prefazione 
al  Tomo  vili.  de’Concilj,  alla  Colonna  186.  dell’edizione 
ultima , fcrive  in  quello  modo  : Cum  Jimus  Dominio jc  Plebis 
fnperna  miferatione  reclores,  c ?c.  Anzi  ufarono  fimili  formo- 
. ' " J le 
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le  anche  i Principi  Secolari , e Coflantino  il  Magno  in  uni 
Epillola,  che  fcrive  agli  AldTandrini  contro  Arrio  , la  qua- 
le è riportata  nel  Tomo  il.  de’  Concilj  alla  Colonna  269. 
dice  : TEAEIAN  mcipk  rfc&eiecc  ispovolxt  x^P,v  • tradotta 

in  quello  modo  alia  Colonna  270.  Permagnam  certe , 
fmgularem  gratinili  a Divina  Providentia  accepimm . Più  al 
calo  noltro  li  legge  nella  Prefazione  al  Libro  I.  della  Col- 
lezione de’ Capitoli  di  Carlo  Magno,  e di  Ludovico  Pio,;  fat- 
ta da  Ar.fegilo  Abate  de  Lobies  negli  Anni  dcccxxvii.  (Il 
Konigio  nella  fua  Biblioteca  dice,  che  Anfcgifo  fioriva  l’An- 
no mcccxliv.  ) Regnante  Domino  nojiro  Ieju  Cbrijìo  in  perpe- 
tuimi , ego  Carolus  Gratta  Dei , ejufque  Mifericordìa  donante 
Rex , c T Reclor  Regni  Francorum , igr  devotus  Sancì, e Dei  Ec- 
clejìa  Defenfor , btimUifqtte  adiutor,  &c.  e nel  Libro  il.  al 
Capitolo  il.  (hiouiam  complacuit  Divina  Providentia  nojlram 
mediocritatcm  ad  boc  confiituere , &c.  Federico  1.  ne’  fuoi  Di- 
plomi coflumava  la  formola  : Divina  f, avente  Clementia  ; ma 
altri  Principi  fecolari  comunemente  ulano  dire.-  Gratta  Dei 
Rex,  &c.  Vedi  la  Parte  I.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino 
d’oro  illullrato  al  Capitolo  vm.  pag.  49.  Con  tale  occalione 
m’avanzo  ad  avvertire  l’ errore  occorlo  a Gio:  Diacono  Roma- 
no nella  Vita  di  San  Gregorio  Magno , dal  quale  è pattato 
in  opinione  volgare,  fcrivendo  nel  Libro  il.  della  Vita  del 
medelimo  Santo  al  Capitolo  I.  che  quelle  parole  : Servus  Ser- 
varmi! Dei,  fodero  la  prima  volta  ufate  dal  detto  Santo  Ponte- 
fice, per  reprimere,  come  egli  dice,  l’infolenza  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  ; ma  quello  medefimo  Titolo  u- 
sò  ancora  San  Damafo  Papa , il  quale  ville  dugento , e più 
anni  avanti  di  lui.  Si  può  vedere  nel  Tomo  xxvil  della  Bi- 
blioteca de’ Padri  alla  pag.  73.  quella  lettera,  che  è di  nu- 
mero 1’  ottava , ed  è riportata  fimilmcnte  nel  Tomo  il.  de’ 
Concilj  dell’  edizione  ultima , dove  è notata  la  Quarta . Da- 
manti Servili  Servorum  Dei,  ivi  alla  Colonna  1019.  e 1020. 
atquc  per  grafia m e} tu  Epif copiti  Sanila  CatboHca  Ecclejia  Vr- 
bii  Roma  . Srepbatto  Arcbiepijcopo  Condili  Mauritania,  & uni- 
versi Epifcopii  Africana  Provincia,  ed  incomincia:  Le- 
citi Fr a ter nit aiti  veftra  Uteri t,  primo  grattai  ago,  &c.  On- 
de 
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de  fi  dovrà  dire  , che  febbcne  San  Damafo  Papa  fe  ne  fer- 
vi, folamente  dopo  San  Gregorio  fu  praticata  quella  for- 
inola dagli  altri  Pontefici , (limata  da  lui  più  adattata , e 
più  propria  per  abbattere  l’orgoglio  di  Giovanni  Patriarca, 
detto  j1  Digiunatore,  il  quale  ingiuftamente  ufurpava  il  Ti- 
tolo di  Ecumenico > o ila  Vulve rj ale , e dopo  di  lui  continuò 
ad  ufarlo  infolentemente  Ciriaco  fuo  fucccfiòre . La  mcde- 
(ìma  intitolazione  di.  Servo  de’  Servi  di  Dio,  qualche  tempo 
dopo  pafsò  in  ufo  parimente  de’Vcfcovi,  e l’usò  il  Vefco- 
vo  Bonifazio  in  quelle  lettere  fcritte  al  Pontefice  Zacca- 
ria , ed  a Grifone  fratello  di  Pippino , alle  quali  il  Pontefi- 
ce rifponde  nella  lteilà  forma . Si  veda  il  Tomo  vm.  de' 
Concilj  alla  Colonna  227.  e 263.  e con  poca  diveriità  alla 
Colonna  265.  ec. 

[3]  Sancii  Georgii  ad  Velttm  aureum ] La  Chicfa  di  San 
Giorgio  continua  tuttavia  quello  Titolo,  benché  non  fenza 
contralto  degli  Antiquari , perchè  non  fapendofi  a che  cofa 
voglia  alludere  quello  velo  d’oro,  efii  più  volentieri  lo  di- 
cono, in  Velabro,  dall’  antica  denominazione  di  quel  lito 
piano  tra  1’  Aventino,  il  Campidoglio,  e ’l  Palatino,  il  qua- 
le anticamente  reità  va  totalmente  allagato , infmochè  Tar- 
quinio  Prifco  drizzò  il  corfo  del  Tevere,  e come  oirerva  fra 
gli  altri  Lucio  Fauno  nel  Libro  ni.  delle  Antichità  di  Ro- 
ma al  Capitolo  vn.  il  detto  luogo  rellò  così  denominato, 
benché  purgato  dalle  acque.  Pompeo  Vgonio  nella  Storia 
delle  Stazioni  di  Roma  fcrive  alla  pag.  17.  che  quelli,  i qua- 
li hanno  detto , In  velo  aureo  la  Chieia  di  San  Giorgio , 
hanno  feguitato  il  parlare  del  volgo , il  quale  mutato  il  B 
in  V proferiva  Velauro , in  vece  di  Velabro-,  e di  quella  mu- 
tazione di  lettera  fe  ne  olivano  molti  efempli , lingolarmen- 
te  nel  Grutero,  leggendoli  alla  pag.  xvi.  num.  12.  in  un 
marmo  antico.  CANTHARVM  CVM  VASE  POSVE- 
RVNT.  ed  in  altro  marmo  alla  pag.  cccclxiu.  num.  4. 
CVRATOR1  RE1P.  VRV1NATIVM  in  vece  di  BASE 
nel  primo,  ed  VRBINAT1VM  nel  fecondo.  Nel  Mufeo 
de’ Vettori  mi  ricordo  aver  olfervato  un  marmo  antico  con 
quella  ìfcrizione. 


D.  M. 
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D.  M.  , , 
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leggendoli  in  erta  coH’iftefTa  ortografia  SALBIO,  in  vece  di 
SALVIO.  Anaitafio  Bibliotecario,  o chiunque  ila  1*  autore 
del  Libro  Pontificale,  narrando  nella  Vita  di  Zaccaria,  co- 
me fu  ritrovata  nel  Larerano  la  Telia  del  Santo  Martire 
Giorgio  con  l’ifcrizione  Greca  molto  antica,  dice,  che  il 
Pontefice  avendo  fatta  intimare  folenne  proceflione,  la  fe- 
ce riporre  nella  Venerabile  Diaconia  del  iuo  nome , Sita  in 
bac  Romana  Civitate  Regione  Jecunda . Si  veda  il  Tomo  I. 
dell’Ediz.  Vaticana  alla  pag.  1 55.  Numero  marg.  224.  Ma 
nella  Vita  di  San  Leone  il.  cioè  alla  pag.  115.  num.  marg. 
149.  fa  menzione  della  Chiefa  di  San  Seballiano,  e di  San 
Giorgio  fatta  edificare  da  quello  Pontefice,  luxta  velum  au- 
reum . Ora  febbenc  non  dice  in  che  Rione , o Regione  del- 
la Città  ella  folle,  fembra  per  altro,  che  quella  lia  la  mc- 
delima  Chiefa  nominata  polteriormentc  nella  Vita  di  Zacca- 
ria , nc  pare  credibile,  che  folle  edificata  da  San  Leone,  fe  fi 
voglia  credere,  che  a’ tempi  di  San  Gregorio  efiltefie,  come 
li  vedrà  poco  apprello  ; onde  llimo,  che  da  San  Leone 
folle  piuttoflo  riedificata . Monfignor  Gio:  Vignoli  nel  fuo 
Libro  Pontificale  comenta  le  parole,  che  ho  citate  di  fopra 
in  San  Leone  , iuxta  velum  atireum  ( prò  ad  Vel abrunì  ) e 
vuole,  che  ferva  quella  correzione  per  la  Vita  di  Zaccaria 
ancora,  benché  non  fia  comprefa  nella  Parte  I.  dell’Opera, 
rimafta  imperfetta  a cagione  della  fua  morte.  Vedi  la  pagi- 
na 29-5.  Numero  v.  nel  Tello,  e 2.  nelle  Annotazioni.  L' 
notillimo  il  Vclabro  predo  i megliori  Scrittori  fempre  fot- 
to  quello  nome.  Tibullo  ne  fa  menzione  nel  Libro  il.  all’ 
Elegia  v.  Properzio  nel  Libro  ìv.  dove  parla  di  Ercole , e 
della  morte  di  Caco.  Ovidio  lo  deferive  egregiamente  nel 
Libro  vt.  de’ Falli,  lo  che  forfè  altri  non  ha  fatto  meglio  di 
lui.  Cicerone  in  Bruto;  Plauto  nella  fua  Comedia  intirola- 
. . ta  : 
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ta:  Captivi  duo  , nell’Atro  11I.  Scena  I.  Marziale  nel  Libro 
xi.  e xm.  degli  Epigrammi;  Orazio  nel  Libro  1L  delle  Sati- 
re, ed  altri.  Tito  Livio  lo  deferivo  nel  Libro  vi.  della  De- 
ca ni.  al  Capitolo  xxxi.  l'crivendo , come  i Confoli  Claudio 
Nerone,  e Livio  Sabnatore  fecero  quella  pompa  folcnne  di 
facnficj  avanti  di  partire  contro  Ambalo,  e Asdrubale  dal- 
la Porta  Carmentale  pel  Vico  lugario  nel  Foro  ; quindi  pel 
Vico  Tubo  nel  Velabro;  per  Boari  um  Forum  in  Ciivum  pti- 
blicum , atque  iedem  Iunonts  Recinte  per  rettimi,  &c.  Tacito 
raccontando  nel  Libro  1.  delle  Storie  al  Capitolo  xxvn.  l’e- 
faltazione  d’ Ottone  contro  Galba,  dice,  che:  innixus  Uber- 
to per  Tiberianam  Domum  in  Velabrum , inde  ad  Mìliarium 
aureurn  fub  ailem  Saturni  per git , frc.  E che  predo  il  Velabro 
fi  nafeondefle  Donneano , narra  egli  lleflo  parimente  nel 
Libro  ni.  delle  Storie  al  Capitolo  lxxiv.  Anzi  in  un  mar- 
mo antico  riferito  dallo  Spomo  nelle  Mifcellanee  dell’  An- 
tichità erudita  , cioè  nella  Sezione  il.  alla  pag.  27.  e dal  t 
Fabretti  nelle  Ifcrizioni  antiche  al  Capitolo  ni.  pag.  164. 
num.  297.  li  fa  menzione  del  Collegio  VELABRENSIVM . 
Adriano  Turnebo  fra  i più  moderni , nel  Libro  ni.  AJver- 

fariorum , al  Capitolo  v.  vuole  , che  li  olfervi  : Velabra 

VentMra  effe quafi  vocabolo  immillato,  curtatoque , 

extritavviacjjicet  fyllaba -,  ma  io  ragiono  del  Velabro  deferir- 
lo di  fopra  , ed  altrove  mentovato  dal  medclimo  Turnebo. 
Bartolomeo  Marliani  ragiona  di  elfo  nel  Libro  ri.  delle  An. 
tichità  di  Roma  al  Capitolo  xvm.  Ottavio  Pancirolo  ne’ 
Tcfori  nafcofli  della  Città  di  Roma,  fcrivendo  della  Chie- 
fa  di  San  Giorgio,  ma  più  diligentemente  Famiano  Nardi- 
ni  nella  fua  Roma  antica  , diftinguendo  il  Velabro  in  Maggio- 
re, e Minore  , onde  ripone  il  Minore  nella  Regione  vili,  ed 
il  Maggiore  nella  Regione  xi.  Si  veda  la  fua  Opera  nel  Li- 
bro v.  al  Capitolo  x.  e nel  Libro  vii.  al  Capitolo  iv.  In 
farri  Pubblio  Vittore  nella  Regione  xi.  diflingue  ancor  elio 
il  Velabro  in  Maggiore,  e Minore.  Se  dunque  la  Chiefa  di 
San  Giorgio  , ad  Velum  duvetini , cioè  in  Velabro  , come  s’  è 
provato  finora,  fu  polla  da  Anallafio  nella  Regione  fecon- 
da, e da  altri  neh'  undecima , non  faprei  meglio  conciliare 

que- 
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quelle  opinioni,  fe  non  che  immaginandomi  (corretto  il  Te- 
llo del  Bibliotecario , nel  quale  forfè  il  numero  arabico  1 1. 
averà  fatto  trafeorrere  i copnti,  che  lo  prefero  per  fecondo, 
attribuendogli  la  forza  del  numero  il.  Romano,  quando  do- 
vca  avere  la  forza  del  numero  undecimo , ed  efpnmerli  col- 
la nota  numerale  xi.  la  quale  non  ammette  equivoco . Fio- 
ravante  Martinelli  nella  Ria  Roma , ex  Etbnica-Sacra , dell’ 
ediz.  di  Roma  165;.  pag.  106.  pone  per  la  medelima  cofa 
il  Titolo  di  San  Giorgio,  in  Ve  labro , ad  Velum  aureiim  , 
ncc  non  ad  fedem  Libonis,  Jcilicet  ad  Filtrai,  e pare  credibi- 
le, che  egli  non  s’inganni  punto  in  quella  cofa;  onde  San 
Gregorio  Magno  ordinando  a Mariniano  la  reltaurazione 
della  Chiefa  di  San  Giorgio  , pojitam  in  loco , qui  ad  Jedem 
dicitur  ipc.  come  fi  legge  nell’  fc  pillola  lxviii.  del  Libro  ix. 
cioè  nel  Tomo  vi.  de’  Concilj  alla  Colonna  1201.  e 1202. 
non  li  dovrà  dubitare,  che  parli  di  quella  ideila  Chiefa , che 
li  dice  in  Velabro . Quanto  alla  difficoltà,  che  nafee  da  que- 
lla propofizione , cioè,  che  ertendo  nella  Regione  vili,  fecon- 
do Vittore,  e Rufo  , il  Putcal  Libonis,  o lìa  quel  Tribuna- 
le di  Stribonio  Libone,  di  cui  trattò  fra  gli  altri  Celio  Ro- 
digino nel  Libro  x.  delle  antiche  Lezioni  al  Capitolo  xvir. 
ed  efatramentc  il  Nardini  nel  Libro  v.  al  Capitolo  vii.  ri- 
portandone alcune  medaglie  antiche , inoltrate  ancora  dall’ 
Agollini  nel  iv.  Dialogo,  pare  che  la  mia  congettura  non 
pollà  aver  luogo,  volendo  aderire,  che  la  Chiefa  di  San 
Giorgio  folle  nella  Regione  x . lo  ftimo,  che  fra  Efficiente 
rifpoila  per  follencre  la  medelima  opinione  il  dire,  che  in 
quella  parte  confinartero  i termini  delle  due  Regioni  vili,  e 
xi.  onde  in  quello  modo  1’  emendazione  d’  Anallalio  , cioè 
de’ copiatori  , darà  luogo  alla  fpiegazione  dell’ Epiltola  di 
San  Gregorio,  rimanendo  in  quello  modo  nella  Regione  vili 
il  P areni  Libonis , come  vogliono  gli  antichi  Scrittori  citati , 
e nell’ xi.  la  Chiefa  di  San  Giorgio,  come  ho  pretefo  dimo- 
flrare , non  mai  nella  feconda , come  fi  legge  in  Anaflafio . 
Ma  non  voglio  lafciar  di  dire  ( poiché  nel  trattare  gli  auto- 
ri di  qualche  antichità  fi  deve  ufare  molta  cautela , e circo- 
fpczione  ) come  i Pontefici  folevano  dividere  la  Città  di 

Ro- 
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Roma  per  antichiflimo  Itile  in  vu.  Regioni  (blamente,  in 
vece  di  xiv.  come  li  ha  dalla  Storia  Eccleliadica , ed  il  Ba- 
romo  l’oderva  ne  i Prolegomeni  al  Martirologio  Romano 
al  Capitolo  I.  dove  riferì  (ce  1’  odcrvazione  di  Luca  Ollle- 
nio,  il  quale  fcrive:  Hinc  confi  a t duas  Regione  s fmgttlìs  Diaco- 
nis  fui JJ e ut  tribù  tas , eo  quoti  uutts  dnabus  fujficeret.  Sic  Je~ 
ptem  erant  Cobortes , & Stationes  Vigilum , eo  qttod  fingiti <e 
Cohortes  duabtts  pr.cejfent , advigilarent  Regionibns . E lic- 
come  vii.  erano  i Diaconi  Regionari,  così  parimente  vii.  c- 
rano  1 Notari  Regionari,  i quali  fcriveano  gli  Atti  de’ Mar- 
tiri. Di  qui,  non  ha  dubbio,  che  forfè  la  lettura  d’ Ana- 
(talìo  li  potrebbe  foltcnere , poiché  nè  la  Regione  vm.  ne 
T xi.  remerebbero  da  poterli  conliderare,  d.  ve  .do  oliere  com- 
prefe  l’una,  e l’altra  nella  vii.  Ora  volendoli,  che  la  Chie- 
ìa  di  San  Giorgio  li  a nella  Regione  il.  bifogna  concedere » 
che  la  Regione  vm.  e xi.  fodero  una  fola  nella  divilione 
ecclelialtica  ; ed  allora  tornerebbe  bene , che  fodero  nella  me- 
delima  Regione  il  P a tetti , ed  il  Velabro , edendo  due  Regio- 
ni in  una , e quell’  una  converrà  dire , che  avelie  per  confi- 
no  la  feconda,  acciò  fi  poffa  affermare,  che  ellendo  la  Chie- 
fa  di  San  Giorgio  in  Regione  fecunda,  per  la  cagione  del 
confino  appunto  podà  edere  data  detta  limilmente  ad  Se- 
dem , ed  anche  inxta  Velum  attraivi,  che  indica  appunto  il 
confino , e più  correttamente  in  Velabro , come  fi  dice  an- 
che oggi . Per  fine  , fe  oderverai  il  Nardini  citato  poc’  an- 
zi, troverai,  che  rei  Libro  il.  al  Capitolo  ìv.  pagina  68. 
dell’  edizione  il.  cioè  dell’  Anno  mdcciv.  trattando  della  di- 
vilione  delle  Regioni  appredò  i Criiliani  , e quella  volendo 
referire  all’ordine,  col  quale  dividevano  la  Città  di  Roma  i 
Gentili,  unifee  l’vm.  detta  feconda,  coll’ xi.  onde  dimo  , 
che  redi  provato  concludentemente  il  mio  argomento. 

(4)  Facultas  cudendi  non  tranfeat  ad  fuccefiores  ) Formola 
adai  antica,  ufata  per  denotare,  che  le  facoltà  erano  per. 
fonali , e forfè  farà  pervenuta  a noi  da  quello  , che  li  legge 
tanto  frequentemente  nelle  Ifcrizioni  fepolcrali  H . M . H . 
N . S . cioè:  hoc  moti ument firn  bare de s non  Jequitur ; volen- 
do l’ autore  del  fepolcro , che  non  padi  in  famiglia , ma 
r— va  folo  per  la  perfona  propria . (5)  Su- 
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(5)  Sufpettdi,  & interdici)  La  lofpenfione  è quella  ceflTa- 
zione  dall'  operare , la  quale  alle  volte  è volontaria  , altre 
volte  è forzata  : Qui  s’  aggiunge  interdici , per  moltrare  la 


— w m. 

forza  della  proibizione  , che  impedifce  il  fare , o non  fare  I 

alcuna  cofa  . Prefentemcnte  la  Sofpenlione  , e l’ Interdetto  t 

fono  pene  Ecclelìallichc , ed  anticamente  l’ Interdetto , che  t 

riguardava  l’acqua,  c’1  fuoco,  era  un’annunzio  di  morte  a i i 

delinquenti . » 

[6]  Servatam  hucufque  in  Zecca  (?)  in  quadam  CaJJetta  <81  r, 

clan  fa  ) Così  appunto  nel  Tomo  xxvn.  della  Biblioteca  de’  1 

Padri,  Niccolò  Orefmo  dice  al  Capitolo  xm.  Communitas 
debet  cujlodire  pcnes  fe  in  loco , ve/  locis  publicis  exemplar  /-  te 

flitts  propor  tioi.is , & qualitatis  mixtionis  prò  vitandis  peri  cu-  L 

iis,  ne  vide  li  ce t P vince ps  {quod  abjit)  ve  l Monetarii  tnixtio-  ir 

nem  buinfmodi  occulte  JàlJificarent , Jicut  etiam  apud  Communi-  \ 


fatevi  Jervantnr  qttandoque  aliarum  menfurarum  exempla - 
ria,  &c. 

[7]  In  Zecca)  Ne’ tempi  antichi  la  Zecca  era  nel  mezzo 
della  Città , come  ricorda  Marziale  nel  Libro  xu.  all’  Epi- 
gramma LVII. 

Nec  cogitandi  /patinili , vec  quiefeendi 
In  Vrbe  locus  ejl  pauperi:  Negant  vita  vi 
Lttdimagijìri  mane,  noci  e Pijtores: 

JErarìorum  mar  culi  die  foto. 

Hinc  otiofus  fordidam  quatti  menfam 


Neroniana  Nummularius  majfa  : * 

Il  fine  palutlis  malie  ator  Hijpana  u 

Tritum  intenti  jitfle  verberat  faxnm,  &c. 

Nel  tempo,  che  vivea  Giorgio  Va  fari,  la  Zecca  di  Roma  fi 

Bava  nel  Palazzo  del  Vefcovo  di  Cervia  fui  canto  a Santa  d; 

Lucia , detta  volgarmente  della  Chiavica , come  fcrive  il  t 

medefimo  nella  Vita  d’  Antonio  da  San  Gallo , cioè  nella  ti 

Parte  11I.  delle  Vite  de’  Pittori’  alla  pag.  872.  dell’  edizione  U 

di  Firenze  del  mdl.  Franccfco  Albertini  nel  Libro  intitola-  in 

to  : Mirabilia  Vrbis  Rome , che  indirizzò  a Giulio  il.  Som- 
mo  Pontefice , nel  Capitolo  : De  Officina  cudenda  pecunie,  i>i 
fcrive  così  : Non  longe  ab  Ecclefia  Sanili  Celji , tua  Sanélitas , D 

#- 
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offcìnam  pecunia  cudende  conjìruxit , in  quo  loco  Aurtim , & 
Slrgentum , deargentatumque  ALs  Tloreuthiorum  more  produce- 
re jacit . Fiunt  enim  Argentei  Nummi , lulii  appellati , cum  A- 
po/lolorum , ac  Ruere e Fa  mille  infignibus , cudunturque  me  dii 
ludi , ac  diverjarum  pecuniarum  genera  imprimuutnr , qu£ 
tiumquam  huiujmodi  Rome , nec  in  Terris  Ecclejie  vifa  Juut . 
Ornino  Aureos  Nummos  variis  cbarafieribus  imprejjos,  cum  AZ- 
neis  l'rientibus  deargentatis,  que  omnia  ad  Vrbem  ipjam  Lio - 
reatini  tranftulerunt  mutatis  Infignibus , ìpc.  E quello  era  Io 
flato  della  Zecca  di  Roma  in  tempo  di  Giulio  il.  a cui 
fpetta  lo  Strumento , che  li  vuole  ìlluftrare . Alellandro  vn. 
fece  porre  in  efecuzione  l’invenzione  attribuita  al  Cavaliere 
Lorenzo  Bernini , defcritta  nel  marmo  al  di  fuori  della  fab- 
brica, nella  quale  fu  eretta  la  macchina  predò  agli  Orti 
Vaticani . 


ALEXANDER  . VII  . PONT  . MAX 
MONETARVM  . OFFiCINAM 
IN  . QVA  . NOVO  . ARTIFICIO 
PRAECIPITIS  . AQVAE  . IMPVLSV  . VERSATIS  . ROTIS 
MAGNO  . TEMPORlS  . OPERAEQVE  . COMPENDIO 
NVMMI  . AFFABRE  . CELERITERQVE  . SIGNENTVR 
PVBL1CAE  . VT  IL  ITATI  . CONSTRVXIT 
ANNO  . SALVT1S  . MDCLXV. 


Vero  è per  altro , che  molto  più  anticamente  fu  architetta- 
ta in  Hall  quella  macchina , e da’  foreftieri  era  ammirata  per 
una  magnificenza  della  Cafa  d’ Aulirla,  come  racconta  Ste- 
fano Vinando  Pighio  nel  fuo  Ercole  Prodicio  alla  pag.  1 56. 
dell’  edizione  di  Colonia  dell’Anno  mdcix.  in  ottavo,  de- 
ferivendo  cflò  quella  macchina  erattilfimarrjcnte  nel  luogo  ci- 
tato . Ma  è da  credere , che  il  fopraddetto  Bernini  col  fuo 
raro  talento  le  abbia  dato  quella  maggior  perfezione , che 
in  Germania  non  averà  avuto  . L’  Anno  mdccxxxv.  fu  ifti- 
tuita  una  nuova  Zecca,  oltre  alla  fopraddetta , e fu  aperta 
nella  via  de’  Coronari,  predò  al  Palazzo  dc’Marchcfi  del 
Drago  nell’  ideilo  luogo  , dove  Sido  v.  avea  aperto  il  Mon- 
te 
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te  di  Pietà , come  al  preferite  ancora  indica  la  memoria 
fcritta  in  marmo  fopra  la  porta  della  medefima  abitazione. 

(8)  In  qttaiiam  tuffetto  clattfa)  Cafa , dice  Felto,  che 
prende  la  tua  denominazione  da  quel  voto,  che  i rullici  fo- 
levano lare  nelle  montagne  per  loro  abitazione;  Caffo , e 
C affetta  dal  Greco  kut^iv  , ovvero  kìt^ov  , come  ollerva  il 
Meurlio  nel  Gioiamo  Greco-barbaro,  e nell' ideilo  Glofia- 
rio  , daun’Epidola  di  Nicànore,  ad  Zygomalam , ollerva, che 
li  dice  KourkXa. , e Kafl-tAaxéAa  , per  Cadetta . Capfa  , e Capfu- 
la,  li  trovano  ufate  frequentemente  nello  Hello  lignificato 
prelìò  i megliori  Scrittori  Latini , cioè  per  dire  Coffa , c 
C affetta . L’Autore  de’ Libri,  de  Miraculis  Sondi  Stepbani , 
inferito  fralle  Opere  di  Sant*  A gollino,  nel  Libro  il  al  Ca- 
pitolo vai.  non  dice,  Capfa,  nè  Capfnla,  ma,  Capfellam  ar- 
genteam , in  qua  erat  Re/iquiarum  ponto,  idre,  e le  lettere 
de’  Legati  Pontifici»  i quali  ftavano  predò  1’  Imperadorc 
Giulliniano  in  Conftantinopoli  , colle  quali  raccomandano 
al  Pontefice  Ormisda  fidanza  dell’ Imperadore,  che  delide- 
rava  da  Roma  alcune  reliquie,  dicono,  che  volea  mandare, 
Capfellas  urgente as , per  riporvclc,  cc.  Vedi  il  Baronio  all’ 
Anno  dxix.  lìcchè  dopo  la  cadenza  delle  lettere  fidamente 
fu  ufato.  Walfrcdo  Strabone , Scrittore  del  Secolo  ìx.  nel- 
la Vita  di  San  Gallo  al  Capitolo  xi.  dice:  Habebat  antem 
pendentem  collo  Capfellam , in  qua  continebantur  Reliquie  Bea- 
te Dei  Genitrici s Marie,  dr  Santi  or  uni  Manritti,  cS*  Dejide- 
rij,  &c.  e nel  Capitolo  xxxu.  babuit  Vir  Dei  Capfellam  de  co- 
rio fattavi  ....  batte  antem  ex  fuis  hnmeris  pendentem  fer- 
ve fo/ebat  qnocumque  ambu/avit . Se  vale  ciò , che  dice  Fedo 
delle  Cafe,  li  feorge  una  certa  analogia  di  lignificato  colla 
voce  Caffa  , e Caffetta,  per  quel  vacuo  interiore  capace  di 
ricevere  robe  in  maggiore,  o minor  quantità,  e per  quello 
morivo  alle  volte  fi  pronunzia  in  diminutivo  ; del  redo  : 

Die  Arcas,  Tbecas,  Cijìas , vel  Seri  via,  Capfas , 
Capfnla,  Cap fella  de  Capfa  diminuutitur . 

[9]  Pontifex  Maxitnus)  Il  Macro  nel  fuo  Hierolexicon  di- 
ce, che  la  voce  Pontifex,  febbenc  conviene  ottimamente  ad 
ogni  Vefcovo , ad  ogni  modo  per  antonomalia  li  referifee 
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fempre  al  Sommo  Pontefice  Romano.  Di  quello  titolo  difeor- 
re  il  Baronio  nella  Storia  Eccleliaftica  all’  Anno  di  Grillo  cxlh. 
paragrafo  4.  Tertulliano  indebitamente  inveifee  contro  di  ef- 
lò  nel  Libro,  De  Pudicitia , al  Capitolo  I.  benché  Giaco- 
mo Pamclio  nelle  Annotazioni  num.  5.  prende  in  buona 
parte  le  parole  di  Tertulliano , le  quali  fono  riportate  an- 
cora dal  Baronio  all’  Anno  ccxvi.  dove  fi  vedano  i paragrafi 
ìv.  viil  e ìx.  D degno  d’elTer  letto  ciò,  che  eruditamente  of- 
ferva  1’  ifteflo  Cardinal  Baronio  fopra  1’  origine  di  quello 
vocabolo  nelle  note  al  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  ìx. 
Aprile , lettera  L.  San  Bernardo  nell’  Epillola  xlii.  fcritta , 
ad  Henricum  Arcbiepijcopum  Senonen.  la  quale  è nel  Tomo  il. 
delle  fue  Opere , dell’  edizione  di  Parigi  dell’  Anno  mdcxc. 
forma  il  Trattato,  de  Moribns , Officio  Epifcoporum  ; nel 
Capitolo  11I.  paragrafo  10.  gli  dà  una  Etimologia  mida  di 
facro , e profano , moralizandola  piamente  . Fello , parlando 
de’Sacerdozj  de’ gentili,  dice:  Poutifex . Maxìmus , quod  in- 
dex babetur  remiti  dìvinarum  , bumanarumque . Il  Padre  A- 
lelfandro  Saverio  Panelio  nella  fua  Diflertazione  de  Cijlopho- 
ris,  llampata  in  Lione  l’Anno  mdccxxxiv.  ha  mollrato  ab- 
bondantemente nel  paragrafo  viil  come  i gentili  univano  il 
Sommo  Sacerdozio  co’  Sommi  Magillrati  ; c nelle  perfone 
reali  fi  dicevano  Mallìme  Sacerdotelle  le  Regine,  come  i 
Re  P otiti fices  Maximi.  Si  olTervi  ancora  l’Antimorneo  del 
Padre  Leonardo  Cocque,  alla  pag.  63.  e 64.  citato  al- 
tre volte;  Ma  più  al  nollro  propoli to  fi  legge  nel  Leviti- 
co  al  Capitolo  xxi.  verfic.  io.  Poutifex,  idejì  Sacerdos  Ma- 
ximus  inter  fratres  fuos , fuper  cujus  caput  fufum  efl  tinttio- 
nis  oleum , cnius  manus  in  Sacer dotto  confecrata  flint , ve- 
fiitufque  efi  fanfiis  veftibus , &c. 

[10]  Non  variet  unus  ab  alio ] Per  mollrare  l’uguaglianza 
efatta  della  moneta , la  quale  fi  richiede  a benefizio  del 
Principe,  e de’ Sudditi,  acciò  nè  l’uno,  nè  gli  altri  reflino 
defraudati  del  fuo  giudo  pefo,  e per  confeguenza  nella  va- 
luta della  moneta . Leggo  nel  Deuteronomio  al  Capitolo 
xxv.  vcrfic.  1 3.  Non  babebis  in  facculo  diverfa  pondera , ma- 
ius,  & minus,  &c.  ed  altri  precetti  delle  Sacre  Carte  fimi- 
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li  a quefto  ho  norato  nelle  Oflervazioni  al  Numero  xxxm. 
paragrafo  vi.  Caflìodoro  nel  Libro  xn.  Variarum  all’Epilto- 
la  xvi.  dice  : Nuli  in  quantitatem  iujf.e  pondcrationis  exceilat , 
fttque  Libra  iuftijjima  , modus  non  erit  rapi cndi , Ji  pondera 
fas  jit  eccedere,  t&c. 


OJfervaziom  al  Numero  XXXV. 

(i)  13  Aphael  Camerari tts  ] Vedi  le  Oflervazioni  al  Nu- 
1 V mero  xxxiv.  paragrafo  i.  per  inrendere  chi  fofse 
quefto  Raffaello  ; e le  Oflervazioni  al  Numero  xxix.  paragra- 
fo 2.  per  P UHcio  di  Camarlingo,  quale  efcrcirava. 

[i]  Antonio  de  Albergata  ] Lodovico  degli  Albergati  fti- 
mo  , che  foffe  Padre  di  Antonio,  il  quale,  come  fcrive  il 
Dolfi  nella  Cronologia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna , 
alla  pagina  33.  rinunziò  all’ Ofpedale  de’ Baftardi  le  pollef- 
fioni  allegrate  alla  fua  Cafa  dal  Senato  per  cagione  del  man- 
tenimento del  Ponte  fui  Reno . Si  oflcrvi  il  fopraddetto 
Dolfi  all*  Anno  mdxv.  in  quefta  Famiglia . Nelle  Oflerva- 
zioni al  Numero  xxxi.  paragrafo  1 . s’  è parlato  di  Viane- 
fio,  altro  Prelato  della  medefi ma  Cafa  degli  Albergati. 

[3]  Te  Commi jjarium)  Commiflario  fi  dice  quello  , che 
viene  incaricato  di  qualche  pubblica  ingerenza  civile,  o mi- 
litare: quefto  vocabolo  però  non  ha  luogo  tra  gli  Scrittori 
Latini.  11  Voffio  nel  Libro  11I.  De  Vitiis  Sermonis  al  Ca- 
pitolo xxvi.  dice  : Eft  pervulgatum  , fed  rcBitis  iudices  dtxe- 
ris , vel  rei  inauifitores . Commijjarius  nafee  dal  verbo  com- 
tnittere , che , fra  gli  altri  fignificari , vuol  dire  non  folo  co- 
mandare, e ordinare,  ma  anche  raccomandare  alcuna  cofa 
all’altrui  fede.  CommiJJìones  appreflò  gli  amichi  Romani  che 
cofa  foflero , fi  può  vedere  nel  Libro  xi.  delle  Lezioni  an- 
tiche di  Celio  Rodigino  al  Capitolo  xt  e ne’  Comentarj 
di  Giufto  Lipfio  in  varj  luoghi,  ma  non  hanno  che  fare 
col  titolo , che  fi  e fa  mina  in  quefto  luogo . 

(4)7* 
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(4)  In  Terra  Gualdi  ) Gualdo  è un  Cartello  alle  radici 
dell’  Apennino  nella  Marca  d’  Ancona,  e propriamente  nel 
confino  dell’ Umbria.  11  Biondo  nell’Italia  ìllurtrata  lo  ripo- 
ne folla  Regione  ìv.  ove  tratta  dell’ Umbria,  cioè  del  Du- 
cato di  Spoleti , nella  defcrizione  del  quale  dice  : Poji  Jignum 
ejl  Fojjdtum  (che  forfè  dovrà  dire,  poji  Jigillum , come  po- 
co avanti)  arduo  in  Apennini  colle  Caftcllum , cr  quarto  inde 

militarlo  abejì  Vallidum , cui  Gualdum ■ dicunt poji  Val - 

lidum  recedere  ab  Apennino  oppida  incipiunt , primaque  ejl  Nu- 
teria  Civitas  cognomine  A /piate  ma  vetujli  nomini s,  de  qua  Li- 
<vius,  c re.  Il  Baudrand  nel  nuovo  Lertìco  Geografico  li  u- 
niforma  al  Biondo,  e limilmente  Pio  il.  nel  Libro  il.  de* 
fuoi  Comentarj  alla  pagina  3 6.  ove  narra  come  i Gual- 
denlì , e quei  di  Nocera  fi  renderono  a Niccolò  Piccinino , 
benché  per  altro  la  fortezza  di  Gualdo  fi  mantenne  perfet- 
< tamente  collante  per  le  ragioni  della  Chiefa  in  quella  tiran- 
nica invafione;  ma  non  difcorre  del  cognome,  dirò  così,  di 
Nocera . 

Per  fuggire  ogni  equivoco  è necertario  oflervare , che  va- 
rie fono  le  Terre  di  Gualdo,  e più  d’uno  fono  i luoghi 
detti  con  lo  ftertò  nome  Nocera.  Farò  menzione  folamente 
di  due  Terre  dette  di  Gualdo,  e di  due  Nocere,  colle  qua- 
. li  li  fchiarirà  ogni  difficoltà , che  nello  fpiegare  il  noltro 
Documento  fi  potrebbe  incontrare. 

L’una  è Nocera  dell’Umbria,  della  quale  hanno  parlato 
gli  Scrittori  citati , ed  il  Cluverio  nel  Libro  iv.  dell’  Italia 
antica  alla  pag.  1186.  dice,  che  fi  cognominava  Camelia- 
ria , e nelle  medaglie  antiche  fi  trova  nominata:  NVCE- 
RIA  . CONSTANTI  A.  Altra  c nella  Campagna  Felice, 
ed  eira  fi  diceva  A.’pbaterua , come  i popoli  della  medefi- 
ma,  Nucerini  A’phaterni,  a diflinzione  degli  altri.  L’  Auto- 
re del  Lertìco  pare,  che  fi  contradica,  fcrivendo  poco  ap- 
preso al  luogo  citato  di  fopra,  che  ne  l’una,  nè  1’  altra  di 
quelle  Città  fi  diceva  Alpbaterna , ma  la  feconda  fi  diceva 
folamente  Nocera  de’  Pagani  per  aver  ricevuto  i medelimi  al- 
lora quando  furono  fcacciati  dalla  Sicilia  fotro  l’ impero  di 
Federico  il.  Si  veda  Ferdinando  Ughellio  nel  Tomo  va* 
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dell’  Italia  Sacra  alla  Colonna  739.  e 740.  dove  appunto  di- 
feorre  de’ Vefeovi  di  Nocera  de’ Pagani  (della  quale  hi  Ve- 
feovo  il  celebre  Monlìgnore  Paolo  Giovio).  Dell’ altra  No- 
cera tratta  il  mcdelimo  nel  Tomo  1.  ove  ragiona  de’  Ve- 
feovi dell’  Umbria,  alla  Colonna  1 1 15.  e 1116.  Ma  Leandro 
Alberti  più  li  conforma  al  Biondo,  trattando  dell’  Um- 
bria di  Nocera  , e di  Gualdo  [ edizione  di  Venezia  mdlxxxi. 
in  4.  pag.  89.  ] dove  che  poi  alla  pagina  193.  delcnve  la 
Nocera  detta  de’  Pagani  nella  Campagna  Felice , fecondo 
l’opinione  d’ alcuni  da  Greci  Pagi-,  lo  che  non  fembra  mol- 
to verilìmile  per  le  cofe  dette  di  fopra , le  quali  hanno 
molto  più  {labile  fondamento . 

La  Terra  di  Gualdo  ancor  ella  è multiplice,  eflendochè 
oltre  quella  dell’Umbria,  anche  la  Campagna  Felice,  nel- 
la quale  efille  la  Nocera  de’ Pagani , aliai  anticamente  fi  di- 
ceva il  Guado,  ed  anche  Gualdo,  come  dimollra  Cammillo 
Pellegrini  nell’Apparato  alle  Antichità  di  Capua , cioè  nel 
Difcorfo  il.  pagina  142.  provandolo  col  teftimonio  della  Cro- 
nica di  Lione  Cardinale  Oltienfe , e colla  Cronica  del  Mo- 
naftero  di  San  Vincenzo  predò  il  Volturno . La  Campagna 
Felice  fi  dice  ancora  Terra  di  lavoro.-  Inde  accepto  vocabulo, 
come  fcrive  Pio  iL  nel  Libro  v.  de’fuoi  Comentarj , alla 
pag.  132.  quod  maxime  arabilis  Jit,  homìnes  Jua  facilitate, 
& frudutim  proventu  ad  laborandum , ideft  agros  excolendos , 
invitat . Altri  però  con  vana  opinione  fcrivono  dell’  etimo- 
logia di  quella  Terra  di  Lavoro,  ed  il  Pellegrini  nelle  Giun- 
te alla  Storia  citata  di  fopra  pag.  771.  le  quali  fi  riferi- 
feono  al  Difcorfo  iv.  pagina  670.  è di  lèntimento  contrario 
al  Biondo,  il  quale  nella  Regione  xiu.  cioè  dove  ragiona 
della  Campagna  Felice,  la  chiama  Terram  Leboris,  e Cam- 
Pum  Leboriutim. 

Nel  noflro  Documento  fi  tratta  della  Terra  di  Gualdo 
nell’Vmbria,  e non  altrimenti  della  Campagna  Felice;  pri- 
mieramente perchè  la  Terra  di  Gualdo  nell’Umbria  com- 
prende il  breve  diflretto  di  poche  miglia  intorno  al  Cartel- 
lo di  Gualdo  , tantoché  Nocera  fa  Territorio  feparato  , c 
la  Terra  di  Gualdo  nel  Regno  di  Napoli  comprende  tutta 
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l’ eflenfione  della  Campagna  Felice , come  s’  c detto  , non 
un  Callello  folo  ; e fecondariamente  li  dee  confiderare,  che 
quantunque  nel  principio  del  mio  Difcorfo  (opra  il  Fiorino 
d’  oro  illultrato  10  abbia  moftrato  l’ ius , che  aveano  i Pon- 
tefici in  quella  Provincia  della  Campagna,  ordinando  Inno- 
cenzo ili.  che  ivi  forte  ricevuta  la  moneta  de  Settata,  non 
più  quella  de  Flore  gre.  contutrociò  eflendo  in  quelli  tempi 
tutto  il  Regno  di  Napoli  in  fomma  tranquillità  fotto  il  do- 
minio di  Ferdinando  d’  Aragona  per  eflere  affatto  celiato 
le  turbolenze  con  la  Francia  mediante  il  matrimonio  dell* 
iUertò  Ferdinando  con  una  nipote  di  forella  del  Re  Lodo- 
vico  xii.  che  Un’  allora  avea  ufato  con  gli  altri  il  titolo  di 
Re  di  Napoli,  e di  Gerufalemme , come  dimoltrano  le  fue 
monete  battute  nel  Regno,  ed  altri  monumenti,  fi  vede 
chiaramente,  che  non  averebbe  il  Papa  fpedito  colà  un  Com- 
mirtario  per  fare , che  fòdero  accettate  le  fue  monete , co- 
me gli  li  competeva  in  altro  tempo.  Per  lo  contrario  in 
quelli  anni  era  talmente  infellata  l’Italia  da  molti  piccoli 
Signori,  che  tenevano  in  fuggezione  la  Santa  Sede,  c gli 
altri  Sovrani,  che  non  è maraviglia,  che  fi  fpedilfe  quivi 
un  Commirtario  Apollolico  per  quello  effetto . 

Finalmente  Cammillo  Lilii  nella  Parte  il.  della  Storia  di 
Camerino  al  Libro  il.  pag.'  45.  Icrive,  che  Gregorio  ix. 
[ dee  dire  Bonifacio  ix.  ] ricuperò  il  portello  di  Gualdo , c 
ne  fece  efigere  tributi  per  la  Chiefa  ; e Lodovico  Jacobilli 
nella  Defcrizione  delle  Vite  de*  Santi , e Beati  di  Gualdo , 
trattando  di  propolìto  al  Capitolo  il.  di  Gualdo  Terra  dell* 
Umbria,  ne  tette  una  breve,  e continuata  Storia,  mollan- 
do con  ordine  cronologico  le  varie  vicende,  alle  quali  era 
fiata  foggetta  quella  Terra  dalla  riedificazione  di  Federico  il. 
fino  a’ giorni  Tuoi;  onde  ancor  elfo  mollra  come  pafcò  ali* 
obbedienza  della  Chiefà  ; benché  io  non  credo , che  a que- 
llo Scrittore  fi  debba  preilare  tutta  la  fede  in  ciafcuna  del- 
le cofe,  che  ricorda,  fecondo  alcuni  Libri  d’  invelliture 
fcritti  a mano  , che  qui  non  è luogo  da  efaminare . 

[5]  Communitatem  diti*  Terree  ] Vuol  dire  l’univerfità  di 
quel  Paefe:  PeJJima  confuetndo  ejl  defpicere  Communitatem , 
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dice  Cafiìodoro  ; per  altro  non  è vocabolo  ufato  dalli  Scrit- 
tori più  purgati. 

[6]  Comitativos  omnes  ) Tutti  quei  del  Contado.  Comita- 
tus , s’ è mottrato  nelle  OfTervazioni  fopra  il  Numero  ili.  pa- 
ragrafo i.  che  vuol  dire  Contado  , e l’abbiamo  in  quello 
lignificato  nel  Capitolo  il.  di  San  Luca  al  verlicolo  44.  E- 
xijlunantes  autem  illuni  ejfe  iti  Comitati*  , verter unt  iter  diei , 
(j4  requirebant  eutn  inter  cognatos , cr  notos , frc.  Quel  co- 
mitativos omnes , io  credo,  che  li  dovrà  forfè  leggere  Commu- 
ni tativos  , come  fcrivono  ancora  oggi  corrottamente,  e bar- 
baramente i Notaj , ed  il  Foro . Nel  Libro  v.  degli  Statuti 
antichi  della  Città  Tiburtina  , ftampati  in  Roma  1’  Anno 
mdxxu.  leggo  un  Breve  del  Pontefice  Niccolò  v.  fpedito  da 
Roma  fotto  il  dì  xxvi.  Novembre  mccccxlvii.  nel  quale  cor- 
reva l’Anno  I.  della  fua  efaltazione,  ed  è indirizzato:  Di- 
te flis  filiis  Corniti , & Comitati  uoftre  Civitatis  Tyburtine  &c. 
dove  pure  non  dubito  , che  fi  dovrà  leggere  Communitati , 
benché  per  altro  fieno  curiofifiìini  altri  vocaboli,  che  s'in- 
contrano in  quelli  Statuti  . Comitatenfis  fabrica  li  legge  in 
Ainmiano  Marcellino  al  Libro  xvui.  Capitolo  iv.  e foften- 
gono  quella  lezione  Adriano  Valcfio,  ed  il  Lindcmbrogio 
contro  l’ edizioni  più  vecchie , benché  variano  nello  fpiegar- 
la,  parlando  lo  Scrittore  metaforicamente  in  quello  luogo. 
Cafiiodoro  nel  Libro  xn.  Variarum,  Capitolo  xxn.  dice,  che 
la  campagna  di  Ravenna,  reficit piane  comitatenfes  excubias , 
Italie  ornat  imperium,  &c. 

[7]  Ad  folvendam  gabellai»)  I Latini  dicono  veSigal . 
Gabella  é parola  totalmente  volgare,  c Tofcana.  Anallafio 
però  adopra  quello  vocabolo  in  altro  lignificato  nel  fine 
della  Vita  di  Stefano  11I.  come  rifulta  dal  cornetto  di  que- 
llo Scrittore.  Vedi  il  Tomo  1.  dell’  edizione  Vaticana  alla 
pagina  172.  numero  marginale  256.  Solamente  nelle  Bolle 
de’  Pontefici  fi  nominano  fpettò  in  quello  fenfo,  come  li 
può  vedere  nel  Bollario  Romano  , e fimilmente  in  alcuni 
Statuti  particolari . Innocenzo  Cironio  ne’  fuoi  Paratitli 
fopra  le  Decretali  di  Gregorio  ìx.  cioè  nel  Libro  ni. 
titolo  xxxix.  fa  venire  quella  voce  dall’Ebraico,  o dal  Te- 
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defco;  il  che  olTerva  parimente  Gafparo  Wafcro  nel  Libro 
I.  de  antiquis  Nnmmis  Hebreorum , al  Capitolo  xv.  11  Ferra- 
no nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  la  deduce  da  vetiigal, 
ma  con  lunga  ordinanza  di  parole , ficchè  nè  pure  fembra 
verifimile,  non  che  vera.  Il  Menagio  nelle  Origini  Francefi, 
ir  Volilo  de  Vitiis  Sermonis,  ed  altri  variano  tutti  circa  all’e- 
timologia di  quella  voce . Lo  Sponio  nelle  Mifcellanee  dell' 
Antichità  erudita  alla  Sezione  ni.  pagina  in  propolito  di 
una  certa  lapida  dedicata,  DEO  . MERCVRIO  . C1SSO- 
NIO  . & c.  dice  : Harum  barbarartim  appellationtim  origines 
ipfa  fcripture  antiqiùtate  eruere  velie , nefeio  un  opere  pre~ 
ttum  fuerit,  vel  alieni  perfpicaciori  probabile  ; onde  l’ ideila 
cofa  pare  li  polla  dire  della  voce  gabella . Egli  è certo  , 
che  chiunque  volefle  rilevarne  l’etimologia  per  lìmilitudine , 
trovando  in  alcuni  Statuti  antichi  quel  Capitolo,  de  Pena 
Gabbi , il  quale  in  qualche  modo  rende  l’ ideilo  fuono  all’ 
orecchio  , pure  s’  ingannerebbe  all’  ingrollo , riguardando 
quello  le  fallita , e prende  la  derivazione  dal  verbo  gabbare . 
Dante  nel  Canto  xxxn.  dell’  Inferno  ufa  la  medelima  voce 
in  altro  fenfo , dicendo  : 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo 
Defcr'tver  fondo  a tutto  ? Vniverfo , ère. 

La  ragione  del  fuono  per  lo  più  è falfa , e non  bada  per 
accertare  le  origini  etimologiche , come  li  dirà  ancora  al- 
trove. 

[8]  Salaria  Retiorum  ] Plinio  nel  Libro  xxxi.  della  Storia 
Naturale  al  Capitolo  vii.  fpiega  adattatamcntc  , che  cofa 
fieno  quelli  falarj:  Ergo  hercle  vita  bumanior  Jìne  fale  uequit 
degere , adeoque  uecejfaritim  elementum  eft  , ut  tranjìerit  iu- 
te lieti  us  ad  voluptates  animi  quoque  ; nam  ita  fales  appellantur 
omuifque  vite  lepos , & fumma  htiaritas  , laborumque  reqtòes 
non  alio  magis  vocabulo  conftat  : honoribus  etiam , militi. ^que 
interponitur , fatariis  inde  ditiis,  c ’pc.  I Salar j dunque  fono 
gli  onorarj  , e le  mercedi;  e quelli  falarj  Nerone  volle  af- 
fegnare  a molti  Senatori  di  Roma,  i quali  fcarfeggiavano 
nell’  avere  , come  racconta  Svetonio  nella  Vita  di  quello 
Imperatore  al  Capitolo  x.  Domiziano  per  lo  contrario  ne- 
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gò  il  Salario  proconfolarc  ad  Agricola,  come  fcrive  Corne- 
lio Tacito  nella  Vira  del  medelimo  Agricola  al  Capitolo 
xui.  Di  quelli  Salarj  fanno  menzione  parimente  le  Novelle 
di  Giultimano  al  num.  cxxvm.  ed  Apollonio  nel  Libro  con- 
tro Pbryges . Marziale  ancor’  elfo  li  ferve  di  quello  vocabo- 
lo nello  lidio  fignificato  al  Libro  ìv.  Epig.  vii.  Ma  per  dire 
alcuna  cofa  più  proflìma  a’  tempi  noftri , Francefco  Fioretti 
Dottore  deli’  Accademia  di  Parigi,  avanti  i Concordati  fra 
Leone  x- e Francefco  I.  Re  di  Francia,  nell’ Epiftola , che 
fcrive  a Pietro  Rebufiò , autore  di  quell’  Opera , il  quale  era 
flato  impiegato  dalla  Regina  di  Navarra  nell’Accademia  Bi- 
turigenfe , dice  : Magnimi  quidem  eft  Principibui  Viris  piace- 
re , ab  illìs  adpellari , colloquili  houejlari , fed  multo  maximum 
[alario  non  pcenitendo  , fola  jurii  erudiùouii  Jpecie  commendavi, 
non  quortnndam  levium,  fr  rudiurn  funài  inclarefcere . Que- 
lla ideila  parola  ha  altri  lignificati  in  alcune  Croniche  an- 
tiche , e predo  var  j autori  ; ma  cllendo  lontani  dal  mio  pro- 
polito, lafcio  di  mentovargli.- 

[9]  Ad  raùonem  veterii  moneta  ] Si  nominano  in  quello 
luogo  i Carlini  della  moneta  vecchia,  come  di  fopra  in  que- 
llo medelimo  Documento  fi  nominano  ancora  i Carlini 
nuovi,  il  nome  de’ quali  è convertito  in  quello  de’Giulj, 
prefo  allora  dal  regnante  Pontefice,  volendoli,  che  il  nuo- 
vo Giulio  fi  computi  quanto  il  Carlino  vecchio.  L’  altro 
cofe  fi  vedano  nell’  iddio  Documento , e nella’  Parte  il.  del 
Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’oro  illudrato  al  Capitolo  xxv. 
Vedi  ancora  le  Odervazioni  al  Numero  xuu  paragrafo  2. 
le  quali  hanno  correlazione,  e vanno  in  fequela  di  quelle. 

[10]  Fifa)  Fra  gli  Vfficiali  del  Palazzo  Apollolico  vi  fo- 
no gli  Abbreviatori,  detti  de  Parco  Maiori,  ed  altri  de  Par- 
co Alinovi.  De’ primi  ha  fcritto  una  DilTertazione  Storica 
Monfignorc  Giovanni  Ciampini,  aggiuntavi  una  notizia  Cro- 
nologica di  quei  Prelati,  che  fono  Ilari  aferitri  in  quel  Col- 
legio con  varie  fue  illudrazioni . Dagli  Abbreviatori  de  Par- 
co Maiori  folevano  i Sommi  Pontefici  fceglierne  uno,  e que- 
llo fi  diceva  Abbreviatore  de  Curia,  ed  anche  de  Palatio  ; 
oggi  però  nel  conferire  quell’  Vfficio  i Pontefici  fi  vaglio- 
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no  della  loro  autorità  , e lo  difpenfano  a loro  piacimento  » 
benché  il  {oggetto , che  lo  riceve  non  iìa  di  quel  Collegio . 
Egli  ha  la  cura  di  minutare,  e di  fondere  le  Bolle,  che  fi 
Ipedifcono  dalla  Corte  di  Roma,  fuori  di  quelle,  che  riguar- 
dano la  provvida  de’ Benefici , e le  difpenfe  matrimoniali, 
cioè  le  materie  della  Dateria . Quello  medcfimo  Abbrevia- 
tore  fuol  mettere  il  fuo  nome  in  piè  delle  Bolle,  indicando- 
lo folamente  colla  prima  lettera,  e dice  , Tifa  de  Curia,  ac- 
ciò fia  noto , che  ella  è feruta  fecondo  lo  fide  della  Cor- 
te Pontificia,  e non  v’è  cofa  contraria  al  medefimo.  Della 
voce  Curia  s’  è trattato  nelle  Oilcrvazioni  al  Numero  xlix. 
paragrafo  4.  e di  quefto  Abbreviatore  de  Curia  ha  fcritto 
una  Notizia  compendiaria,  che  così  l’ha  intitolata  l’ iftefiò 
Ciampini , e fu.  ftampata  in  Roma  l' Anno  mdcxcvi.  men- 
tre egli  godeva  quefto  pofto  onorevole , al  quale  era  fiato 
promoffo  1’  Anno  antecedente  mdcxcv.  fotto  il  dì  xxiv.  del 
Mefe  di  Dccembre  . 

[11]  E Ponzettus)  Ferdinando  Ponzetta  fu  Vomo  chia- 
riamo nella  Corte  di  Roma  per  le  Cariche  onorifiche  da 
eflo  foftenute,  e chiaro  ancora  al  mondo  letterario  per  le 
Opere  fue  ftampate.  Nacque  in  Firenze,  ove  fi  trovava  al- 
lora la  fua  Cafa,  la  quale  però  traeva  la  fua  antica  origine 
da  Napoli,  e perciò  ugualmente  viene  annoverato  fra  gli 
Scrittori  illuftri  Napoletani,  e Fiorentini.  Fu  Vclcovo  di 
Melfi,  e di  Grofleto  , e poi  Cardinale;  onde  parlano  di  lui 
il  Ciacconio,  l’Vghelli  nell’Italia  Sacra,  Lazaro  Caraffino 
ne*  Vefcovi  di  Melfi,  Francefco  Maria  Turrigio  fra  i Car- 
dinali Scrittori , ed  altri . Morì  in  Roma  in  tempo  di  Cle- 
mente vu.  l’Anno  mdxxvu.  dell’età  fua  xc.  di  perpetua  ri- 
cordanza per  le  calamità  fofferte  dallo  Stato  Ecclefiaftico , e 
fingolarmente  dalla  Città  di  Roma,  c fu  fepolto  nella  Chic- 
fa  detta  Santa  Maria  della  Pace , dove  fino  dall’  Anno 
MDvm.  fi  era  fabbricato  il  Sepolcro,  il  quale  efifte  ancora 
oggi,  benché  la  Cappella  dedicata  in  onore  di  Santa  Brigi- 
da, eretta  dal  medelimo  Cardinale  in  detta  Chiefa,  forfè 
per  le  varie  rellaurazioni  della  medefima , più  non  eiifta . 


Ojfer- 
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■ - OJJèrvazioni  al  Numero  XXXVI. 

[i]  P\M?  filj ) Il  Papa,  eflendo  Padre  univerfale,  ufa  co- 
XJ  munemente  quefta  formola  , e ad  imitazione  del 
medclimo  così  coftumano  di  fare  i Vefcovi  nelle  loro  Dio- 
celì . Si  può  vedere  il  Cardinale  Enrico  Vefcovo  Oftienfe, 
che  è il  celebre  Cardinale  di  Sufa,  promolfo  alla  Sacra  Por- 
pora da  Vrbano  iv.  il  quale  fopra  il  Libro  v.  delle  Decre- 
tali al  Capitolo  I.  De  excejjìbus  Praelatorum,  &c.  Perveuit 
ad  audientiam  uofiram , &c.  e parimente  nello  Hello  Libro 
v.  al  Capitolo  vi.  De  crimine  faìfi , &c.  Quam  gravi , &c. 
ed  altrove  ancora,  inoltra,  che  il  Papa  fuol  chiamare  Fra- 
telli i foli  Vefcovi,  e gli  altri.  Diledts  filios , purché  fieno 
del  grembo  di  Santa  Chiefa , ufando  quefta  diftinzione  co’ 
Principi  coronati,  li  quali  fuol  chiamare,  Cbarifiimos  filios . 

(z)  Civitatis  nofire  Vrbevetatuc  ] Orvieto  è Città  della 
Tofcana,  polla  nel  Patrimonio  di  Santa  Chiefa,  ed  è Ve- 
fcovado  inlìgne . Ferdinando  Vghellio  tratta  a lungo  di  que- 
fta Città,  e de’ Tuoi  Vefcovi  nel  Tomo  I.  dell’Italia  Sacra. 
Si  dice  ancora  Oropitum,  come  la  nomina  Antonino,  ed  al- 
trimenti Catone  , e Plinio  ; ma  Paolo  Diacono  la  dice  Vrbs 
Vetus , come  fi  nomina  ancora  oggi.  Vedi  fra  gli  altri  il 
Baudrand  nel  fuo  Lelfico  geografico  a quefta  voce.  Si  dice 
Civitatis  nofir.fr  &c.  per  moftrare,  che.  è Città  fuddita , e» 
dello  Stato  del  Papa . li" 

[3]  Aledii  prò  centenario  ] Vuol  dire,  che  ciafcuno  delle 
rendite  proprie  deve  pagare  all’  Erario  Pontificio  la  metà 
di  uno  feudo  per  ogni  cento,  che  fi  troverà d’ averne . For- 
fè no’  Paoli  più  remoti  da  quelle  parti  non  s’ intenderebbe 
che  cofa  Ha  quefta  gabella,  o impofìzione  di  tafta,  fe  que- 
fta annotazione  non  dichiaraffe  la  fpezie  della  moneta , che 
fi  vuole  efigere. 

[4]  Tuliis  decem  prò  Ducato  computatisi  Si  veda  la  Parte  il. 

del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  illuftrato  all’  Anno 
mdxxx.  cioè  nel  Capitolo  xxv.  . . 

[5]  Augu flint  Ti  tuli  Sancii  Cyriaci  in  Tbermis  Presbiteri 
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Cardinali! , &c.  ) Agoflino  Spinola  della  Città  di  Savona 
fu  fatto  Cardinale  da  Qemente;  vii.  1'  Anno  mdxxvu.  Fu 
-Vefcovo  di  Perugia,  ed  avendo  renunziato  il  Vefcovado  a 
Carlo  fuo  Fratello,  il  quale  morì  prima  di  lui,  tornò  a ri- 
pigliare l’ ideilo  Vefcovado  nel  mdxxxv.  Morì  in  Roma  l’An- 
no mdxxxvii.  il  dì  xvu.  del  mele  d’  Ottobre;  e,  come  fcrive 
l’Vghelii  nel  Tomo  I.  dell’Italia  Sacra  alla  Colonna  80.  fi- 
no alla  85..  fu  poi  trafportato  a Savona,  dove  fu  fepolto 
appreflò  a’  fuoi  Maggiori. 

[6]  Sancii  Cyriaci  in  Tbertnis)  La  Chiefa  di  San  Ciriaco 
alle  Terme  è lungo  tempo,  che  andò  in  rovina;  onde  Si- 
ilo iv.  trasferì  il  Titolo  nella  Chiefa  de’  Santi  Quirico , e 
Giolitta  fin  dall’Anno  mcccclxxv.  come  oflerva  il  Baronio 
nelle  note  al  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  xvi.  Marzo 
[ Lettera  a ] e fotto  il  dì  vm.  Agoilo  finalmente  fa  men- 
zione di  quello  antichifirmo  Titolo  [ Lettera  a].  Il  Pana- 
tolo ne’ Tefori  nafcoili  di  Roma  alla  pagina  462.  dice,  che 
Pio  iv.  dedicò  quelle  Terme  alla  Madonna  degli  Angeli 
1’  Anno  mdlxi.  e gli  attribuì  il  Titolo  di  Cardinale,  che  ha 
ancora  prefentemente . 

[7]  In  fabricam  Putei  ) Di  quella  fabbrica  maravigliofa 
ragiona  il  Vafari  nel  Tomo  ni.  delle  Vite  de’ Pittori,  Scul- 
tori, e Architetti,  alla  pagina  876.  dicendo,  che  il  Pozzo 
d’  Orvieto  fu  architettato  per  ordine  di  Clemente  vii.  da 
Antonio  da  San  Gallo.  Il  Padre  Bonanni  ne  fa  vedere  lo 
fpaccato , e la  pianta  nel  Tomo  I.  delle  Medaglie  de’  Pon- 
tefici alla  pagina  192.  Monaldo  Monaldefchi  della  Cervara 
deferive  quella  fingolariflìma  fabbrica  nel  Libro  il.  de’  fuoi 
Comentarj  Storici  alla  pagina  1 5.  recando  le  inibire  del- 
le parti,  le  quali  però  non  confrontando  colle  Tavole  in- 
tagliate dal  Bonanni , fanno  feorgere  la  poca  efatrezza  del- 
1’  architetto , che  comunicò  al  Monaldefchi  le  dette  mi- 
fure . 

[8]  Blojius']  Fa  menzione  di  Biofio  Palladio  l’VghelIi  nel 
Tomo  I.  dell’  Italia  Sacra  alla  Colonna  770.  tra’  Vefcovi 
di  Foligno  , alla  qual  Chiefa  fu  defiinato  da  Paolo  ni.  l’An- 
no mdxl.  efiendo  flato  Segretario  de’  Brevi  del  medefimo 
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Pontefice  , e prima  ancora  di  Clemente  vii.  Fu  Vomo  dot-  U 

to  nell’  arte  Oratoria , e Poetica , e varie  cole  lue  fi  leg-  tp 

gono  nel  Tomo  ìL  della  Raccolta  Poetica  di  Ranuccio  & 

Gherio  intitolata:  Deliri*  Poetar um , fiyc.  alla  pag.  173.  del-  r? 

l’ edizione  dell’  Anno  mdcvui.  in  1 1.  Altre  cofe  fue  fi  leg-  p 

gono  fimilmente  ne’  tre  Libri  della  Coryriana , che  fono  com-  fi- 

poniraenti  Latini  di  varj  Poeti  del  fuo  tempo,  fatò  in  lo-  q 

de  di  Giovanni  Concio , ed  è nominato  fra’  Poeti  nel  Li-  (i 


bretto  di  Francefco  Arfillo,  De  Poetis  Vrbanis , che  va  uni- 
to alla  detta  Coryciana , pubblicata  dal  medefimo  Biofio  . 

Morì  in  Roma  1’  Anno  mdl.  e fu  fepolto  in  Santa  Maria 
in  Acquiro,  che  altri  dicono  in  Equino.  Egli  fi  dice  Roma- 
no nel  detto  Libro,  ma  la  lòia  lapida  fepolcrale  moltra,  che  ve- 
ramente folle  di  Sabina , e l’ Vghelli  lo  dice  di  Collevecchio . f 


Ojjervazioui  al  Numero  XXXVII. 

[0  T Mra  Turotienfitim  parvorum  ] Di  quelle  Lire  Turo- 
I è neniì  lì  è trattato  nella  Parte  I.  e ìL  del  Difcorfo 
fopra  il  Fiorino  d’ oro  illullrato  in  varj  luoghi  ; e circa  alla 
fua  valuta,  Tempre  s’è  veduto,  che  la  Lira  Turonenfe  equi- 
vale al  Fiorino  d’ oro , come  dimoftra  ancora  quello  Do- 
cumento, ed  il  Numero  xxxvm.  che  fegue  nella  Parte  ni. 
precedente.  Nelle  Regole  della  Cancelleria  Apoltolica  llam- 
pate  1’  Anno  mdxvi.  terzo  del  Pontificato  di  Leone  x.  alle 
quali  fece  la  gloiìa  il  Cardinale  Rodrigo  Lenzolio  Vicecan- 
celliere d’ Innocenzo  vai.  che  poi  fu  allumo  al  Pontificato 
col  nome  d’  Aleilandro  vi.  nel  Comento  , che  fa  alla  Rego- 
la xxm.  fi  legge.*  Item  declaravit  idem  dominus  uofter , quod 
Libra  I uronenfium  parvorum,  <fiy  Floretius  a uri  de  Camera, 
fro  aquali  valore  in  concernentibus  litteras , fiy  Cameram  A- 
poJloTtcas  computari  , qy  sjlimari  debeaut . Servendoli  della 
dottrina  di  Baldo,  dice,  che:  Qmnis feieuria  incipit  a co- 
gttirione  vocabulorum , qyc.  c però:  Oportet  videre  quid  efijet 
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Libra  Turonenfium  parvorum  propter  furreptiones  Rullar um  ; 
quoad  valor em  tamen  , quia  bic  dedar attir , J'atis  eft  quoad  nos . 
Sed  interrogavi  unum  gal He  um  quid  e fi  ifia  moneta  , dixit 
mibi,  quod  cum  alias  fuifiet  fadum  Conciftum  in  Civitate  Tu- 
ronenfi , Rex  Francia , qui  babebat  odio  Italos , procuravit , quod 
fierct  impetratio  Jecundum  illam  Libram  Turonenfem  parvorum , 
qua  Libra  valet  unum  Ducatum , & quod  non  fieret  per  Du- 
catos , & Jic  fune  fadum  fuit . Sed  credo  quod  ftt  J'omnium , 
& fatis  eft  quod  fumus  certi  quantum  valet  Libra  Turonenfis 
parvorum , quia  valet  unum  Ducatum , &c. 

• (2)  Il  Vicecancelliere  ) L’Anno  mdxxxiv.  era  Vicecancel- 
liere di  Santa  Chiefa  Ippolito  de’  Medici  Cardinale , giovane 
tanto  lodato  dal  Giovio,  che  dopo  la  fua  morte  feguira 
fuori  di  Roma  l' Anno  xxiv.  della  fua  età , ricondotto  in 
Città  il  fuo  Corpo , gli  furono  celebrate  l’ efequie  per  tre 
giorni  continui  con  raro  efempio  : tanto  era  amato  , cd 
iniieme  (limato  da  ogni  rango  di  perfone . Fu  fepolto  nella 
Balilica  de’ Santi  Lerenzo.e  Damalo,  ultimo  fuo  Titolo  Car- 
dinalizio , 1’  Anno  della  fua  morte  mdxxxv.  correndo  allora 
il  primo  del  Pontificato  di  Paolo  ni.  cd  ancora  oggi  fi 
vede  la  fua  memoria  fepolcrale  nella  medelima  Chietà.  Al- 
tre cofe  di  lui  fcrivono  l’ illeflo  Giovio , il  Ciacconio , l’ U- 
ghelli , ed  altri  molti . 


\i  OJJervazioni  al  Numero  XXX Vili. 

In  quefti  Documenti  recati  fotto  il  Numero  xxxviu.  mnftran- 
dofi  la  valuta  delle  monete  fecondo  il  calcolo  della  Cancelleria 
di  Roma , non  pare  necefiario  accennare  alcuna  particolarità , 
trattandoli  di  cofa  , che  occorre  giornalmente  , tanto  più , che 
ha  interefie  colla  medefima  Cancelleria  niente  meno  il  fore- 
ftiere , che  il  cittadino  . Della  Cancelleria  di  Roma  però  fi  trat- 
terà nelle  OJJervazioni  al  Numero  xxxix.  fegueute  nel  para- 
grafo 3. 
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OJfervaziotii  al  Numero  XXXIX. 

( i ) Vìdo  Afe  a ni  us  Sforza , frc.  CardinaUs  Camerarius  ] 

Vj  Egli  c certo , che  fe  i Cognomi  della  Famiglie 
non  li  nduce.i ero  a declinazione  come  i nomi,  nè  li  varia  f- 
fero  punto,  benché  talora  li  debba  ragionare  delie  medeli- 
mc  Famiglie  in  varj  linguaggi,  li  fuggirebbero  quelli  equi- 
voci , che  frequentemente  occorrono , e perciò  è ben  detto 
Sj'orza  anche  in  Latino , benché  lì  dica  Sforzìa  ugualmente 
bene. 

Guido  Afcanio  Sforza  de’ Conti  di  Santa  Fiora  fu  creato 
Cardinale  da  Paolo  ni.  1’  Anno  mdxxxiv.  in  età  di  Anni 
ivi.  emendo  nato  di  Coftanza  Farnefe , figliuola  del  medeli- 
nio  Pontefice . Fu  fatto  Camarlingo  di  Santa  Chiefa , ed 
ottenne  molriflime  altre  onorificenze.  Morì  prelfo  Manto- 
va, e fu  trasferito  in  Roma  per  dargli  fepoltura  nella  Bali- 
lica  Liberiana,  detta  di  Santa  Maria  Maggiore , dove  era  fla- 
to Arciprete , ed  avea  incominciato  col  modello  di  Michel 
Angelo  Buonarroti  la  bella  Cappella  in  onore  della  Madre 
di  Dio  AfTunta  in  Cielo  , la  quale  fu  poi  terminata  dal  Car- 
dinale Aleffandro  (ito  fratello,  ancora  elfo  Arciprete  della 
lidia  Bafilica.  Vedi  la  De  Petizione . della  Bafilica  di  Santa 
Maria  Maggiore  fatta  da  Paolo  de  Angelis  nel  Libro  v.  al 
Capitolo  vili,  e ciò,  che  li  noterà  nelle  OlTervazioni  al  Nu- 
mero xLi.  paragrafo  2. 

(2)  In  centum  Dncatis  fimilibus  ititrare  cix.  Senta  aurì  in 
auro]  Ducati  limili  li  dicono  quelli  della  flefTa  valuta,  nien- 
te differenti  1’  uno  dall’  altro  , e li  dicono  limili  per  non 
replicare  più  volte  inutilmente  la  medefima  fpezie  di  mone- 
ta nello  flefTo  luogo,  quando  già  una  volta  li  è nominata. 
Lo  Scudo  d’ oro  vale  prefentemente  in  Roma  Giulj  Tedici , 
e mezzo,  ed  il  Ducato  fi  valuta,  fecondo  che  da  lungo  tem- 
po indietro  s’è  collumato,  un  Giulio  più  dello  Scudo  d’o- 
ro in  oro,  e perciò  nel  nollro  Documento  li  fa  quello  rag- 
guaglio . Quella  Odèrvazionc  li  rende  tanto  più  necellaria, 
quantochè,  efTendo  rellata  moneta  ideale  il  Ducato  Ponti- 
ficio, 
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fido , continua  tuttavia  il  fuo  nome , e la  fua  vantazione 
nelle  fpediziom  , come  s’è  detto  altrove.  Teodoro  Amay- 
deno  accenna  quelle  valutazioni  nel  Libro  I.  de  Jlylo  Dature* 
al  Capitolo  xvn.  e Angolarmente  al  numero  12. 

[3]  Tarn  in  Cancellarla  t &c.  ) Ha  trattato  di  quella  Di- 
gnità Lodovico  Gomes  Velcovo  di  Samo  nel  Proemio  de’ 
Contentar j alle  Regole  della  Cancelleria  Apoliolica,  dove 
ha  difeorfo  deirongine  della  medclima  , e dell’ ollicio  del 
Vicecancelliere,  edendochè  più  anticamente  fi  nominava  col 
titolo  di  Cancelliere , e di  Scrimino . Altri  ancora  hanno 
trattato  di  quella  Dignità  ; ma  il  celebre  Monlìgnor  Ciani- 
pini  ha  compollo  un’  Opera  intera  col  titolo  : De  Vicecan- 
cellari 0 , ejujque  miniere  , ojjlcio  , & dignitate  , <grc.  aggiun- 
tovi un  Catalogo  de’ Vicecancellieri , la  qual’ Opera  non  è 
fiata  finora  Rampata.  Corrifponde  quell’ Ollicio  al  titolo  de’ 
Gran  Cancellieri  nelle  Corti  de’  Principi  fecolari,  ed  ha  fa- 
coltà ampliAnne:  per  altro  prefeindendo  da  quelle  Dignità, 
propriamente  i Cancellieri  non  fono  altro , che  femplici 
Notaj.  Si  può  odervare,  che  nella  Città  di  Roma  molte 
Dignità  pare , che  fieno  limitate , quando  rilìedono  in  per- 
fono  del  Collegio  de’ Cardinali,  efercitandole  elfi  col  vice, 
e col  prò  aggiunto  al  titolo , le  quali  cariche  ne’  Prelati  pa- 
jono  più  ampie , e meno  rillrette . Così , per  cagione  di  c- 
fempio  , il  Governatore  di  Roma , ellendo  talora  Cardina- 
le, lì  dice  Progovernatore , il  Datario  Umilmente  Prodata- 
rio , &c.  dovechè , quando  lìa  deilinato  alle  medefime  ca- 
riche un  Prelato  , fi  dice  liberamente  Governatore , e Da- 
tario, ec.  Per  Io  contrario  Camarlingo,  e Penitenziere,  ec. 
fi  dicono  i Cardinali,  che  occupano  quelti  impieghi,  i quali 
fi  nominerebbero  Vicecamarlingo,  e Propcnitenziere , ec.  fe 
fodero  dell’ordine  de’ Prelati.  Quello  credo,  che  nafea  fem- 
plicemente  dall’  ufo , voglio  dire , che  edendo  date  lunga- 
mente conferite  alcune  cariche  a’ Cardinali,  perciò  fi  danno 
col  prò  a’  Prelati  ; ed  all’  incontro  per  la  medefima  ragio- 
ne altre  folite  dar  fi  a’  Prelati  fi  conferì  feono  col  vice , e 
col  prò  a’  Cardinali,  cioè  per  mantenere  le  cariche  nella  lo- 
ro gerarchia . 

[4] 
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[4]  Quam  in  Pwnitentiaria  ] Per  quello , che  riguarda  l’ Of- 
ficio del  Penitenziere , e quanto  iìa  antico  nella  Chiefa , li 
pollbno  vedere  l’Epiftole,  Conietture,  èd  OlTervazioni  di 
Latino  Latini , ec.  raccolte  da  Domenico  Macro  contro 
l’ opinione  di  alcuni , e particolarmente  contro  Melchior  Ca- 
rio , il  quale  ne’  luoghi  Teologici  s’  è adoprato  per  rigettar- 
ne l’antichità.  Vedi  il  Tomo  I.  Parte  il.  pagina  315-  e fe- 
guenti  dell’  edizione  di  Roma  fatta  dal  Tirarti  in  quarto . 
Paolo  Fofco  nelle  Regole  della  Cancelleria  Apoftolica  di- 
ce , che  la  Dignità  del  Cancelliere  è la  prima  fra  le  altre 
cariche , e fu  porta  in  luce , e in  fommo  fplendore  da  Gio- 
vanni xxu.  Quella  del  Camarlingo  fu  molto  accrefciuta  da 
Eugenio  ìv.  Stimmi  atitem  Penitenti  arii , qua  tertia  eft , & 
per  fedititi  triumviratum  in  Ecclefiaftica  Hierarcbia  conjìituit , 

* Jitb  Benedillo  xii.  in  Incetti  prodiit,  qua  pojlea  a praditìo  Eu- 
genio, & Sixto  ìv.  locupletior  reddita  fuit , &c.  Ma  della  Sa- 
cra Penitenzieria  Apoftolica  ha  trattato  ex  profeto  1’  Emi- 
nentiflimo  Vincenzo  Petra  [ al  prefente  Penitenziere  Mag- 
giore di  Santa  Chiefa]  in  un  volume  particolare,  fcrivendo 
al  Capitolo  ni.  dell’  origine,  e fuoi  progredì,  come  anche 
al  Capitolo  vi.  delle  infegne  di  quello  Tribunale , cioè  del- 
la Verga  de’ Penitenzieri  ; e molte  altre  degne  cofc  per  ope- 
ra fua  certamente  fi  faprebbono , fe  1’  Autore  averte  conti- 
nuata la  feconda  Parte  dell’  Opera  , la  quale , fopraftàtto  da 
più  gravi  cure , ha  dovuto  per  ora  tralafciare . 

(5)  Penfiones  fnper  Betteficiis  Ecclejìajìicis  ] Alla  parola  Be- 
neficiti s’ aggiunge  Ecclejìajìicis  per  far  vedere , che  cofa  fie- 
no quelli  Bcncficj , mercè  che  più  anticamente  li  diceva  Be- 
neficio il  Feudo , e beneficiare  fi  diceva  l’ infeudare , perlo- 
chè  fi  veda  Sigeberto  nel  Cronico , e Radevico  Canonico 
Frifingenfe,  il  quale  nel  Libro  il.  De  rebus  gejìis  Friderici  I. 
al  Capitolo  lxxv.  dice  Beneficia  Feudorum  l’ infeudazioni . 
Criftiano  Voftizio  nel  Catalogo  delle  Voci  Barbare  , che 
s’incontrano  nelle  Storie  degli  Scrittori  illuftri  della  Germa- 
nia pubblicate  dal  mcdelimo,  moftra  le  dirtenfioni  gravi  na- 
te tra  ’l  Papa,  e Federigo  Barbarofla  per  l’ufo  di  quello 
vocabolo  ; onde  acciò  s’ intenderte  diftintamente  in  quello 
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luogo , che  fi  parlava  di  quelle  penfioni , o fieno  prebende» 
cioè  di  quella  parte  de’  frutti , che  fi  ricavano  da’  beni  di 
Chiefa , la  quale  fi  dovea  pagare  in  Camera , perciò  fi  dice 
Jupcr  Beneficiis  Eccleftajìicis , e tali  appunto  s’intendono  le 
Rettorie  delle  Chiefe , i Canonicati»  ed  ogni  altra  rendita» 
che  con  nome  generale  fi  dice  Beneficio  . Nella  Milizia  an- 
tica fi  dicevano  Beneficiar)  alcuni  foldati  prò  molli  da’  Tri- 
buni, come  col  teltimonio  di  Vegezio,  e di  Plinio  ha  ino- 
ltrato il  Signor  Gori  nel  Libro  delle  Ifcrizioni  Domane  al- 
la Clafie  vi.  pagina  11  Boldetti  nel  Libro  il.  delle  Of- 
fervazioni  fopra  i Cemetcrj  de’  Santi  Martiri  al  Capitolo 
vii.  pag.  41  j.  riferifee  l’ ifcrizione  antica  del  Santo  Martire 
Secondino  B . N . F . PRAEF  . PRAET.  cioè  Beneficia- 
rio del  Prefetto  del  Pretorio , deporto  in  pace  nel  Ceme- 
terio di  Califto,  e Pretertato  il  dì  vili,  del  Mefe  d’Agofto, 
od  il  Meurlio  nel  fuo  Glofiario  Greco-barbaro  riporta  la 
feguente  Ifcrizione  antica  alla  parola  BENEDICIAMO  S . 

• • * 
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OJfervaziotii  al  Numero  XL 

[1]  T "yEttcdiélus  Coirverjùms  Alma  Vrbis  Gubernator , & Vi~ 
13  cecamerarius , &c.  ) Michel  Angelo  Salvi  nel  To- 
mo I.  delle  Storie  di  Pillola  al  Libro  I.  pag.  42.  fa  onorata 
menzione  di  Monfignor  Benedetto  Converllni  ; e 1’  Vghelli 
nel  Tomo  il.  dell’Italia  Sacra  alla  Colonna  661.  fra  i Ve- 
feovi  di  Bertinoro,  e Forlimpopoli , e nel  Tomo  l.alla  Co- 
lonna 326.  fra’  Vefcovi  di  Jeii.  Fra  le  Lettere  de’  Princi- 
pi una  fe  ne  legge  nel  Libro  il.  alla  pagina  168.  fcritta 
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da  Girolamo  Dandini  a quello  Governatore  di  Roma  l’ An- 
no MDxxxvm.  da  Nizza  fotto  il  dì  vi . Giugno , nella  qua- 
le difcorre  del  ritorno  a Roma  di  Papa  Paolo  ni.  ed  ognun 
fa,  thè  il  detto  Pontefice  li  era  portato  in  quella  parie  per 
riconciliare  col  Re  di  Francia  l’ Imperadore  ; ma  febbene 
1’  uno  ,e  1’  altro  di  quelli  Principi  s’ abboccarono  col  Pon- 
tefice , non  fu  però  conclufa  altrimenti  la  pace  per  allora  con 
Carlo  V.  e '1  Re  Francefco  1.  di  quello  nome  . Nel  Vo- 
lume I.  delle  Lettere  di  Bonifacio  Vannozzi  alla  pag.  247. 
fegnata  per  errore  nella  llampa  257.  ne  trovo  una  feruta  a 
Benedetto  Convcrlini  Primicerio  di  Piltoia , forfè  nipote  del 
Governatore  di  Roma  . Nella  medeiima  , frali’  altre  cofe  , 
fi  ragiona  di  alcune  Lettere  del  Giovio , ferine  al  foprad- 
detto  Prelato . Si  vedano  le  Oflcrvazioni  al  Numero  xxxix. 
precedente  < paragrafo  3. , e lì  rileverà  il  motivo , per  cui 
il  Converlini  fi  dice  Vrbis  Gubemator , fenza  il  prò  aggiun- 
to ; ed  all’incontro  li  dice  Vuecamerarius , e non  altrimen- 
ti Camer arius . 

[2]  Hierovytnus  Ricettai  de  Capite  Ferreo,  &c.  ] Girola- 
mo figliuolo  di  Recanate  della  Famiglia  di  Capo  di  Fer- 
co  , oggi  ellinta , fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  hL  nella  Pro- 
mozione xiH.  cioè  1’  Anno  mdxliv.  ed  ottenne  il  Titolo  di 
San  Giorgio  in  Velabro  , del  quale  fi  è trattato  nelle  Of- 
fervaziom  fopra  ’1  Numero  xxxiv.  al  paragrafo  3.  Fu  uo- 
mo di  fommo  merito , e di  fomma  efpenenza  in  trattarc  i 
negozj  più  diflì<  olte  lì  del  fuo  tempo , tantoché  il  Cardi- 
nale Giacomo  Sadoleto  Vefcovo  di  Carpentras,  ferza  fua 
faputa  Icnlfe  fralle  altre  una  Lettera  a Paolo  ni.  lotto  il 
dì  viu.  Agoffo  dell’  Anno  mdxliu.  in  commendazione  di 
quello  Girolamo,  e di  Tommafo  Campeggi  Vefcovo  di  Fel- 
tre , perfuadendolo  a promuovere  l’ uno , e l’ altro  di  quelli 
degni  Soggetti  alla  facra  Porpora  ; e fi  legge  quella  fua  Let- 
tera nel  Libro  xn.  al  numero  xi.  pagina  802.  e feguenti  nel- 
1’ edizione  fattane  dal  Grifio  l’Anno  mdu  in  ottavo.  Morì 
in  Roma , e fu  fepolro  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  detta 
della  Pace  nel  mdlix.  Fra  gli  altri  parlarono  di  lui  Carlo 
Cartari  nel  Sillabo  degli  Avvocati  Conciftoriali  al  Nume- 
ro 
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ro  lxxx.  il  Ciampini  nel  Libro  degli  Abbreviatori  de  Par - 
.co  Maiori  alla  pag.  xvu.  il  Ciacconio , ed  altri. 

[3]  Joamies  Gaiidus  ] Di  quello  Giovanni  de’  Gaddi  , fi- 
gliuolo di  Taddeo  , parla  nel  fuo  Elegiografo  Giacomo  Gad- 
di  alla  pagina  250.  riportando  la  fua  Lapida  fepolcrale,  che 
fi  legge  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze 
nella  propria  Cappella . Parlano  ancora  di  lui  Giorgio  Va- 
fari  nella  Vita  di  Andrea  del  Sarto  alla  pagina  741.  il  Pa- 
dre Negri  nella  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini , ed  altri. 
Morì  Decano  del  Collegio  de’Cherici  della  Camera  Apo- 
ftolica  1’  Anno  mdxlu. 

[4]  Balthajfar  de  Pifcia  ] Il  collume  di  nominare  talora 
alcuna  perfona  della  fua  Patria  è derivato  interamente  dagli 
antichi  Romani,  come  fi  può  moftrare  col  tellimonio  di 
varie  Ifcrizioni.  Lo  Sponio  nelle  Mifcellanee  dell’Antichità 
erudita  alla  Sezione  vi.  pagina  220.  fa  menzione  di  Quinto 
Levio  : nat.  thrac.  dom.  parthen.  e di  Virdoniaro:  domo 
bitvrix.  come  nella  Sezione  vii.  alla  pagina  243.  Altre  ri- 
mili Ifcrizioni  riporta  il  Panvinio  nel  fuo  Libro  Civitas 
Romana  , alla  pagina  482.  domo  celeae  . pagina  483.  domo 
Antiochia,  stria,  pagina  490.  domo,  ateste . pagina  518. 
domo  . carthacine  . ed  altre  limili  ne  riporta  col  nome 
folo  della  Città:  così  appunto  alla  pagina  522.  Verona  . 
pagina  22 6.  fesvlis,  e florentia  . pagina  546.  bononia.  ed 
altre  fe  ne  polfono  vedere  predò  altri  raccoglitori  di  me- 
morie antiche  . Oggi  alcuni  Ordini  Regolari  con  molta 
cfemplarità  fi  vagliono  di  quello  ftefiò  coltumc  per  toglie- 
re la  maggioranza  fra  i Religiofi  . Altro  Prelato  forfè  di 
fimil  nome  fu  del  Collegio  degli  Abbreviatori  de  Pareo 
Maiori  1’  Anno  mccccxix.  come  fi  legge  nella  Diflertazio- 
ne  Storica  del  Ciampini  alla  pagina  il.  il  quale  ne  ricavò  la 
notizia  da’  Regiltri  di  Martino  V.  Fio  detto , forfè  di  fimil 
nome,  perchè  fi  legge  la  prima  lettera  folamente  appunta- 
ta così  : B.  de  Pifcia . 11  noftro  Prelato  però  Baldafiàrre  da 
Pefcia  fu  del  Collegio  de’  Cherici  della  Camera  Apolloli- 
ca.  Nel  Libro  ni.  delle  Lettere  del  celebre  Cardinale  Pie- 
tro Bembo  fe  ne  legge  una  fcritta  da  Venezia  il  dì  xvr. 
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Settembre  dell’  Anno  mdxxxti.  al  Cardinale  Grimano , dove 
fi  nomina  coll’  ideilo  dile , cioè  lenza  indicare  il  cognome , 
Meflcr  Bernardino  da  Pejcia  , Segretario  dell’  ideilo  Gri- 
mano  . 

(5)  Joannes  della  Cafa  ) Quedi  fu  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento  , alla  qual  Chiefa  fu  promoilò  dal  Pontefice  Paolo  uL 
ed  altri  Sommi  Pontefici  li  vaifero  di  fua  perfona  in  molti 
affari  d’ importanza  . Parlano  di  lui  Michele  Poccianti  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini,  Francefco  Rocchio  nel- 
1’  Elogio  xvi.  Giovanni  Imperiali  nel  fuo  Mufeo  ldorico;  e 
non  v’  è Letterato  di  quel  fecolo  , e de’  feguenti  ancora  , 
che  non  abbia  ragionato  di  lui  con  quei  fegm  di  dima  , che 
mento  il  fuo  carattere , c la  fua  fama  rcnduta  celebre  dalle 
fue  belliifime  Opere  più  volte  ridampate  con  fommo  , ed 
umverfale  applaufo. 

(d)  Hieronymis  Saldi  ] Girolamo  Sauli  fu  prima  Arcive- 
fcovo di  Bari , e poi  1’  Anno  mdl.  fu  creato  Arcivefcovo  di 
Genova , come  fcrivc  1’  Vghelli  nel  Tomo  ìv.  dell’  Italia  fi- 
era alla  Colonna  1247.  Scc.  Fra  le  Lettere  d’ Annibai  Caro 
fe  ne  legge  una  nel  Libro  1.  alla  pagina  162.  e 163.  la  qua- 
le fu  fcritta  al  medelìmo  fimo  il  dì  xxi.  Giugno  dell’  An- 
no MDXLiiL  trovandofi  allora  in  governo  per  la  Marca.  Morì 
nel  mdl  ix. 

[7]  Andreas  Corueliiis  Epifcopus  Brixienfis  ) Andrea  Cor- 
naro  Vefcovo  di  Brefcia,  poi  Arcivefcovo  di  Spalato,  ni- 
pote del  Cardinale  FFancefco  dell’ ideila  Famiglia,  fu  creato 
Cardinale  col  Titolo  di  San  Teodoro  da  Paolo  11L  1’  An- 
no mdxljv.  e morì  in  Roma  nel  mdli.  Nella  raccolta  del- 
1’  Epitole  di  Bartolommeo  Ricci  fi  legge  una  Lettera  fcrit- 
ta  al  medefimo  Andrea  in  congiuntura  della  fua  efaltazione 
alla  facra  Porpora  » ed  altra  fcritta  nell’  ideila  congiuntura 
a Giorgio  Cornare  fratello  d’  Andrea . Vedi  al  Libro  iv. 
1’  Epidola  I.'  e il. 

[8]  Bartholameus  Bittinns  ìnflìtor ")  Detto  così  da  ittjtjlere, 
come  vuole  Vlpiano , il  quale  nel  Libro  Xiv.  de’  Digeffi  al 
Titolo  ni.  De  injìitoria  afiione , numero  3.  dice  : Injlitor  ap- 
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pellatus'  ejl  ex  eo,  quod  negotio  gerendo  injlet , nec  multttm 
facit  taberna  Jit  prapojìtus , an  cuilibet  alti  negotiatiom . 

[9]  Super  officina  monetarum  , vulgo  Zeccba  nuncupata  ) 

fella  Zecca  fi  è parlato  lungamente  nelle  Offervazioni  al  Nu- 
mero xxix.  paragrafo  4.  e paragrafo  9.  e Umilmente  al  Nu- 
mero xxxi.  paragrafo  3.  dove  ho  accennato  alcuni  Officiali, 
che  anticamente  operavano  nella  Zecca  . Aggiungo  in  que- 
1o  luogo  altri  Mimftri , de’  quali  ragiona  lo  Sponio  nelle 

lifcellanee  dell’  Antichità  erudita  nella  Sezione  ni.  pag.  101. 
> intero  i,xiv.  in  occafione  di  quell’  Ifcrizione  della  Villa 
Mont’  alto  ••  genio  . famil.  mometal.  e fono  appunto  que- 
lli: Exaétor  auri , argenti , tris , item  Sognatore s , Suppoftores , 
Malliatores  moneta , &c.  i quali  officj  fi  leggono  in  un  Mar- 
mo antico  nella  Villa  Mattei . Vedi  ancora  le  Olfervazioni 
al  Numero  xxxiv.  paragrafo  7. 

[10]  Ducatorum  auri  Portugallien.  & Januen.  omnium  an- 
tiquorum , &c.  ) Errore  molto  notabile  è quello,  e fi  dovrà 
correggere  colla  feorta  di  ciò,  che  s’  è detto  nella  Parte  I. 
del  Dimorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  illuftrato , efTendochè  i 
Ducati  più  antichi  furono  battuti  in  Roma , e non  altrimen- 
ti in  Portogallo,  ed  in  Genova.  Vedi  il  Capitolo  xix.  e 
limilmente  nella  Parte  il.  il  Capitolo  il. 

[11]  Qua  virga  poftmodum  bullari , ér  fideliter  reponi 
iuxta  foiitum  debeat  ) Dovendo  fervire  per  Saggio  , o fia 
per  Tocca , come  fi  legge  al  Numero  xxx.  Vedi  il  paragra- 
fo io.  e 11.  e le  Olfervazioni  al  Numero  xxxiv.  para- 
grafo 6. 

[iz]  Cum  dida  virga  paragonarti  Così  detto  dal  noflro 
volgare  Paragonare  , che  vuol  dire  far  prova  dell’  ugua- 
glianza delle  cofe  , anzi  da  quella  Pietra  nera  , colla  quale 
s’ efperimentano  le  qualità  dell’oro,  e dell’argento,  detta 
perciò  Paragone.  Quella  latinità  barbara  è originata  dal 
Greco  ■mctfiyeiv  ; e di  limili  grccifmi  ne  ritiene  ancora  la  no- 
flra  lingua  volgare  . I vocaboli  Paragone , e Paragonare  pof- 
fono  fervire  per  una  delle  molte  riprove,  che  fe  ne  potreb- 
bono  dare  . 

1 Romani  facevano  venire  quella  forra  di  Pietra  dall’  E- 
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gitto , e dalla  Grecia  ; ma  oggi  fi  ha  dalla  Fiandra  affai  bel- 
la, e di  colore  adatto  nero:  Si  trova  ancora  nella  noftra 
Italia  in  alcune  parti  deila  Tofcana  , e predò  la  Città  di 
Verona,  benché  queda  li  reputi  aliai  inferiore. 


OJfervazioni  al  Num.  XLI. 

[t]  Ty  Ando  generale  delle  monete  ] Cioè  ordine,  che  fi  do- 
D vrà  offervare  da  per  tutto  indifpenfabil mente , e da 
tutte  le  forte  di  perfone  circa  '1  corfo  delle  monete . 

(1)  Guido  AJcanio  Sforza  ] Si  è parlato  di  lui  nelle  Offer- 
vazioni  al  Numero  xxxix.  paragrafo  1.  Fatto  Cardinale,  eb- 
be in  Titolo  la  Diaconia  de’  Santi  Vito , e Modello  , poi 
di  Santa  Maria  in  Cofmedin,  detta  Scuola  Greca,  dal  qua- 
le pafsò  a quello  di  Sant’  Euflachio  , e di  lì  all’  altro  di 
Santa  Maria  in  Via  lata.  L’  Anno  mdxlii.  come  fi  vede  dal 
noftro  Documento  , riteneva  ancora  quello  di  Sant’  Eufta- 
chio.  Morì  nel  mdlxiv.  Varie  Lettere  fi  leggono  nel  Li- 
bro xu.  dell’  Epillole  del  Cardinal  Sadoleto  fcritte  al  me- 
defimo  Cardinale  Sforza  . Altre  le  ne  leggono  impreffe  fra 
1'  Epillole  Familiari  del  Cardinale  Gregorio  Cortclio  , del 
Cardinal  Pietro  Bembo , &c.  Paolo  Giovio  indirizzò  al  me- 
delimo  Cardinale  Guido  Afcanio  la  Vita  del  grande  Sforza, 
la  quale  pubblicò  fra  le  altre  Vite  degli  Vomini  IllufVri  ; ed 
io  fo  menzione  di  quello  valorofo  Vomo  , perchè  egli  a 
cagione  delle  fue  prodigiofe  azioni  fo  il  primo  a nominarli 
lo  Sjorza , lafciati  i nomi  proprj  di  Giacomo  , e Muzio  , 
che  prima  avea,  come  accenna  rilìeiìò  Giovio  nel  Capi- 
tolo ul.  e Umilmente  nel  Capitolo  xi.  onde  appunto  , co- 
me io  volevo , potrò  ricordare , che  il  Cardinale  Guido  A- 
fcanio  fi  dice  della  Famiglia  Sforza  per  effere  defeendente 
da  quel  chiarilfimo  Capitano  ; per  altro  1’  antico  fuo  cogno- 
me è quello  degli  Attendoli  , lafciaro  da  parte  da  tutti  i 
defeendenti  del  medeiimo  Sforza  fino  al  giorno  d’oggi. 

(3)  La  trijla  moneta  ) Vuol  dire  la  moneta  cattiva  . In 

più 


Digitized  by  Googl 


ANTICO  ILI  VSTR  ATO.  487 

più  luoghi  fi  coftuma  ancora  prcfentcmcnte  adoprare  que- 
llo vocabolo , il  quale  viene  dal  Latino  triftìs , e triftitia , 
che  lignificano  malinconico , e malinconìa  ; ma  nel  noftro 
volgare  trijlizia  fi  prende  più  facilmente  per  furberìa  , e 
malizia  , e quello  s’  accolla  più  alla  fpiegazione  della  nollra 
frafe.  Dante  però  nel  Canto  xi.  dell’  Inferno  1’ adopra  in 
lignificato  di  cattivo  fola  mente  , non  maliziofo,  ove  dice: 
Lo  noftro  fender  conviene  ejfer  tardo , 

Sicché  s’  anft  un  poco  prima  il  fenfo 
Al  trifto  fiato , e poi  non  fia  riguardo  . 

[4]  Per  la  Divina  Provvidenza  ] Vedi  le  Oflèrvazioni  al 
Numero  xxxiv.  paragrafo  2.  dove  s’  è inoltrato,  che  Co- 
ftantino  il  Magno  fi  valfe  di  quella  iflefla  formola . 

[5]  Valuta  ) cioè  prezzo , e valore  , dicendoli  elegante- 
mente nell’  uno,  e nell’  altro  modo  , Vedi  le  Oflèrvazioni 
al  Numero  xxix.  paragrafo  xix. 

[6]  Mediate,  & immediate  f oggetto ] Quale  fia  la  fogge- 
zione  mediata,  ed  immediata,  li  fpiega  nelle  Coflituzioni 
Imperiali,  e nello  Specchio  di  Gulielmo  Duranti  nel  Ti- 
tolo De  Iurisdiclione , dovendoli  riferire  al  mero , e milto 
Impero  inlìeme , come  la  decorrono  tutti  i cementatori  del- 
le Leggi. 

[7]  Che  neffuna  perfotia  &c.  . . . pofjd  cavare , ne  far 
cavare  fuori  di  Roma  alcuna  quantità  d’  oro , ne  (P  argento 
in  pani,  verghe,  ne  monete  &c.  ] E>  notabile  in  quello 
propofito  la  proibizione  riferita  nella  Parte  il.  del  Di- 
morfo fopra  il  Fiorino  d’  oro  illuftrato  al  Capitolo  xvn. 
la  quale  riguarda  1’  effrazione  delle  monete  dalla  Città  di 
Firenze  ; quella  li  veda . Le  parole , che  neffuna  perfona  &c. 
fi  fpiegano  col  comento  di  Vlpiano  fopra  il  Libro  I.  ad 
Editlum:  nel  Libro  l.  de’  Digelli  al  Titolo  xvi.  paragra- 
fo I.  ove  dice  : Verbum  hoc  si  oyis  [ che  corrifponde  alla  no- 
ftra  formola  : che  neffuna  perfona  &c.  ] tam  mafie  ulos , quam 
feminas  comp/eólitur:  ed  altrove  dice  l’ illeflo  Vlpiano:  Pro- 
uuntiatio  fermami  in  fexu  mafculino  ad  utrumque  fexum  ple- 
rurnque  porrigitur  ; ed  io  aggiungo  , che  non  folamente 
comprende  il  feflo  , ma  il  rango  ancora  delle  perfone, 
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malfime  nel  cafo  noftro . Si  veda  il  paragrafo  I.  prece- 
dente . 

(8)  Le  movete  maflime  sbolfouate  ] U edizione  vecchia  del 
Vocabolario  della  Crufca  dice  che  sbalzavate  vuol  dire  battere 
in  fretta,  e per  provarlo,  li  vale  delle  Storie  del  Villani 
al  Libro  zìi.  Capitolo  lxxxxvi.  dove  li  legge:  e la  mone- 
ta de*  Quattrini  Jt  sbozzolavano  , e portavan  via . Ma  la  mo- 
derna pregiabihlfima  edizione,  fervendoli  dell’  illelfo  luogo 
del  Villani,  dice,  che  lignifica,  guaftare  il  conio  delle  mo- 
vete , come  appunto  fi  ricava  dal  contello  del  nofiro  Docu- 
mento , proibendoli  in  elfo  il  comprare  monete  d’ oro,  o d’ 
argento  sbolzonate  , ovvero  proibite,  anzi  poco  appreso 
lo  sbolzonare , e tofare  quallivoglia  forta  di  monete . Sem- 
bra l’trano , che  il  Baldinucci  nel  Vocabolario  dell’  Arte  del 
Difegno  non  abbia  fatto  menzione  di  quella  parola  . Pun- 
zone , e Sponzone  , dice  il  Ferrario:  pugni  ictus , aut  alte- 
rius  rei  incujfus  fine  vtdnere . Bolzone , dice  l’ ìflelfo  Ferrari , 
iacultim , Jagitta  : come  appunto  dice  il  Vocabolario  della 
Crufca  alla  voce  Bolzone , poiché  Ponzane  non  è la  medeli- 
jna  cofa , come  fi  accenna  nel  paragrafo  io.  feguente. 

(9)  Fucine,  Fornelli  da  vento.  Croccinoli  tyc.  ] Fucine  li 
dicono  da  Focus,  per  lo  che  li  può  vedere  lo  Scaligero  nel 
Poema  intitolato  Aetna-,  non  è però  da  fprezzare  il  parere 
del  Ferrario,  il  quale  fa  nafcere  la  voce  Fucina  dalle  Of- 
ficine . Fornelli  da  vento  fono  detti  così , perchè  li  accen- 
dono , e mantengono  acceli  a forza  del  mantice  , che  follìa 
continuamente . Crocciuoli , cioè  Correggioli , e li  dicono 
ancora  Crogiuoli,  fono  vali  di  terra  corta  da  fondere  i me- 
talli . Alcuni  vogliono  , che  la  derivazione  di  quella  voce  li 
prenda  dal  greco  xpirtt , che  vuol  dire  atirum,  ma  non  v’è 
molta  verifimilitudine . Quelli  iltrumenti  fono  notiflìmi  per 
le  profelTìoni  degli  Orefici,  e di  altri,  che  lavorano  opere 
di  metalli,  e di  elfi  fra  gli  altri  ha  ragionato  Benvenuto 
Ccllini  nel  primo  Trattato  dell’  Orificcria  al  Capitolo  xi. 

(10)  Codilo ] Il  Vocabolario  della  Crufca  dice  Conio,  non 
Cagno , poiché  il  Cogito  è una  mifura  di  vino , che  tiene  dieci 
barili.  11  Conio  dunque  è uno,  frumento  di  metallo,  0 di  le- 
gno, 
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gno,  che  è tagliente  da  una  tejla , e verfo  ? altra  va  ingroj- 
fando  , e pigliando  forma  piramidale  , onde  percojfo  ha  forza 
di  penetrare , e di  fendere . Colla  (Iella  voce  però , dice 
la  meddìma  Crulca  , Jt  chiama  ancora  quel  ferro,  nel  quale  è 
intagliata  la  Jigura , che  s’  ha  da  imprimere  nella  moneta , c 
diceji  altresì  lorjello,  e Punzone  ; onde  lì  dice  Conio  anche 
la  della  impronta,  e talora  parimente  la  della  monera.  In 
Latino  fi  dice  Cuneus . Non  è però,  che  quella  voce  latina 
non  lìa  talvolta  equivoca , imperciocché  predo  gli  antichi 
Cuneus,  lignifica  un  numero  di  foldati  difpoili  in  forma 
triangolare,  come  fcrive  Vegezio  nel  Libro  ni.  Inftitutio- 
num  rei  militarti  al  Capitolo  xix.  ed  llidoro  nel  Libro  ix. 
al  Capitolo  ni.  fpiega  parimente  quella  voce  per  1’  ufo  mi- 
litare . Per  fomiglianza  della  figura  furono  detti  Cunei  i Tea- 
tri da  Virgilio,  Aufomo , e da  altri;  e con  defcrizione 
propria  in  una  parola  furono  detti  cuneati , onde  fi  dillero 
excuneati  quelli , che  non  aveano  luogo  ne’  medefimi  Tea- 
tri , come  fi  legge  in  Apuleio . Ma  in  quello  Documento 
dicendoli  : Grojji  di  Parma,  e Piacenza  , ed  ogn’  altro  co- 
gito wc.  fi  vede,  che  vale  d’  ogni  altra  impresone,  e fi- 
gura . Ollèrvo  nel  Codice  Diplomatico  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  al  Numero  xeni,  in  una  Lettera  di  Pietro 
Patriarca  d’  Anticchia  fcritta  1’  Anno  mccix.  in  cui  dichia- 
rando- d’  aver  ricevute  le  robe  confegnate  al  Teloriere  de- 
gli Olpedalieri,  frale  altre  cofe  nomina  ancora:  Ctineos  fer- 
reos  ad  bullandum . Conio  fi  dice  dalla  voce  greca  h*ìn . im- 
magine; hxoAkttv . imprimere  la  figura  , o l’ immagine,  e più 
volgarmente  coniare. 

(1 1)  Dohana)  Dogana,  e Doana  alcuna  volta  fi  prende  pel 
luogo , dove  fi  gabellano  le  mercanzie , e talora  per  la 
(Tifa  gabella , che  fi  paga  nell’  introdurre  le  medefime  ro- 
be in  Città  . Della  voce  Gabella  s’  è parlato  nelle  Ofierva- 
zioni  al  Numero  xxxv.  paragrafo  7.  Quella  pare  che  lia 
originata  da  i Saraceni , prello  i quali  li  diceva  Dovano  il 
Palazzo  de’  Sultani,  in  cui  riponevano  i loro  tefori,  co- 
me ofierva  Vincenzo  Belvacenfe  nello  Specchio  Iltoriale  al 
Libro  xxxi.  Capitolo  cxlv.  onde  argomenta  , che  Dogana 
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peravvcntura  fu  detto  quel  luogo  , ove  fi  pagano  le  gabel-j  . 
le;  ed  in  fatti  Ugon  Falcando,  il  quale  fioriva  ne’  tempi 
di  Federigo  BarbarolIa , nel  Volume  De  rebus  gefiis  in  Si- 
cilie Regno , ltampato  in  Parigi  1*  Anno  mdl.  fe  ne  ferve 
in  quello  lignificato , feri vendo  alla  pagina  130.  Gayttis  quo- 
que Ricbardus  Magifier  Camerarius  P alani,  <&•  Gaytus  Alar - 
tir.us , qui  Diurne  preerat , confi iiis  nihilominus  intererant , & 
cimi  predichi  familiaribus  negocia  regni  tratìabant . Ne’ Bre- 
vi de’  Pontefici  affai  frequentemente  fi  legge  Dohana , e 
Dobanerii  per  la  Dogana , e per  i Gabellieri  nel  fenfo  , che 
s’  è dichiarato . Ottavio  Ferrario  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  vuole , che  Dogana  fi  dica  a dogis  mercium  recepta- 
culis  ; e ficcome  poco  avanti  dice  dogas  dolia  fignificare , 
così  introduccndoii  dentro  alle  Botti  le  robe , quindi  appun- 
to » dice  parimente  il  medeiimo , prende  la  derivazione  la 
▼oce  Donna , e Dogana . 

(12)  Che  li  Ducati  di  Camera  vecchi  debbano  correre  come 

lì  nuovi ejfendo  però  di  pefo,)  Così  appunto  fi  di- 

fpone  fra  i noftri  Documenti  al  Numero  xix.  nella  Parte  11I. 
benché  circa  la  valuta  de’ Fiorini  Larghi,  leggcndovili : in- 
tendendo fempre . . . che  fieno  di  buono , e puro  oro,  et  giufto 
pefo , et  non  di  minore  pefo  in  alchuno  modo . In  fimil  mo- 
do fi  legge  ancora  al  Numero  xvn.  ove  parimente  fi  trat- 
ta della  valuta  de’  medefimi  Fiorini  Larghi.  Nel  Libro  xr. 
del  Codice,  Titolo  x.  De  Veteris  Numifmatis  poteftate,  pa- 
ragrafo I.  fi  può  olTervarc  la  medelima  dichiarazione . Soli- 
dos  veterum  Principum  veneratione  formatos , ita  tradi , ac  fu- 
fcipi  ab  ementibus,  & difirahentibus  iubcmus,  ut  tùbil  omnino 
refragationìs  oriatur , modo  ut  debiti  pouderis  fint , ir  fpeciei 

o b<e  ^c. 

(13)  Ducati  Cimili  &c.)  Vedi  le  Offervazioni  al  Numero 

xxxix.  paragrafo  2 . v 
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Cremazioni  al  Numero  XLII. 

[1]  T T leronymi  Saulì  ] Di  quefto  Prelato  Arcivefcovo  di 
1 J.  Bari , e poi  di  Genova  s’  è difcorfo  nelle  OlTer- 
vazioni  al  Numero  xl.  paragrafo  6. 

[i]  Itiliorum  undecim  moneti  veteris  ] Due  notizie  fi  rica- 
vano da  quefto  luogo;  l’una,  che  Io  Scudo  d’oro  valeva 
Giulj  xi.  l’ Anno  mdxlit.  T altra , che  quelli  Giulj  li  dicono 
iella  moneta  vecchia , perchè  la  medefima  fpezie  di  moneta 
fatta  coniare  da  Paolo  ni.  li  denominava  comunemente  dal 
àio  nome,  onde  non  fi  dicevano  più  Giulj , ma  Paoli  lì  do- 
veano  chiamare  , conforme  li  legge  nella  Parte  ni.  al  Nu- 
mero xl.  e fi  è avvertito  nella  Parte  il.  del  Difcorfo  fopra 
il  Fiorino  d’oro  illuftrato  al  Capitolo  xxvi.  Vedi  le  Oller- 
vazioni  al  Numero  xxxv.  paragrafo  9. 

[3]  A pud  Sanétum  Petrum)  E'  co  fiume  de’  Romani  Pon- 
tefici nelle  date  delle  Bolle,  e de’  Brevi,  oltre  l’indicare  la 
Città  di  Roma  , dove  perlopiù  fi  fpedifcono  le  medclime 
cofe,  il  nominare  ancorala  Balilica  Patriarcale  più  vicina  al- 
la loro  abitazione;  onde  è,  che  in  quefto  luogo  li  dice,  Àpnd 
Sanéium  Pctrttm , perchè  ^allora  il  Papa  abitava  nel  Palazzo 
Vaticano.  Quando  il  Pontefice  fa  la  fua  dimora  prefto  la 
Bafilica  Lateranenfe , lo  che  fuccede  di  rado , dice  Lutera- 
ni ; ed  abitando  nel  Palazzo  Quirinale , detto  volgarmente 
di  Monte  Cavallo , fuole  fcrivere,  Apitd  Satiéìam  Aiariani  Ma-* 
jorem  . Più  anticamente  avendo  i Pontefici  I’  abitazione  pro- 
pria a San  Marco , fcrivevano  ancora , A pud  Sancì  nm  Mar- 
cum  ; ma  donato  quel  Palazzo  per  fomma  generolìtà  de’ 
Pontefici  alla  Repubblica  di  Venezia,  oggi  ferve  per  ufo 
degli  Ambafciadori  della  medefima , che  vi  fanno  la  loro 
refidenza . Vna  Bolla  di  Eugenio  ìv.  ho  veduto  fegnata  , 
Apnd  Sanélum  Cbryfogonnm . poche  di  Martino  v.  Apud  San- 
élos  Aj-ojìolos , ed  una  di  Siilo  v.  Apud  B.ifiUcam  Sanclorum 
XII.  Apojlolorum  ; e che  alcuna  , ma  rarilfime  volte,  fi  tro- 
vi fegnata  in  qualche  luogo  particolare , quefto  fuccede  Ga- 
iamente per  favore  diftinto  del  Pontefice,  che  vuole  lingo- 

lari- 


Digitized  by  Google 


49»  Il  FIORINO  D * ORO * 

larizarc  qualche  fatto  , e renderlo  memorabile  ancora  per 
quella  fua  grazia. 


OJfervazioui  al  Numero  XLIII. 

[ i ] T ^Rauzinus  Michaelis  Vrbis  Gubernutor  ] Quelli  fu 
JP  creato  Vefcovo  di  Marfi  l’Anno  mdxlvi.  di  dove 
pafsò  alla  Chiefa  di  Cafale  nel  Monferrato  . Nel  Codice 
Vaticano  6825.  li  legge  una  particola  di  lettera  degli  2.  Lu- 
glio mdxux.  dal  medelimo  l'critta  di  Roma  al  Signor  Ora- 
zio  Farncfe  Duca  di  Caftro  fopra  un  cafo  occorfo  in  tem- 
po di  Paolo  ni.  e la  medelima  notizia  fi  legge  parimente 
nella  raccolta  delle  Lettere  Facete  fatta  da  Francefco  Tur- 
chi , cioè  in  una  Lettera  del  Bianchetto  , che  li  può  ve- 
dere nel  Libro  il.  alla  pagina  37.  e feguenti  fino  al  40, 

(2)  Bernardinus  Helumus  eletlus  Angioma.  <&c.  ) L’ Vghel- 
li  fa  menzione  di  quello  Prelato  nel  Tomo  vii.  dell’  Italia 
Sacra  alla  colonna  157.  e 158.  Fu  Vcfcovovo  d’Anglona, 
Cherico  di  Camera,  c fotto  ’l  Pontificato  di  Paolo  ul.  fu 
Teforiére  generale . 11  fuo  epitaffio  li  legge  in  Roma  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  poltogli  da  Dianora  di 
lui  Sorella , ed  è riportato  dall’  Al  veri  nella  Parte  il.  del- 
la fua  Roma  in  ogni  fiato  alla  pagina  38.  e lìmilmcnte 
dal  Landucci  nella  Storia  di  quella  Chiefa , alla  Giornata  vi. 
pagina  il  78.  Vedi  ancora  la  pagina  169.  e 170.  al  numero 
49.  e 50.  approdò  1’  ifteflo  Landucci , dove  deferive  la  Cap- 
pella , e il  fuo  bel  depolito . Il  Ciampini  ancora  efio  riporta 
la  detta  memoria  fepolcrale , ragionando  di  lui  nella  DilTer- 
tazione  Storica  degli  Abbreviatori  de  Parco  Malori  all’  an- 
no MDXtu.  pagina  Xix.  poiché  era  fiato  di  quel  Collegio  . 

. (3)  lidi us  Gonzaga')  Nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  in  Saf- 
fia  di  Roma  fi  legge  la  memoria  di  Giulio  Cefare  Gonza- 
ga Patriarca  d’  Aleflandria , e Decano  de’  Cherici  della  Ca- 
mera Apoftolica.  Efifte  nella  feconda  Cappella  dalla  parte 
dell’ Evangelo  , e gli  fu  polla  da’  Tuoi  nepoti  Francelco, 
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Cammillo , ed  Alfonfo  nel  mdl.  correndo  1’  Anno  xlviii. 
dell’  età  fua  , nel  quale  morì . 

(4)  Petrus  Veroueiijìs  Ep'tjcoptts  ] Pietro  della  Famiglia 
Lippomana  fu  prima  Vefcovo  di  Bergamo,  di  dove  fu  trasfe- 
rito al  Vefcovado  di  Verona  l’Anno  mdxliv.  il  dì  xix.  Feb- 
brajo , e nello  ftclTo  giorno  ebbe  per  Coadiutore  Luigi  fuo 
nipote,  il  quale  era  già  Vefcovo  di  Motone . Vedi  1’  Vghelli 
nel  Tomo  V.  dell’Italia  Sacra  alla  Colonna  1041.  ed  al- 
trove. Giovan  Francelco  Tinto  nel  Libro  V.  della  Nobiltà 
di  Verona  alla  pagina  482.  fa  menzione  di  Pietro  Lippo- 
mano , e dice  , che  Luigi  fuo  Coadiutore  era  fratello  cugi- 
no di  Pietro , non  altrimenti  nipote . Fu  ben  nipote  di  Lui- 
gi Agoftino  Lippomano  , terzo  Vefcovo  di  Verona,  della 
ftelì’a  Famiglia,  e fucceflore  al  fopraddetto  Luigi.  11  Mar- 
chefe  Scipione  Malici  nella  Parte  iL  della  Verona  illullrara. 
Libro  iv.  Colonna  195.  e 196.  parla  con  lode  di  Luigi  Ga- 
iamente , come  Scrittore  illuflre , e dice , che  ebbe  per  fuc- 
ceflore  Geronimo  Trevifani,  il  quale  per  altro  dal  Tinto  è 
nominato  Vefcovo  dopo  Agollino  Lippomano  . 

(5)  lacobns  Saonenjis  Epifcopus)  Giacomo  Fiefco  figliuolo 
di  Ettore  de’ Conti  di  Lavagna  fu  creato  Vefcovo  di  Sa- 
vona 1’  Anno  mdxxxvu.  ed  ebbe  per  fuccefiòre  il  fratel- 
lo nel  Vefcovado  Di  lui  parla  1’  Vghelli  nell’  Italia  Sa- 
cra al  Tomo  iv.  Colonna  1021.  e Federigo  Federici  nel 
Trattato  della  Famiglia  Fiefchi  alla  pagina  51.  cioè  nella 
Serie  de’  Patriarchi,  Arcivefcovi,  e Vefcovi  di  quella  Fa- 
miglia . 

(6)  H'teronymus  Torcellcmus  Epifcopus)  Girolamo  Fofcaro, 
di  cui  ragiona  T Vghelli  nel  Tomo  V.  dell’ Italia  Sacra  alla 
Colonna  1450,6  1451.  fu  fatto  Vefcovo  di  Torcello  l’An- 
no mdxxvi.  a dì  xvi.  Maggio,  e vide  lungamente  decorato 
di  quella  dignità  ; finalmente  venne  a finire  i fuoi  giorni  in 
Roma , dove  morì  1’  Anno  mdlxul  e fu  fepolto  in  San- 
ta Maria  del  Popolo , ove  ne  rimane  la  memoria , pollagli 
da  Pietro  Fofcaro  fuo  Fratello , come  fi  legge  nella  lapida 
riportata  dal  Landucci  nella  Storia  di  quella  Cbiefa  alla 
Giornata  vi.  pagina  188.  Vedi  la  pagina  164.  al  numero  il. 
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nel  quale  ragiona  del  fuo  nobiliifimo  Depoftto , e della  bel- 
la Statua  di  bronzo , che  rapprefenta  la  Tua  effigie  . 

[7]  ConceJJcrunt  . ...  . Zeccbam  Romanam  Vrbis~\  Vale  1* 
irtela  còfa  il  dire  concederono,  che  diedero  affittarono  la 
Zecca  di  Roma  . Si  vedano  le  OiTcrvazioni  al  Numero  xxxii. 
paragrafo  7.,  e la  maggior  parte  de’ Documenti  della  Zec- 
ca di  Roma  recati  nella  Parte  ni.  da  i quali  appare,  che  la 
mcdelima  fu  fempre  affittata:  al  prefente  però  la  Camera 
fa  battere  monete  a conto  proprio  . 

[8]  Sub  beneplacito  isrc,  ] Cioè  colla  pcrmiffione»  col  con- 
fenfo  & c.  Nell’  Idioma  Latino  appena  li  trova  ufato  placi- 
tum  in  queilo  lignificato  da  Plinio . Nella  decadenza  della 
lingua  Latina  fi  legge  in  alcuni  antichi  Strumenti  fra  le  Ifcri- 
zioni  Doniane , juxta  placitum  futtm,  come  appunto  nel-, 
la  Clailc  xix.  al  Numero  ni.  pagina  474.  ed  al  Numero  xi* 
pagina  496.  Beneplacitum , mai , che  io  fappia , fu  ufato  da 
alcuno  approvato  Scrittore  Latino . Solamente  nella  vcrlio- 
ne  di  alcuni  Salmi  s’ incontra  quefta  vocejverb.  gr.  nel  Sal- 
mo cxvxii.  verfic.  108.  voluti  torta  oris  mei  beneplacito  fac 
Domine  &c.  Ma  veramente  quelle  fono  due  parole  feparate , 
come  oilcrvano  i cementatori , fpiegando  quello  luogo  il 
Tirino.  Spontanea  oblationes  ....  qua  ex  ore  meo  egrejja 
Jitnt  vomendo  fac  bene  place  ani  tibi  &c. 


OJfervazioni  al  Numero  XLIV. 

[1]  jOannes  Poggine  Epifcopns  Tropeicn.  &c.)  Giovanni 
A Poggio  Uomo  di  molta  magnificenza  , e fplendidez- 
za,e  di  fomma  attività  nel  trattare  negozj  gravi,  ed  im- 
porranti, nacque  in  Bologna  1’  Anno  mcccclxxxxiu.  e per 
diverfi  gradi  li  fece  merito  alla  facra  porpora.,  alla  quale 
fu  promofiò  da  Giulio  ni.  nel  mdli.  col  Titolo  presbitera- 
le di  Sant’  Anallafia . Fu  Vefcovo  di  Tropea , e poi  d’  An- 
cona, 
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cona , e fralle  Lettere  del  Bembo  fe  ne  legge  una  nel  Li- 
bro x.  fcntta  da  Venezia  al  medeiimo  Poggio  1’  Anno 
MDxxxiu.  botto  il  di  xx vii.  Novembre , ellendo  allora  Nun- 
zio all’  impcradore  in  Spagna . Altra  fe  ne  legge  nel  fine 
dei  Libro  vii.  della  Raccolta  delle  Lettere  de’ xm.  Vomini 
ili  altri  fatta  da  Tommafo  Porcacchi,  la  quale  è fcrirta  pa- 
rimente in  Spagna  al  medeiimo  Poggio  dal  Cardinale  Àr- 
dinghello . Morì  in  Bologna  l’Anno  mdlvi.  dove  fu  fepolto 
nella  lua  Cappella  fatta  fabbricare  nella  Chief^  de’  Padri  di 
Sant’  Agollino . 11  Konigio  nella  fua  Biblioteca  lo  confon- 
de col  famofo  Poggio  Fiorentino,  di  cui  rellano  molte  O- 
pere  ricordare  da  Michel  Poccianti  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  ; ma  egli  morì  nel  Secolo  xv.  fecondo  le 
memorie  di  quel  tempo , ed  avanti  che  nafcelle  il  Cardi- 
nale; anzi  a Giovan  Batifta  figliuolo  dell’ iilelfo  Poggio  fio- 
rentino li  trova  feruta  una  Lettera  dal  Cardinale  Giacomo 
degli  Amannati  , o lìa  Piccolomini  Vefcovo  di  Pavia, 
ed  è la  cclxxxix.  In  fomma  Poggio  nel  Cardinale  di  Bo- 
logna è cognome  della  Famiglia  , nello  Storico  è nome 
pioprio,  ellendo  egli  della  Famiglia  Bracciolini , benché  il 
Poccianti  l’abbia  detto  de’ Brandolini , ingannato  forfè  dal- 
la fomiglianza  di  quello  cognome.  Erra  Giano,  o lìa  Gio- 
van Giacomo  Boitfardo  nella  Parte  I*  d)egli  Elogj  degli  Vo- 
mini  lllultn  al  Numero  in.  attribuendo  il  nome  di  Gio: 
Francefco  al  celebre  Poggio  Fiorentino,  poiché  quegli  morì 
in  Firenze,  e Gio:  Francefco  morì  in  Roma,  come  fi  rica- 
va dalla  memoria  fepolcrale  fcolpita  in  marmo,  riporta- 
ta dall’  iitefib  Boillardo,  e da  altri.  Gio:  Francefco  dunque 
fu  altro  figliuolo  del  Poggio  rinomato  , c morì  in  Roma 
nel  Pontificato  di  Leone  X.  di  cui  era  familiare.  Il  Padre 
Negri  nella  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  parla  di  lui 
alla  pag.  254.  e parla  limilmente  di  Gio:  Batifta  alla  pa- 
gina 242.  di  cui  s’  è fatto  menzione  di  fopra  ; ed  eflo  pari- 
mente fiorì  in  Roma  nella  letteratura , c in  grado  di  Pre- 
lato : febbenc  ftimo  , che  prenda  errore  il  Negri,  dicendo, 
che  P Opera  de  PoteJlate  Pati*  fu  fcrirta  dal  fopraddet- 
to  Gio:  Francefco , eflendoche  dello  Hello  nomo  di  Gio: 

Fran- 
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l’rancefco,  e dello  fteflo  cognome  Poggio  fiorì  nel  Seco- 
lo xv.  un  Arcivefcovo  di  Bologna  , il  quale  fu  Governatore 
di  Roma,  e Vicecancelliere,  come  l'crive  l’ Vghelli  nell’  Ita- 
lia Sacra , riportandone  l’ epitaffio  portogli  da  Niccolò  V. 
il  quale  fi  legge  ancora  apprefio  il  Ciacconio  nella  Vita  di 
quel  Pontefice , e quelli  fcrifie  1’  Opera  della  Podeftà  del 
Papa,  e del  Concilio  pubblicata  colle  ftampe,  e di  ciafche- 
duno  di  loro  ho  voluto  dire  alcuna  cofa  per  togliere  ogni 
equivoco . 

Circa  il  poggio  Fiorentino , giacché  è accaduto  farne  men- 
zione , eflendo  celebre  qucftione  fra  i Letterati  intorno  al 
nome , e cognome , e Umilmente  intorno  al  luogo  della 
fila  nafcita , potrai  vedere  la  Vita  di  Poggio  fcritta  dal  Signor 
Gio:  Batifta  Recanati , porta  avanti  la  Storia  del  medcfimo 
Poggio;  la  Poggiana  fcritta  dal  Signor  Jacopo  Lenfant;  « 
finalmente  le  Oifervazioni  critiche  , ed  apologetiche  fopra 
la  detta  Poggiana  fatte  dall’ ideilo  Recanati,  particolarmen- 
te al  paragrafo  x.  xi.  e xn. 

(a)  Concejfenmt ad  fieptem  annos  proxime  futa - 

ros  gre.  ) Della  coftumanza  de’  fettennj  dice  alcuna  cofa  il 
Cangio  nel  Glofiario-  Media,  & infima  Latmitatis , alla  pa- 
rola feptenarins . 

(3)  Eijdem  Camcrakkjts  ) Cioè  a’  mcdefimi  Cherici  della 
Camera  Apoltolica,  a i quali  apparteneva  la  buona  ammi- 
nirtrazione  della  Zecca  di  Roma  -,  oggi  però  fi  cortuma  dare 
ad  uno  del  medeiimo  Collegio  col  titolo  di  Prefidenrc,  il 
quale  fuole  anche  mettere  1’  arme  fila  propria  nelle  monete , 
che  fi  fanno  coniare  : coftume  introdotto  nel  Pontificato  di 
Clemente  X.  come  avverte  lo  Scilla  nell’  Indice  delle  mone- 
te Papali  alla  pagina  318.,  e Umilmente  alla  pagina  381.  e 
il  primo , che  vi  pofe  la  fua  , fu  Alonfignorc  Gio:  Batilb 
Collaguti , che  fu  poi  Cardinale . 

(4)  Tri  finta  quatuor  ex  ditfis  Tertiis  cum  valore  fiex  Qua- 
trenorum,  & duobus  tertiis  Quatreni  de  bonis  Quatrcnis  fa~ 
ciani  imam  làbrum  argenti,  cr  quilibet  ex  dìclis  Tertiis  pon- 
deret  Denarios  odo  , Grana  decem  , & unum  quintum  ) Oggi  ne 
vanno  xl.  e un  Giulio  per  libbra , onde  i Tertoni  nuovi  del- 

l’An- 
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1*  Anno  MDccxxxtv.  pelano  Denari  vii.  e Grani  i il.  poco 
più  d’  un  terzo  1’  uno , come  s’ è detto  nel  Capitolo  xxuc. 
della  Parte  iL 

[5]  Sit  abundautia  prò  bette  fi  ciò  pub  fico  ] Che  è quella  maf- 
iìma,  che  debbono  avere  i Principi  l’opra  ogni  altra  cofa 
per  rifcuotere  l’amore  de'  fudditi,  niente  meno  nelle  mone- 
te , che  in  ogni  altro  ; ma  quell’  abondanza  non  li  deve  in- 
tendere fedamente  rulla  moneta  nuova,  quafichè  con  quell' 
ordine  fi  debba  difiruggere  la  moneta  antica , perchè , de- 
decus  efi  Principi  irrevereri  pr<£iteceJJores  Jnos,  come  dice 
Niccolò  Orefmo  nel  Capitolo  xvn.  inlieme  con  altre  cofe 
in  quello  propoliro,  delle  quali  altre  fe  ne  leggono  nel  Ca- 
pitolo ìx.  e fi  può  vedere  nel  Tomo  xxvn.  della  Biblioteca 
de’  Padri.  Si  deve  dunque  intendere,  che  molta  efier  deve 
la  moneta  nuova , lenza  fare  ingiuria  all'  altra , che  fi  trova 
in  corfo  effendo  buona,  e tale, che  da  per  tutto  polla  effe- 
re  ricevuta  fenza  oppofizione , 


Offervazioni  al  Num.  XLT. 

{1]  T3K0  rata  vefira  ] Vedi  le  Offervazioni  al  Numero  x 
X paragrafo  6.  c finulmente  al  Numero  xxvm.  pa- 
ragrafo 2. 

(2)  Vos  aut  conduttivi  vefiri)  Cioè  tutti  quelli  della  voftra 
Comunità . Si  vedano  le  Offervazioni  fopra  il  Documento 
recato  nella  Parte  11.  al  Numero  ni.  paragrafo  i.  e più  dif- 
fufamente  al  Numero  xxxv.  paragrafo  6. 

[3]  Sub  Annido  Pifcatoris  ] 1 fommo  Pontefice  Roma- 
no fuole  ufarc  tre  forti  di  Sigillo , fecondo  le  varie  fpedi- 
zioni , che  fi  debbono  fare  nella  fua  Corte . Si  ierve  del 
Piombo,  nel  quale  da  una  parte  fono  impreffe  le  tede  de’ 
Santi  Apolidi  Pietro,  e Paolo  , e dall’  altra  il  fuo  nome; 
e quello  Sigillo  ufa  comunemente  in  tutte  le  Bolle.  Vedi 
la  Parte  I.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro  illullrato , 
al  Capitolo  xxi.  dove  fono  deferirti,  e rapprefentati  alcuni 
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de’  mcdcfimi  Sigilli  di  Piombo  . Ma  nelle  Bolle  Conciftoria- 
li , nelle  quali  il  Papa  fi  fottoferive  di  fuo  pugno , e dopo 
di  lui  pongono  il  nome  loro  o tutti , o la  più  parte  de’  Cardi- 
nali, oltre  il  fopraddetto  Piombo  ufa  porre  ancora  l’altro,  che 
da  una  parte  ha  il  Tuo  nome  , e dall’  altra  attorno  ad  una  Cro- 
ce è fcritro  un  motto  prefo  dalla  Scrittura  Sacrà,  o altro 
fcelro  a piacimento  dell’  ideilo  Pontefice . Per  terzo  fi  ferve 
dell’  Anello  Pifcatorio,  il  quale  fi  dice  così  dall’  immagine 
di  San  Pietro  Apoftolo  fcolpita  nel  medefimo  Anello  in  atto 
di  Pefcarore;  e quello  adopra  frequentemente  nella  fpedi- 
zione  de’  Brevi,  imprimendolo  fulla  cera  rolla.  Quello  è 
l'  Anello  indicato  in  quello  luogo , del  quale  s’  è trattato 
parimente  nella  Parte  I.  del  Difcorfo  fopra  il  Fiorino  d’ oro 
ìllullrato  al  Capitolo  xxiil  Vedi  ancora  le  Ollcrvazioni  fo- 
pra il  Numero  xxxi.  al  paragrafo  4. 


Ojjervaziom  al  Numero  XIVL 

[ t ] I Ornine  s Riccius  Archiepifcopus  Stponthms  Thefaurarius  Apo- 
X Jloltcus  generala  ] Giovanni  Ricci  fu  uomo  di  qualità 
molto  fingolari , le  quali  furono  cagione  della  fua  cfalrazione  . 
Eflendo  Cherico  della  Camera  Apoftolica  fu  fatto  Arcive- 
feovo  di  Siponto , e gli  fu  data  la  Chiefa  di  Chiuli . Da 
Giulio  11I.  Sommo  Pontefice  ottenne  il  Cardinalato  col  ti- 
tolo di  San  Vitale  l’Anno  mdli.  Da  Pio  iv.  ottenne  l’ere- 
zione in  Vcfcovado  di  Montcpukiano  fua  Patria  , della 
quale  fu  primo  Vefcovo  Spinello  di  Sinolfo  Benci , come 
fcrivono  nelle  loro  Storie  1’  Ammirato,  Gio:  Battifta  Adria- 
ni , e Spinello  di  Marcello  Benci  nella  Storia  di  Montepul- 
ciano, e quella  nuova  Città  ornò  il  Ricci  con  fabbriche 
di  molta  magnificenza , avendone  condotte  a perfezione  mol- 
te altre  ancora  in  Roma . Dal  Titolo  di  San  Vitale  pafsò 
ad  altre  Chiefe , e maneggiò  con  fomma  prudenza , e de- 
prezza i più  gravi  negozj , che  fi  trattarono  in  quef  tempi 
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fra  la  Corte  di  Roma , cd  altri  Principi . Morì  l' Anno 
mdlxxiv.  cflendo  del  numero  de’  fei  Vefeovi  aflillenti , c fu 
riporto  nella  fua  Cappella  in  San  Pietro  in  Alonrorio , cor- 
rendo il  Pontificato  di  Gregorio  xui. , nella  qual  Cappella  a- 
vea  fatto  preparare  alcun  tempo  prima  il  fuo  fepolcro,  ri- 
cordevole della  fua  umanità  . Molti  hanno  ragionato  con 
fontina  lode  di  quello  Cardinale , fra’  quali  il  ibpraddctro 
Benci  nella  Storia  citata  di  fopra. 

[2J  A ex amlcr  Eftjcopns  Bouonienjis  ] Aleflandro  Campeg- 
gi Decano  dc’Chenci  della  Camera  Apollolica  fu  fatto  V c- 
feovo  di  Bologna  1’  Anno  mdxu.  Da  Giulio  11I.  fu  creato 
Cardinale  di  Santa  Chic  fa  nel  mdli.  col  Titolo  di  Santa 
Lucia  in  Selci;  morì  finalmente  in  Roma  l’Anno  mdliv.  fu 
fepolto  nella  Balihca  di  Santa  Maria  in  Trartevere,  e di  lì 
fu  trafportato  in  Bologna  nella  Chiefa  de’ Santi  Bernardino, 
e Marta  infìeme  col  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  fuo  Pa- 
dre, il  quale  lo  precede  nel  Vcfcovado,  c nella  dignità  Car- 
dinalizia. Vedi  il  Ciacconio  nelle  Vite  do’  Pontefici , e de’ 
Cardinali,  e 1’  Ughelli  nel  Tomo  il.  dell’ Italia  Sacra  alla 
Colonna  49.  e 50. 

f 3]  Francifctis  Sodcrintts ] Quello  Prelato  fu  del  Collegio 
de*  Chcrici  della  Camera  Apollolica,  e di  querto  ifteflo  no- 
me non  molti  anni  prima  fiorì  nella  fteffa  Famiglia  il  Car- 
dinale di  Oftia,  e di  Volterra,  del  quale  s’ è fiuto  menzio- 
ne nelle  Oflervazioni  al  Numero  xxxiv.  paragrafo  1. 

[4]  Antonini  Ailovita  Arcbiepifcopits  F/orentinns  ] Antonio 
Altoviti  Arcivelcovo  di  Firenze  fu  uomo  dottiamo , gran 
Filofofo,  e gran  Teologo , ma  poco  favorito  dalla  fortu- 
na. L’  Ughelli  parla  di  lui  nel  Tomo  ili.  dell’Italia  Sacra 
alla  Colonna  244.  e 245.  il  Poccianti  fa  menzione  di  varie 
fue  Opere  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini , le  quali 
ricorda  Umilmente  il  Padre  Negri  nella  Storia  dc’mcdelimi 
Scrittori.  Varie  notizie  di  lui , e della  fua  Famiglia  hanno 
riportato  1’  Alveri  nella  Parte  il.  della  fua  Roma  in  ogni 
Rato  alla  pag.  102.  11  Gamurrino  nel  Volume  I.  della  Storia 
Genealogica  delle  Famiglie  Nobili  Toltane  , ed  Umbre  alla 
pagina  461.  e 462.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella 
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Firenze  illuff rata  alla  pag.  151.  e molti  altri.  11  Borghini  nel 
Trattato  della  Chiefa , e de’  Vefcovi  Fiorentini  lafciò  di 
‘rattarne,  come  dice  nella  pagina  597.  e 59 8.  per  efleme  al- 
l>ra  trefea  la  memoria,  ed  ogni  azione  notillima;  dice  però 
ancor  elio , che  Fu  uomo  di  molta  dottrina,  e bontà  - Mo- 
ri  nel  mdlxxiii.  in  età  di  anni  ui.  come  fi-  ricava  dalla  fua 
lapida  fcpolcralc  riportata  da  più  d’uno  de’ fopracitati  Scrit- 
tori, la  quale  dille  in  Firenze  nella  Chiefa  di  Sant'Apo- 
llolo  . 

[5]  Ohrijlophorus  Cìnctus ) Il  nome- di  Crilfofano  nella  Fa- 
miglia de’ Cenci  s’incontra  bene  fpelTo,  ellcndo  Hata,  come 
ella  è ancora  oggi , divifa  in  molti  rami  . Quelli  fu  Che- 
rico  della  Camera  Apollolica  nel  Pontilicato  di  Giulio  ni. 

[<■>]  Ioatuies  BuptiJìti  Gallettus  ] Di  quello  Prelato  non  ho 
trovato  notizie  da  liiggerirc  a’  curiolì , fe  non  che  dal  no- 
Itro  Documento  li  vede,  che  egli  fu  del  Collegio  de’ Che- 
rici  di  Camera.  Tre  Vefcovi  ricorda  T Ughelli  nell’ Italia 
Sacra  fotto  quello  Cognome.-  Giulio,  e Giacomo  fuo  ni- 
pote di  Famiglia  nobile  Pilana  nel  Tomo  vm.  alla  Colonna 
126.  il  terzo  è nominato  Flavio,  Monaco  di  Vallombrofa , 
c quello  li  dice  Romano  nel  Tomo  vii.  alla  Colonna  164. 
I due  primi  fiorirono  fugl’  iltelìì  tempi  del  noltro  Gio:  Bat- 
tifh , ed  io  non  dubito  , che  quella  lettera  fcritta  da  Anni- 
bai Caro  fotto  il  di  il.  Novembre  mdxxxviii.  al  Galletto  Te- 
foriere  in  Romagna  , la  quale  li  legge  nel  Libro  I.  delle 
Lettere  del  Caro  alla  pag.  62.  appartenga  ad  uno  della  ftet- 
fa  Famiglia  Pifana. 

[7]  Hieronymus  Melchior  itts')  Girolamo  Melchior  fu  fatro 
Vefcovo  di  Macerata  l’Anno  mdlul  dal  quale  pàfsò  a quel- 
lo di  Recanari . Morì  in  Roma  eifendo  Decano  della  Ca- 
mera Apollolica  r e tu  fcpolto  nella  Chiefa  da  Santa  Maria 
fopra  Minerva  nel  mdi.xxxiu.. 
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Offervazioni  al  Numero  XIV li. 

[i]  T 0 amie s Rubeus  Epifcopus  Papienfts  Vrbis  Gubernator) 
X Giovanni  Girolamo  Rolli,  figliuolo  del  Conte  Troi- 
lo,  e di  Bianca  Riarj,  creato  Vefcovo  di  Pavia  nel  mdxxx. 
il  dì  ni  Giugno , fu  fottopofto  a varj  colpi  di  fortuna  , 
poiché  avendo  amminiftrato  quel  Vescovado  fino  all’  Anno 
mdxliv.  ed  efiendo  fiato  uccilò  empiamente  in  quel  tempo 
il  Conte  Aleflandro  Lagnafco,  detto  il  Frac  affa,  ne  fu  pre- 
fo  in  fofpetto , e creduto  complice  del  delitto  da  Paolo  ni. 
onde  fu  fatto  carcerare,  e fpogliato  d’ogni  titolo  d’onore; 
e febbene  potè  recuperare  la  libertà  a’prieghi  del  Conte  Et- 
tore fratello  del  defonto,  contuttociò  ville  efule  tutto  il 
Pontificato  di  Paolo  ni.  fenza  riacquiftar  nulla  delle  cofe 
perdute.  Giulio  al.  lo  reftituì  nel  Vefcovado,  e lo  dichiarò 
Governatore  di  Roma  ; ma  impedito  di  ritornare  alla  fua 
Chiefa,  ottenne  per  fuccellore  alla  medefima  il  nipote  l’An- 
no mdlx.  e finalmente  morì  in  Prato  nel  mdlxiv.  del  mefe 
d’ Aprile.  Fu  uomo  dotto,  e dette  alla  luce  varie  cofe; 
ed  è noti rtimo  nelle  Lettere  del  Bembo,  molte  delle  quali 
fono  indirizzate  al  medefimo  a Roma , a Padova , a Man- 
tova, ed  altrove.  Vedi  il  Libro  x.  delle  dette  Lettere.  Ip- 
polito Rolli  de’ Conti  di  San  Secondo,  nipote  di  Gio:  Giro- 
lamo, a cui  fuccedette  nel  Vefcovado,  fu  fatto  Cardinale 
di  Santa  Maria  in  Portico  da  Silfo  v.  1’  Anno  mdlxxxv.  ed 
ottenne  la  conferma  del  Pallio  per  la  Chiefa  di  Pavia . L’ U- 
ghelli  ragiona  dell’uno,  e dell’altro  nel  Tomo  I.  dell’ Ita- 
lia Sacra  alla  Colonna  43.  e 44. 

(2)  Francifcus  Maffarius  de  Afpra  Tbefaurarius , frc.  ) A- 
fpra  in  Latino . li  dice  Cafperia , ed  è un  cartello  della  Sa- 
bina . Nel.  Libro  il.  della  Raccolta  delle  Lettere  facete  di 
Francefco  Turchi  alla  pagina  190.  e 191.  li  legge  una  Let- 
tera del  medefimo  fcritta  da  Roma  a M.  Francefco  da  Fab- 
bnano  fotto  il  dì  xvu.  Gennaio  mdl.  ed  è veramente  face- 
ta . In  quelli  Itefli  tempi  virea  1’  altro  Francefco  Martano 
Veneziano  , il  quale  fece  le  annotazioni  con  molta  diligen- 
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za  al  Libro  ìx.  della  Storia  Naturale  di  Plinio  > le  quali  fu- 
rono ftampate  in  Balìlea  1’  Anno  mdxxxvu. 

[3]  Iulius  Sauli ) Quelli  fu  nipote  del  Cardinale  Bandi- 
nello  Sauli  ( quegli , che  creduto  reo  iniieme  col  Cardinal 
Petrucci,  ed  altri  come  s’è  accennato  nelle  Olfervaziom  al 
Numero  xxxiv.  paragrafo  1.  fu  privato  del  Cappello  Car- 
dinalizio , il  quale  però  gli  fu  anche  poco  apprellb  redimi- 
to). Ellcndo  Chenco  della  Camera  Apoilolica  1’  Anno 
mdlxv.  ottenne  la  coadiutori!  per  la  Chiefa  di  Brugnero 
dal  V'efcovo  Antonio  de’ Conti  di  Lucurro  dell’Ordine  Do- 
menicano . Morì  in  Roma  elfendo  Teforiere  generale  , co- 
me fcrive  1’ Ughelii  nel  Tomo  iv.  dell’ltalu  Sacra.  Vedi 
la  Colonna  1391.  e finul mente  la  1278. 


QJJervaztoiii  al  Numero  XIV1II. 

[i]  T LluflriWme , & Reverendiffme  Domine)  Quello  Titolo 
x fu  ufato  da’  Cardinali  avantichè  da  V rbano  vili,  fot 
fe  loro  dato  quello  d’ Eininentiflìmo  , come  s’ è detto  al 
Numero  xxxn.  paragrafo  2.  e di  quell’ ultimo  tuttavia  fi 
fervono  , come  è notiflìmo  . 

{2)  Li  Con/tjlorio  fecreto  ] Si  dice  fegreto  per  diftinzione 
del  Conciltoro  pubblico,  nel  quale  fi  trattano  materie  più 
riguardevoli , e con  maggiori  formalità , quali  fono  v.  g.  le 
udienze  pubbliche  a’  Mmiftri  de’  Principi,  le  formalità  di  da- 
re il  Cappello  a’ Cardinali  nuovi,  ed  altre  cofe  Amili.  II 
Conciftoro  fegreto  fi  dice  quello,  nel  quale  fi  propongono 
le  Chiefe  vacanti,  e fi  danno  le  udienze  dal  Papa  a tutti  i 
Cardinali;  e veramente  fi  dice  fegreto,  perchè  in  elfo  rella 
folo  il  Papa  co’ Cardinali,  e Maeftri  delle  Ceremonie,  che 
fono  perfone  neceilarie  all’attuale  fervizio,  non  efiendo  le- 
cito ad  alcuno  rimanere  in  detto  luogo  dopo  V extra  om-ies  , 
■&c.  pubblicato  da  uno  de’  medefimi  Maellri  delle  Cercmo- 
nic.  Del  Conciftoro  pubblico  fi  può  vedere  la  forma  in 
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qualche  modo  nell’  Hierolexicon  del  Macro  alla  parola  Carli- 
na/is  , dove  c rapprefenrato  in  una  Medaglia  aliai  grande 
di  Paolo  il.  la  quale  già  fu  pollèduta  dal  Cardinal  Bran- 
caccio fino  dall’  Anno  mdclxxvii.  nel  tempo,  che  egli  fcri- 
vea  , e la  medefima  è riferita  ancora  dal  Padre  Bonanni  nel 
Tomo  I.  delle  Medaglie  de’ Pontefici,  fra  quelle  dell’  ifleflò 
Paolo  il.  al  Numero  vii.  Quello  vocabolo  è noto  ancora 
nelle  lapidi  antiche , leggendoli  appreffò  il  Grutero  alla  pa- 
gina xxvu.  numero  2.  la  leguente  lfcrizione. 

■f 

dIs 

MAGNIS  \ 

MATRI  . DEVM  . ET  , ATTIDI  . SE 
XTIL1VS  . AGES1LAVS  . AEDESIVS 
V . C . CAVSARVM  . NON  . 1GNOBI 
LIS  . AFRICANI  . TR1BVNALIS  . ORA 
* TOR  . ET  . IN  . CONSISTORIO 
PR1NCIPVM  . ITEM  . M AGISTE 
R . LIBELLORVM  . ET  . COGNITION  . * * 

SACRARVM  . &c.  &c. 

[3]  Viva  vocis  oraculo  ] Vedi  le  O nervazioni  al  Numero 
xxx.  paragrafo  6.  dove  s’  è difeorfo  di  quella  ideila  frafe . 

(4)  Ioavni  Marfa)  Giovanni  Marfa  fu  del  numero  de’re- 
vifori  del  Libro  de’ Decreti  di  Graziano  nel  Pontificato  di 
Pio  v.  infieme  con  altri  dottillimi  uomini,  de’ quali  fa  men- 
zione Antonio  Agodini  nel  fine  del  Libro  I.  de’ Dialoghi  ful- 
l’ emendazioni  del  medelìmo  Graziano , cioè  dopo  le  anno- 
tazioni al  Dialogo  xx.  edizione  in  quarto  del  mdcvii.  e più 
modernamente  fono  ricordati  da  Monlìgnor  Fontanini  nella 
Prefazione  a’medefimi  Decreti,  da  elfo  pubblicati  come  fu- 
rono già  ordinati , e difpodi  dal  Cardinale  Giovanni  Tur- 
recremata  in  cinque  Libri,  fecondo  il  Codice  della  Biblio- 
teca Barberina,  dove  alla  pagina  x.  ne  ha  rinnovato  l’indi- 
ce, ma  più  copiofo  di  quello  dell’  Agodini,  avendolo  fup- 
plito  coll’edizione  di  Francefco,  e Pietro  Pitreo  intitolata*: 
Coclex  Canonum  vetta  E.dejìa  Romana.  Pari/ìis  MoctxxxviL 
Dal  nodro  Documento  fi  riqava , che  Gio:  Marfa . fu  Sogre- 
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tario  della  Congregazione  i (limita  per  la  revilione  di  Gra- 
ziano, il  che  non  è notato  in  quell’ indici  accennati  di  (òpra, 
il  qual  grado  qualifica  molto  la  Tua  perfona. 

(5)  Hn.  Card.  S.  Sixti  ] Ugonc  de’ Boncompagni  Bolognefc 
Cardinale  di  San  Siilo , il  quale  fu  poi  allumo  al  Pontifica- 
to l’ Anno  mdlxxii.  col  nome  di  Gregorio  xm  varie  Lega- 
zioni avea  follenuto  onorevolmente  a Filippo  il.  Re  di  Spa- 
gna, e più  volte  al  Concilio  di  Trento.  Fatto  Pontefice 
promofie  molte  opere  illullri,  e lìngoJarmente  della  fua  ca- 
rità, e dell’ amore  del  prollìmo  nell’erezione  di  tanti  Semi- 
nar; per  educazione , ed  ammaellramento  della  gioventù  . 
Ma  fopra  ogni  altra  grande  opera  farà  Tempre  da  ricor- 
dare con  lode  la  celebre  correzione  del  Calendario,  la  qua- 
le dal  fuo  nome  allumo  nel  Pontificato  fi  dice,  e fi  no- 
minerà Tempre  la  correzione  Gregoriana;  e quella  ho  detto 
grande  fopra  ogni  altra  Tua  opera , perchè  da  Giulio  Cefarc 
in  poi  l’Anno  non  era  fiato  modo,  benché  altre  volte  ne 
folle  introdotto,  e promolio  il  difeorfo. 

(6)  Giti.  Card.  Sìrletus  ) Celebre  Bibliotecario  di  Santa 
Chiefa , il  quale  fu  creato  Cardinale  da  Pio  ìv.  1’  Anno 
mdlxv.  col  Titolo  di  San  Lorenzo  in  Pane  <gr  Perno,  a 
perfualiva  di  San  Carlo  Borromeo , effondo  Uomo  dottifli- 
mo  , e di  fanti  coftumi . Morì  in  Roma  nel  mdlxxxv.  e fu 
fepolto  nella  Chielà  del  fuo  Titolo,  da  elio  refarcita,  co- 
me dimoftra  la  lapida  fepolcrale,  che  vi  fi  fogge,  e rendo- 
no chiara  la  fua  memoria  le  belle  opere  pubblicate  dal  me- 
delimo  colle  ftampe. 

(7)  F.  Card.  Alciatus  ] Francefco  Alciato  Milanefe  della 
medefima  Famiglia  d’ Andrea  celebre  Giureconfulto,  fu  crea- 
to Cardinale  da  Pio  iv.  nell’  Anno  mdlxv.  ancora  elfo  ad 
ifianza  di  San  Carlo  Borromeo , come  il  Cardinale  Sirleto 
ricordato  nel  paragrafo  precedente  . Morì  in  Roma  nel 
mdlxxx.  e di  lui  efifte  una  onorevole  memoria  fotto  la  fua 
immagine  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  alle  Ter- 
me Diocleziane . Si  legge  una  lettera  del  medefimo  Cardi- 
nale Alciato  fcritta  al  Fiamma  nel  Libro  ìv.  della  nuova 
feelta  di  Lettere  alla  pagina  415. 

(8)  De- 
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(8)  Depojitario  generale)  Il  Pontefice  fuole  avere  anche  il 
Depolitano  particolare , e non  Tempre  vanno  unite  le  due 
cariche  in  una  perfona  ifterta . 

(y)  In  benefizio  della  Congregazione  del  facrofanto  Concilio  \ 
La  Congregazione  del  Concilio  è comporta  di  molti  Car- 
dinali , e d’un  Prelato , che  n’  è il  Segretario  . Quella  Con- 
gregazione è dertinata  dal  Papa  per  conofcere  le  caufe  ver- 
tenti nelle  materie  trattate  nel  Concilio  di  Trento,  onde  i 
Cardinali  , che  compongono  la  medefima  Congregazione, 
hanno  facoltà  d’interpetrare  i Canoni,  quando  lo  richiede 
il  bifogno,  e di  ftendeme  decreti. 

[io]  Pius  PapaV.)  1 Sommi  Pontefici  Romani  non  Tempre 
coftumano  porre  nelle  foferizioni  il  nome  art  unto  nel  Pontifica- 
to , ma  fi  fervono  ancora  del  nome  loro  proprio , che  avearto 
prima,  come  fi  vede  frequentemente  ne’  referitti  delle  fupphche, 
legnate  fecondo  lo  rtile  della  Daterìa , tutte  col  nome  Batte- 
fimale , non  altrimenti  col  nome  aflunto  , anzi  ufano  fola- 
mente  la  prima  lettera  del  nome  proprio  avanti  ’l  refcrit- 
to;  fopra  di  che  fi  può  vedere  Teodoro  Amaydeno  nel 
Libro  I.  de  ftylo  Dataria  al  Capitolo  xxxn.  dove  moftra  la 
forinola  di  quelli  referitti , ragionandone  arti  numeri  7.  e 8. 
Nell'  altre  cofe  pongono  il  nome  artunto  nel  Pontificato  . 
Vedi  ancora  Pirro  Corrado  nel  Libro  il.  della  Pratica  del- 
le Difpenfc  Apoftoliche  al  Capitolo  il.  e al  Capitolo  iv. 

fu]  Ita  e fi  Ioannes  Mar  fa)  Di  quella  formola  lì  fervono 
i Dottori , ed  i Notaj , onde  il  Marfi  le  ne  vale  come  Dot- 
tore . Per  modo  di  rifporta  affermativa  fi  legge  fpeflo  ap- 
prertò  Terenzio , e Plauto  in  varj  luoghi . Plinio  parimen- 
te fe  ne  ferve  bene  fpertb , e Cicerone  nell’  Azione  vi.  con- 
tro Verre,  efagerando  le  lodi  di  Siracufa , Città  fra  le  altre 
della  Grecia  la  maggiore , e più  bella , avanti  di  recarne  le 
prove  rafferma  in  Senato  in  quello  modo:  Ejl  indice  s ita 
ut  dicitur . 

( 1 2)  Vifa , <£rc.  ] Vedi  le  Olfervazioni  al  Numero  xxxv. 
paragrafo  10.  dove  s’è  trattato  di  quella  formola. 

[13)  Viteìlotio)  Vitellozzo  Vitelli  de’ Signori  di  Città  di 
Cartello,  uomo  artai  dono,  fu. fatto  Cardinale  da  Paolo  iv. 

1’  An- 
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*1’  Anno  MDLva  e da  Pio  iv.  fa  fatto  Camarlingo  di  Santa 
Ghie  fa  , e Vefcovo  d’imola  nel  mdlx.  nel  qual  tempo  de- 
pofc  quello  di  Città  di  Caltello  fua  patria,  ottenuto  fino 
dall’Anno  mdliv.  come  fcrive  l’Ughelli  nel  Tomo  1.  dell'  l- 
talia  Sacra  alla  Colonna  233.  Morì  in  Roma  nel  mdlxvui. 
o fu  fepolto  in  Santa  Maria  in  via  lata . 


OJJervazioni  al  Numero  XLIX. 

(1)  A Loyfius , &c.  Cardinalis  Cor  ne  li  us  Camerarius  ] La 
JLx  Famiglia  Cornara  oltre  molte  dignità  , ed  onori- 
ficenze fecolari  godute  per  lungo  fpazio  di  più  fecoli , più 
volte  è fiata  onorata  della  Sacra  Porpora  , onde  il  Ciacco- 
nio  nelle  Vite  de’ Pontefici  ne  numera  fino  a fette , de'  quali 
il  quarto  fii  Luigi  qui  mentovato,  che  fu  creato  Cardinale 
da  Giulio  ni.  nel  mdll  Diacono  del  Titolo  di  San  Teodo- 
ro , vacato  l’ ideilo  anno  per  mone  del  Cardinale  Andrea 
Cornaro , come  s’  è detto  nelle  Ollervazioni  al  Numero  xl. 
paragrafo  7.  Dal  fopraddetto  Titolo  pafsò  all’  altro  di  San 
Marco  dell’Ordine  de’ Preti,  e fu  Camarlingo  di  Santa  Chie- 
fa . Morì  in  Roma  1’  Anno  mdlxxxiv.  il  dì  x.  Maggio , co- 
me indica  1’  Ifcrizione  fepolcrale  portagli  nella  CÌucfa  de* 
Padri  Crociferi  prerto  la  Fontana  , detta  volgarmente  di 
Trevi. 

(2)  In  taxis  antiqtùs , & moderni s ] Fedo  deriva  quella  vo- 
ce tajfa  dal  verbo  tango.  Il  Menagio  nelle  Origini  Italiane 
fa  una  lunga  dicerìa  fu  quella  parola  . Si  vedano  il  Voflìo, 
il  Cangio,  ed  altri,  che  hanno  detto  varie  cofe  circa  la  de- 
rivazione di  quella  voce . Tucidide  nel  Libro  iv.  de  Bello 
Peloponnefiaco , fecondo  la  verdone  Latina  di  Lorenzo  Valla 
ripurgato  da  Enrico  Stefano  dell’  edizione  di  Francfort 
mdlxxxx'v.  alla  pagina  270.  fcrive  così:  Cuius  rei  cattfsa  e- 
rant  Lacedtmonii,  qui  edixerant , ut  quifqtiis  ve  Ile  t frumen- 
tum  mvlttum , v'tnum , cafeum , & Ji  quid  aliud  efculentum  ef- 

Jet, 
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Jet , quod  ad  objidionem  tolerandam  utile  ejjet , in  infulam  im- 
portar et  , rdl-uvTet  àfyuptv  toA/6  , cioè  boc  ingenti  pretto  dfjìi- 
mantes . &c.  Lorenzo  Valla  avea  detto,  ingenti  id  pretto  ta- 
xantes,  come  avverte  Francefco  Porto  ne’  fuoi  Comentarj 
fopra  P ideilo  Tucidide  alla  Colonna  254.  in  line  di  quelli 
medelìma  edizione  , benché  ancor  elio  ripone  aftimantes , 
come  lo  Stefano  per  renderlo  più  latino.  Tommafo  Wallin- 
gham  nell’  Ypodigma  Nettjlri a,  cioè  nella  Storia  d’Inghilter- 
ra predò  Guglielmo  Camdeno,  alla  pagina  243.  dice  in  Ric- 
cardo il.  che  le  tafle,  e le  gabelle  fono  la  medelìma  cofa, 
ed  in  più  altri  luoghi  fi  legge  quella  voce  taxa  per  lo  (lef- 
fo  lignificato.  Vedi  le  Odervazioni  al  Numero  xxxv.  para- 
grafo 7.,  dove  s’  è ragionato  della  voce  Gabella.  Taxis,  e 
Tax'tarcba fono  voci,  che  appartengono  alla  milizia  antica, 
e che  cofa  indicafscro  lo  dimollra  Arriano  nella  fua  Tatti- 
ca , dell’  edizione  d’  Amllerdam  mdclxxx  u.  pagina  28.  fecon- 
do Niccolò  Bianciardo , e P interpretazione  Latina  di  Gio- 
vanni Schederò . Ma  fono  da  olscrvare  le  annotazioni , che 
feguono  alla  pag.  30.  e 31.  per  quello  conto. 

[3]  Nove  valutationis]  Nelle  Ofservazioni  al  Numero  xxix. 
paragrafo  19.  s’è  trattato  della  voce  valor,  e nelle  Ofserva- 
zioni  al  Numero  xli.  paragrafò  5.  s’è  detto  alcuna  cofa  del- 
la parola  volgare  valuta;  onde  qui  fi  può  fidamente  aggiun- 
gere , che  la  voce  valutario  nella  lingua  Latina  è puro  bar- 
barifmo , 

(4)  In  bac  Curia)  Vuol  dire  in  queda  Corte; oggi  però  la 
Curia  lignifica  volgarmente  quel  luogo,  dove  fi  trattano  le 
Caue,  e dove  concorrono  i Curiali,  cioè  1 Procuratori, 
ed  Avvocati.  Giovanni  Sansberienfe  fcrifse  un  Volume  dj- 
vifo  in  vai.  Libri , che  intitolò  Policraticus  , Jive  de  nugts  Cu- 
rialium , & vejìigits  Pbi'olopborutn , parlando  Tempre  della 
Corte . QjdP  opera  fi  vede  in  (lampa  da  fe  fola , ed  è ri- 
portata parimente  nel  T omo  xxm.  della  Biblioteca  de’  Padri 
alla  pagina  242.  Fioriva  egli  in  tempo  di  Federigo  I.  Impe- 
radore  fugli  Anni  mcxl.  c fu  Vefcovo  Carnotenfc  , come 
ofserva  il  Triremio,  e prima  Cherico  dell’  Arcivefiovo  di 
Cantuaria  San  Tommafo.  Si  vedano  le  Ofservazioni  al 
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Numero  xxxn.  paragrafo  5.  d’  onde  fi  ricava,  che  cofa  fi 
debba  intendere  per  la  Cuna . Prefso  il  DucheGuo  nell’  e- 
ftratto  di  una  inquifizione  fi  legge  : Segerus  lordatili  Ctvis 
Gandenjis  tejlis  produci us  fuper  coutetitis  1 ppc.  dicit , quod  Vxor 
Balduini  de  Curia  eji  inultum  nobilis  mulier  ex  parte  matris 
fu a , &•(.  11  Panvinio  nel  fuo  Libro  de  Civitate  Romana , al- 
la pagina  307.  e feguenti  parla  delle  Tribù, e delle  Curie» 
fpiegando  che  cofa  fofsero  apprefeo  gli  antichi  Romani , 
trovandofi  bene  fpefso  nominate  da  Cicerone,  Livio,  Ta- 
cito , e da  altri  Scrittori  con  varj  epiteti . Dalla  voce  Cu- 
ria li  difse  Curialis  , fecondo  Fello,  come  dalle  Tribù 
Tribuie s , e Municipes  da  Mumcipj . 


OJJervazioni  al  Numero  L. 

(1)  T~7  Urico  del  Titolo  di  Santa  Pudenziana  Prete  Cardinal 

r,  Gaetano  <frc.  ) La  maggior  parte  delle  azioni  più 
illuftri  di  quello  Card.nale  della  Famiglia  de’  Gaetani  de’  Du- 
chi di  Sermoneta  fi  leggono  nell’  Elogio  pollo  al  fuo  fepol- 
cro  nella  Cappella  dal  medesimo  fabbricata  in  Roma  nella 
Chiefa  di  Santa  Pudenziana,  nella  quale  fu  fepolto  l’Anno 
mdlxxxxix.  La  più  nobile  però  delle  opere  fue , e la  più 
fanta  pare  che  fi  debba  giudicare  quella , che  fece  , quando  ef- 
fendo  già  Camarlingo  di  Santa  Chiefa,  fpedito  in  Francia 
nel  mdlxxxv.  dal  Pontefice  Sifto  V.  che  lo  creò  Cardinale, 
vendè  tutte  le  fue  fupellettili  più  preziofe  per  fovvenimen* 
to  de’  poveri  nell’  attedio  di  Parigi , feguito  dopo  la  morte  di 
Enrico  11L  avendo  confumata  tutta  la  fua  moneta  parimen- 
te in  opere  di  carità:  Virtù  degna  di  un  gran  Cardinale, 
perchè  molto  efemplare , e conforme  a i.  comandamenti  del 
noftro  Signore  Gesù  Grillo  . 

fi]  Del  Titolo  di  Santa  Pudenziana  &c.  ] I primi  Titoli 
iftituiri  nella  Chiefa  Romana  furono  xxv.  come  fi  legge 
pretto  Anaftafio  in  Sant’  Evaritto  Papa , il  quale  divife  a i 
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Preti  ordinati  già  in  (finii  numero  da  San  Cleto  , fecondo 
l’ordine  del  Principe  degli  Apoitoli  San  Pietro,  altrettanti 
Titoli.  Si  vedano  le  note  dell’ Altaferra , del  Bianchini,  del 
Pagi,  e d’altri  nell’ edizione  Vaticana,  e li  ollervino  le  No- 
te Storiche  dello  Hello  Bianchini  in  San  Dionilio , ed  in  San 
Marcello  Pontefici , dove  parimente  ha  trattato  quella  ma- 
teria , avendo  i rnedcli mi  Santi  Pontefici  rinnovato  i Titoli 
diftrutti  nella  perfccuzione  di  Decio,  e Valeriano , e nell’ al- 
tra crudclillìma  fotto  Diocleziano,  e Malfimiano  . Di  que- 
lli Titoli  ha  trattato  ancora  il  Baronio  nella  Storia  Eccle- 
fiaflica  in  varj  luoghi , e nelle  Note  al  Martirologio  Ro- 
mano fotto  il  dì  xxvr.  Luglio,  lettera  f.  e lettera  e . L’i- 
Hello  Baronio  accenna,  che  cofa  foflcro  le  antiche  Diaco- 
nie , ragionandone  fotto  il  dì  vi  1 1.  Agorto  ,•  e che  cofa  fof- 
fero  g'i  antichi  Diaconi , Umilmente  1’  accenna-  nel  Capito- 
lò 1.  delle  cofe , che  fcrive  avanti  1’  ideilo  Martirologio  . 
Vedi  Ottavio  Panciroli  ne’  Tefori  nafeofli  di  Roma  . do- 
ve ha  trattato  de’  Titoli  antichi , e moderni  delle  Chicfe:, 
ed  altri  dopo  di  lui.  Il  Titolo  di  Santa  Pud  anziana  li  cre- 
de il  più  antico  degli  altri,  e li  trova  mentovato  fotto  il 
nome  di  Pudente , c di  Pallore , come  orterva  il  medclimo 
Baronio  nel  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  xix.  Maggio 
nelle  Annotazioni  alla  lettera  b . La  Gerarchia  de’  Cardi- 
nali prcfentcmcnrc  è comporta  di  numero  i.xx.  fochi  Sog- 
getti, vi.  de’  quali  più  anziani  hanno  il  Titolo  di  Vcfcovi 
affilienti-,  l.  compongono  1*  ordine  de’  Preri,  c xiv.  l’or- 
dine Diaconale , 

(3)  Scudi , e Doppie  1?  Oro  dei’ a Zecca  di  Roma  ) Lo  Scu- 
do d’  Oro  vale  prefentemenre  Giuli  xvi.  e mezzo  , come 
fi  dirà  qui  apprelfo  ; e le  Doppie  della  Zecca  di  Roma 
Giuli  xxxiit.  perlochè  fi  dicono  Doppie  , cioè  monete  di 
doppia  valuta  , perchè  vagliono  il  doppio  dello  Scudo  d’Oro, 
e fono  dette  così  dal  Latino  dnplum,  come  gli  Scudi  dalle 
Imprefc,  che  vi  fi  fanno  fcolpire  . Vedi  le  OlTcrvazioni  al 
Numero  xxix.  paragrefo  6.  c Umilmente  al  Numero  xxx. 
paragrafo  13. 

Ul  D'ordine  efprejjo  di  fua  Santità  datoci  a bocca  ) Ba- 
ite- 
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ilerà  vedere  le  OlfcrvazionL  al  Numero  xxx.  paragrafo  6. 
fenza  aggiungere  altro  in  quello  luogo. 

[5]  Scudi  delle  fette J lampe  ] Cioè  di  Roma,  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Napoli,  Venezia,  Genova,  c Firenze  , no- 
minati in  quello  Documento  ; ed  oggi  gli  Scudi  d’  Oro  del 
Papa  della  valuta  di  Giuli  xvi.  e mezzo,  comunemente  li 
dicono  delle  llampc.  Veramente  la  voce  fiatnpa  vale  l’illef- 
fo,  che  figura,  o immagine  imprefia  ; ma  in  lignificato  di 
moneta  fi  legge  nel  Libro  vi.  delle  Storie  di  Giovanni  Vil- 
lani al  Capitolo  xxn.  ove  dice , che  Federico  1L  nell’  Alfe- 
dio  di  Faenza  trovandoli  in  gran  penuria  di  Vettovaglie , c 
di  Moneta  ; ordinò  di  dare  a’  fttoi  Cavalieri , e cbi  ferviva 
r hojìe  una  Stampa  di  cuoio  con  fua  figura  , J limandola 
in  luogo  di  moneta  , ficcome  la  valuta  d'uno  Agoftaro  d’oro; 
e quelle  fiampe  promi (è  di  fare  buone  per  la  detta  valuta  a 
chiunque  poi  j e recajfe  al  fio  leforiere,  &c.  Ma  delle  mo- 
nete di  cuoio  accennate  in  quello  luogo  dal  Villani , s’  è 
trattato  nella  Parte  il.  del  Dilcorfo  fopra  il  Fiorino  d’  oro 
illullraro,  nel  Capitolo  xxxi. 

[6]  Scudi  d’  oro  rappezzati  ] Credo , che  li  debba  inten- 
dere faldati  ; poiché  alcuna  .volta  , effondo  rotte  le  mone- 
te , li  rappezzano  per  via  di  laldature.e  fi  vedono  .correre 
in  commercio,  benché  poco  decorofamcntc . Vedi  le  Of- 
fervazioni  al  Numero  xxv.  paragrafo  1. 

[7]  Che  farà  prò  tempore  ] Virgilio  nella  Bucolica  , al- 
l’ Ecloga  vii.  fa  che  un  Pallore  parli  a Pnapo  Dio  degli 
Orti , in  quello  modo  : 

Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimtis  : at  tu 
Si  fistierà  gregern  fuppleverit , aureus  efio . 

Quello  ideilo  modo  di  dire  fi  trova  in  Saluilio,  c ne’Co- 
mentarj  di  Giulio  Cefare.  Cornelio  Tacito  1’  ufa  parimen- 
te nel  Libro  ni  degli  Annali  al  Capitolo  I.  e nel  Libro  xu. 
al  Capitolo  xlix  fcrivendo  , che  Elvidio  Prifco  fu  man- 
dato Legato  in  Cappadocia  •:  rebus  turbiJis  prò  tempore  ut 
con/ulcret , &c,  abitandoli  del  fuo  grado  Giulio  Peligno , 
il  quale  era  Procuratore,  o Legato  di  quella  Provincia  . 

[8]  Curjorc  ] E'  ufficio  de’  Curfori  afiìgcrc  i Bandi , e le 
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Goftituzioni  Apoftoliche  ne’  luoghi  pubblici  di  Roma  , e 
d’ intimare  ne’  tempi  dovuti  le  Cappelle  Papali , ed  i Con- 
cillori . Dell’  ufficio  antico  de’  Curlòri  ha  parlato  fra  gli 
altri  il  Baronio  all’Anno  xuv.  n.  78.  e 79.  e Umilmente  al- 
1*  Anno  lviii.  num.  102.  ed  altrove  nella  Storia  Ecclefialti- 
ca.  Ma  che  ufficio  folle  appreso  i Romani,  li  può  vedere 
nel  Colombario  de’  Liberti  di  Livia»  e de’  Cefari  , illuftra- 
to  eruditamente  dal  Signor  Gori , fingolarmente  nell’  Ifcri- 
zione  cxliv.  pagina  168.  Per  altro  il  titolo  di  Curfore»  ben- 
ché altre  volte  abbia  avuto  relazione  a varie  cofe , non  ha 
dubbio  » che  prende  la  fua  derivazione  a velocitate  curjus  , 
come  avverte  Carlo  Sigonio  nel  Libro  de  Nominibus  Roma- 
norum , portandone  in  teltimonio  Tito  Livio , in  propolito 
di  Lucio  Papirio,  detto  Curfore,  appunto  per  quello  mo- 
tivo della  fua  velocità  . Nell’  Epiftola  xu.  del  Libro  vu.  di 
Plinio  , indirizzata  a Minuzio  fi  legge  : lllttd  feria  vide , ut 
mihi  viaticum  reddas , quod  impendi  data  opera , curfore  di- 
mijfo  . Sicché  pare  fi  pofia  fare  argomento , che  i noftri 
Curfori  fimilmente  abbiano  alfunto  1’  ifteflò  titolo  dalla 
pronta  efecuzione  degli  ordini  fupremi , coll’  occorrere  ove 
ta  dibifogno  » fecondo  i comandamenti  del  Principe . 


FINE  DELLA  PARTE  QVARTA ~ 
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ALLA  PARTE  QUARTA. 

DEL  FIORINO  D’ORO  ANTICO  ILLUSTRATO. 

3P Ag.  360.  liti.  2.  Orione  Un.  f.  In  fatti  alcuni  altri  Strumenti. 

Pag.  .365.  Un.  11.  e ferve  per  riparo. 

Pag.  364.  Un.  30.  fopra  il  Numero  xxv. 

Pag.  3 66.  liti.  ip.  Afte  ufi, 

Pag.  371.  Un.  15.  fa Jis  partitis  ad pyfttdes  ballottai. 

Pag . 3 74.  Un.  6.  l’ Anno  dccccx.4  in  terra  fu*  ditionis  gre. 

Pag.  379.  lin.  23.  Byrfam . 

Pag.  383.  lin.  18.  apportaverit . 

Pag.  394.  Un.  1 1.  siNGVL.  — xv.  collegis  &c. 

Pag.  402.  liti.  2 2.  CONFRATERN1TATIS  . 

Pag.  404.  Un.  10.  Cornili  da  Trino,  lin.  zi.  Capitolo  xiv. 

Pag.  413.  lin.  11.  Capitolo  11I. 

Pag.  428.  lin  1.  Angelo  FalTolo. 

Pag.  429.  lin.  29.  Loffredo. 

Pag.  438.  liti.  29.  congiura  ordita. 

Pag.  440.  lin.  2 6.  MANrON 

Pag  443.  lin.  2.  Terrai,  lin.  8.  Fago  . 

Pag.  444.  lin.  1 1.  Cicerone  in  Pifone.  Un.  14.  Vafcellai  : Aggiungi. 
Nel  Cataflo  il.  della  Compagnia  del  Santo  Salvadore  fatto 
1*  Anno  MCCCCLxn.  foglio  ìv.  citato  da  Benedetto  Melimi 
al  num.  marginale  79.  pag.  150.  nel  Libro  del? Oratorio  di 
S.  Lorenzo  nel  Luterano  <&•(.  ffampato  in  Roma  1’  Anno  1666. 
in  otravo , li  legge , che  nella  Procellione  folenne , folita 
tarli  dal  Laterano  a Santa  Maria  Maggiore  il  dì  xv.  del 
mefe  d’  Agoflo  coll’Immagine  del  SS.  Salvatore,  foleva  in- 
tervenire Dup.'erium  Figtiiorwn,  vel  Vajcellariorum . 

Ferrariomm . 

Candelaia ariorwn  gye.  ' 

Nella  lapida  eliftcnte  ancora  nel  Campidoglio , c pubblica- 
ta da  noi  nella  Parte  I.  del  Comenrario  fopra  la  Medaglia 
facra  del  Mufeo  de’  Vettori  al  Capitolo  xvi.  pag.  .21.  fono 
nominati  i houli,  ma  quelli  non  hanno  appretto  il  /mom- 
mo di  Vafiel/ai . Pag. 
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Pag.  451.  Un.  1.  Magnìfici  Signori  Confervadori  &c.  ivi  Un.  16. 
dopo  la  parola  inlinquì . L’ Anno  mccclxx.  Magnifico  s’  in- 
titola il  Senatore  di  Roma  . Bernardo  di  Corrado  de’Mo- 

• naldcfchi  da  Orvieto , dal  Zabarella , e dal  Crefcimbcni 
detto  Berardo . Vedi  lo  finimento  antico  della  traslazione 
delle  Sacre  Tede  de’  Santi  Pietro , e Paolo  ne  i bulli  d’  ar- 
gento ornati  di  gioie , fatti  lavorare  dal  Pontefice  Urba- 
no V.  a quell’ effetto  , ne  i quali  fi  confervano  ancora  oggi, 
cudoditi  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Il  detto  llrumento  c 
riportato  da  Giuf’eppc  Maria  Sorefini  nell’  Opul'colo  : De 
Capitibus  Sanflorum  Apojlolorum  Petri , <3*  Punii  ere.  alla 
pag.  1 3.  e feqq.  Scc.  nel  quale  drumento  i Conlervadori  li 
dicono  Nobile s Viri . ère. 

Ibid.  Un.  17.  Confervatori  ère.  Aggiungi:  I medefimi  Con- 
fervadori  poco  appredo  pareggiarono  col  Senatore  di  Ro- 
ma il  loro  titolo  , ed  in  feguito  prefero  poi  quello  dell’  Ec- 
cellenza, che  confervano  lino  al  giorno  d’ oggi,  ugualmen- 
te coll’idedo  Senatore.  Ufcendo  edi  dal  loro  palazzo  del 
Campidoglio  collegialmente, fogliono  per  codumanza  mol- 
to antica  fare  fuonare  la  campana,  che  volgarmente  li  di- 
ce la  Campanella , elidente  fopra  il  medelìmo  palazzo,  la 
quale  ferve  per  darne  il  fegno  alla  famiglia  ; anzi  per  que- 
fto  medefimo  effetto  fi  fa  fuonare  ancora  la  fora  preceden- 
te, "benché  talora  i Confervadori  fi  adunino  in  una  delle 
pròprie  Cafè  loro*  Suona  avanti  la  Meda,  che  li  celebra 

- nella  loro  Cappella  ; e quando  nel  Campidoglio  fi  fanno 
Pranzi  pubblici,  lo  che  fuccede  ordinariamente  ogni  tre 
meli  una  volta,  oltre  i tre  grandiofi  Banchetti  fra  l’anno, 
Tuona  la  medefima  campana  all’entrare  a Tavola.  Ma  ufeen- 

• do,  come  poc’  anzi  dicevo,  magidralmente , fanno  prece- 
dere le  loro  carrozze  dall’  ombrello , portato  da  uno  de’ 
dodici  loro  fervitori,  nove  de’ quali  fono  tratti  ogni  anno 
dal  Bud’olo  di  Vitorchiano  , uno  de’  più  antichi  feudi , che 
prefentemente  ha  il  Campidoglio  , e per  la  fedeltà , che 
quedi  hanno  Tempre  modrato  verfo  il  Senato,  e Popolo 
di  Roma,  fi  chiamano  ancora  oggi,  non  con  altro  tito- 
lo , che  di  Fedeli  : Gli  altri  tre  fogliono  edere  Romani , e 
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per  diftinzione  fi  dicono  Quarti  Fedeli . Co  fiumano»  por» 
tare  alla  tefia  de’  cavalli  della  prima , feconda  , e terza  car- 
rozza loro  i fiocchi  neri  di  feta*  feguendo  fenza  fiocchi 
quella  del  Priore  del  Popolo  Romano ,-  che  dà  il  compi- 
mento' al  treno  del  Senato . Anche  il  Senatore  di  Ro- . 
ma  fa  precedere  dall' ombrello'  fuo  particolare  le  pro- 
prie carrozze , ufando  i fiocchi  di  feta  nera  alla  tefia  de* 
cavalli  della  fua  prima»  e non  altrimenti  della  feconda 
carrozza , avenda  ottenuto  dal  Regnante  Pontefice  1*  ufo 
della  Campanella , che  prima  non  avea  , della  quale  fi  fer- 
ve ancora  elio  nell’ufcire  del  fuo  palazzo  del  Campidoglio 
con  formalità.  Unendoli  però  alle  volte  co  i Conferva- 
tori  di  Roma  il  Senatore  per  fare  le  fohte  offerte  de’  Ca- 
lici ad  alcune  Chielé,  o per  vibrare  le  medefime  fempli- 
cementc,come  pure  nell’ andare  alla  loro  refidenza  per  af~ 
fifiere  , fecondo  il  confueto,  alle  corfe  de’  barberi  nel  tem- 
po del  Carnevale  ; allora  formando  un  folo  corpo  il  Sena- 
to, fi  fervono  di  un  folo  ombrella,  e le  carrozze  dell’ uno , 
e degli  altri  formano  un  fido  treno  . Gli  fteffi  Conferva- 
tori  di  Roma  1’  Anno  feorfij'  mdccxxxvii.  oltre  alcun  altro 
privilegio,  o'  fia  onorificenza  accennata  di  fopra,'  hanno 
ottenuto  dal  Pontefice  regnante  con  Breve  fpeciale  , che 
la  Cappella  del  loro  Palazzo  [ la  quale  gode  il  privilegio 
di  Cappella  pubblica  »■  e nel  tempo  della  Quarefima  , a 
benefizio  degli  Ufiziali  del  Campidoglio , è arricchita  di 
tutte  le  Stazioni , ed  Indulgenze,  che  fono  per  le  Chiefe 
di  Roma  ] gli  ferva  per  fodisfazione  del  precetto  Pafqua- 
lc,  dovendo  i medefimi  Confervatori,  che  faranno  a quel 
tempo , fare  la  Comunione  inlieme  colla  loro  numerofa 
famiglia  , ed  altri  Ufiziali,  e Miniftri  del  medefimo  Cam- 
pidoglio' nella  ftefia  Cappella  : ed  oltre  quefto ,.  la  deb- 
bono anco  fare  unitamente  nelle  Felle  del  Natale  di  No- 
ftro  Signore  Gesù  Grillo,  dì  tutti  gli  Santi,  e dell’  Afiun- 
zione  in  Cielo  della  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  all’ ufo 
del  Palazzo  Apoftolico , e"  de’  Cardinali,  che  praticano 
l’  ifteflo  nelle  loro  Cappelle  per  la  propria  famiglia . Più 
altre  notizie  fi  potrebbono  aggiungere  in  quello  propofiro  > 

le 
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le  quali  fogliono  eflere  defiderate  da  chi  è lontano  dalla  Cit-- 
tà  di  Roma;  ma  per  ora  abbaftanza. 

Pag.  453-  A’»  28.  coniare,  < 

Pag.  4 60.  /in. io.  Scribonio  Libone, 

Pag.  462.  Un.  18.  Zecca  &c.  ivi  Un.  33.  dopo  le  parole.  Vite 
de’  Pittori  Aggiungi  : Scultori,  ed  Architetti,  alla  pag.  872. 
dell’edizione  del  Torrentino  , dell’  Anno  mdl.  dice,  che 
quello  Architetto  fece  in  Banchi  la  Facciata  della  Zecca 
vecchia  [ la  quale  è nominata  ancora  nella  Vita  di  Giulio 
Romano,  cioè  alla  pag.  886.]  e poco  apprelfo  aggiunge  , 
che  avendo  Paolo  ni.  Sommo  Pontefice  fatto  Duca  di 
Cadrò  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  , mandò  Antonio  da  S. 
Gallo , il  quale  vi  fece  il  difegno  della  Fortezza  , del  Pa- 
lazzo , ed  infieme  della  Zecca  di  Trevertino,  a fimilitu- 
dine  di  quella  di  Roma.  Vedi  la  pag. 878, per  errore  nel- 
la Rampa  fegnata  888 

Pag.  464.  Un.  4.  da  quel  vuoto. 

Pag.  4 66.  Un.  20.  Te  Commijfarium  ) Ag giungi.  Con  quali  for- 
malità fi  eleggefie  alcuna  volta  dalla  Repubblica  Fioren- 
tina , ne  ho  ollervato  il  feguente  efempio  nell’  Archivio 
de’  Vettori  in  Roma.  Armario  A.  Parrei. Mazzo  C.  Nu- 
mero IX. 

Odo  Viri  P radice  Reipublice  Fiorentine  Singulti , atqne  u- 
ìiiverfis , in  quos  prefentes  inciderint  Salutem. 

Lo  Speda  bile,  et  prude  ntijfimo  buomo  Piero  di  Francefco  Vet- 
tori noftro  conche  carijjimo  e fato  eledo  da  nojlri  Magnifici 
et  Excelfi  Signori  Commijfario generale  a Pifa , Livorno,  Pie- 
tra Sanda  , Serzanello , e tutta  Lunigiana , et  in  tutte  le  iu - 
risdidioui  di  detti  luoghi , et  contado  di  Pifa  con  ampia  et 
libera  commi fjtone , et  audorità , come  a bocche  et  in  Jcriptis 
gFe  fiato  detto  et  commefio . Noi  oltre  a quefto  lo  facciamo 
Jimil mente  noftro  Commi jfar io  generale , et  gli  di  amo,  et  tram  fe- 
riamo in  ogni  ampia  forma  ogni  noftra  audorità  et  commejfio - 
ne.  Però  a tutti  nojlri  Redori,  O filiali , Miniftri,  Caflellani, 
fubditi  mediate , vel  immediate,  et  ftipendiarij , chofe  a piè, 
come  a cavallo  in  tutti  dedi  luoghi  et  qualunque  di  epfi  pre- 
fidenti , exiftenti , commoranti  , et  militanti . Imponiamo  et 
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comandiamo  , che  in  ogni  et  qualunque  chofa  prefiino  fè- 
de et  obedienùa  al  dello  Piero , come  a noi  propri]  non  man- 
ebaudo  alchmo  da  quefto  per  quanto  ha  cara  la  gratin 

ttoftra.  ..  Q, 

Ex  Palmo  Fiorentino  Die  xv.  Februarij  i486. 


Francifius  Baronitis 
Secret  ari  us  Florentìnus  SS. 


Pag-  480.  liu.  3?.  Crifiiano  Urftizio. 

Pag.  481.  liu.  tilt.  Lib.  ni.  , . . 

Pa*.  483.  Un.  3.  Ioawies  Gaddus  frc.  Parlano  ancora  di  lui 
Giorgio  Vafari  nella  Vira  di  Andrea  del  Sarto  alla  pag.  742. 
Aggiungi  : E parimente  nella  Vita  di  Lorenzo  Ghiber- 
ti , come  li  legge  nella  Parte  I.  delle  Vite  de  Pittori  &c. 
alla  pag.  277.  &c. 

Pag.  483.  lui.  12.  Baltbaffar  de  Pifcia  &c.  ivi  Un.  34.  e 36. 
dopo  le  parole.  11  nollro  Prelato  però  BaldalTarre  da  Pe- 
fcia,  fu  del  Collegio  de’ Cherici  della  Camera  Apoftolica. 
aggiungi:  Fu  anche  Datario,  e Segretario  di  Leone  X.  e 
Protonotario  Apoftolico  in  tempo  di  Clemente  VII.  come  fi 
ricava  dalle  Bolle  recate  daU’Ughelli  nel  Tomo  ni.  dellTralia 
Sacra  dove  parla  della  Prepolìtura  della  Ghiefa  di  Pefcia, 
nobilitata  dal  medelimo  Leone; dalle  quali  Bolle  appare, 
; come  egli  era  della  Famiglia  Turini , c colle  notizie,  che 
ci  fuggerifccT  iftefiò  UghcJli.fi  ha,  che  morì  1’  AnnoMDXuiT. 
nel  Pontificato  di  Paolo  ni.  e che  di  quella  ideila  Fami- 
glia, anzi  dello  ftefi'o  nome  BaldalTarre  era  fiato  altro  Pre- 
lato ili  tempo  di  Pio  il.  Nunzio  in  Pollonia , ed  in  tem- 
po 
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po  di  Siilo  IV.  Nunzio  a Mattia  Corvino  in  Ungheria , il 
quale  morì  nel  mcccclxxxi.  Vefcovo  della  Chiel'a  di  Sir- 
mio;  e quello  più  Vecchio  Baldallarre  io  credo,  che  lia  1’ 
ideilo  nominato  dal  Ciampini  del  Collegio  degli  Abbre- 
viatoti de  Parco  mai  ori . 

Tornando  al  nolìro  Prelato.  Il  Vafari  nella  Parte  ni. 
delle  Vite  de’  Pittori  &c.  alla  pag.  641.  cioè  nella  Vita  di 
Raffaello  da  Urbino , parlando  di  un  certo  quadro  fatto 
dal  medelimo  Raffaello  per  una  Cappella  della  Famiglia 
Dei  in  Santo  Spirito,  il  quale  non  fu  finito  ; poiché  in  quel 
tempo  Raffaello  fe  ne  andò  a Roma  ; dice,  che  la  Tavola 
fuddetta  : pafsò  nelle  mani  di  Baldajfarre  da  Pejcia , che  la 
fece  porre  a una  Cappella  fatta  fare  da  lui  nella  Pieve  di 
Pefcia , e nel  fine  di  quella  Vita,  cioè  alla  pag.  670.  fi  leg- 
ge , che  il  detto  Baldaflarre  era*  Datario  del  Papa , quan- 
do morì  Raffaello,  il  quale  lo  lafciò  fuo  efecutorc  tefla- 
mentario.  Nella  Vita  poi  di  Giulio  Romano , cioè  nella 
Parte  ul.  delle  Vite  de’  Pittori,  il  medelimo  Vafari  alla  pag. 
886.  ragiona  di  un  nobile  palazzo  fabbricato  dal  noftro  Bal- 
daflarre in  una  fua  vigna,  con  difegno  di  Giulio,  e tratta 
parimente  degli  ornamenti  di  quella  fua  fabbrica  grandiofa . 

Pag.  4S4.  lin.  io.  Francefco  Bocchio . 

Pag.  503.  Un.  9.  alla  pagina  xxv;«.  &c. 
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^Bbondanza  delle  cofe,- 
cagiona  a’  fudditi  ri' 
fpetto  verfo  il  Princi- 
pe , e fa  che  1’  amino 
grandemente,  pagina 
497-  Dell’  oro  , e dell’ 
argento , fa  alterare  i prezzi  delle 
cole  . a 1 1.  214. 

Achille  , fue  proprie  infegne.  24. 

Adriano  ni.  fue  monete  intagliate  . 38. 
174: 

Al  amanti:  a . Vedi  Francia,  cr  Alaman- 
ni a . 

Albergati , Vianefio . 3 nL  438.  An- 
tonio . 331.  466.  Lodovico.  4 66. 

Alberto  Duca  d’  Aulirla  , fua  mone- 
ta d’  oro  intagliata . ai.  ino.  171. 

degli  Alberti , Niccola  vendè  il  Cartel- 
lo di  Cerbaia  a’ Fiorentini . aio. 

Albigenfi  in  Tolofa, detti  Buoni  Uo- 
mini. 370. 

Alciato  , Francefco  Cardinale  . 304. 
Andrea  celebre  Giureconfulto . $04. 

Aldemhurg  antico  Vefcovado  trasfe- 
rito  a Lubecca . 83. 

Alefllindro ni.  Sommo  Pontefice.  360. 
VI.  di  quello  nome,  fue  mone- 
te . 151.  e feguenti  3 24.  VII.  Som- 
mo  Pontefice . 131.  43 1.  Fabbrica  la 
Zecca,  dove  al  prefente  fi  trova 
preffo  il  Palazzo  Vaticano.  463. 

Altoviti , Antonio  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze . 331.  499. 

Ammirato , Scipione  Scrittore  delle 
Storie  Fiorentine.  1.  Più  volte  al- 
trove lodato . 

K 


Anacleto  Antipapa,  cioè  Papa  Scifma- 
tico . 142. 

Anaftafìo,  detto  Bibliotecario,  illu- 
flrato  . 4>M-  e feqq. 

Ancile,  Scudo  militare  antico.  38. 

Anello  Pifcatorio  ufato  da’  Sommi 
Pontefici.  159.  331.  497,  Vedi  S. 

‘ Pietro  . 

Anello  d’  oro  diflinzione  preffo  gli 
antichi , dal  Nobde , al  Plebeo.  430. 

Animali  nell’  incominciare  a muover- 
li, muovono  il  piè  deliro  . 91. 

Antioco  Re  dell’  AlTiria  da  il  nome 
a’ fuoi  fucceflori  nel  trono . 163. 

Afuit  S.  Petrum . Formola  ufata  da’ 
Sommi  Pontefici  Romani  nel  fir- 
mare le  Bolle , ed  i Brevi . 346.  491. 

Aquila  , infegna  delle  Città  Imperiali . 
68.  6 9.  S i.  83.  Di  due  telle  , fuo 
lignificato.  Sc.St.  Equivoco  prefo 
da  Giufto  Lipfio . 81.  8ì,  D’  oro  , 
infegna  dell’  Impero  d’Oriente . 83. 
Nera  dell’ Impero  Occidentale  . 83. 

Aquiliferi,  detti  quegli,  che  porta- 
vano nelle  milizie  le  infegne  del- 
1’  Aquila . li. 

Archivj , come  fi  diceffero  altre  vol- 
te dagli  antichi.  444. 

Argentina  , fua  moneta  intagliata . 
14.  171. 

Argento  filmato  più  dell’  oro . 207. 
208.  Coniato  in  Firenze  prima  del- 
oro; 209.  Detto  de  Car  olenti , o fi  a 
di  Carlino . 242, 

Ariando  Prefetto  d’  Egitto  fa  conia- 
re argento  perfettiflimo  , detto  per- 
ciò Ariandico.  197. 

Arles  , antico  Regno . j±.  ih  Ih 
Sua  Città  Capitale  detta  Arles . Ti- 
lt 4 Ih 
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77.  Arcitefcovado . 75.  Monete 
coniate  in  detta  Città.  7}.  78.  79. 

Armanni  > Vincenzo  emendato . 137. 
133. 

Alme,  d’onde  fiano  dette.  414.  Si- 
gnificano 1’  ideilo  , che  Scudo. 
414.  41;.  Parlanti,  quali  fieno. 
1 ; 3.  16 1 . Delle  famiglie  nubili  Fio- 
rentine , efprefle  nelle  monete  d* 
oro  , d’  argento , * di  rame , di 
quella  Repubblica.  45.  4 6.  115. 
116.  Le  medelimc  (lampare  in  varj 
Libri , anche  per  ornamento  delle 
Lettere  iniziali , dette  volgarmente 
Miniature  . 1 16.  In ft gnu  Armorum 
tiumine  nuncupantur , dice  il  Tira- 
quello  nel  Trattato  De  Nobilitate  , 
al  Capitolo  VI.  quoniam  plerum- 
que  bac  In  fi  gaia  in  armit  infculpi  , 
if  ani i qui s , ìy  noftris  temporibus 
foltbant , ut  beine  Armati  , facie 
aperta  dignofeerentur  (fC. 

Arme  ideila  de  i Regni  della  Svezia, 
.e  Danimarca  , cagione  di  guerra 
fra  loro.  114.  Per  l’ ideila  cagione 
fegui  disfida  fra  Ugone  Harding  no  • 
bile  Inghlefe  ,eGulielmoSeintlowe 
Scozzele  .1 14. 

Arrigo  di  Cadiglia  Senatore  di  Ro- 
ma. uà.  Di  SafTbnia . 83.  84. 

Arfacidi , detti  i Parti  da  Arafce  lo- 
ro antico  R è . 165. 

Afcolii , giuochi  degli  antichi.  91. 

Aspirazione , oflervata  nelle  ifcrizio- 
ni  degli  antichi  Fiorini  d’  oro , e 
in  diverfe  altre  monete  antiche  , 
Vedi  H. 

Afpra.  351.  Cadello  in  Sahina  . jot. 

Augudo,  nome  proprio  , e titolo  di 
dignità.  16$. 

Augurj  favorevoli  , fi  prendevano 
dalla  parte  finidra  dagli  Etrulci. 
e da’  Romani.  401. 

Avignone , già  altre  volte  refidenza 
de’ Romani  Pontefici.  14.  Memo- 
rie de’  Pontefici  ivi  fepolti $ . %6. 
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B mutato  in  V.  457. 

Baiocchella , ipezie  di  moneta  ufnta 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Sido  V. 
398.  Ufata  ancora  prima  , cioè  nel 
Pontificato  di  Giulio  il.  463. 

Balda!! arre  da  Pefcia.  51 6.  317. 

Balìa  .cioè  autorità  pubblica . 3 1 1.  3 14. 
398. 400. 

Banco,  cioè  Menfa  N ammari  a . 397. 
In  Firenze  era  didinto  quello  del- 
l’oro, da  quello  dell’ argento . 397. 
39®- 

Banchiere,  cioè  Nummularius . 397. 
.Bancherotto  . 398. 

Bandiera,  infegna  militare , voce  de- 
rivata dall’antico  Bandum . 372. 
373- 

Bando  , cioè  editto.  374.  421. 

Barbo,  Marco  Cardinale.  428. 

Bargellini,  moneta  fatta  battere  in 
Firenze  da  Landò  da  Gubbio  . zoo. 

Barde , o Gabellotto  , moneta  ufata 
in  Firenze . 318  407.  Intagliata  in 
qued’  Opera.  13.  408.  Vedi  Bat- 
tezzavi . 

Bartolo,  lue  infegne  gentilizie.  93. 
94.  Commentar)  (opra  il  Digedo, 
dettati  dal  medefimo  nella  fua  gio- 
vinezza. 104.  Chiamato  nell’Uni- 
verlìtà  di  Pila  a leggere  . 204.  11  ?. 
Quanto  valeflero  a luo  tempo  i Fio- 
rini d’oro  di  Firenze,  e gli  Zec- 
chini di  Venezia.  249. 

Bafilica  Vaticana  antica,  e fue  pit- 
ture nella  Tribuna,  iti. 

Butilica  Vafcellaria  , o Vadellaria , co- 
me in  varj  Codici  fi  legge  . 445. 

Battaglia , d’  onde  derivato  nella  no- 
dra  lingua.  416. 

Battezzoni , moneta  d’  argento  ufata 
in  Firenze  in  tempo  della  Repub- 
blica . aro.  Sua  figura  intagliata . 
23 . 408. 

Bel- 
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Bellarmino,  Roberto  Cardinale.  44. 

Benedetto  VI.  Sommo  Pontefice  lue 
monete  intagliate.  39.  174.  XI. di 
quello  nome  39.  XII.  14.  72.  Po- 
ne la  terza  corona  nel  Regno  Pon- 
tificio . 3».  35.  37.  Sua  Statua  in  A- 
cignone.  33.  36.  Altra  Statua  in 
Roma  nelle  Grotte  Vaticane  . 35. 
XIII.  di  quello  nome.  134.  272. 

Benedizione  all’ ufo  Greco . 15.  All’ 
ufo  Latino  in  varj  monumenti . 
124.  1 26. 

Beneficio,  cioè  Feudo.  480.  Benefi- 
ca Ecclefiaftici . 340.  480.  481. 

Berengario  , concede  privilegi  a’ Ve- 
neziani . io. 

Bernini,  Lorenzo  Cavai,  fabbrica  la 
Zecca  di  Roma,  dove  è ai  preferi- 
te ■ 46?- 

Betenardo,  Vefcovo  di  Padova,  ot- 
tiene facoltà  di  battere  monete  . 1 1. 

Bianchini,  Francefco,  Prelato  dona 
al  Campidoglio  una  lapida  antica 
della  Famiglia  Orfini  appartenente 
a Niccolò  ni.  134.  Sue  note  all’ 
Anaflafio . 509. 

Bigati , fpezie  di  monete  antiche  . 
207. 

Bifcioni,  Antonio  Maria.  224. 

Blanc  emendato.  57.  59- 

Biofio  , Palladio  .332.  Vefvovodi  Fo- 
ligno. 47 j.  uomo  dcttillimo.  476. 

Boccanegra  , Simonino  Doge  di  Ge- 
nova , e lue  monete  intagliate . 1 2. 
169. 

Boemia , muta  lefue  Infegrve  dell’  A- 
uila  Nera.  92.  Prende  per  fua 
ivifa  il  Leone  colla  coda  biforca- 
ta . 92.  93.  Moneta  del  Regno  di 
Boemia  con  quella  feconda  infe- 
gna.  93. 

Boi  d ardo  emendato  . 493. 

Bolla  d’oro  Imperiale.  1*. 

Bolognino  , fpezie  di  moneta  della 
Città  di  Bologna.  19;.  423.  426. 

Bollo  adoperato  prefencemente  in  Ro- 


52  1 

ma  per  fegnare  l'oro,  e 1’  argen- 
to. 384.  Mutato  poco  avanti  que- 
llo tempo.  3S4.  Bollo  antico  fulP 
oro , e argento , ufato  dal  Senato 
di  Roma.  385. 

Bonanni,  Filippo.  130. 

Bonarroti , Filippo  Senatore  -Fiorent. 
13.  e più  volte  iodato  in  quell’opera. 

Boncompagni  , Ugone  , Cardinale, 
poi  Gregorio  XIII.  Sommo  Ponte- 
fice. 504. 

Bonfini,  Antonio,  emendato.  50. 

Bonifazio  Vili.  29.  Sua  immagine  di- 
pinta nel  Laterano  con  una  fola 
corona  nel  Regno.  30.  Aggiunge 
la  feconda  corona  al  Regno  Pon- 
tificio. 29.  31.  33.  37.  Sua  Statua 
in  Roma  nelle  Grotte  Vaticane  .51. 
35.  Altra  in  Firenze.  32.  33.  Al- 
tra in  Bologna  . 33. 34.  Altra  in  Or- 
vieto . -35.  IX. di  quello  nome  Som- 
mo Pontefice.  88. 

Borghi  ni , Vincenzo.  1.  2.  è più  vol- 
te lodato  in  tutta  P Opera  . 

Eolo,  o lìa  Bofone  Re  di  Arles  de- 
pollo da  Ottone  il  Magno  . 75.  Sue 
monete.  77.  -156. 

Bofl'oio  , perchè  così  detto  . 371. 372 

Baie  del  Suggello,  che  cofa  fodero  ’ 
378.  379.  384 

Braccio , mifura  di  tre  palmi  in  Fi- 
renze. 374.  375. 

Brancaleone,  Senatore  di  Roma,  e 
fua  moneta  d’  argento  intagliata  . 
135.  140. 

Brigata  fpendereccia . 207. 

Buoni  Uomini , Magillrato  in  Firen- 
ze . 369.  380.  Religiofi  di  Sant’  A- 
goftino  così  detti  in  Inghilterra . 

• 37«. 

c 

C Ufato  da’ Veneziani  in  vece  del 
Z.  11. 139.  adoprato  in  vece  delT 
49-  77-  195’  Ca-  * 
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Calimala  , ftrada  antica  di  Firenze . 
309.  395- 

Calirto  al. Sommo  Pontefice, fua  mo- 
neta intagliata.  160.  162. 

Camarlingo-  di  Santa  Chiefa  , gii  det- 
to Arcidiacono.  410.4tt.412.  Co- 
sì detto  dalla  voce  Camera . 446.. 
447- 

Camarlingo  , cioè  Queftore  antica- 
mente. 39*.  Detto  dalla  voce  Ca- 
mera . 386.  405. 

Camera,  cioè  Erario.  411.  411. 

Campeggi,  Alefi'andro  Cardinale . 498. 

Cancelleria  Apoftolica,  dignità  Car- 
dinalizia nella  Corte  di  Roma . 479. 

Cangio  emendato . 7.  8- 

Canna,  mil'ura  antica  di  otto  palmi 
3 7J. 

Capitano  del  Comune,  e del  Popolo 
Fiorentino.  293.  365.  366; 

Capitudini . 294.  Che  cola  fieno . 
37r. 

Cnpizucchi , Pietro  Senatore  di  Ro- 
ma. 136.  Sua  moneta  d’  oro  inta- 
gliata coll’  arme  della  Famiglia . 
136.  290.  Illurtrata.  137. 138. 140. 
Serbata  altre  volte  dal  Cardinale 
Gio:  Antonio  , e dal  Cardinale  Rai- 
mondo . 137.  Oggi  predo  il  Conte 
Mario  Capizuccbi  con  vincolo  di 
Fidecommiflo . 137.  Altra  Amile 
del  Cavaliere  Gualdo  mandata  al 
Re  di  Francia.  137.  Tre  di  que- 
lla fpezie  parimente  d’  oro  trova- 
te poc’  anzi  con  altre  antichiflime 
monete  in  un  riportino.  288.  290. 

Capo  di  Ferro,  Girolamo  341.  Car- 
dinale 482. 

Cappella  nel  Campidoglio.  514. 

Cardinali  . quanti  fieno  al  prelente 
di  numero , e come  divifi  nella  lo- 
ro Gerarchia.  509; 

Carlino,  moneta . 372.  Detto  da  Car- 
lo Conte  d’  Angiò  , Re  di  Napoli. 
453.  Detto  vecchio,  e nuovo. 
472.  Papale , vario  da  quello  di  Fi- 
renze, e di  Napoli.  453. 


Carlo  Re  di  Naooli,  lue  monete  co’ 
i Gigli.  5 Sten  atore  di  Roma . 118. 
Obbligato  a deporre  il  Senatorato . 
121.  132.  Umberto  Re  d’  Unghe- 
ria. 47.  51.  52. 

Carlo  IV.  68.  Coronato  Imperatore 
in  Roma.  77.  Coronato  Re  di  Ar- 
les.  76.  77.  Sua  moneta  molto  ra- 
ra intagliata . 81. 

Carroccio  , da’  Fiorentini  portato  nel- 
le guerre  , y. 

Cartagine,  detta  Alma  da  Silio  Itali- 
co. 161.  Detta  più  anticamente 

Birfa.  379. 

della  Cala,  Gio:  Arcivefcovo  di  Be- 
nevento. 341.  484. 

S.  Cafciano  Cartello.  219. 

Ca/Jetta.  330.  cioè  capsula.  464. 

Caftracani,  Caftruccio  fatto  Duca  di 
Lucca,  muta  le  infegne  Gentilizie 
degli  Interminelli  in  quelle  di  Ba- 
viera. 95.  Sua  moneta,  nominata 
Caftruccini . 202-. 

Cavallo  venduto  in  Palermo  per  uno 
Scudo  d’ oro  in  oro.  280.  281. 

Cenci , Criftofano  Cherico  della  Ca- 
mera Apoftolica.  351.  yoo. 

Cerchi  , Famiglia  nobile  , ed  antica 
di  Firenze  , interviene  negli  atti 
pubblici  colla  Signoria.  293.  370. 
Nelle  loro  Cafe  facevano  refiden- 
za  i Capi  del  Popolo  Fiorentino 
avanti , che  fi  fhbbricafie  il  Palaz- 
zo della  Comunità.  370. 

della  Cerda  Lodovico , a corto  ripre- 
fo  dal  Menagio.  3.  4. 

Celare , nome  proprio , ed  anche  ti- 
tolo di  Dignità . 165. 

Chiavi, in  mano  di  S.  Pietro, fimbo- 
lo  dell’  autorità  datagli  da  Crifto  Si- 
gnor Noftro.  1 19.  Perciò  ufate  da’ 
Sommi  Pontefici  per  ornamento 
delle  loro  Armi  &c.  162. 

Chiefa  Cattedrale , perchè  fi  dica  Do- 
mo . 371. 

Cimabue  , Gio:  reftauratore  della  Pit- 
tura . 16.  31.  Ci- 
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Cimiteri)  degli  antichi  Crifliani  in  Fi- 
renze . 18..  Ifcrizione  antica  trova- 
ta nel  medefimo . 19. 

Ciompi,  fanno  tumulto  in  Firenze. 
114. 

S.  Ciriaco  alle  Terme  Diocleziane, 
antico  Titolo  Cardinalizio  . 331. 
Chiefa  oggi  dift  rutta . 475. 

Claudio  Imperatore , bandifce  un  Uo- 
mo principale , perchè  non  fapea  la 
lingua  Latina.  375. 

Clemente  IV.  Sommo  Pontefice . tu. 
iii.'V.  di  quello  nome,  fua  Bol- 
la. ut.  VI.  da  ilVeflillo  di  San- 
ta Chiefa  ad  Umberto  Delfino  . 6 3. 
Dichiara  il  medefimo.  Patriarca  d’ 
Aleflandria.  65.  Depone  1’  Arci- 
vefcovo  di  M.igonza . 67.  Conce- 
de privdegj  infigni  alla  Chiefa  di 
Praga.  71.  73.  Sua  Bolla  contro  le 

' falfificazioni  delle  monete  di  Fran- 
cia . i#p.  e feqq.  Sua  F.piftola  ferir  - 
fa  al  Card.  Bertrando,  ni.  VII. 
Antipapa.  152.  VII.  De  Medici 
vero  Pontefice,  fueLire.244-  2 6$. 
Teftone intagliato.  260.  Suemone- 
te  battute  nel  tempo  del  Sacco  di 
Roma , rarifiime  . 267.  268.  Fa  fab- 
bricare in  Orvieto  un  Pozzo  di  An- 
golare architettura.  332.  475.  XI. 
Crea  Senatore  di  Roma  Maria 
Frangipani  Marchele  di  Nemi  . 
13». 

Cogno  , mifura  di  vino  . 488. 

Cognomi  delle  Famiglie  non  fi  do- 
vrebbero declinare.  478. 

Cola  di  Rienzo,  Tribuno  di  Roma . 
121.  372.  Sua  moneta  rarifiìma. 
120. 

Comminano.  331.  466.  $1$. 

del  Concilio,  Congregazione.  353. 
Che  cofa  in  ella  fi  tratta.  505. 

Conciftoro,  perchè  alle  volte  fi  dice 
fegreto , altre  volte  pubblico  .352. 
■5-2. 


Conio , fi  dice  dalla  immagine  im- 
preca. 489. 

Conone,  Arcivefcovo  di  T reveri: 
Sua  moneta  d’  oro  intagliata  , ed 
illuilrata  . 98 . e feqq. 

Confervadori  di  Roma.  132.  514. 
Loro  onorificenze.  451.  45*.  329. 

Confervadori  di  Legge , Magirtrato 
in  Firenze,  e loro  Ufficio.  3*4. 
388. 

Configli , anticamente  fi  facevano  nel- 
le Chiefe.  370.  Configiio  maggio- 
rem  Firenze.  317.  402.  403. 

Confoli  di  Mare  , Magiftrato  in  Fi- 
renze . 300.  384. 

Converfim,  Benedetto  Governatore 
di  Roma  . 341.  481.  4S2. 

Corano  , Angelo , detto  Gregorio  XII. 
146.  Sua  moneta  d’  argento  inta- 
gliata. 147- 

Corona  del  Regno  d’Ungheria,  do- 
nata a S.  Stefano  Re.  50.  Perdu- 
ta, e poi  riaccquiftata  52-  53.  Im- 
portanza di  quella  Corona  . 5 2. 5 3. 
178. 

Cornaro  , Andrea . 341.  4S4.  506. 
Francefco  Cardinale . 484.  Luigi 
Cardinale  Camarlingo.  354.  506. 

Corradino  , figliuolo  di  Corrado , vin- 
to da  Carlo  Rè  di  Sicilia , fatto 
decollare  in  Napoli.  122.  123. 

Cortona  , lue  monete.  194.  201.  372. 

Collante  Imperadore , viene  in  Italia 
contro  i Longobardi.  16.  17. 

Cotali  monete  antiche  , ufare  in  Fi- 
renze. 319.  408. 

Crazia,  fpezie  di  moneta  , ufata  an- 
che prefentemente  in  Firenze  .318. 
quanto  vaglia.  407. 

Croce  portata  avanti  i Vefcovi,  co- 
me fi  vede  in  una  Gemma  antica 
riportata  nell’Opera  . 50.  Avanti 
Imperadoridi  Coftantinopoli;  il 
di  Scozia , ed  il  Re  d’Ungheria  . j0_ 
O Hervata  nella  verga  , o fcettro 
che  tiene  in  mano  S.  Gio:  Batjfta 

nei 
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ne  i no  Uri  Fiorini . iA,  In  altri  an- 
tichi monumenti . 

Croce  Latina,  che  cofa  indichi  nel- 
la moneta  IV.  intagliata  nella  Ta- 
vola. Differente  dalla  Greca. 
41-  Decuffata . irti. 

Cuoia  , lua  moneta  intagliata,  i ,. 

lfip.  170. 

Curia,  cioè  Corte,  i s4.  447,  307. 

Curibre . ;,v  Suo  Uflicio  predo  gli 
antichi , e moderni . no.  $ u. 

D 

S.  T^\ Amnfo  Papa  fu  il  primo  ad 
' udire  la  formula  Servus  Scr- 
vornru  Dei.  4 ,6. 

Danimarca  , ula  tre  Corone  per  fua 
divida , come  la  Svezia . 114.  Guer- 
ra feguita  fra  loro  per  ouerta  ca- 
gione. 1 14. 

Dario,  fa  coniare  oro  perfettilllmo . 

19S. 

Dcllìnato,  comprato  dal  Re  di  Fran- 
cia. 6q.  Ha  per  indegna  il  Delfino, 
fio.  fii 

Decreto  di  Gregorio  VII.  Sommo 
Pontefice  circa  il  titolo,  o fia  la 
voce  rapa.  163. 

Denaro  .corta  di  ventiquattro  grani. 
253.  44<S. 

Delira  parte , onorevole . 401.  Prin- 
cipio del  moto  negli  Animali . gr. 

Didone,  fabbrica  Cartagine.  3 79. 

Dilecle  Fili , forinola  ula ta  dal  Sommo 
Pontefice.  332,  474. 

Dogana , fuo  lignificato  . 480.  490. 

Dogi  di  Venezia,  non  pongono  lo- 
ro Arme  propria  nelle  monete  di 
quella  Repubblica  . 1 Lfi.  Sono  eletti 
a vita . ijj- 

Domo  Atejle , Domo  Biturix , Domo 
Cartilagine  ire.  fi  legge  in  alcune 
antiche  lapidi.  4S  3. 

Doppia , fpezie  di  moneta . 3 '4-  Per- 
chè così  detta,  iog. 


ICE 

Dote  anticamente  praticata  in  Firen- 
ze nel  maritare  le  figliuole.  1 91. 
195-  ìli. 

Draghi , indegne  antiche  delle  mili- 
zie . 8i  Di  agoniferi,  detti  quelli, 
che  portavano  le  medefime  inde- 
gne . SLi. 

Duca,  titolo  antico  di  Prefettura  ad 
alcuna  Provincia.  141. 

Ducato,  finonimo  di  Provincia . 140. 

«4L 

Ducato  , moneta  d’  oro  . Mi-  141. 
iSfi.  17 1 . &c.  Detto  ancora  Fio- 
rino . 145.  i 33.  Papale  , o di  Ca- 
mera. 26,  138.  18  fi.  Battuto  da’ 
Veneziani . 9.  1 34.  139.  Detto  Lar- 
go. 187-  Altro  detto  Stretto.  187. 
Ducati  limili  3-:o.  478.  Ducato  Ro- 
mano, Vedi  Senato  ili  Roma. 

Ducato  di  Moneta , differente  dal  Du- 
cato d’ oro . 239.  264.  271.  di  Ca- 
mera , moneta  ideale . 174. 

Duomo  antico  di  Firenze,  già  Tem- 
pio di  Marte , poi  dedicato  a S.  Ciò; 
Batirta . jj. 

Duomo , o fia  Chieda  Cattedrale  di 
Firenze,  fua  facciata  disfatta  per 
rifabbricarla  con  nuova  archittet- 
tura,  nè  mai  più  rifatta.  32.  Di- 
pinta come  ella  era  ne  i Chioftrk 
di  Santa  Croce  in  Firenze,  iz. 

E 

EDmondo,  Conte  di  Cornuvaglia 
dona  un  Monartcro  a’  Religiofi 
di  Sant’  Agoftino  , detti  Buoni  Uo- 
mini. 370. 

Eduardo , Re  d’ Inghilterra  . 14- 
Effigie  de’ Principi,  perchè  fi  ponga 
nelle  monete  . 1 r.6.  107. 

Egidio,  Cardinale  di  Viterbo.  134. 
Elia , vcrtito  di  peli  di  camelo . 44. 
Elvino,  Bernardino  Vefcovo  d’ An- 
glona . 492. 

Emi- 
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Emi  retti  (fimo  , Titolo  dato  da  Urbano 
VITI,  a’  Cardinali  ; alli  tre  Airci- 
vefcovi-  Elettori  dell’  Impero,  Ma- 
gonza , Colonia  , e Treveri  ,e  Gran 
M altro  della  Religione  di  Malta. 
440.  Titolo,  che  prima  aveano  i 
Cardinali  . 402.  i - " . 1 

Enrico  VII.  Imperatore,  o fi  dica 
Arrigo,  fua  morte,  ai; 

Epidauro,  Città  nel  Peloponnefo  . 229. 
Efculapio-,  fuo  famofo  Tempio  nel 
Peloponnefo.  219. 

Eftrazione  de’Monti,  bene  fpelTo  dan- 
nofa  a’  principali  nel  capitale  . 23  V 
Eftrazione  deli*  argento , proibita  in 
Firenze  . 216.  . 

Etimologia  delle  cofe,.  per  lo  più 
ofcura.  47».  ' 

Ettore  .porta  tue  proprie  infegne  . 94- 
Eugenio  IV.-fue'  monete  affai  rare. 
1 7 6.  Sua  Bolla . 2x9.  Altra  lua  Bol- 
la. 21Ìi  *37. 


FAccìata  del  Duomo  di  Firenze , 
oggi  disfatta  j dipinta  ne’  Chioftri 
di  Santa  Croce.  42. 

Fallimento  memorabile , feguito  in  Fi- 
renze. 205. 

Faraone , nome  proprio , e titolò  di 
dignità . 164. 

Faftolo,  o fia  Fagiuolo  , Angiolo, 
Vefcovo  di  Feltre  . 424.  428. 
Federico  , Imperatore  , ucoilo  dal 
Conte  di  Valdech  . SS, 

Federico , Rè  di  Napoli , ed  Impe- 
radore , fa  pubblicare  urta  moneta 
di  cuoio  al  valore  del  nummo  au- 
guftale  . 277- 

Stinta  Felicità  Monaftero  in  Firenze  . 

247.  al?. 

Ferrara,  ri.  169.  Sua  moneta  inta- 
gliata . li. 

Fiefchi , Lodovico , e Luca , Conti 


di  Lavagna  , loro  monete  intaglia- 
te! 26-1.  264.  Giacomo  Vefcovo 

* di  Savona  . 447-  493- 
Fiorentini , abbracciano  la  Fede  Cat- 
tolica in  tempo  di  S.  Silveftro  Pa- 

- pa.edi  Coftantino  il  Magno . ij. 

- Vittoriofi  de’  Pifani . ^ De’  Pifani, 
e Sancii . L42.  44.  Comprano  Luc- 
ca . 220.  Occupano  Volterra  . 220. 
Comprano  Monte  Mudo  da’  Conti 
Guidi  . 206 . Hanno  guerra  col  Du- 
ca di  Milano . 484. 

Firenze  , perchè  così  detta  . 20. 

Quando  incominciò  a battere  mone- 
> ta  d’  oro  . Vedi  Fiorino  . Retta  a’ 
Confoli  anticamente . 464-, 

Fiorino  d’ oro  , coniato  la  prima  vol- 
ta in  Firenzi. -iv  s-.  21.  In  che 

• anno  coniato-.  2 &c.  Otto  pe- 
lavano un’oncia  d’  oro  perfetto 
di  ventiquattro  carati . 2.  21-  188. 
valeva  foldi  venti . 192.  cioè  una 
lira.  244.  Impronta  del  Fiorino 

; d’  oro  antico  . 2.  5.  (5.  8;.  e 
fe<]q.  1 86.  Genie  di fegn ato  TeJ in- 
tagliato v 1 j . ló.,  Così  detto  dati’  in- 
fogna dèi  Fiore  del  Giglio'.  2.  4. 
— Detto  ancora'  Gigliato . 41  62. 
Detto  Ducato . 140.  144  187.  244. 
24;.  Detto  così  , femplicemente , 
s’  intende  il  Fiutino  d’  Oto  . 1 4. 
Non  ha  alcun  Tegrto1  di  altri  Prin- 
cipi'. 48. 'Quanto  -ftimato  da’  Papi , 
e-  dat  Re  di  Francia'.  13^  14'.  Co- 
niato quali  da'  tutti  i Principi . 1, 
e nel  feguìro  dell*  Opera  . Ugual- 
mente valutato  in  Firenze,  ed  in 
Roma  fino  all’  Anno  MDccxtlxVi. 
il  1 Valore  del  medefimo  in  varj 
" luoghi.  189.  & feqq.  Proibizione 
ili  coniarfi  il- Fiorino  d’  oro  in  Fi- 
• tenZir,  fatta  da- Arrigo  Imperado- 
re  , non  attefa  . 19S.  Codiato  fot- 
to  Fifa  ,•  d’  oro  , e d’  argento  colla 
ftefl'a  impronta.  43.  47.  Errore  no- 
tabile occorfo  nel  conio  di  tino  di 
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efli . 43.  Balla  valuta  del  Fiorino 
d’oro.  206.  e feqq.  Perchè  accre- 
fciuto  di  prezzo . 114-  Lafciaco  di 
coniare . no.  169.  Corre  in  com- 
mercio , benché  lafciato  di  conia- 
re . 3.40.  Detto  di  Crolli , e Piccio- 
li. 108.  Torna  ad  edere  coniato 
modernamente  . 282.  e feqq. 

Fiorino  d’  oro  contraffatto  dal  Papa 
Gio:  XXII-  34.  ,e  feqq.  39.  187. 
Da  Carlo  Umberto  , e Lodovico 
Re  d’  Ungheria . 42.  49.  £7.  Da 
Gio:  Re  di  Boemia  • zi.  100.  Da 
Gio:  Red' Aragona,  ioa.  Da  Pie- 
tro IV.  parimente  Re  d’  Aragona. 
101.  103.  Alberto,  Duca d’Auftria. 
az.  100.  Roberto  , Duca  di  Bavie- 
ra. 22.  89.  94-  Umberto,  Delfi- 
no . 63.  .Guido , Delfino  di  Vien- 
na . 22.  97.  Leopoldo,  di  Vienna  . 
p6.  Lodovico,  Conte  di  Fiandra, 
ai 9L  W enceslao  Duca.  96.  Con- 
traffatto Umilmente  dall’Arcivefco- 
vo  di  Magonza.  6j.  In  Arles  . 73. 
In  Lubecca  . 83.  In  che  occafio- 
ne . 83.  In  Treviri,  97.  98.  99. 
100.  Dall’  Arcivefqovo  Gulielmo. 
97-  Coniato  da’  Marchefi  di  Mon- 
ferrato . 103.  Dagli  Spinoli  di  Ge- 
nova.. 103. 

Fiorino  d’oro, largo.  271.  38$.  387. 

’ 396.  Largo  di  Galea . 228.  229. 
230.  Largo  d’  oro  in  oro.  3>7- 
404  Largo  di  grofli . 317.  404. 
Larghi  , quali  fieno,  232.  239. 
Stretti . 303-  387.  Di  Camera  .27*. 
301.  £0^  383.  387.  Leggieri  di 
Camera . 230.  304  387.  Di  Sug- 
ello. 271.  299.  &c.  Perchè  così 
etti  . 227.  282.  Aboliti  . 232. 
Detti  del  Sigillo  vecchio . 300.  384. 

Fiorini  di  rame.  »p8.  199.  VediMP- 
neta  nera  . 

Fiorini  Pifani , detti  della  cera  rolla . 

227.  383- 

Fiorino  di  varie  fpezie  in  varie  par- 


tì . 7. e feqq.  204  213.  227.  e feqq 
Perciò  di  divedo  valore . 214  21^ 

FLORENTI A . Così  detti  i Gigli  an- 
ticamente. 20. 

Floro,  Lucio  Aquilio  pone  nelle  me- 
daglie un  Fiore.  4 

Fontanini,  Giulio , Arciv.  d’Ancira. 
49-  174- 

Fofcaro,  Girolamo  Vefcovo  di  Tor- 
cello . 142;  ,493. 

Folla  nuova,  Monaflero  dell’Ordine 
Ciflercienfe . 

Follar j,  Eretici  in  Boemia.  448. 

Francefco  II.  Gran  Duca  di  Tofcana, 
e Duca  di  Lorena  . Sue  prime  mo- 
nete d’  oro  coniate  in  Firenze  col 

, nome  di  Francefco  II.  G.  D.  di 
Tofcana,  ed  altra  limile  col  no- 
me di  Francefco  III.  Duca  di  Lo- 
rena G.  D.  di  Tofcana.  L’uaa,  c 
1’  altra  intagliate . 283. 

Franchi  popoli,  perchè  così  detti, 
e quali  fieno . 179. 

Francia , fue  monete  co*  Gigli . £ 
Divifa  in  Orientale , ed  Occiden- 
tale . 6ij  ita.  Sue  Provincie  . 179. 
Primogeniti  di  Francia, detti  Del- 
fini . 64  FRANCIA . Così  fcritto 
in  una  moneta  antica . éo.  In  una 
Medaglia  di  Coflantino . do,  djL. 
La  medefima  medaglia  fi  può  ofTer- 
vare  nel  Teforo  Fridericano  alla 
pag.  443.  dove  ne  è riportata  al- 
tra di  FI.  Giul.  Crifpo , alla  pag:  Si . 

Frangipane , Mario  Senatore  di  Ro- 
ma. 132. 

Furto  di  alcune  monete  d’ oro  fegui- 
to  nel  Mufeo  de’  Vettorj  in  Ro- 
ma. pag.  xx.  della  Prefazione. 

G 

G Abella . 332.  Voce , che  ha  varj 
lignificati . 470. 

Caddi , Gio:  Decano  de*  Cherici  al- 
la 
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la  Camera  Apoftolica.  341.  48}.  $10. 

Gaetano,  Arrigo,  o fia  Enrico  Car- 
dinale. 272.  354.  508. 

Galamini , Agoftino  Canonico.  173. 

Galletti , Gio:  Batti  (la , Cherico  del- 
la Camera  Apoftolica.  351.  500. 

Gemme  Antiche  riportate  in  quell’ 
Opera . 50.  434. 

Genova , altre  volte  retta  a Confoli  ; 
altre  volte  da  i Podeftà , poi  da  i 
Duchi,  come  al  prefente.  364. 
Sue  monete  antiche  intagliate . 12.- 
13.  169.  170.  20(. 

Gentile  , Gherardo . 1 1 $. 

Gerlaco  , Arcivefcovo  di  Magonza  , 
della  Cafa  di  Nafiàw.  67.  e feqq. 
Nome  frequente  nella  Germania  .- 
(58.. 

Geroldo  r Vefcovo  di  Lubecca.  83. 

Ghibellini  fcacciati  di  Firenze.  5. 
Loro  infégna , il  Giglio  bianco , o 
d’argento.  6.- 

Gigliati  .così  detti  alcuna  volta  i Fio- 
rini d’  oro  oggi  detti  ancora  Ci- 
glietti. 62. 

Gigli,  detti  ancora  FLORENTIA  . 
20. 

Giglio  bianco,  o d’  argento,  antica 
infegna  della  Città  di  Firenze.  3. 
Mutato  in  rodo.  56.  Diverfo  da 
quelli  di  Francia.  20.  Improntato 
nel  Fiorino  d’ oro , 3:  19.  ai.  Nel- 
le monete  di  Francia,  e del  Re 
Carlo  di  Napoli  fe  ne  vedono  im- 
prontati molti,  non  un  Giglio  fo*- 

1°  • 5-  . 

Giglio , oflervato  Copra  lo  fcettro  de’ 
Babilonj.  ss-  Degli  Angioini . 178. 
179.  De  i Re  di  Francia.  34. 

Giorgi,  Domenico.  447. 

S.  Giorgio  , ad  velum  aureum , Tito- 
lo Cardinalizio,^  330.  Illaftrato . 
457.  e feqq. 

Giottino,  famofo  Pittore'.  31. 

Giotto,  fa  il  Molàico,  che  oggi  eli- 
de nel  Portico  della  Bafilica  Vati- 
cana. 44‘» 
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S.  Gio:  Batifta , venerato  in  Italia  an- 
tichifliraamente  , e ne’  tempi  de’ 
Longobardi.  16.  17.  Protettore  di 
Firenze, da  che  fu  abbracciata  la 
Religione  Criftiana . 17.  Suo  nome 
porto  frequentemente  a’  battezzati 
in  Firenze,  anche  ner  primi  tem- 
pi. 18.  19-,  Sua  immagine  impron- 
tata nel  Fiorino-.  2.  e feqq:  13. 
zi.  22.  Veftito  dr  peli  dicamelo. 
44-  43.  Nel  Fiorino  d’  oro  pe- 
rò ; lebbene  nella-  Parte'  I.  del 
Dilcorfo  al  Capitolo  V.  pag.  5.  ab- 
biamo détto',  che  il  Santo  è rap- 
prefentato  con  un  ruvido  manto 
con  Umbre, o per'  dir  meglio, con 
una  pelliccia  in  dolfo  Copra  la  verte 
dirtela  fino  alle  ginocchia.  Oder- 
vando  ciò  ^che  fcrive  Pietro  Leo- 
ne Cafella  nel  Libro  de  Tofcorom 
origine,  al  Capitolo  XIII.  ci  fem- 
bra  di  ravvifare  in  quello  piò  to- 
rto 1’  abito  civile  , ufato  dalla  no- 
biltà Fiorentina  anticamente  ; e per- 
ciò , ecco  le  fue  parole  : At  quutn 
ferite  ejjent  facra  ad  procedendo»! , 
aut  Senatos  indi  ti  tu  , hi  qui  pri- 
marii font  adjiant  porporati , vel 
in  punicei!  , pel/eique  fub  porpora 
delicatiorei  induunt  prò  gradili 
. tnajejlate  : Heine  illa  in  bravio  au- 
. reo  Alcolici  operi ! per  Beati  Ioan- 
nit  B.iptijla  Protettori!  natali  ti  a , 
gibellinii  ex  pellibot  pompa'  inte- 
rior (fi  Quelle  pelli  certamente 
fi  odervano  nelle  immagini  de’ Prio- 
ri , e Gonfalonieri-  della  Repubbli- 
ca , adoprate  per  fodera  de’  loro 
abiti  ; onde  pare  verilimilev  che 
quelli, i quali difegnarono,  ed  inta- 
gliarono il  Fiorino  d’ oro , imitade- 
ro  piu  torto  quella  forte  d’  abito 
allora  cofturaata  in  Firenze'.-  Fi- 
gurato nelle  monete  colla  verga , 
o fcettro  colla  Croce  Copra  in  una 
mano , e coll’  altra  in  atto  di  be- 
nedire all’  ufo  Greco . 1 3.  &c. 
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Ciò:  XXII.  14.  Contraffa  il  Fio- 
rino d’  oro  . 24.  187.  Trafporta  la 
Sede  Pontificia  in  Francia  . 24.  Sua 
Statua  in  Avignone.  3^.  Sue  mo- 
nete d’oro  illudiate  . 24.  e feqq.  78; 
Sua  moneta  d’argento.  40.  XXIII. 
Pontefice  di  quello  nome  . 38.  1 52. 
*8<S.  Cede  il  Pontificato  nel  Con- 
cilio di  Collanza . 146.  Sua  mo- 
neta d’:oro,  unica  nel  Mnieo  de’ 
Vettorj , illuftrata.  146. 147.  e feqq. 
.Sua 'moneta  d’argento.  147.  Sue 
• infegnc  gentilizie.  153.  Fatto  poi 
-Cardinale  da  Martino  V.  146. 

Gio:  P.e  di  Boemia.  219.  Sua  moneta 
d’oro  limile  al  Fiorino.  22.  100. 
Illuftraca.  xoo.  171. 

Gio:  Diacono  Romano  , emendato 
nella  Vita  di  S.  Gregorio  Magno  . 
45<*- 

Gio-'  Patriarca  di  Cofiantinopoli , det- 
to il  Digiunatore , e Ciriaco  fuo 
luccelTbre  infolentiflìmi . 4 6.  437. 

Gio:  nome  nella  pronunzia  della  Lin- 
gua Tofcana  , come  introdotto . 2JL 

Giovardi,  Vettorio  Prelato  in  Ro- 
ma. 31.  102.  246. 

Giovio,  Paolo  Velcovo  di  Nocera 
de’  Pagani . 468. 

Ciulio  II.  Sommo  Pontefice , Aia  mo- 
neta rariflima  intagliata.  253.  Dà 
il  fuo  nome  a quella  fpezie  di  mo- 
neta , la  quale  vale  prefentemente 
baiocchi  dieci  in  Roma . 234. 

Giuoco  a Giglio , o Santo  praticato  in 
Tofcana.  4. 

Giuoco  di  Teftaccio,  e della  piazza 
Agonale  in  Roma.  236. 

Giuoco , fino  a che  fomma  permeilo 
da  una  Legge  antica.  249.  230: 

Giudicano  Iniperadore , domando  al- 
cune Reliquie  al  Pontefice  Ormif- 
da . 464. 

Gondi , loro  Genealogia  . 3 (So. 

Gonfaloniere  della  Repubblica  Fio- 
rentina non  poneva  lue  Armi  nel- 
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le  monete,  che  fi  coniavano;  tn» 
bensì  t fopraintendenti  alla  Zec- 
ca , detti  Domini  Moneta  nel  Li- 
bro MS.  del  Villani . 46.  1 1 S- 
Dignità  Suprema  della  Repubblica 
Fiorentina.  293.  367.  Corrifpon- 
de  al  Titolo  di  Duca,  o Doge. 
367.  Privilegio  de’  Gonfalonieri , 
ìét.  • 

Gonfalonieri  di  Milano,  Famiglia  il- 
luftre  . 380, 

Gonzaga  Giulio  Cefare , C.herico  della 
Camera . 347-  49-- 

Gori , Antonio  Francefco . xiL  28. 

• Ih  «Ì2  'jPF  «tc. 

Grani  ventiquattro  compongono  un 
Denaro  .2 3 3.  Diverfi  di  pi-fo  n varj 
luoghi . 234.  erviva  anticamen- 
te per  ufo  de’ peli  l’ iflellò  grano. 
248.  418.  Ridott  poi  in  grani  di 
metallo, come  fi  adoprano  prefen- 
temente.  248.  418. 

Greci , dividono  i mèli  in  tre  Deca- 
di . 3 1 3.  Pdrtano  in  Italia  la  Pittu- 
ra, il  Mofaico,  e la  Seul  Dira . 16. 
Loro  modo  di  benedire  divc-rfu  dal 
rito  Latino  . ijp  Forfè  da  loro  fu  di- 
Legnato, ed  intagliato  il  Fiorino d’ 
oro  della  Repubblica  Fiorentina  . 
*5-  e ifi. 

S.  .Gregorio  Magno,  non  fu  il  primo 
ad  ufare  la  forinola  Servai  Servo- 
rum  Dei . 456. 

Gregorio  IV.  Sommo  Pontefice , fua 
moneta  d*  argento.  38.  174.  VII. 
di  quello  nome  ,fuo  Decreto  . 163. 
IX.  dell’  ilteflò  nome.  133.  XI. 
■Hi.  Sue  monete  battute  in  Ro- 
ma, ed  in  Bologna  . 223,  XIL  de- 
pone il  Pontificato  nel  Concilio  . 
146.  Sua  moneta  d’argento  147. 

Gridò,  figura  di  un  Caftello , rozza- 
mente cfprefla.  12.  169.  170. 

Grotto,  detto  ancora  Grodòne  . 3 18. 

- 407.  D’  argento . 2 tu.  233  jpj, 
Doppj.  32£.  447.  Detti  Carlini, 
Giulj , e Paoli . 264, 
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GrolE  nuovi  di  baiocchi  cinque  . 164. 
J4I- 

Grofli  popolini  moneta.  Vedi  Popo- 
lini . 

Gualdo . 33 *.  Nell’  Umbria , e nella 
Campagna  Felice.  468.  460. 

Guarnieri,  Arcivefcovo  di  Treveri, 
l'uà  moneta  d’  oro  intagliata , .ed 
illuftrata.  £8.  99. 

Guelfi  , Signori  diFirenze.  £. 

Guelfi  del  Fiore , moneta  coniata  in 
Firenze . 198.  zoo.  Altra  fpezie 
differente  da  quelli  del  Fiore . zoo. 
Guelfi  nuovi,  zi  fi. 

Guigues  ,0  Guido  XIII.  Sig.  del  Dei- 
fin  ato. 

Culielmo , Arcivefcovo  d’  Arles  73, 
fua  moneta  d’  oro  illuffrara . jh 
74-  li-  e feqq. 

H 

H . Afpirazione , perche  ufata  da  i 
Latini . *2.  Oflervatain  alcuni  Fio- 
rini d’ oro  antichi.  iiL  17.  28.  &c. 
In  alcune  medaglie  d’  oro  antiche . 

■ I7t-  17*. 

Hall , Città  in  Germania , nella  quale 
è la  fabbrica  della  Zecca  , limile  a 
quella  di  Roma,  che  lavora  a for- 
ea  d’  acqua , ma  più  antica  della 
medcfima  . 4 63. 

Hardmgh  , Vgone  nobile  d’  Inghil- 
terra, vince  nel  duello' Culi  elmo 
Seintlowe  Scozzefe,  eflendofi  bat- 
tuti l’ uno , e 1’  altro  per  la  fomi- 
glianza  delle  Armi . 114- 

Henfchenio,  e Papehrochio . 31.  E- 
mendati . 34. 

I 

I.  Ufato  alle  volte  nella  noftra  lin- 
gua in  vece  del  G.  453- 
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lìlnjtriffimo , titolo  dato  altre  vòlte 
agl’  Imperaderi , Re  , e Principi 
grandi , oggi  abbaflaro  grandemen- 
te . 449- 

IUuftre , e Magnifico,  titolo  dato  -f* 
figliuoli  de’ Re.  449.  Oggi  ftimato 
viliflimo . 431. 

Immagine  del  Salvatore  nelle  antiche 
pitture  di  Roma.  114.  123.  140. 
In  alcuni  metalli  antichi  del  Mu- 
feo  Vettori,  tifi.  zrj.  Nelle  monete 
d’  oro  del  Senato  di  Roma  . 1 24. 
13  3.  136.  Nelle  monete  d’ oro  del-, 
la  Repubblica  di  Venezia..  133. 
J3Q.  Nelle  Monete  di  Ragulì  . 128. 
Altra  immagine  antichillima  det- 
ta Veronica,  efprefla  nelle  dette 
monete  d’ oro  antiche  del  Senato 
di  Roma . *24.  323.  433.  434.  Det- 
ta ancora  Volto  Santo . 433,  434. 

Immagini  de’  Santi,  e de’  Principi, 
perchè  efprefle  nelle  monete . iod- 
io?. 

Immagini  di  S.  Pietro,  e di  S.  Pao- 
lo. Vedi  S.  Pietro.  Vedi  S.  Paolo. 

Imperadori  di  Coftantinopoli  por- 
gano la  Croce  in  vece  (hello  Scet- 
tro- sii 

Indizioni,  fegnate  negli  antichi  mo- 
numenti in  var j modi . Ingredien- 
te: Incipiente  : In  fine  Indi  lì  ionie  (j-c. 
361.  Indizione  varia  in  Firenze,  io 
Genoya  , ed  altrove , e perchè . 
3<*. 

Innocenzo  II. Sommo  Pontefice.  14*. 

III.  dell’  ifteflò  nome . g.  jg.  143. 
13*-  469-  Reftaura  1’  antico  Mo- 
faico  della  Bafilica  Vaticana . 131. 

IV.  Sua  Tiara  Pontificia.  2 £.  VI. 
di  quello  nome.  tj.  Th  Sua 
moneta  d’  oro.  173,  Vili.  Su* 
moneta  d*  argento  - 160.  D’ oro  . 
*63.  231.  e feqq.  D’  oro , e d*  ar* 
jgento . 327.  e feqq.  &c. 

Inlegne  limili  non  fi  poflono  ufare 
da  diverfe  Famiglie . 114. 

7»- 
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Johannes  , Scritto  coll*  afpirazione 
ne’ Fiorini  antichi.  1 6.  28.  ed  al- 
trove nell’  Opera . 

Ifcrizioni  antiche . Vedi  Ispidi  an- 
t che . 

Ifvaglies , Pietro  Prelato  , Meflinefe 
329.448.  449.  Francefco,  fratello- 
del  medefimo . 448. 

K 

JC.  Lettera  tifata  in  vece  della  C. 
nelle  monete  del  Rè  Carlo  Um- 
berto d’ Ungheria  . 51.  Nelle  mo- 
nete di  Carlo  Re  di  Napoli  ,e  Se- 
natore di  Roma.  11 7:  1 18.  K.ufatO’ 
da  Carlo  V.  Re  di  Francia,  e da  Car- 
lo Vili,  per  lignificare  il  loroNo-- 
me . 60. 

L 

S.  T Adislao,  Protettore  del  Regno* 
Lj  d’  Ungheria  . 42j  Imprefl’o 
nelle  monete  di  quel  Regno . 42- 
49. 

Ladislao  Re  di  Napoli  s’ impadronifce 
della  Città  di  Roma  . 147.  Sua  mo- 
neta d’  argento  battuta  in  Roma. 

‘±7. 

Lapidi  antiche  , o parte  di  effe  ri- 
portate in  queft’  Opera  . 8.  i£.  34- 
7o.  7i.  164.  381,  t8a.  394  402. 
434-  43<5.  437-  44°i  445  45*- 455- 
452,  458.  463;  481;  S03. 

Lega,  cioè  miftura  di  varj  metalli.- 
324.  420.-  423.  Alifura  di  fpazio.- 
4AF  7 

Legge  antica'  circa  il  gioco  . 249- 

2tO< 

Leiden,  affediata.  278.  monete  co- 
niate in  quell’  occafione  in  rame,' 
in  cnojo , in  cartone  &c.  180. 

Leone  Vili,  Sommo  Pontefice  , fue 
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monete  intagliate . 38!  174.  X.  di 
quello  nome . 163  ■ 260.  ite.  Si  ri- 
getta l*  opinione , che  la  moneta 
detta  Giul'j  , e Paoli  , a tempo  di 
Leone  X.  foffe  detta  Leoni . a$c 
Leone  in  piedi  coronato , infogna  del 
Palatinato  . 89-  colla'  coda  biforca- 
ta , infegna  della  Boemia  . 93-  Ef- 
pr  fio  in  una  moneta  d’argento. 
93.  Leone  in  piedi, fi' dee  dire  Sa- 
liente, fecondo  le  leggi  dell’Aral- 
dica; l’ ideilo  atto  in  altri  animali 
fi  dice  Ramparne  . fio. 

Lettere  puntate,  fono  bene  fpefib’ 
principi  di  nomi , o altre  parole.- 

Zi- 

Libbra,  colla  di  Once  xu.  233:  Al- 
tra di  pefo , altra  di  mifura . 421. 
422. 

Libro , che  tiene  in  mano  il  Salva- 
tore , limbolo  del  nuovo  Telta- 
meuto.  1 18.  Nelle  Immagini  di  S. 
Pietro  &c.  lignifica  la  dottrina  di 
CriltO  Signor  nollro  , dal  medefimo 
infegnata,  e predicata  dagli  Apo- 
ft’oli.  15 1 - 

Lippomano , Pietro  Vefcovo  di  Ber- 
gamo, e poi  di  Verona  . 347-  493- 
Luigi  Vefcovo  di  Motone  , e poi 
di  Verona.  493-  Agoftino,  Vefco- 
vo di  Verona . 493. 

Lipfio  , Giudo,  emendato-  8t.  efeqq: 
Lira  , fpezie  di  moneta  Fiorentina. 
192.203.  &c.  rinnovata  . 208-  Va- 
le venti  foldi , come  il  Fiorino  d’ 
oro.  192.  377;  408.  D’  argento. 
209-  Altre  d’  argento  intagliate. 
243  ■ 244,  263;  Di  provili  ni . 8» 
168.  &c. 

Lira  di  Clemente  VII!  intagliata. 

265:  122Z-  r 

Lire  Turonenfi  , uguali  al  Fiorino  d’ 
oro  . 2t£:  e feqq;  Hi  47^- 
Locazione,  cioè  allieto.  329.  447- 
Lodovico  Bavaro,  Re  de’  Ronuni. 
4ff-  49- 

Lo- 
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Lodovico  He  d’  Ungheria  • _4g.  'Il 
medefimo  , Re  di  Pollonia  . _£i. 
Contraffà  il  Fiorino  d’ oro . $2i 

S 7.  Riceve , ed  onora  gli  Amba- 
fciadori  della  Repubblica  Fioren- 
tina. si 

Lodovico  detto  il  Malo , Conte  di 
Fiandra  , contraffa  il  Fiorino  d’  oro  . 

ai.  22i 

Longobardi.)  divoti  di  S.  Gio:  Dati  Ita. 

17-  t7o- 

di  Lorena , Francefco  II.  Gran  Duca 
di  Tolcana,  detto  Francefco  III.  fue 
prime  monete  coniate  inFirenze.i8i. 
Lubecca  , Città  Imperiale.  83.  Eret- 
ta in  Vefcovado.  Contraffà  il 
Fiorino  d’oro.  8;. 

Lucca  « fue  monete  antiche . aoi. 
202.  Impegnata  a’  Rodi  di  Parma  , e 
poi  venduta  a’  medefimi . 119.  Sot- 
to gli  Scaligeri . 210.  «Comprata  da’ 
Fiorentini . 220. 

M 

MAffei,  Scipione.  X-i.  7 <.  1 J4. 41 3- 
Magnifico , detto  Valentiniano 
in  una  lapida  antica . 45 1. 
Magonza  , fue.infegne  . fiiL  6^  Ger- 
laco , Arcivefcovo  contraffà  il  Fio- 
rino d’  oro . 6 7.  e feqq.  muore  in 
Afchefenburg . 68. 

Malatefla , fonda  la  Rocca  di  Rimini. 
zi».  Fatto  Cittadino  di  Rimini ,in- 
fieme  con  Gio:  221. 

Malefpini , Ricordano  . 2.  5.  ed  al- 
trove . Spinetta  . vende  alcuni  Ca- 
rtelli poffeduti  da  erto  a’  Fioren- 
tini . 220. 

Mamurio,  al  medefimo  attribuito  lo 
Scudo  militare . ±8. 

Manni,  Domenico  Maria.  32.  224. 
Marino  Papa,  fuo  piombo  di  bolle 
intagliato,  a 50. 

Maroniti . Vefcovi  portano  il  bacolo 
paftorale  colla  Croce  fopra . 46. 
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Marte , Venerato  in  Firenze  in  tem- 
po de’  Gentili , e fuo  Tempio  il- 
lultre.  17.  1 70. 

Malfa,  Gio:  2 69.  Segretario  della 
Congregazione  irtituita  per  la  re- 
vifione  del  Decreto  di  Graziano. 
SO}.  S04.  505. 

Martino  V.  Sommo  Pontefice,  elet- 
to nel  Concilio  di  Coftanza . 146. 
Suo  depofito  di  metallo  in  Roma  . 
172.  P.ombo  di  una  fua  Rolla  efi- 
ftente  in  Roma  in  Cafa  Vettori . 
il  5 1 Confervano  elfi  la  Bolla  ori- 
ginale di  quello  Pontefice , appar- 
tenente ad  una  loro  Cappella  , det- 
ta allora  'Santa  Maria  della  Pace , 
ora  la  Madonna  del  Perdoncino , 
predo  la  Terra  di  San  Calciano  , 
nella  Villa  detta  prefenteraente  la 
Torre , nella  qual  Villa  «gli  per- 
nottò . Vedi  fra  gli  altri  la  Vita  di 
Piero  Vettori  P antico,  fcritta  da 
Antonio  Beniyieni,  e ftampata  in 
Firenze  l’ Anno  MDLXXXIII.  da’ 
«Giunti , pagina  44.  La  Bolla  è da- 
ta in  Firenze  XI'.  Kal.  Febrttarii 
Pontificatiti  Anno  Torti 0 . Ed  è fer- 
mata nel  loro  Archivio  Domedico  ; 
Armario  A.  Parte  L Mazzo  B. 
Num.  1. 

Maffario  , Francefco  Teforiere  in 
Roma.  3 sa.  501. 

Medaglia,  Ipezie  di  moneta  in  Fi- 
renze. «99. 

Medici  . fanno  disfare  tutta  la  mone- 
ta antica  della  Repubblica  di  Fi- 
renze. 270.  Quanto  fia  poco  lodevo- 
le  quello  fatto  .497  Vanni  di  Manno 
de’  Medici  Ambafciatore  . s i.  Alef- 
■fandro primo  Duca  di  Firenze . 239. 
Sue  monete  d’  argento  intagliate . 
240-  Altre  monete  d’argento  di 
Cofimo  I.  243.  di  Francelco  L 243. 
Di  Ferdinando  L 270.  Di  Cofi- 
mo II.  244.  Di  Cofimo  III.  Gran 
Duca.  27i.  Altre  monete  d’oro* 
L 1 x di 
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di  Ferdinando  II.  181.  Coli  ino  II. 
-82.  Cofimo  III.  282.  Ciò-’  Gafto- 
ne  • 

De  Medici , Ippolito  Cardinale  . 477. 
Megliorati  » Lodovico  Sig.  di  Fermo  . 

1 z9- 

Melchior  , Girolamo.  351.  Vefco- 
vo  di  Macerata  &c.  e Decano  del- 
la Camera  Apoftolica.  soo. 
Menngìo,  Egidio  emendato.  J.  4. 
Mefe , didimo  da’  Notai  in  tre  par- 
ti , cioè  : Infrante  fitenfe  , Statue 
Menje  , Exeunte  Menje . 359.  e 
feqq.  Vedi  la  pag.  293. 

Metalli  antichi  del  Mufeo  Vettori, 
riportati  in  quell’  Opera  . 126,  rì7. 
Mitra  Papale , V edi  Tiara  Ponti  fitta . 
De’  Vefcovi  come  fatta . 437-  Da 
che  tempo  ufata  nella  Chiefa  Ro- 
mana . 438.  Segno  del  Sacerdozio . 
438.  Scolpita  ne’  Fiorini  d’  oro  da 
Gio:  XXII.  Alcuna  volta  nel- 
le monete  della  Repubblica  di  Fi- 
renze . 41. 

Mitra  , Dio  antico,  cioè  il  Sole.  437. 
Moneta  , non  dee  da’  Principi  edere 
coniata  a fomiglianza  dì  quelle  di 
altri  Potentati . tot,  t ri.  r 14.  Non 
dee  edere  diflrutta  da’  Principi  la 
moneta  coniata  da’  Tuoi  antecefiori . 
497.  Suo  carattere , quale  Ila , e 
che  cofa  indichi.  106.  Immagini 
de’  Santi,  e de’  Principi  fcolpite 
nelle  monete  , e perchè  . 106.  107. 
Loro  mutazione  fconcerta  il  com- 
mercio . 191.  Abbadhte  di  prezzo 
uetle  d’  argento , fanno  crefcere 
i dima  quelle  d’  oro-.  *03.  217. 
Perchè  alle  volte  accresciuta  di 

£ rezzo  . zr4.  230.  Alterazione  del- 
1 moneta  cagiona  danno  re  fcon- 
eerto  gravidimo.  24r.  Per  lo  più 
crefcono  di  prezzo,  rare  volte  fi 
abballano  . 202.  Comunemente  fo- 
no di  figura  rotonda  - 418.  421. 
Monete  d’ aflfedj  di  figura  varia.  448- 
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Alcune  del  Mnfeo  Vettori  inta- 
gliate. 267.  zdfi.  41 9-  420.  Simi- 
li a quelle  fono  quelle  battute  nel- 
1’  America . 420. 

Monete  del  Senato  di  Roma,  li  2» 
Vedi  Senato  di  Roma  r e fue  mo- 
nete proprie. 

Monete,  coniate  in  Firenze  avanti 
Federico  Barbaroda  . 2.  Dette  in- 
differentemente Fiorini.  2.  Non 
hanno  alcun  fegnodi  altro  Princi- 
pe. 48.  Foreftiere, proibite  in  Fi- 
renze. 194.  mi.  223.  Tofe,  proi- 
bite in  Firenze.  201.  Di  rame  , e 
di  millura , battute  anticamente  in 
Firenze.  198.  199  2»».  202. 

Moneta  Guelfa  di  Firenze  intagliata . 
200.  Di  rame , detta  moneta  nera . 
r99.  D’argento,  detta  comunemente 
moneta  bianca  . 199.  Stato  prefen- 
te  della  moneta  d’ oro , e d’ argen- 
to in  Firenze.  243.  Stato  della 
moneta  Papale  in  tempo  di  Giulio 
II.  463.  Stato  prefente  della  mo- 
neta Papale  in  Roma  • 272.  273. 
49& 

Monete,  più  volte  mutate  in  Fran- 
cia . 189.  e feqq.  Sbollo  nate . 344. 
488.  Di  cuojo , fatte  alle  volte  co- 
niare . 277.  e feqq. 

Monogrammi,  nelle  monete  antiche 
de’ Papi.  38.  12;  &<=. 

Monte  delle  Prellanze  . 389-  In  Ro- 
ma . detto  della  Pietà  . 39Q- 

Montfaucon,  fuo  equivoco.  14;  li; 

Monti  in  alcuni  luoghi  facilmente 
ellratti.  113.  Calatidi  frutto  ecce- 
dentemente. 23  3- 

Muratori , Lodovico  Antonio  . Sh 


• ; t-7  Di  Naf- 
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NAflàw  , e d’Orangcs  Fami- 
glia iftefla . 6%.  Gerlaco  di 
Naflaw  , Arcivescovo  di  Magonza. 
6 7.  e feqq. 

Navicella  di  S.  Pietro , efprefia  nel- 
le monete,  ed  altri  monumenti , 
- Tuo  lìmbolo  . 1 59.  i fin.  161.  3 17. 
4iL  41L 

Negrelli,  Giulio  Senatore  di  Roma  a 
vita.  1 32. 

Niccolò  L Sommo  Pontefice , fue 
monete  intagliate,  jg.  174.  H.  di 
quello  nome . 161.  III.  Senatore 
di  Roma  perpetuo . 1 n.  1 23.  i«j, 
*33-  Sua  lapida  antica,  polla  nel 
Campidoglio . 134.  Sua  coflituzio- 
ne  . 135.  V-  valore  delle  fue  mo- 
nete. c leqq.  Le  medefime 
intagliate, e riportate  nell’Opera. 

4l  i-  4»6.  Ordine  di  coniare 
le  medefime.  jii.  e feqq.  44^  e 
leqq.  Concede  la  Sala  regia  agli 
Ambafciadori  della  Repubblica  Fio- 
rentina . 3 va. 

Niccolò  di  Lorenzo,  Tribuno  di 
Roma.  Vedi  Cola  di  Rienzo. 
Nocera , altra  nell’ Umbria  .altra  nel- 
la Campagna  Felice,  detta  de'  Pa- 
gani. 4Ó7- 

Notai , dividono  i mefi  in  tre  parti  ; 
cioè  Innante  Me„fe , Stante  Mente, 
Excunte  Mente.  ^ yedi  alla 
pag.  293.  Ulano  de’  barbarismi. 
47Q. 

Novara , afl'ediata  da’  I'rancefi  . 277. 
Nummo  Auguflale  . 277, 

Nummus  Aereus  veterum  Cbrìfliano- 
rum , Commentario  in  duas  partet 
dijiri liuto, expUcotus  &t.  i2j\ 


OHizo  da  Elle  , l’odeftà  di  Pado- 
va. 364. 

Odam  , Girolamo  Cav.  verfato  nel 
dileguo,  e nelle  antichità,  m. 
Officiali  di  monete  in  Firenze,  pon- 
gono loro  Anni  proprie  nelle  mo- 
nete della  Repubblica  Fiorentina. 
4<L  -1  -■  Loro  privilegi . jSk  no- 
minati in  diverfi  iflrumenti . 30S. 
312.341.347.  3p3.  4,3.  440.  44,. 
447-  48 s- 

Oncia,  colla  di  xxiv.  denari.  233. 
Onorati , fi  dicevano  predò  aglian- 
tichi , quelli , che  avc.ino  elercica* 
to  alcuno  officio  lodevolmente 


Onorio  ILI.  Sommo  Pontefice.  2,  g, 
2i  Onorio  I\r.  fuo  depofitòin  Ro- 
ma . j 7 2. 

Oro  recato  in  Europa  in  abbondan- 
za • 2J  2.  2ii  valutato  baflkmente 
«n  Firenze.  205,  e feqq.  Anche 
predo  gli  antichi . 20^  iM.  Come 
alle  volte  crelce  di  prezzo . 214. 
Orimi  ricevono  la  Rofa  d’  oro  da 
Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice. 
LLL  Detti  ancora  Ro fitti  . 133 
Vedi  in  quell’  Indice  a fuo  Iu"ò^’ 
Niccolo  LLL  Latino  , Cardinale 

316.  439. 

Omero,  Città  dell,  Tofcana.  474. 
Conferva  la  llatua  di  Bonifazio  VIlL 
ii  Pozzo  fabbricato  in  Orvieto 
per  ordine  di  Clemente  VII 

475.  ” 


P 

PAce  fra  la  Repubblica  di  Firen- 
ze , -e  quella  di  Pifa . 360. 
Padova,  quando  incominciò  a farco- 
-z  niarè 


\ 
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nlare  monete,  it.  Governata  da 
Obizo  da  Erte,  Podeftà . 364. 

Palazzo  del  popolo  in  Firenze  , quan- 
do s’ incominciò  a fabbricare . 394. 

S.  Paolo , lua  effigie  defcritta . 149. 
x 30.  Ha  il  labbro  fuperiore  tolo , 
e perchè . 149- 

Paolo  II.  Sommo  Pontefice  ,fue  mo- 
nete . 144.  l da,  Mh  e feqq-  3*4- 
e feqq.  438.  III.  di  quello  nome. 
163.  236.  Dal  medelìmo  fi  diflero 
Paoli  quelle  fpezie  di  monete , che 
prima  fi  dicevano  Giulj,  ed  oggi 
fi  dicono  con  l’uno,  e l’altro  no- 
me, e vagliono  Baiocchi  dieci  in 
Roma.  154-  a?7-  34*.  34^.  349- 
330.  491.  L’  Anno  MDXXXVIII. 
fi  trova  in  Nizza  per  riconciliare 
P Imperadore  Carlo  V.  con  Fran- 
cefco  L Re  di  Francia.  481. 

Paolo,  fpezie  di  moneta.  VediPuo- 
lo  III. 

Papa,  che  cofa  lignifichi  quella  vo- 
ce. 418.  Titolo,  che  appartiene 
al  folo  Sommo  Pontefice.  1Ò3. 
Vedi  Decreto  diGregorio  VII.  Ve- 
di Gregorio  VII.  Senatore  di  Ro- 
ma. iz*.  i*3-  131.  133.  Chiama 
moneta  lua  quella  del  Senato  di 
Roma.  p.  131. 

Papa,  nome  proprio  predo  i Criftia- 
ni  , e predo  i Gentili . 164.  Alle 
volte  titolo  d’  Ufficio.  164.  lù&s 

Papebrochio.  31.  Suo  equivoco  cir- 
ca la  Tiara  Pontificia.  34- 

Paragone,  forte  di  pietra  nera,  colla 
quale  fi  fa  prova  dell’  oro  , e dell’ 
argento . 48;.  Donde  fe  ne  prov- 
vedevano i Romani.  485. 4SÓ.  Do- 
ve oggi  fi  trova . 486. 

Parigi , ha  per  indegna  un  Vafcello.  élì». 

Parma,  fue  monete  intagliate.  11. 
1 2.  169. 

Pavia , fue  monete  intagliate . 1 3- 

173  ■ 

Penitenzieri»,  Tribunale  Ecclefiafti- 
co . 34».  480. 


ICE 

P enfii.ni  Ecclefialliche  , Vedi  Bene- 
ficio . 

Pcppoli , Taddeo . 193.  Sua  mone- 
neca  detta  Pegole fca  . 197. 

Perugia  , fue  monete  proibite  in  Fi- 
renze. 194.  201. 

Pefcia.  483.  31 6, 

Peli , debbono  edere  giudi . 453,  4 (?;. 
4 66. 

Petefia,  Terra  in  Sabina.  8.  167. 

Petra , Vincenzo  Cardinal  Penitenzie- 
re Maggiore.  480, 

Pezze  da  otco , fpezie  di  moneta  ir- 
regolare , che  fi  batte  in  America 
anche  prefentemente.  420. 

Piaflre , e mezze  Pialtre , forte  di 
moneta  battuta  in  Roma  in  tem- 
po di  Paolo  III.  264.  34;.  Errano 
udii» che  affermano  coniata  que- 
a fpezie  di  moneta  la  prima  vol- 
ta in  tempo  di  Sfilo  V.  166. 

Piccinino , Niccolò . 467. 

Piccioli , moneta  antica  in  Firenze. 
ai8.  406. 

S.  Pietro  , fua  effigie  defcritta  . 148. 
1 jo.  Eia  il  labbro  fuperiore  tofo  , 
e perchè . 149.  Si  offerta  talora 
colle  chiavi  in  mano  . 1 19.  Simboli- 
camente in  figura  di  Pefcatore.  139. 
160.  497.  49S.  Il  fuo  nome  ferino 
coll’  r.fpirazione  nelle  monete  d’  oro 
di  Gio:  XXII.  HL 

Pietro  IV-  Re  d’ Aragona  , fua  moneta 
d’  oro  fimile  al  Fiorino  . tot. 

S.  Pio  V.  Sommo  Pontefice  ,fua  mo- 
neta intagliata.  148.  Sua  fottoferi- 
zione  originale . 353.  505. 

Piombi  antichi  de’Papi . 149. 1 jo.  131. 
Della  Repubblica  di  Venezia  . 139. 

Pifa,fua  moneta  intagliata,  il  Fon- 
dazione in  ella  dell’  Univerfità  de- 
gli Studi  • *iy 

Fifani,  rotti  da’  Fiorentini . l 42. 

Piffoiefi  , lconfitti  da’  Fiorentini . 3. 

Pittura  portata  in  Italia  da’Greci . 16. 

Pittura  antica  nel  Lnterano  . jo-  No- 
tili £ 
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tifi  , che  quella  non  è fiata  ripor- 
tata intagliata  in  quell*  Opera . Da 
chi  fatta . 31.  . 

Pitture  antiche  . 13.  114.  123.  efeqq. 
tjo.  tu. 

Podelìà , dignità  affai  antica  in  Fi- 
renze . 293.  363.  Forinola  di  eleg- 
gerlo . 364. 

Poggio , Gio:  349-  Cardinale  . 404- 
Da  alcuni  fi  confonde  col  Poggio 
Fiorentino  . 495-  49<S- 

Ponti  fex  Maxi  mas  , Titolo  oggi  ap- 
partenente al  folo  Romano  Pon- 
tefice. 464.  463.  adoprato  prece- 
dentemente da’  Gentili,  e da  altri. 
46  v 

Ponzetta,  Ferdinando,  332.  Cardi' 
naie,  ed  Uomo  ili  ufi  re  . 473 

Popolini , moneta  d’  argento  ulàta  in 
Firenze.  196.  Perchè  così  detta  - 

>97-  209. 

Pozzo  d*  Orvieto.  Vedi  Orvieto. 

Probi  fini , detti  ancora  Provi fini  , e 
Trevi  [ini  . 8.  De  Flore , De  Sena- 
tu . 2^  S,  9.  131.  Perchè  detti  Pro - 
vi  (ini . ìfiS.  Vedi  Lire  di  Provi  (ini  . 

Prefetto  di  Roma , fuo  abito  proprio 
ofi'ervato  in  un  Sigillo  antico  inta- 
gliato . 120. 

Prendente  della  Zecca  di  Roma  , co- 
ftuma  mettere  l’ arme  fua  nelle  mo- 
nete Pontificie.  496. 

De  Pretis , Giacomo  Antonio,- già 
Cuftode  dell’ Archivio  fegreto  Va- 
ticano . 246.  Suo  tefiimonio  circa 
gl’  iftrumenti  originali  appartenenti 
alla  Zecca  di  Roma , eftratti  dal 
medefimo  .312.  Sua  fottofcrizionc . 

ii|. 

Priori  del  Popolo  Fiorentino,  Ma- 
giftrato  antichifiìmo  in  Firenze. 
293-  366.  Detti  delle  Arti.  296. 
380.  Di  Libertà . 3o3.  309.  392. 
Furono  prima  fei , e poi  otto . 380, 
Perchè  detti  del  Borfellino  . 379, 

Privilegio  de’  Gonfalonieri  della  Re- 


pubblica Fiorentina  , e di  quelli , 
che  erano  fiati  Gonfalonieri.  3^8. 
Di  quelli  ,che  erano  Signori,  o Of- 
ficiali della  Zecca.  381. 

Progovernatore  , Vicecancelliere  *. 
Prodatario  , Vicecamarlingo , per- 
chè fi  dicano  in  Roma  io  quello 
modo . 479. 

Pro  rata.  303.  316.  330.  Frafe  illu- 
ftrata  . 3S6.  4o2.  497. 

Pro  tempore . 333.  Frafe  illufirata . 
310. 

SS.  Protettori  delle  Città  , fcolpit. 
nelle  monete.  39. 

Protopapa . 429- 

Pubes  Gaudentium , Vedi  Brigata  fpen- 
dereccia  . 

Puteal  Libonis  . 4 60. 

Q. 

Quattrino  Fiorentino , fua  valuta . 
3 7 8.  Bianco  , e Nero , quanto 
vagliano.  406.  407. 

Qaeftore  , oggi  detto  Camarlingo , • 
e Queftura  Camarlingato  . 390. 

R * 

R Agufi , fue  monete  antiche . 118. 
Ratico , moneta  degli  antichi  Ro- 
mani , così  detta  dalla  nave  impron- 
tata in  ella . 4. 

Regno  Pontificio  fcolpito  nelle  mo- 
nete d’  oro  di  Gio.  XXII.  Vedi 
Tiara  Pontificia . 

Religiofi  , in  gran  numero , lafciato  il 
proprio  cognome.fi  chiamano  dal 
nome  della  Parria  . 483. 

Reliquie , richiede  dall’  Imperadore 
Giufiiniano  al  Pontefice  Ornnfta . 
464- 

Repubblica  Fiorentina  ha  il  titolo  di 
EcceIJ'a , e Potenti  (finta  . 392.  407. 

Oc- 
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Ottiene  da  Niccolò  V . la  Sala  Re- 
gia peri  Tuoi  Ambafciadori.  392. 

Riario  , Raffaello  Cardinale  . 234- 454- 

466. 

Riccardo  L Re  d’ Inghilterra  , porta 
lo  feettro  con  la  Croce  Copra . ££. 

Ricci , Gio:  351.  Cardinale.  498. 

Rinuccini,  Francefco  ricchiffimo.  lolL 

Roberto  di  Baviera , Imperadore  . 81, 
e feqq.  ££_.  e feqq.  171. 

Rodiam , nelle  loro  monete , e me- 
daglie pongono  la  Rofa.  3. 

Roma , detta  da  Romolo . 427.  Capo 
del  Mondo . i_.  -Sua  figura  imprella 
nelle  monete  del  Senato.  j_.  it8. 

-1  io.  Detta  ALMA.  160.  AVRRA: 
FELIX.  16 1.  Opprell'a  da’ Goti, 
L’ngheri  &c.  213. 

Romani  antichi , volevano  ( che  la  lin- 
gua Latina  fi  parlatile  in  Roma , nel- 
la Grecia , e nell’  Alia , e da  per  tut- 
to . 3~6. 

Rota  d’oro,  donata  alcuna  volta  dal 
-Papa  al  Prefetto  di  -Roma.  129. 

Rofa , infogna  della  Cafa  Orfina  . 1 32. 

1 33.  138, 

Rolli  di  .l’arma,  ricevono  -Lucca  da 
Gioì  Re  di  Boemia . 219. 

Rolli,  Gio: «Governatore  di  Roma. 
352.  Sua  incollante  fortuna.  501. 

Rota  , infogna  della  Città  di  Magonza . 
fi .1-  tip. 

Della  Rovere,  Famiglia  defeendente 
da  Savona . 161. 

Roverella, Bartolommeq  Cardinale-439 

Ruggiero  , fatto  Re  di  Sicilia  da  Ana- 
cleto Antipapa  • 242-  Confermato 
poi  da  Innocenzo  II.  143. 

Ruteni,  Vefcovi  portar, o il  bacolo 
.pafbrale.colla -Croce  l'opra. 

s 

SAcerdote  ,no:ne  proprio, e titolo 
di  grado  . 464. 

Saggio.o  Tocca.  3:4-  328.  Che  co- 
la fieno  . ijJi  li ~ 


I C E 

Saggio  generale . 3 2~8.  441?, 

Salvadore,  lua  Immagine  in  atto  di 
benedire,  Vedi  Immaginerei  Sal- 
vadore . 

Salarla , che  cofa  fieno  , fpiegati  da 
Plinio . 471.  Ha  varj  lignificati  pref- 
fo  varj  autori . 472. 

Salutati,  Benedetto  , fua  fplendidezza 
ufata  in  un  Torneo . 207. 

Sanefi,  rotti  da’ Fiorentini . 1. 

Savj,  in  Firenze  fi  dicono  i Dottori 
di  Legge  . 169.  4°3- 

Sauli,  Bendinello  Cardinale . 434-  Gi- 
rolamo . 341.  346.  484.  491.  Giu- 
lio. 35  2.  <;o  2. 

Savoia,  monete  di  Carlo  , Filiberto , 
Filippo , intagliate  . 261.  i£z* 

Savonarola , Fra  Girolamo  , inftirutore 
del  Monte  di  Pietà  in  Firenze.  390 

Scaligeri , Signori  di  Lucca . 220. 

Scarampo,  o fia  Mezzarota , Lodo- 
vico  Cardinale . 132.  410. 

Scettro  con  la  Croce  fopra  , in  ma- 
no di  S.  Gio:  Batifta  . lìL  ££.  Simil- 
mente colla  Croce  in  mano  di  Re , 
c Principi. -33.  Coll’Aquila.  53.  Col 
Giglio.  54.  3 3478.170.  436.  Con  un* 
Rofa  s s-  Con  una  mano  fopra  . 54. 
Scettro  monogrammatico . jó. 

Scomunica  per  quelli , che  contraffa- 
cevano il  Fiorino.  10V  i<?4.  Per 
le  monete  di  Francia  contraffatte . 
,108.  no.  in. 

Scudo  militare , attribuito  a Mamurio. 
38.  Arme  di  difefa . 41  £.  Differen- 
te da  i Clipei  predo  gli  antichi . 
~43  3-  436.  Oggi  fi  fa  incidere  ne  i 
Sigilli  a capriccio . 436. 

Scudo  , moneta . 186.  D’  oro  . 138. 
e feqq.  1 M.  Delle  fette  ftainpe . 334. 
3.33.  310.  Suo  valore  . 509.  D’  oro 
in  oro  , prezzo  di  un  cavallo  ven- 
duto in.Palermo  280.181.  Mone- 
ta ideale . 274.  273 . 

Sedie, ornate  lateralmente  con  figure 
idl.Cani . a 2£.  1 30 . Di  Leoni,  e Dra- 
ghi . 1 30.  i Se- 
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£ Sedici,  s’intendono  in  Firenze  i 
Gonfaloni.  380. 

Segni , che  fi  olfervano  in  alcuni  Fio- 
rini , ed  altre  monete . 46.  fifi.  67, 
ri 5.  m.  178.  232, 

Segni  allufivi  a’  nomi  proprj , ed  ufE- 
cj  efercitati,  od'ervati  ne'  monu- 
menti antichi,.  154. 

Segni  Antonio  . jjo.  Vedi  il  Vafari 
nelle  Vite  de’ Pittori  &c.  Parte  II. 
nella  Vita  di  Sandro  Botticelli . pag- 
496.  ediz.  del  Torrentino. 

Seintlow  , Guglielmo  Scozzefe  , fa 
duello  con  Ugone  Hardingh  per 
la  fomiglianza  dell’  Armi,  e reila 
perditore . 114. 

Senato  , cioè  unione  di  Savj . r4t. 

Senato  di  Roma, e fue  monete  pro- 
prie. 7.  i 9.  117.  e feqq.  rjo. 
r3S-  r<8.  i48.  169.  186.  187-  2191 
236.  43  469.  Credute  più  anti- 

che di  quelle  battute  da’  Venezia- 
ni . 134.  e feqq.  I-S8. 

Senatore  diR-oma  efpreflb  nelle  monete 
in  atto  di  ricevere  il  veifillo  da  S-Pie- 
tro.129.In  fine  del  fuo  ufficio  ricevea 
il  veifillo  in  dono.  1 3 r.  Poneva  le  fue 
armi  nelle  monete.  h8.i  19.133,136. 
i&ÌL  290.  Depofto .-ut.  Prefente- 
mente  eilendo  fatto  il  nuovo  Sena- 
tore riceve  dal  Papa  lo  Scettro  d’a- 
vorio. 1 3 2.  Suo  titolo  antico.  329. 
449  4SQ-  Con  qual  formalità  efcadal 
fuo  Palazzo  del  Campidoglio.  314. 

Senatore  , nome  proprio  . i 6;. 

Sergio  III.  Sommo  Pontefice,  fua  mo- 
neta intagliata . 38.  174, 

Serrati , e Bigati , fpezie  di  monete 
antiche  . 297.  283.  Serrati , forfè  li- 
mili a’ moderni  Zecchini.  283. 

Servus , Servorum  Der,  ufato  da  S. 
Damafo  Papa,  due  fecoli,  e più 
avanti  S.  Gregorio  Magno . 4515. 

Sforza,  Guido  Alcanio,  Cardinale  di 
Santa  Fiora . 264. 340. 343.  478. 486, 

Sicli , moneta  antica  di  quattro  dram- 
me , altri  di  due  . 272, 


Simone  de  Vico  Ageris  Podefti  di  F/J 
renze.  293.  Di  Firenze, e di  Mo- 
dona  . 362.  e feqq.  Guercio  Podeftà 
di  Vicenza.  363- 

Si  ni  lira  parte , ftimata  favorevole  fola- 
mente  nel  prendere  gli  augurj.  40». 

Sirleto Gulìelmo Cardinale . 333-  3 04. 

Siilo  IV.  Papa.  38;  *5 6.  161.  163 ■ 
iS6.  Sue  monete.  2 si.  3-6.  V. 
Ponreficedi  quello  nome . 163.  398. 
Sue  monete  intagliate  . 266,  Sto. 

Sederini,  loro  Mule».  42-  24.  132. 
133.  ‘37-  140-  Piero  Gonfalonie- 
re aVita.  367.  Francefco  Cardi- 
nale. 4^34.  Francefco,Cheiico  del- 
la Camera  Apoiloliea.  3 si-  499- 

Solato  , cioè  Ducato  del  Sole  . 187. 

Soldati , pare  che  in  Firenze  fodero 
pagati  in  oro  effettivo  . 3 14.  400. 
Così  detti  per  coilume  antico  dal 
Soldo , che  ricevemo . 443. 

Soldi  anticamenie  chiamate  le  mone- 
te d’oro.  249.  Detti  anche  Solidi. 

3 77-  443-  d’argento.  209.  378. 

Soldi , monete  di  Firenze , venti  de’ 
quali  uguagliavano  il  Fiorino  d’o- 
ro. 192.  377-  ito-  D’  argento.  209. 
prefenremente  fono  di  rame  , loro 
valuta  . 318.  478 . 407. 

Soldi  Provifini , moneta  antica  ufata 
in  Roma . 7.  L £.  1 69.  219,  Ve- 
di Senato  di  Roma,  e fue  monete. 

Spartani , per  loro  coilume  radono  il 
labbro  (uperiore  r c perchè . 149. 

Speranza,  Dea  appretto  i Romani, 
come  figurata.  4* 

Spinoli,  Agoftino  Cardinale  . 332. 
424:425- 

Spinoli  di  Genova , contraffanno  il- 
Fiorino  d’ oro . 103.  201, 

Stateri,  deve  edere  giuda . 453. 

Stato  prelente  della  moneta  Papale  ». 
e Fiorentina  . Vedi  Monete  £jrc. 

Statuto  di  Roma  ilampato  la  prima 
volta  in-  foglio  in  tempo  di  Paolo 
II.  236.  38  Elide  in  Roma  pi: ef- 
fo  i V etto"-'- . 145.  Sre- 
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Stefano  V.  Sommo  Pontefice,  fue 
monete  intagliate.  ^8.  39.  174. 
San  Stefano  Re  d’ Ungheria  riceve  da 
S.  Salveftro  la  Croce  d’  oro , e la 
Corona  Reale . <0.  Vedi  1 2.  $3. 
lo  Stricca  giovane  .eccedentemente 
prodigo . 206. 

Sudario , Vedi  Veronica.  Vedi  Imma- 
gine del  Salvatore . 

Svezia  ufa  tre  .Corone  per  Arme. 
ri4.  Fa  guerra  colla  Danimarca 
per  quella  cagione.  114. 

T 

T Empio  di  Marte  , antichiflimo  in 
Firenze,  convertito  pel  culto 
di  San  Giovanni.  17.  jo. 

Terra  di  lavoro  .perché  così  detta. 

4*8. 

Tcforiere,  dignità  antica  Ecclefialli- 
,ca . 419.  Oggi  in  Roma  ha  altre  in- 
combenze . 430. 

Telia.,  o Nave,  giuoco  degli  antichi 
fanciulli  in  Roma  . 4.  Cc  fa  limile 
a quella  praticano  oggi  colle  mo- 
nete correnti, nelle  quali  frequen- 
temente edendo  effigiati  da  una 
parte  S.  Pietro , e S.  Paolo,  o fola- 
mente  unode’due,  e dall’altra  le  Ar- 
mi del  Pontefice  regnante  ,0  di  al- 
cuno de’  predecefl'ori , gittando  in 
alto  la  moneta,  dicono  . Arme , o 
Santo,  e fecondo  che  ricafcandoin 
terra  la  moneta , fcopre  J’ una  co- 
fa  ,0  l’altra,  vince  quello,  che  la 
indovina . In  Tofcana  fogliono  di- 
re piglio,  0 Santo:  portando  le 
monete  di  rame  per  lo  più  il  S. 
Gio:  Badila  da  una  par.te , e dall’ 
altra  il  Giglio . ,4. 

Teltoni , fpezie  di  moneta  . così  det- 
ta dalla  fella  di  alcuni  Pontefici, 
e Principi,  che  vi  fi  trova  fcolpi- 
ta.  160.  e feqq. 


Tetartero , moneta  inventata  da  F 0- 
ca . 105. 

Tiara  Pontificia,  con  due  Corone 
fcolpita  da  Gio:  XXII.  ne’  Fiorini. 
20.  e leqq.  Di  una  Corona  fola  • 
io.  Chi  pofe  la  feconda  Corona 
nella  Tiara  Pontificia  la  prima  vol- 
ta. 31.  39.  32:  Chi  pofe  la  terza  • 
3°.  33.  32:  Definizione  della  me- 
delìma . 36.  jj.  Prefentemente  u- 
fata  con  tre  Corone . iq.  4Ì4- 
Tìepolo , Giacomo  Doge  di  Venezia . 

1 38.  Sua  moneta  intagliata . 1 t9- 
Titoli  Cardinalizi , quanti  fodero  anti- 
camente . 508.  Comeinllituiti . 509 
Tolomeo , nome  proprio,  e titolo  di 
dignità . j6t. 

Treveri,  fue  monete.  id.  98.  170. 
Trevifo,  fua  moneta,  ioi. 

Trevifini,  Vedi  Prtbifini , oProvifinì 
Tribuno  di  Roma , e fua  moneta  rarif- 
firaa , Vedi  Cola  di  Rienzo  . 
Triclinio  Lecniano  ,.cioè  di  Leone  III. 
230.  >40.  Nel  tempo  che  fi  llam- 
pa  queft*  Opera  di  11  rutto , per  am- 
pliare la  piazza  Lateranenfe . Vedi 
jl  Baronio  negli  Annali  F.cclefiaflici 
Tom.  IV. all’Anno  CCCLXXXXV. 
ediz.  Romana,  pag.  717.  e 728.  do- 
ve parla  di  un  Tempio  disfatto  da 
Niccolò  V.  per  la  nuova  fabbrica 
della  Bafilica  Vaticana . Nelle  altre 
ediz.  Vedi  il  num.VI.  alfilledo  anno . 
Triregno.  Vedi  Tiara  Pontificia. 
Triumviri  della  moneta,  MagHlrato 
predo  gli  antichi , 413.  • 

Trivulzio , Francefco  , fua  moneta 
intagliata . idi . 

Trono  , Niccolò , Doge  della  Repub- 
blica di  Venezia, pone  il  fuo  ritratto 
nellefue  monete  . 1 1 3.  Perciò  proi- 
bito dalla  Repubblica  agli  altri  i'uoi 
fuccedbri-  1 id. 


V.  Mu- 
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V,  Mutato  in  B.  in  una  antica  if- 
crizione . 458. 

Valore,  voce,  che  ha  diverfo  ligni- 
ficato . 4*5.  487. 

Varano,  Berardo  Capitano  del  Co- 
mune di  Firenze.  295.  364.  365. 
Vafari,  Giorgio.-  16.  31. 

Vafcellai,  detti  in  Roma  quelli,  che 
lavorano  opere  uluali  di  terra  eoe-' 
ta  . 444.  Vafcelinm  fi' legge  in  una 
lapida  antica  - 44S-  Che  cola  ligni- 
fichi. 444.  $12- 

Vafcello , infegna  della  Città  di  Parigi  ..- 

62. 

Velabro  . 4$  7.’  e feqq.  Diftmto  in  mag- 


giore,-e minore.  459. 

Venerabile  . titolo  dato  in  Firenze  a’ 
Collegi.  313.  31-7.  399-  4°?-  La: 
Chìel  a Cattolica  cortami  dare  que- 
llo titolo  a’ detonti, allorché  etàmi- 
nata la  loro  vita  .giudica  quei  tali 
non  indigere  Suffragi  il . 


Venezia  , l'uà  moneta  antica  . 13. 

170.  Quando  • cominciò  a battere 
monete  d’oro.  9.  e feqq.  139.  De- 
fcrizione  del  fuo  Ducato  d’oro. 


135-,  Sigillo  di  piomba,  da’  Vene- 
ziani ufato -anticamente".  139.  Ot- 
tengono privilegi  da  Berengario, 
Corrado  I.  da  Ridotto.  10. 

Venuti,  Rldolfino-.  246.  255.- 

Verga,o  Scettro  colla  Croce  fopra, 
in  maho  di  S.  Gio--  Vedi  Scettro. 

Vergara  , Cefare  Antonio , emenda- 
to. 439.  . 

Vernaccia,  fpezie  di  Vino  in  Tofca-- 
na  . Fatto  importante  narrato  dal 
Villani  per  conto  di  un  regalo  di 
qnerta  forte  dì  Vino  . 206. 

Veronica,  o fia  il  Volto  Santo  nelle 
monete  antiche  d’  oro  del  Senato 
di  Roma  . «14-  Vedi  Senato  di  Ro- 
ma , e (ite  monete  proprie . V edi 
Immagine  del  Salvatore. 


Veronica , cioè  Vera  icon  , che  unite 
le  due  voci  infieme  compongono 
quello  nome.  433.  Immagine  di 
quella  Santa  Donna, così  denomi- 
nata , efprefia  in  una  Gemma  anti- 
ca . 434. 

Verfi  Leonini,  rt  leggono  in  alcune 
monete  .antiche  delia  Repubblica  di 
Firenze.  23.  284.  Negli  Zecchini 
della  Repubblica  di  Venezia  . 13$. 

Vefiillo  conceduto  altre  volte  a’  Se- 
natori di  Roma  . 13 1.  Ortervato  nel- 
le monete  antiche  del  Senato , e ne’ 
monumenti  antichi  di  Roma  . 131. 

Vettori-,  Angelo  di  Neri , d’  Andrea  , 
Gonfaloniere  della  Repubblica  Fio- 
rentina. 368.  Suo  privilegio  origi- 
nale. 3 68.  l/fiziale  della  Zécca  di 
Firenze.  381.  Suo  privilegio  origi- 
nale. 381.  Neri  di  Andrea  Senato- 
re di  Roma  . 1 22.  Memorie  del 
medefiino  in  Fiirenze , ed  in  Ro- 
ma, e ne’  Libri.  122.  Paolo  di 
Boccuccio , Àmbafciadore  a Lodo- 
vico  Re  d’  Ungheria  , armato  Cav. 
dal  medefimo.  51.  Uffiziale  della 
Zeccarti  Firenze  . 1 77-  Sua  moneta 
d’oro  col  (imbolo  della  Teda  di  To- 
ro . 22.177.  178;  Piero , Letterato 
infigne.  10$.  106.445.  Piero  l’an- 
tico, Tua  Vita  (lampara dal  Benivieni; 
177.  Commiflàrio  Generale  della 
Repubblica  Fiorentina  aPilà'.  51$. 
Bolla  di  Martino  V.  Sommo  Pon- 
tefice lafciata  aduna  loro  Cappella' 
predo  la  Terra  di  S.  Calciano . Vedi 
in  quell’  Indice  Martino  V.  Piombo 
della  bolla  di  Martino  V.  151; 

Vettori , loro  Mul’eo  in  Roma1,  xi-  xit. 
e xx.  26.  38.  40.  &c.  e frequente-' 
mente  in  tutta  l’Opera'.  Loro  an- 
tico Priorifta  di  Firenze.  366.  392. 

394-  395-  . / 

Ufiziali  del  Campidoglio.  514. 

Villani,  Gio:  1.  2.  5^  17.  25.  24.  ed 
altrove.  F.quivoco  prefo  dal  me- 

de- 
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defimo.  2j.  26. Ufuiale della  Zec- 
ca di  Firenze . 41.  Libro  della  Zec- 
ca di  Firenze  ordinato  dal  medefi- 
mo.  41.  46.  ii5.Matceo.  ji.  Fi- 
lippo. 91. 

Villegifo,  Arcivefcovo  di  Magonzi. 
69.  Primo  degli  Arcivefcovi  di  Ma- 
gonza , Elettore  dell’  Impero . 69. 
71.  Primo  fra  gli  Elettori  deli’ Im- 
pero. 71. 

Vi  fi  de  Curva , Ufficio  nella  Corte  di 
Roma.  33*.  jsj.  illuftxato.  471. 
473-  50S-  . 

Vifconti , Lodovico , Ciò:  Galeazzo , 
Bona,  loro  monete  intagliate.  161. 
262. 

Vitellor.zo  , Cardinale  Camarlingo  . 
3 5 3-  $o$.  5«<5. 

Vittore  II.  Sommo  Pontefice . fuo 
piombo  antico,  tòt. 

Umberto,  Delfino  di  Francia,  Ca- 
pitano de’ Crociati.  65.  Vende  i 
Puoi  Stati  alla  Frància.  6}.  Vede 
l’ abito  dell’  Ordine  de’  Predicatori . 
6$.  Fatto  Patriarca  d’  Alcfl'andria  . 
6 y.  Muore  nell’  Arvergne  predo 
Chiaramente , ed  è tralportato  , e 
le polto  in  Parigi . 66. 

Voherra, fue  monete  . 194.  zoi.  oc- 
cupata da’ Fiorentini . 22©. 

Urbano  V.  Sommo  Pontefice  . 31.3 9. 
77.  Non  fu  autore  della  terza  Co- 
rona nella  Tiara  Pontificia.  34.  JJ. 
3 6.  173.  Sua  moneta  d’  argento. 
40-  4J.  Vili.  Sue  monete  intaglia- 
te. 175.  *7$- 

X 

X.  Non  ha  luogo  nella  Lingua  To- 
fcana.  157.  Nella  Lingua,  Lati- 

I L F 


na  ufata  corrottamente  in  vece 
dell’  S.  155.  156.  157.  Ufata  in  ve- 
ce delle  due  SS.  386.  Gio:  Tortel- 
1 dio  ne’  Comentar  j dell’  Ortografia  , 
.che  indirizzò  al  Pontefice  Niccolò 
V.  fa  vedere,  che  la  X.  fi  pronun- 
ziava colle  lettere  C S . G.S  . e ta. 
lora  per  due  S S , onde  cosi  facil- 
mente pafsò  in  ufo  nello  fcrivere 
(corretto  di  quel  tempo . 

z 

Z.  Uniformità  di  quella  lettera  col- 
la C.  si.  417. 

Zecca , in  lignificato  della  fabbrica 
della  moneta.  413.  417.  441.  447. 

In  altro  fignificato . 440. 

Zecca , dove  folle  anticamente  in  Ro- 
ma. 461.  Ne’.rempi  più  moderni 
fui  canto  di  S.  Lucia,  e predo  la 
Chiefa  di  San  Celfo  . 462.  463.  Da 
Aledandro  VII.  fabbricata  , dove 
Ila  anche  prefentemente  , predo  il 
Palazzo  Vaticano  , adai  magnifica. 
463.  Vedi  Hall.  Altra  Zecca  aper- 
ta poc’anzi  nella  via  detta  de’ Co-  ’ 
ronari  per  breve  tempo.  463. 
Zecchieri , Vedi  Officiali  della  mo- 
neta. 

Zecchino,  moneta  d’oro  . 186.  Det- 
to in  Firenze  Ciglietto,  e Rujfi . 
282. 

Zeno , Ranieri  .Doge di  Venezia.  1».  . 
Sua  moneta  intagliata . 139. 
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